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La  felicità,  meta  e  sospiro  deir  anima  umana, 
vuol  essere  ritratta  dalF  Alighieri  nella  sua  espres- 
sione suprema  e  oltramondiale  nel  Paradiso.  Ma  la 
felicità  perfetta  non  può  essere  ritratta  dairuomo, 
e  quindi  il  lavoro  della  terza  cantica  ha  un  elemen- 
to ce,nvenzionale  e  fittizio,  maggiore  assai  di*  quel- 
lo che  s'  avvisa  nelle  cantiche  del  dolore  e  della 
speranza.  L^  opera  del  Paradiso  è  interamente  di- 
versa, a  mio  credere,  per  V  organamento  geniale  dal- 
le altre  due.  Nella  prima  Dante  è  più  pittore  che 
poeta,  nella  seconda  é  più  poeta  che  pittore,  nella 
terza  è  scienziato  ed  artista  insieme.  La  materia 
della  terza  cantica  è  eminentemente  teologica:  seve- 
ramente scolastica.  Sebbene  tutto  il  poema  sia  una 
Somma,  parte  filosofira^  parte  teologica;  il  Paradiso 
ha  copìa,jg|^^|;Ìoi[e^  delV  elemento  teo^  ha 

difficoltà  che  trae  dalF  elevatezza  dei  concetti,  e  dal 
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sistema  arduo  dell'ordinamento  razionale.  L'elemen- 
to artistico  è  stupendo  nella  cantica  del  Paradiso, 
ma,  appunto  perchè  più  fine,  meno  plastico  e  popo- 
lare. Nessuno  ignora  il  nome  e  V  atteggiamento  del 
Conte  Ugolino,  molti  il  nome  e  la  storia  di  Riccar- 
da Donati. 

Dicemmo  poc'  anzi  che  la  felicità  perfetta  è  ol- 
tramondiale,  né  può  essere  ritratta  dalF  uomo  pelle- 
grino del  dolore.  Il  solo  uomo  che  avrebbe  potuto 
narrarla,  almeno  in  parte,  se  V  oggettività  estetica 
non  avesse  ecceduto  la  potenza  della  significazione 
umana,  sarebbe  stato  S.  Paolo,  il  vero  Dante  del 
Paradiso  reale.  A  questo  TAlighieri  fa  accenno  sin  dal 
principio  della  prima  cantica,  dicendo 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono,  (i) 

La  visione  beatifica,  di  cui  è  elemento  necessa- 
rio il  lume  della  gloria,  non  potea  aver  nulla  che 
fare  colla  semplice  contemplazione  geniale  e  fitti- 
zia, sia  pure  del  più  grande  degli  artisti.  Ma  occor- 
re opportuno  al  pregustamento  delle  celesti  delizie 
lo  spirito  di  perfezione  cristiana:  i  santi  sono  i  meno 
indegni  cantori  del  Paradiso.  L*  elemento  ascetico 
è  il  vero  elemento  geniale  della  suprema  allegrez- 
za. Perchè  Dante  avesse  potuto  trovare  minore  dif- 
ficoltà in  questa  terza  opera  dell'  ingegno  avrebbe 
dovuto  avere  Inanima  di  S.  Francesco  e  di  S.  Tere- 
sa. Ma  Dante,  benché  pieno  di  fede,  non  era  un  santo, 
e  quindi  anche  da  questo  lato  a  lui  venivano  meno 
gli  aiuti  pel  grande  lavoro^ 

(i)  Inf.  II. 
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Dante  era  un  genio  afflitto  dalla  sventura,  un 
genio,  conae  notammo,  confortato  dalla  fede  e  dalia 
speranza,  un  genio  d^  artista,  avido  oltremodo  del- 
la scienza.  Dante  che  siede  in  Parigi  nel  vicolo 
degli  Strami  sulle  scranne  degli  studenti  di  Teo- 
logia, prepara  il  materiale  della  terza  cantica,  cer- 
cando nella  severità  della  scienza  1'  elemento  orga- 
nico del  fiorito  e  lucente  quadro  del  suo  Paradiso. 
Dante  esule  e  pellegrino  del  dolore,  nella  conside- 
razione della  società  umana ,  che  solo  può  avere 
conforto  e  salvesrza  dalla  fede,  immagina  V  esterna 
linea,  e  direi  quasi  la  sagoma  del  suo  Paradiso,  elevan- 
do V  uomo  al  cielo,  per  renderlo  migliore  sulla  ter- 
ra, tratteggiando  per  quanto  era  da  lui  la  felicità 
beatifica  per  invogliarne  i  suoi  compagni  di  pelle- 
grinaggio, gli  abitatori  di  queir 

Aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci,  (i) 

Ma  Dante  a  fornire  l'ultimo  e  arduo  lavoro 
.  non  ha  altri  colori  sulla  sua  tavolozza  d^  artista ,  che 
quelli  dell'umana  allegrezza  —  danze,  fiori,  e  luce, 
soprattutto  la  luce;  per  queste  tinte  (come  vedremo 
più  diffusamente  in  altro  lavoro,)  egli  deve  dipingere 
il  suo  grande  quadro.  Ma  che  sono  le  danze,  i  fiori, 
la  luce  di  noi  poveri  mortali?  Ombra  e  fetore  di 
sepolcro.  Tuttavia  con  queste  pallide  tinte  Dante 
poteva  sperare  di  ritrarre  in  qualche  guisa  la  feli- 
cità umana  nel  Paradiso  terrestre,  (2)  ma  non  mai 
la  celeste  felicità.  Egli  conobbe  perfettamente  come 

(i)  Par.  XXII. 
(2)  Purg.  XXX. 
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fosse  difficile  V  opera  sua  e  di  questa  difficoltà    fe^ 
chiaro  cenno  neir  invocazione,  onde  s'' inizia  la  terza 
cantica: 

O  buono  Apollo  all'  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  siffatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  V  amato  alloro. 

Infino,  a  qui  V  un  giogo  di  Parnaso 
Mai  non  fu;  ma  or  con  ambedue 
M*è  d'uopo  entrar  nell*  arringo  rimaso  (i). 

Ma  Dante  non  si  turba  e  immagina  V  organa- 
mento della  terza  cantica  nella  quale  V  esposizione 
dottrinale  s'alterna  alla  fine  dipintura  dell'eteree 
figure,  nella  quale  l^arte  gareggia  colla  scienza, 
e  la  scienza  regina  delle  scienze,  si  veste  del  ful- 
gido manto  dell'  arte.  Senza  che  il  Paradiso  dan- 
tesco acquista  bellezza  inarrivabile  pel  contrasto 
di  antitesi  coll^  Inferno;  poiché  questo  è  il  regno 
dell'egoismo  e  dell'odio,  quello  il  regno  delFamore. 

In  questo  amore  supremo,  in  questa  pace  sere- 
na, in  questa  luce  immortale  s^  incentra  la  finalità 
parenetica  del  poema  intero.  Dante  dà  contezza  di 
questa  finalità  nella  lettera,  onde  dedica  la  terza  can- 
tica a  Can  Grande  della  Scala.  I  beati  di  Dante  hanno 
rapporto  alFumana  famiglia  e  parlano  delle  umane 
cose;  il  rimprovero  di  Cacciagùida  pei  pravi  costumi 
di  Firenze,  e  di  S.  Pietro  pel  non  retto  adoperare 
dei  pastori  non  usciti  ancora  dal  mondo,  messa  da 
parte  la  ragionevolezza  del  rimprovero  per  rispetto 

(i)  Par.  I. 
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a'  supposti  fatti  di  che  altrove  parlammo,  significano 
il  dovere  di  seguire  la  virtù,  di  combattere  il  germe 
dei  vizi,  che  non  lasciano  mai  di  turbare  Fanima  uma- 
na, di  seguire  il  precetto  di  Cristo:  siate  perfetti  com^è 
perfetto  il  vostro  padre  celeste  ch'è  ne'cieli.  Per  il 
vincolo  della  parenesi  il  Paradiso  di  Dante  è  un  qua- 
dro che  insegna  la  moralità  e  la  virtù,  è  una  visione 
che  conforta  i  pellegrini  del  mondo,  è  la  discesa  de- 
gli angeli  che  traggono  a  rallegrare  il  dormente   pa- 
triarca. Coloro  che  videro  nel  rimprovero  de'  beati 
contro  quelli  che  traviassero  nel  mondo  ,  anche  or- 
nati d'altissima  dignità  una  semplice  animosità  per- 
sonale del  poeta,  non  s'apposero  interamente.    Non 
neghiamo,  come  altra    volta    osservammo,  che  ele- 
mento d'avversioue  personale  avesse  luogo  in  que- 
sti rimproveri,  ma  asseriamo  con  fermezza  che  la  ram- 
pogna   paradisiaca,    specialmente  quella  ch^esce  dal 
labbro  del  primo  de'  sommi  pastori,  (i)  non  è  altro 
che  un  richiamo  al  dovere  del  perfezionamento  mo- 
rale, che  dev'essere  tanto  maggiore  quanto  è  maggio- 
re la  relazione  che  passa  fra  Puomo  viatore  e  Dio, 
fra  la  creatura  umana  e  il  paradiso.  Nel  rimprovero 
di    S.   Pietro    è    significato    lo    studio    eh'  è    nella 
Chiesa  di  rendere  sempre   migliore   la  vita  e    i  co- 
stunai  de'chierici,  studio  che    si    palesò    ne'  canoni, 
che  signoreggiò  ne'concili;  onde  avviene,  che  tenuto 
conto  dell'umana  fralezza,  s'additino   nuovi   modi, 
si  forniscano  nuovi  rimedi,   si   formino   nuovi   pre- 
cetti per  avvicinare,  per  quanto  si  possa,  Tuomo  de- 
bole, imperfetto  all'angelo.  L'amore  della  povertà, 


(0  Par.  XXVIII. 
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del  ritiramento,  della  mortificazione  è  predicato  dai 
santi,  perchè  i  santi  tratteggiati  dair  Alighieri,  nella 
sue  stupende  agiografie,  parlano  al  mondo  e  parla- 
no efficacemente.  L'  abbandono,  anche  leggero,  del- 
le principali  norme  della  virtù ,  V  intepidimento 
del  fervore  religioso,  il  non  retto  modo  della  pre- 
dicazione, P  abuso  di  potere  ne' grandi,  T  efferata 
brama  nei  piccoli,  V  odio  de'  tiranni  e  V  odio  delle 
plebi,  la  discordia  de'  cittadini  fra  loro,  tutti  i  vizi, 
come  hanno  punizione  nelle  altre  cantiche,  hanno 
sublime  rimprovero  di  fatto  e  di  parola  in  que- 
sta terza.  E  il  cielo  che  si  lamenta  della  terra,  per- 
chè non  somiglia  ad  esso,  è  il  regno  di  Dioche  vor- 
rebbe essere  diffuso  in  mezzo  agli  uomini,  è  la  luce 
che  non  vorrebbe  essere  ripudiata  dalle  tenebre, 
è  la  voce  della  giustizia,  dell'amore  che  scende  nel- 
la valle  della  colpa  e  dell'odio,  è  il  grido  solenne 
di  Dante  che,  levando  la  tela  che  schiude  la  mara- 
vigliosa  visione  del  Paradiso,  sprona  gli  uomini  a 
ben  fare,  ad  amarsi  a  vicenda,  a  unirsi  come  una 
sola  greggia  sotto  Tunico  pastore,  al  quale  lo  stes- 
so immaginato  cosmocrata,  deve  piegarsi  come  figlio 
a  padre.  La  cantica  del  paradiso  è  il  sursum  corda 
proferito  dall'Alighieri  al  cospetto  dell'intera  uma- 
nità. 


IL 


Ciò  posto,  diciamo  qualche  cosa  intorno  alle  im- 
maginate forme  del  Paradiso  dantesco.  Esso,  secondo 
le  dottrine  di  Tolomeo,  si  compone  di  nove  cieli 
che  s*  aggirano  intorno   alla  terra    immota  e  posta 


nel  centro  deiruniverso,  in  orbite  circolari  e  con- 
centriche^ e  questi  cieli  s^  aggirano  sempre  più  va- 
sti e  veloci,  finche  si  giunga  air  ultimo  eh' è  vastis- 
simo e  velocissimo.  Questi  sono  i  cieli  della  luna, 
di  Mercurio,  di  Venere,  del  Sole,  di  Marte,  di  Gio- 
ve^  di  Saturno,  delle  stelle  fisse  del  primo  mobile 

che  tutto  quanto  rape 
L'alto  universo  seco.  (i). 

Mtno  che  il  Sole,  tutti  gli  altri  pianeti  si  aggi- 
rano di  proprio  moto  fisso  nel  loro  epiciclo,  d'  oc- 
cidente in  oriente^  mentre  il  primo  mobile  volge 
tutti  i  cieli  di  oriente  in  occidente.  L'empireo,  cielo 
quieto  ed  immobile,  abitazione  di  Dio,  sta  sopra  tutti. 
Le  angeliche  intelligenze  presiedono  alle  sfere  e  le 
muovono,  siccome  ministri  della  divina  Providenza; 
e  ne  fanno  piovere  benefici  influssi  sulla  terra. 
Tutte  le  anime  beate  hanno  sede  neir  empireo,  e  la 
loro  beatitudine  è  tutta  nella  visione  di  Dio,  e  vogliono 
quello  che  vuole  Dio,  contente  del  grado  di  gloria 
che  loro  viene  da  Dio,  secondo  la  diversità  de' 
loro  meriti.  Ma  Dante  a  significare  i  meriti  di  esse 
e  i  diversi  caratteri  delle  virtù  esercitate  nel  mondo, 
fa  apparire  queste  anime  nei  differenti  pianeti  dentro 
viva  luce  che  le  fascia,  la  quale  luce  è  maggiore  o 
minore  anche  nella  stessa  sfera  a  significare  il  mag- 
giore o  minor  grado  di  gloria,  rispondente  al  me- 
rito. Peraltro  tutti  gli  eletti  vedono  in  Dio  che  vede 
tutto,  i  pensieri  d*  ogni  mente  creata,  vedono  il  pas- 


(i)  Par.  XXVIII. 
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sato,  il  presente  ed  il  futuro.  Il  fiammeggiare  della 
luce  risponde  al  maggiore  o  minore  aCFetto  onde 
V  anima  beata  si  volge  favellando  altrui,  di  che  av- 
viene che  queste  anime  sfolgorino  più  vivamente 
nel  parlare  che  fanno  con  Dante. 

Il  sistema  di  Tolomeo  non  poteva  fornire  a 
Dante  niigliore  elemento  di  concepimento  geniale.  Se 
Dante  avesse  poetato  dopo  i  progressi  della  scienza 
astronomica,  certo  la  forma,  onde  si  presenta  il  paradi- 
so dantesco  sarebbe  stata  più  bella  (i).  Non  è  vero  che 
il  progresso  della  scienza  rechi  danno  all'arte,  imperoc- 
ché per  quanto  muova  innanzi  la  scienza  co^  suoi 
trovati,  essa  sarà  sempre  poca  e  misera  rispetto 
alla  verità  e  bellezza  dell'universo.  L^immaginazione 
avrà  sempre  modo  di  signoreggiare  e  di  aggiunge- 
re al  conosciuto  e  al  reale,  V  incognito  ed  il  possi- 
bile. La  scienza  è  il  piedistallo  delParte. 

Dante  nella  Monarchia  (i)  dice  che  quello  è  buo- 
'no  ed  ottimo  che  è  secondo  F  intenzione  del  primo 
agente  ch^è  Dio.  Indi  ogni  creatura,  secondo  Dante, 
ritrae  della  divina  esemplarità,  per  quanto  il  con- 
sente la  propria  natura.  Per  questi  principi  s'avvisa 
l' intendimento  del  poeta  per  le  relazioni  che  pas- 
sano fra  la  creatura  e  il  creatore  per  ciò  che  riguar- 
da la  bellezza.  Tanto  più  la  scienza  s^  avanza  nella 
cognizione  del  vero,  tanto  più  V  arte  ha  modo  di 
spazire  nella  ragione  del  bello,  di  che  devesi  gran- 
de lode  alF  Alighieri  perchè  seppe  da  povera  scien- 
za trarre  luce  vivissima  di  parvenza  geniale. 


(i)  Balbo,  Vita  di  Dante.  L.  II.  e.   15. 
(2)  L.  I. 
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Ma  quando  si  passa  dal  sistema  di  Tolomeo, 
alla  teoria  delle  gerarchie  angeliche,  si  passa  da  una 
,  ipotesi  scientifica  alla  sicurezza  assoluta,  alla  scienza 
di  tutti.  I  nove  cieli  di  Tolomeo  formano  gretta 
linea  di  condotta  pel  genio  di  Dante,  i  Nove  ordi- 
ni di  angeli,  una  zona  di  luce;  là  la  scienza  fanciul- 
la che  malamente  serve  all'  intelletto  del  supremo 
artista,  qua  è  la  scienza  adulta,  la  scienza  che  si  poggia 
sulla  rivelazione  (i)  che  guida  il  poeta  atle  stupen- 
de elevazioni  della  genialità:  la  scienza  di  Tolomeo 
non  era  degna  di  Dante,  e  V  impiccioliva,  la  teolo- 
gia, di  cui  egli  non  è  indegno  seguace,  lo  innalza  e 
V  ingigantisce. 

Il  nostro  poeta  nota  nel  Convito  (2)  che  la  Chiesa, 
sposa  e  segretaria  del  Salvatore,  divide  le  angeliche 
intelligenze  in  tre  gerarchie,  ciascuna  composta  di 
tre  ordini.  La  prima  gerarchia,  la  più  nobile  è  for- 
mata dal  primo  ordine  dei  Serafini,  dal  secondo  dei 
Cherubini,  dal  terzo  delle  Potestà.  La  seconda  ge- 
rarchia é  formata  dal  primo  ordine  dei  ^Principati, 
dal  secondo  delle  virtù,  dal  terzo  delle  Dominazio- 
ni, la  terza  dal  primo  ordine  dei  Troni,  dal  secondo 
degli  Arcangeli,  dal  terzo  degli  Angeli.  Dante  di- 
stingue due  condizioni  di  queste  creature  spirituali: 
la  vita  contemplativa  e  la  vita  attiva.  La  vita  con- 
templativa è  più  amata  da  Dio,  perchè  più  somi- 
gliante a  Dio,  di  che  avviene  che  le  tre  gerarchie 
mirino  la  santissima  Triade.  La  prima  contempla  la 
potenza  del  Padre,  la  seconda    la  sapienza  del  Fi- 


(i)  Sum.  Theol.  I»  ar.  I. 
(2)  Conv.  II.  5. 
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glio,  la  terza  1^  amore  dello  Spirito  Santo.  Sono  poi 
tre  ordini  in  ciascuna  gerarchia,  perchè  ciascuna  per- 
sona della  Triade  può  essere  semplicemente  con- 
templata, od  in  se  sola  unicamente,  o  nella  relazione 
di  una  colF altra,  o  nella  unità  di  natura.  Dante  s'  at- 
tiene nella  divisione  delle  angeliche  gerarchie  alla 
sentenza  di  Dionigi  TAreopagita,  piuttosto  che  a 
quella  di  S.  Gregorio,  (come  vedremo  in  altro  lavoro) 
Indi,  venendo  a  ciò  che  spetta  alla  vita  attiva  e  alla 
relazione  col  mondo,  queste  spirituali  creature  con- 
templanti la  Triade  muovono  i  cieli,  non  per  mate- 
riale impulso,  ma  coU'intelletto  irraggiato  |della  luce 
di  Dio.  (i)  I  Serafini  pertanto,  e  qui  entra  Fazione 
fantastica,  muovono  il  primo  mobile,  i  Cherubini  il 
cielo  stellato,  i  Troni  il  cielo  di  Saturno,  le  Domi- 
nazioni il  cielo  di  Giove,  le  Virtù  il  cielo  di  Marte, 
le  Potestà  iL  cielo  del  sole;  i  Principati  il  cielo  di 
Venere,  gli  Arcangeli  il  cielo  di  Mercurio,  gli  An- 
geli il  cielo  della  luna. 

Indi  le  dottrine  astrologiche  degli  influssi  delle 
stelle  nel  mondo,  e  la  teoria  della  guida  di  queste 
stelle  per  opera  angelica,  acquistano  come  notam- 
mo per  ciò  che  riguarda  gl^  influssi  stellari  altra 
volta,  acquistano  una  nuova  forma  per  le  specula- 
zioni deir  Alighieri.  E  un  nuovo  sistema  mirabile, 
grandioso  che  s^  erige  sulle  volgari  estimazioni  del 
tempo.  Dante,  che  si  tiene  alle  più  strette  e  possi- 
bili conseguenze  delle  influenze  stellari,  consentendo 
il  solo  contatto  colla  parte  organica,  ed  escludendo 
qualsivoglia  azione   sul  libero  arbitrio,  (i)  coordina 


(i)  Studio  su  Guido  Bonatti,  voi.  i. 
(2)  Vedi  le  pagine  su  Guido  Bonatti. 
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questa  maniera  d' influenza  a  un  ordine  superiore, 
traendo  dall'opinione  della  guida  angelica  delle  sfe- 
re, una  relazione  al  tutto  provvidenziale  per  la  con- 
templazione di  Dio,  e  r  ordinamento  delle  cose 
umane.  Le  angeliche  intelligenze,  governando  i  mo- 
vimenti delle  sfere,  spirano  in  ciascun  cielo  che  muo- 
vono una  virtù  che  poi  ripiove  sulla  terra.  L^  opi- 
nione medievale  e  poetica  del  movimento  delle  sfere 
per  mezzo  degli  angeli  diviene  una  forma  dMmma- 
gine,  perchè  gli  angeli  contemplanti  la  divina  luce, 
ministri  di  quella  providenza  che  governa  il  mondo, 
pigliano  parte  alla  vita  umana,  ispirando  pensieri  di 
virtù  e  dì  pace.  Gli  angeli  di  Dante,  sono  gli  An- 
geli custodi  deir  uomo  viatore!  Posto  ciò  s'  avvisa 
la  razionalità  dell*  immagine  posta  da  Dante  nelle 
pagine  del  Convito  (i),  che  i  raggi  di  ciascun  cielo 
sono  la  via,  onde  la  virtù  discende  nelle  cose  ter- 
restri. Le  diverse  ragioni  di  spiriti  celesti,  secondo 
loro  maggior  o  minor  nobiltà,  danno  o  ricevono  in- 
flussi di  virtù  che,  partendo  da  Dio,  scende  fino 
sulla  terra. 

L^crdine  de^  Serafini,  che  volge  in  giro  il  primo 
mobile,  trae^  dall'empireo  una  virtù  che  si  diffonde 
poi  in  tutti  i  cieli  inferiori.  L'ordine  de^  Cherubini, 
che  muove  il  cielo  stellato,  riceve  sua  virtù  da*  Se- 
rafini e  la  comunica  a  tutte  le  stelle  che  si  conten- 
dono in  esso;  e  la  diffonde  insieme  agli  altri  sette 
ordini  angelici  dei  sette  cieli  inferiori,  i  quali  ordini 
la  spirano  ne'cieli  che  muovono.  Amore  e  sapienza, 


(i)  Loc.  cit. 
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prime  forze  motrici  della  società,  amore  e  sapienza, 
le  quali  cose  rappresentano  i  Serafini  e  i  Cherubini, 
amore  e  sapienza  che  muovono  dal  cielo  stellato, 
al  quale  venne  di  queste  virtù  il  soffio  dal  cielo 
empìreo,  amore  e  sapienza  uniscono  il  cielo  alla 
terra,  la  terra  al  cielo.  Quando  il  raggio  dell^amore 
divino,  della  divina  sapienza  infiammi  e  illumini  il 
mondo,  allora  la  valle  de*  pellegrini  diverrà  una 
immagine  della  patria  celeste.  E  questo  il  sospiro  dì 
Dante.  Le  diverse  virtù  che  piovono  dalle  alte  sfere, 
prendono  dalla  natura  di  esse,  e  queste  virtù,  o 
influenze  che  hanno  relazione  coU^  orgaiiismo  uma- 
no, divengono  sempre  più  languide,  man  mano  che 
si  allontanano  dalForigine  prima.  Indi  la  teoria  degli 
influssi  stellari  prende  forma  di  ordinamento  prov- 
videnziale per  le  preparazioni  remote  dell^  organismo 
umano  alle  diverse  imprese,  e  per  la  naturale  attitu- 
dine ai  diversi  uflìci  della  vita  religiosa  e  civile. 

Sotto  questo  aspetto  s*  avvisa  la  Provvidenza 
divina  governante  il  mondo  nella  varietà  innumera- 
bile de*  mezzi  tutti  coordinati  a  un  fine  supremo, 
di  che  si  scorgono  le  relazioni  del  mondo  organico 
col  mondo  spirituale,  la  gagliardia  della  fibra  colla 
difficoltà  dell'impresa,  la  nobiltà  del  sentimento,  colla 
soavità  delle  aspirazioni ,  la  natura  e  la  grazia, 
S.  Paolo  e  il  Gonzaga^  S.  Giovanni  Crisostomo  e  S. 
Benedetto  Giuseppe  Labre.  Così  i  pregiudizi  astro- 
logici, del  tempo  e  le  vane  opinioni  divengono  profili 
simbolici  pel  genio  di  Dante,  e  la  retta  filosofia,  e 
la  teologia,  signoreggiano  attrav  verso  le  ombre  del- 
le infantili  supposizioni,  delle  incerte  teorie  della 
scienza,  della  povera  autorità  della  leggenda. 


—  13  — 


ni. 


Dante  dice  nel  Convito  (i)  che  Tuomo  desidera 
naturalmente  di  sapere,  il  qual  desiderio  trae  dalla 
sua  perfettibilità,  poiché  l'uomo  è  tratto  alla  propria 
perfezione  e  la  scienza  è  Fultima  perfezione  dell'ani- 
ma nostra,  nella  quale  è  posta  V  ultima  nostra  fe- 
licità. Indi  asserisce  che  per  cielo  egli  intende  la 
scienza,  e  per  cieli  le  scienze  (2)  e  dopo  avere  ac- 
cennato a  -varie  ragioni  di  similitudini  fra  i  cieli  e 
le  scienze,  viene  al  particolare,  accennando  in  qual 
modo  egli  intenda  paragonare  bordine  scientifico  dei 
suoi  tempi  coi  diversi  cieli.  «  AHI  primi  sette  egli 
dice,  rispondono  le  sette  scienze  del  trivio  e  del  qua- 
drivio, cioè  grammatica,  dialettica,  rettorica,  aritme- 
tica, musica,  geometria,  e  astrologia.  AH'  ottava  spe- 
ra, cioè  alla  stellala  risponde  la  scienza  naturale, 
che  fisica  si  chiama,  e  la  prima  scienza  che  si  chiama 
metafisica,  e  alla  nona  spera  risponde  la  scienza  mo- 
rale, cai  cielo  quieto  risponde  la  scienza  divina,  che 
è  teologia  appellata  *  (3).  Ma  la  scienza  morale  , 
figurata  nel  prinio  mobile,  ordina  Tuomo  alle  altre 
scienze,  come  appunto  il  primo  mobile  ordina  col 
suo  moto  tutti  gli  altri  cieli ,  di  che  cessando  il  suo 
primo  e  benefico  influsso,  i  cieli  rimarrebbero  celati 
alla  vista  umana,  oè  ci  sarebbe  vita  d  animali  e  di 
piante,  né  notte,   né  giorno,  né  ordine  di  tempo,  e 


(1)  Tratt.  III.  G.  Vi. 

(2)  Ivi  II.  C.  XIV. 

(3)  Loc.  cit. 
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inutile  diverrebbe  il  movimento  degli  altri.  «  Non 
altrimenti,  dice  Dante,  cessando  la  morale  filosofia 
le  altre  scienze  sarebbero  celate  alcun  tempo,  e  non 
sarebbe  generazione,  né  vita  di  felicità,  e  indarno 
sarebbero  scritte  e  per  antico  trovate.  »  (i)  Se  non 
che  la  morale  di  Dante  non  è  la  morale  di  Socra- 
te e  di  Zenone,  non  è  la  morale  indipendente  dello 
stroicismo,  non^è  la  morale  del  T  orgoglio  e  della  pro- 
sontuosa  reazione  psichica;  ma  è  la  morale  cristiana; 
quindi,  come  il  primo  mobile  ha  vita  dal  cielo  em- 
pireo così  la  morale  dalla  scienza  rivelata,  dalla 
scienza  piena  di  pace  e  di  sicurezza,  cielo  e  scienza 
in  cui  non  sono  turbamenti  di  atmosfera  ,  ne  liti 
di  opinioni,  né  arroganza  di  sofismi,  scienza  eccel- 
lentissima per  la  certezza  del  suo  subietto  che  é 
Dio;  di  che  alFempireo  perfetto  in  tutte  sue  parti 
è  giustamente  paragonata  la  scienza  divina,  la  qua- 
le essendo  perfetta  in  se  stessa,  guida  con  perfetto 
magistero  la  mente  degli  uomini. 

Nel  vero  in  che  si  queta  ogn'  intelletto 
Di  fuor  del  qual  nessun  vero  sì  spazia  (2). 

Queste  considerazioni  valgono  a  far  conoscere 
t^ intendimento  dell'  Alighieri,  non  solamente  intor- 
no al  Paradiso,  ma  anche  intorno  al  suo  intero  la- 
voro eh'  egli  volle  appellare  opus  doctrinale  (3), 
Ma  di  questa  dottrinalità,  o  carattere  scientifico  delpoe- 


(i)  Gonv.  Tratt.  II.  C.    XV. 

(a)  Par.  IV. 

(3)  Lettera  a  Can  Grande. 
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ma  altissimo  è  necessario  aver  chiara    idea,  per  co- 
noscere appieno  a  che  intendesse  il    grande  autore. 
La  scienza  incarnata  nella  plastica  estetica  della  Com- 
media, e  specialmente  nella  terza  cantica,  non  è  una 
scienza  sterile  e  vana,  ma  una  scienza  prattica,  e  ci- 
vilmente efficace.  La  teologia  morale  e  la  domma- 
tica  sono   le   principali  basi   delP  immenso    lavoro. 
Tutto  lo  scibile  deve  incontrarsi  in  esse ,    la    vita 
civile  deve  conformarsi  ad  esse:  senza  la  morale  di- 
pendente dalla    teologia   è    buio  nella   vita  umana. 
Tragga  innanzi  il  progresso  delle   scienze  naturali 
e  bene  sta.  Chi  osa  maledire  alP  attività  del P  inge- 
gno umano  ?  Dante  pel  primo  avrebbe  battuto  pal- 
ma: a  palma  alle  invenzioni  che  trassero  dall'applica- 
ziotìe  deir  elettricità,  avrebbe  cantato  nella  sua  com- 
.       media  il  volo  del  telegrafo,   e  1'  eco  del  fonografo; 
ma  Dante  non   avrebbe    mai  voluto  che  lo  studio 
I       delle  scienze  naturali  togliessero  il  seggio  alla  teologia 
t       morale  e  alla  dommatica.  Il  porre  a  contrasto  con  que- 
I       ste  le  altre  scienze  è  come  porre  in  disordine  i  cieli. 
Prima  la  verità  eterna,  poi  le  scoperte  dell'  ingegno 
umano,  prima  la  rivelazione  cristiana,  poi  la  rivelazione 
scientifica,  prima  la  virtù,  poi  la  scienza,  prima  Dio, 
poi  l'uomo. 


IV. 


Dante  con  supremi  sforzi  d'  intelletto  dimostrò 
come  Dio  sia,  non  pure  una  necessità  per  la  scienza, 
ma  anche  una  necessità  per  Tarte.  Dio  come  tipo 
unico  ed  assoluto  di  fontale  bellezza  (i).   Questo  a- 


(i)  Giorza  Pier  Giacinto.  Iddio  nei  Paradiso  dantesco.  Mi- 
lano. Natale  Battezzati,  1878. 
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doprò  di  mostrare  nella  creazione  generale  del  suo 
Paradiso.  Da  Dio  è  il  Paradiso,  perchè  il  Paradiso 
è  godimento  perfetto,  né  c^  è  godimento  perfetto 
senza  la  visione  di  Dio,  Secondo  Dante  il  cielo,  ove 
ha  sede  il  Paradiso,  trae  la  propria  essenza  da  Dio 
onde  il  titolo  di  cielo  deiforme  (i)  e  si  compone  di 
materia  celeste  senza  mezzo,  né  fine  (2).  L'  empireo 
come  notammo,  è  tranquilla  sede  della  maestà  di- 
vina, degli  angeli  e  de' beati.  Non  compreso  da  altro 
cielo  comprende  tutto  V  universo  (3).  In  esso  agi- 
sce soltanto  l'essenza  divina  (4).  Non  potendo  es- 
sere la  parte  d'  un  tutto  a  quest^  eguale,  né  il  con- 
tenuto abbracciare  il  contenente,  né  riuscendo  a  iden- 
tificarsi alFempireo,  i  nove  minori  cieli  girano  intorno 
a  quello  in  modo  perenne  (5^.  Senza  la  logica  severa 
di  Dante  che  ripudia  con  Aristotile  e  con  San 
Tommaso  il  procedere  delle  cause  all'  infinito,  e 
che  nettamente  distingue  la  prima  causa  ch^  è  Dio, 
dalle  cause  minori,  dalle  cause  create  assorge  al  l'as- 
serzione d'un  primo  generatore  delle  medesime, 
che  sta  da  sé  libero  ed  assoluto,  della  cui  bontà  il 
creato  ha  impronta 

La  gloria  di  colui  che  tutto  muove  , 

Per  r  universo  penetra  e  rispJende 
In  una  parte  più  e  meno  altrove  (6). 


(1)  Par.  IL 

(2)  Par.  VII. 

(3)  Can.  IF.  Ep.  a  Carn.  Grande  Par.  24,  27. 

(4)  Pur.  XXVI,  Par.  XXVII,  Par.  XXX. 

(5)  Gonv.  III. 

(6)  Par.  I. 
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Indi  la  luce  di  Dio  piove  sulle  create  cose,  come 
la  luce  del  sole  sui  monti,  e  sulle  valli;  ma  come' 
la  luce  del  sole  irradia  meglio  le  cose  più  alte  e  meno 
Je  inferiori^  così  la  luce  di  Dio  gradatamente  appare 
nella  varietà  delle  cose  create.  Le  creature  più  vi- 
cine alla  fonte  prima  (i)  hanno  di  questo  splendore 
maggior  copia;  indi  innanzi  tutto  s'  adornano  di 
questa  luce  gli  angeli,  poi  gli  uomini,  poi  gli  ani- 
mali, poi  le  piante^  e  gli  esseri  inorganici  : 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce  amando  il  nostro  Sire  (2). 

Pertanto  il  cosmo  nella  sua  varietà  ritrae  di  que- 
sta luce,  e  ci  richiama  a  Dio,  causa  esemplare,  e 
principio  animatore,  di  tutto  il  creato,  perché 

Le  cose  tutte  quante 
Hann'ordìne  tra  loro:  e  questa  è  forma 
Che  Tunivevso  a  Dio  fa  simigliante  (3). 

Indi  la  vita  che  ferve  nel  mondo,  quella  vita  di 
continua  creazione,  che  é  la  conservazione  degli  es- 
seri, quella  vita  al  tutto  d'ordine  provvidenziale 
onde  s-^agita  l'universo  attraverso  i  secoli.  Genera- 
zioni che  preparano  altre  generazioni,  avvenimenti* 
che  preparano  altri  avvenimenti,  intima  ragione  del- 
la storia    delP  umanità,    vero  germe   della  filosofia 


(i)  Pur.  XV,  Pur.  XXI,  Gonv.  III. 
(2)  Par.  XIII. 
r3)  Par.  I. 

BaRTolinI  —  studi  Danteschi  ^ 
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della  storia,  onde  apparisce  il  tramutarsi  delle  diver- 
se civiltà,  il  coordinarsi  della  vita  dei  popoli  al 
trionfo  della  rivelazione,  onde  l'impero  romano  di- 
viene ministro  dell'opera  del  riscatto  (i),  e  prepara- 
zione del  trionfo  del  cristianesimo^  come  avvisò 
sant'Agostino  (2).  Dì  che  prese  a  dire  KAlighieri, 
dell'ordine  delle  umane  cose: 

Onde  si  muovono  a  diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  dell* essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti  (3). 

Questa  vita  è  significata  da  Dante  nel  graduato 
agitarsi  delle  sfere  che  sottostanno  all'empireo.  Se- 
guendo le  idee  del  tempo,  cioè  de'  quattro  elemen- 
ti;  Dante  fa  che  il  fuoco  salga  al  centro  della  luna^ 
e  che  la  terra  si  stringa  al  centro,  mentre  una  legge 
universale  fa  lieto ,  e  tranquillo  il  cielo  empireo 
che  imprime  a^cieli  sottostanti  gradatamente  Timpe- 
to  del  moto,  e  muove  ed  incalza  ed  agita  con  fret- 
ta maggióre  la  cerchia  cristallina  (4).  Così  egli  dì- 
nota  la  vita  che  circola  fra  tutti  gli  esseri  creati  per 
l'azione  del  primo  motore,  eterno,  assoluto,  neces- 
sario, liberamente  creatore,  principio  e  fine  di  tutto 
l'ordine  contingente. 

Indi  salendo  colla  sua  donna  di    sfera  in  sfera, 
per  mezzo  di  luce  tutta  geniale,  onde  la  scienza  sì 


(i)  Par.  VI. 

(2)  De  Givitate  Dei. 

(3)  Par*  I. 

(4)  Par.   XIIL 
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congiunge  coir  arte  ,  e  V  arte  diviene  forma  della 
scienza,  ascende  all^  ultimo  cielo  del  Paradiso,  ove 
da  teologo  sovrano  e  da  artista  impareggiabile  fa- 
vella delP  altissimo  mistero  della  Trinità,  e  con 
delicata  immagine,  stupenda  accenna  alPaltro  miste- 
ro della  incarnazione  del  Verbo. 

Li  si  cantò  non  fìacco^  non  Peana, 
Ma  tre  persone  in  divina  natura, 
E  in  una  persona  essa  erunQana(i) 

E  altrove: 

O  trina  luce,  che  in  unica  stella, 
Scintillando  a  lor  vista  si  gli  appaga, 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella  (2). 

E  poi  altrove: 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Dell*  alto  lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'una  contenenza. 

E  l'un  dall'altro,  come  iri  da  iri, 
Parea  reflesso,  e  il  terzo  parea  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri. 

O  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fìoco 
Al  mio  concetto  !  e  questo  a  quel  ch'io  vidi 
È  tanto  che  non   basta  a  dicer  poco. 

O  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 
Sola  t'intendi,  e  da  te  intelletta 
E  intendente,  te  ami  ed  arridi  (3). 


(i)  Par.  XIII. 

(2)  Par.  XXXI. 

(3)  Par.  XXXIII, 
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.  Ma  non  basta:  Dante  vuole  anche  più  efficace* 
mente  imprimere  negli  animi  l'idea  di  Dio.  Egli  nar- 
ra pertanto  d'aver  veduto  negli  occhi  di  Beatrice 
riverberato  ^1  lume  dell'  essenza  divina ,  che  poi^ 
rivolgendosi  esso,  scorge  irrompente  da,  un  punto 
di  acutissimo  splendore,  dal  qual  punto  ella  gli 
dice  dipendere  tutta  la  natura. 

Un  punto  vidi  che    raggiava  lume 
Acuto  si,  ch'il  viso  eh'  egli  affoca» 
Chiuder  conviensi,  per  lo  forte  acume: 

E  quale  stella  par   quinci    più  poca, 
Parrebbe  luna  locata  con  esso. 
Come  stella  con  stella  si  colloca  (i). 

E   poi: 

La  donna  mìa  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso:   disse:  da  quel  punto 
Depende   il  cielo  e  tutta  la  natura  (2). 

Dante  raffigura  la  divinità  in  un  punto,  dice  il 
Giozza,  (3)  per  significare  la  sua  indivisibilità,  essendo 
il  punto  un  elemento  lineare  e  perciò  indivisibile. 

L'infinitesimo  piccolo  e  1'  infinitesimo  grande, 
perché  incomprensibili  dalla  nostra  immaginazione^ 
sono  atti  in  qualche  modo  a  rappresentare  l'infinito 
(cuius  centrum  est  ubique,  circumferentia  nusquam); 
di  qui  la  ragione  del  punto,  del  poderoso  lume  che  ne 


(i)  Par.  xxvin. 

(2)  Ivi. 

(3)  Loc.  cii. 
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emana,  quasi  da  minima  stella  oceano  immensurato 
di  luce. 


IV. 


La  luce  nel  Paradiso  Dantesco  cresce  sempre,  pelu- 
che il  viaggio  di  Dante  è  viaggio  d'ascensione  aHa 
prima  fonte  della  luce.  Nella  luna  appena  illumina 
blandamente  il  vólto  dei  beati,  e  a  poco  a  poco  tanto 
diviene  maggiore  fino  a  ravvolgerne  le  forme  in  un 
velo  di  fuoco.  Questa  luce  graduale  e  stupenda  carat- 
terizza lo  stato  beatifico.  Notammo  di  sopra  che  le 
isfere  significano  le  scienze,  ed  ora  notiamo  che  la  Iute 
crescente  sino  alla  contemplazione  del  Pessenza  divina, 
non  é  altro  se  non  la  contemplazione  della  verità  etèr- 
na e  del  bello  eterno  per  mezzo  del  lume  della  gloria, 
La  fede,  secondo  s.  Paolo,  non  é  che  del  mondo,  come 
la  Speranza:  la  carità  soltanto  entra  in  cielo.  Dante, 
Seguendo  questi  concetti  (i),  nota  che  ciò  che  si  crede 
sulla  terra,  si  Vede  in  cielo.  Anche  le  angeliche  in- 
telligenze e  le  anime  beate  sono  rese  omnisciehti 
per  la  visione  di  Dio,  hell' esser  suo  che  comprende 
ógni  spazio  ed  ogni  tempo.  Ecco  la  beatitudine  che 
contenta  lo  spirito  umano,  beatitudine  della  quale 
apertamente  favella  negli  ultimi  dieci  canti  del  Pa- 
radiso. Di  che  nota  il  Tommaseo.  (2).  «  Il  pririio 
adempimento  deH'  insaziabile  desiderio  umano,  in 
quella  perfezione,  dinnanzi  a  cui  ogni  altro  bene  è 
difetto,  adempimento  nel  quale  consiste  quello  che 


(1)  Par.  II 

(2)  Coni. 
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ì  cristiani  filosofi  chiamano  beatitudine  (cosa  diver- 
sissima da  quanto  i  pagani  intendevano  con  tal  no* 
me)  la  visione  cioè  di  quella  verità  che  sola  è  so- 
stanziale e  intende  e  ama  se  stessa  con  amore  per* 
fettOf  la  visione  di  quel  trino  valore  in  sostanza 
uno,  onde  procede  la  virtù  redentrice,  forma  il  sog- 
getto delF  ultimo  canto  della  Divina  Commedia  di 
Dante,  a  cui  tutto  il  resto  è  preparazione,  e  dove 
queste  altissime  cose  sono  piuttosto  adombrate  che 
svolte,  con  modestia  proveniente  dalla  sapienza,  dal- 
ia meditazione,  e  dallaffetto,  non  da  arte  di  scuola, 
per  cui  il  canto  dell'  Allighieri,  perchè  più  breve,  è 
più  vero  di  qnello  di  Milton  e  dj^^  Elopstock,  i  quali> 
disertando  ed  amplificando  si  mostrano  e  meno  filo- 
sofi e  meno  poeti.  » 

Ma  intravedere  tutte  le  bellezze  del  Paradiso  dan- 
tesco in  breve  proemio  non  è  possibile;  né  ci  piace  qui 
dilungarci  soverchiamente,  poiché  è  nostro  intendi- 
mento toccarne  più  particolarmente  nello  svolgimen- 
to delP  intero  lavoro.  Solamente  vogliamo  accennare 
come  la  maravigliosa  fantasia  del  poeta,  avvalorata 
dalla  profonda  cognizione  delle  teologiche  discipline» 
abbia  preso  a  rilevare  le  glorie  di  Cristo,  di  Maria, 
de' Santi.  La  carne  assunta, dall' uomo  Dio  è  sim- 
boleggiata nelF  efBgie  che  appare  dipinta  nel  cir- 
<:olo  secondo,  simbolo  del  Verbo  eterno. 

Dentro  da  se  del  suo  colore  istesso 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige; 
Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo  (i) 


(i)  Par.  XXXIII. 
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E  Gesù  Cristo,  il  Verbo  incarnato,  1'  uomo  Dio, 
è  cantato  nel  salire  che  fa  Dante  al  pianeta  di 
Marte 

Qui  vince  la  memoria  mia  T  ingegno 
Che  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Si  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Ma  chi  prende  sua  Croce  e  segue  Cristo 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh*  io  lasso, 
Veggendo  in  quell'albor  balenare  Cristo,  (i) 

L*  umanità  di  Cristo  raggiò  come  sole  Tumani- 
nità  beatificata: 

Quale  ne*  pleniluni!  sereni 
Trivia  rìde  fra  le  mense  eterne 
Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 

Vid'  io  sopra  migliaia  di  lucerne 
Un  sol  ctie  tutte  quante  le  accendea, 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne. 

E  per  la  viva  luce  trasparea 
La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 

« 

Che  il  viso  mio,  che     la  sostenea  (2). 

Maria,  là  cui  faccia  più  a  Cristo  s'assomiglia  (3),  è 
veduta  dal  nostro  poeta  che  maravigliando  canta 


(1)  Par.  XIV. 

(2Ì  Par.  XXIII. 
(3)  Par.  XXXII. 
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Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover  portata  nelle  mani  sante, 
Create  a  trasvolar  per  quell'altezza  (:), 

E  la  schiera  de'  Santi  è  una  candida  rosa. 

In  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa  (2). 

E  i  santi  gli  si  fanno  innanzi  allo  sguardo 
x:ome  -turbe  di  splendori  per  la  luce  di  Cristo: 

Come  raggio  dì  sol  che  puro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider,  coperti  d'ombra,  gli  occhi  miei. 

Vid'io  così  più  turbe  di  splendori, 
Folgoranti  di  su  da  raggi  ardenti 
Senza  veder  principio  di  fulgori  (3). 

Di  che  il  Paradiso  di  Dante  é  la  più  spirituale 
manifestazione  di  Dio,  onde  tutte  le  forme  si  ridu- 
cono a  luce,  gli  affetti  ad  amore,  i  sentimenti  a  bea- 
titudine, gli  atti  a  contemplazione  (4).  Il  Paradiso 
di  Dante  eleva,  per  quanto  è  possibile,  all^  ingegno 
uoiano,  alP  idealità  gioconda  della  vita  immortale.  E 
un  libro  di  ascetica  e  di  estetica  insieme,  un  quadro 


(1)  Ivi. 

(2)  Par,  XXXI. 

(3)  Par.  XXIII. 

(4)  Giozza,  loc.  cit, 
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radioso,  e  un  lavoro  strettamente  dottrinale,  un'esor- 
tazione morale,  e  un  inno  di  lode.  La  bellezza,  il 
sorriso,  la  vita,  adornano  in  modo  mirabile  la  terza 
cantica^  la  quale,  se  é  letta  meno  delle  altre  perché 
meno  facile,  contiene  bellezze  superiori  a  quelle 
che  ingemmano  le  altre  cantiche.  Se  maggior  lena  di 
mente  occorre  per  comprendere  la  bellezza  del  Pa- 
radiso dantesco^  sovrane  e  umanamente  paradisiache 
5ono  le  gioie  che  compensano  il  lavoro. 


V. 


La  difficoltà  dello  studio  del  Paradiso  è  in  que- 
sto, che  siccome  il  realismo  è  in  ragione  inversa  del 
progredimento  delllntero  lavoro,  così  avviene  che  ma- 
no mano  si  ascenda  e,  di  venendo  maggiori  Pidealità  e  la 
finzione,  la  potenza  fantastica  trovi  minore  elemento. 
Diche,  se  come  notammo,  le  bellezze  della  terza  can- 
tica sono  maggiori  di  quelle  delle  altre,  il  diletto  che 
si  trae  da  superficiale  lettura  è  minore.  La  natura 
umana  si  commove  facilmente  alla  vista  di  ciò  che 
richiama  le  impressioni  avute,  e  quindi  la  sperimen- 
tale condizione  della  vita.  Per  questo  V  Inferno  sarà 
sempre  più  popolare  delle  altre  cantiche. 

Mano,  mano  che  il  reale  si  dilegua  entra  a  signo- 
reggiare l^elemento  puramente  ideale,  e  mentre  cre- 
sce, come  notammo,  la  difficoltà  del  lavoro,  vie- 
ne a  rendersi  minore  ^intensità  intellettiva  dei  letto- 
ri. E  più  facile  piegare  lo  sguardo  per  contemplare 
la  varia  bellezza  dei  fiori,  che  tenerlo  sollevato  per 
guardare  lo  scintillio  delle  stelle.  Nella  meditazione 
degli  umani  dolori,  resi  immagini  ben  che  squallide 


-ae- 
di quelle  deir  eterna  punizione ,  o  della  temporale 
ammenda,  tutti  gli  uomini  sono  poeti,  perchè  tutti, 
più  o  meno  hanno  sofferto:  nella  contemplazione  de' 
gaudi  oltramondani,  dei  quali  si  tolgono  per  imma* 
gini  ]  gaudi  passeggeri  e  misti  d'  angoscia,  non  si 
trovano  per  fermo  esperti  cantori  nella  vita  umana. 
Indi  Dante  ebbe  mestieri  di  trovare  pel  suo  Paradi- 
so una  forma  letteraria  che  tenesse  dell'  indefinito, 
che  trascendesse  le  generali  forme  dell'  arte  della 
parola,  che  mutasse  per  quanto  era  possibile^  l'ele- 
mento plastico  in  elemento  ideale,  che  facesse  spa- 
rire la  durezza  dei  contorni,  e  il  rilievo  del  colorito, 
che  quasi  mutasse,  la  parola  in  altro  segno  conven- 
zionale deli*  idea.  Dicemmo  che  Dante  nella  terza 
cantica  mostra  V  alta  potenzialità  geniale  di  unire 
con  perfetto  modo  la  scienza  còli'  arte,  ed  ora  dicia- 
mo che  l'arte  nella  terza  cantica,  come  vedremo 
più  diffusamente  parlando  della  forma  verbale  usa- 
ta per  le  dottrine  teologiche,  è  musica.  La  musica, 
la  più  ideale  fra  le  arti:  la  musica  poteva  in  qual- 
che modo  venire  a  soccorso  di  Dante  per  la  diffi- 
coltà dell*  ùltimo  lavoro. 

E  di  vero  idee,  parole,  frasi  prendono  nel  Paradiso 
dantesco  una  forma  musicale,  della  qual  forma  mu- 
sicale ci  avvenne  già  di  parlare  in  genere  rispetto  al 
poema  dantesco  altrove.  Che  se  in  tutte  le  cantiche 
apparisce  questa  indole  grandemente  armonica  del 
sommo  poeta,  nella  terza  più  propriamente  appari- 
sce e  direi  quasi  tipicamente,  per  un  supremo  sforzo 
dell'  intelligenza  che  s'  adopra  di  spingere  V  eflScacia 
verbale  alle  squisite  morbidezze  ed  alle  misteriose 
idealità  della  musica.  L'immaginazione  che  si  perde  in 
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un  mare  di  Iuce«  attraverso  le  cantiche  paradisiache, 
non  avrebbe  q uè IKat trazione  potente  se  un  incanto 
musicale,  ritratto  per  arte  sublime  quasi  in  ogni  paro- 
la,  non  V  allettasse  perennemente.  Il  Unguaggio  usa* 
to  nel  Paradiso,  come  nota  il  Cesari  (i)  è  un  lin- 
guaggio al  tutto  diverso  da  quello  delle  altre  canti-  , 
che,  tenuto  conto  soltanto  della  scelta  delle  parole 
soavi,  piane,  non  aspre  per  soverchio  incanto  di  con- 
sonanti, e  al  sommo  grado  armoniche.  Ma  queste  pa- 
role che  significano  perfettamente  l' idea,  nel  loro 
unirsi  formano  una  complessiva  armonia  imitativa, 
armonia  crescente,  armonia  varia,  che  rapisce  Pani- 
ma,  e  le  contende  di  scendere  alla  pretta  conside- 
razione del  concreto.  E  le  visioni  paradisiache  sfu- 
mano e  si  dileguano  in  grembo  all^armonià  sempre 
bella,  sempre  gradevole,  e  le  note  intellettualmente 
sublimi  divengono  a  un  tratto  colori  e  i  colori 
raggi  dì  luce,  e  la  luce  torna  a  signoreggiare  nel- 
V  epopea,  e  poi  note  armoniche,  e  colori,  e  raggi  si 
fondono  insieme  nella  più  perfetta  armonia  del  Ineste- 
tica, nella  più  grande  manifestazione  del  bello,  alla 
quale  possa  sorgere  umano  intelletto. 

Questo  è  il  Paradiso  di  Dante,  non  mai  studia- 
to abbastanza  per  la  sua  profondità  scientifica,  non 
mai  contemplato  abbastanza  per  la  sua  maravigliosa 
bellezza,  non  mai  meditato  abbastanza  per  la  sua  fina- 
lità parenetìca.  Gli  uomini  studiosi  delle  teologiche 
discipline,  esperti  delle  dottrine  dell'  Angelico  avran- 
no sempre  in  questa  cantica  cagione  di  acute  osser- 
vazioni, ed  essi  soltanto  potranno  farci  conoscere  l^ar- 


(i)  Bellezze  della  Divina  Commedia. 


L 
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sgomento  dottrinale  che  s*  asconde  sotto  le  maravi- 
glie della  forma  poetica,  come  adopra  con  grande  uti- 
lità degli  studi  Danteschi  il  P.  Berthier  (i).  Gli  uomini 
dell'arte  avranilo  sempre  in  questa  cantica  materia 
di  geniale  concepimento,  e  la  pittura  e  la  musica 
nuova  fonte  di  bellezza,  d'  armonia  e  di  luce.  Ma 
tutti  gli  uomini  dalla  lettura  di  questa  cantica,  su- 
prema, il  supremo  invito  alla  virtù,  il  possente  ri- 
chiamo alla  speranza  delP  infinito,  il  gagliardo  am- 
monimento a  consolare  la  vita  umana,  sentiero  di 
prova,  momentanea  regione  d'  esilio,  luogo  di  gran- 
de addestramento  di  pugna  per  trionfi  imortali,di 
che  egli  canta: 

O  gioia,  o  ineffabile  dolcezza, 
O  vita  intera  d*  aoiore  e  di  pace, 
O  senza  brama  sicura  ricchezza  (i). 


(i)  La  Divina  Commedia  con  commento   secondo  la  Sco- 
lastica. Freiburg  1S92. 
(2)  Par.  XXVII. 
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LA  LETTERA  A  GANGRANDE 


I. 


La  prima  ospitalità  scaligerìana  è  da  stabilirsi 
all^  anno  1304.  Nel  1303  Bartolomeo  della  Scala  si 
rende  benemerito  di  Dante  per  V  impresa  di  Mu- 
gelloy  finita  miseramente  colla  sconfitta  di  Lastra.  In 
questa  occasione  Dante  si  divide  da  suoi  per  far  par- 
te da  se  stesso.  L'ospitalità  di  Bartolomeo  s^accorda 
col  vaticinio  di  Cacciaguida. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  '1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo 
Che  porta  sulla  scala  il  sant*  uccello  (i). 

L' epoca  del  16  o  17  voluta  dal  Troya,  dal  Bal- 
bo ,  dal  Fraticelli ,  dal  Wegele  e  da  altri  trae  dal- 
l' ipotesi  che  V  Alighieri  andasse  a  Verona  dopo  la 


(i)  Par.  XVII. 
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cacciata  di  Uguccione  da  Lucca.  Anche  il  Fraticelli 
asserisce  che  Dante  fu  accolto  dallo  Scaligero  alla 
fine  del  1316,  o  al  principio  del  1317.  Tutto  questo 
si  dice  argomentando  dalla  lettera  dedicatoria  del 
Paradiso  (1).  Ma,  dividendo  con  accorgimento  le  ospi- 
talità scaligeriane  potremo  dileguare  molti  dubbi 
intorno  ad  una  questione  tanto  diflBcile.  Posto  il  pri- 
mo rifugio  scalìgeriano,  al  tempo  di  Bartolomeo,  si 
mette  in  chiaro  la  ragione  perchè  Dante  ponesse  in 
ombra  la  figura  di  Alboino,  il  quale  apparisce  sulla 
tela  dantesca  malamente  ritratto  vicino  alle  altre  di 
Bartolomeo  e  di  Cangrande  (2).  Nota  il  Belviglieri  che 
«  l' essersi  dagli  antichi  scrittori  e  biografi  trasan- 
data questa  venuta  (cioè  la  prima  alla  corte  di  Ve-  ] 
Fona)  indusse  a  riferire  ora  alPuno,  ora  alPaltro  dei 
due  minori  fratelli,  Alboino  e  Cane  »  (3).  In  quanto 
a  Can  Grande  è  impossibile  ammettere  che  il  primo 
rifugio  di  Dante  potesse  appartenergli,  imperocché 
si  parla  di  esso  come  di  fanciullo  di  nove  anni: 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue 
Nascendo,  si  da  questa  stella  forte 
Che  notabili  fìen  1*  opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età,  che  pur  nov*  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte  (4). 


(1)  Belviglieri.  Dante  a  Verona.  Scritti  storici.  Verona  1882, 

(2)  Con.  IV.  16. 

(3)  Verona  e  sua  Provincia. 

(4)  Ivi. 
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li Dionisi  vorrebbe  variare  le  parole  con  lui  nel* 
l'altra  colui.  Posto  ciò  sarebbe,  secondo  il  Belviglie- 
ri,  tolta  ogni  difficoltà.  Verrebbe  allora  a  trarsi  l'o- 
spitalità scaligeriana  dopo  il  12»  ma  in  questo  caso  il 
primo  rifugio  di  Dante  non  sarebbe  stato  più  lo 
scaligeriano,  e  Cacciaguida  avrebbe  mal  profetato  a 
Dante  dovere  esser  il  primo  rifugio  la  córte  degli 
Scaligeri ,  poiché  nel  tempo  di  dieci  anni  d'  esilio 
avrebbe  avuto,  com^ebbe,  altre  cortesi  accoglienze. 
II  Del  Lungo  pone  dopo  il  1306  il  rifugio  presso 
gli  Scaligeri  «  E  soltanto  dopo  il  1306  Dante  trovò 
finalmente  presso  gli  Scaligeri  di  Verona  il  rifugio 
ed  ostello  del  quale  più  si  compiacesse  »  (i).  Ma 
ci  sembra  che  per  tenere  saldo  al  vaticinio  di  Cac- 
ciaguida^ convenga  stare  alla  prima  opinione;  tanto 
più  che  il  Del  Lungo  stesso  dimostra  con  documen- 
ti che  Dante  nelPagosto  del  1306  era  in  Padova,  e 
poco  dopo  nella  Lunigiana  coi  Malatesta.  É  vero 
che  potrebbe  dirsi  che  V  Alighieri  fosse  stato  accolto 
dagli  Scaligeri  nei  primi  mesi  dell^anno  suddetto,  ma 
in  tale  supposizione  l'ospite  di  Dante  sarebbe  stato 
Alboino,  il  quale  meritò  i  rimproveri  del  poeta  e  non 
le  lodi  (2).  A  mettere  dunque  le  cose  in  chiaro  è 
da  stabilirsi  che  Dante  venisse  ospitato  da  Barto- 
lomeo, il  quale  morì  a  sette  di  marzo  del  1304  (3). 
Che  debba  poi  tenersi  essere  stato  Bartolomeo  colui 
che  fu  cortese  a  Dante  d^  ospizio,  e  che  questo  fa- 
cesse nel  1303,  anno  in  cui  Dante  andò  a  Verona  a 


(i)  L'esilio  di  Dante.  Firenze  Lemonnier  1881. 

(2)  Con.  IV.  16. 

(3)  Zagata.  Cronaca  della  città  dì  Verona. 
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chiedere  agli  Scaligeri  qualche  aiuto  per  la  sua 
p.^rte,  è  opinione  di  tutti  gli  antichi  e  della  mag- 
gior parte  dei  moderni  (i).  Non  so  come  venisse  in 
mente  a  Filippo  Mercuri  di  sostenere  che  il  gran 
Lombardo,  fosse  Guido  Roberti  da  Castello  che,  se- 
condo lui  avrebbe  accolto  Dante  a  Reggio  nel  1302, 
la  cui  insegna  era  V  aquila  nera  {2).  Lo  Scar- 
tazzini  (3)  non  crede  neanche  degna  di  confutazione 
quest""  opinamento,  il  qual  peraltro  è  seguito  dal 
Ferrazzi  (4).  Né  come  potesse  altri  asserire  che 
Fospite  di  Dante  potesse  essere  Alberto  I,  morto  nel 
1301,  mentre  è  da  credersi  che  Dante  cominciò  le  sue 
peregrinazioni  di  esule  nel  1302.  Le  diflicoltà  che 
oppongono  poi  gli  assertori  dell^opitalità  di  Bartolo- 
meo vengono  principalmente  dallo  stemma  degli 
Scaligeri.  Arrigo  VII  concedeva  ai  Signori  di  Ve- 
rona il  privilegio  del  santo  uccello. 

Il  Zagata,  facendo  cenno  di  dò  dice.  «  Conte  e 
Moscardo  raccontano  che  nientre  Arrigo  VII  si  stava 
in  Melano  mandasse  ambasciatori.  Egli  stesso  v'andas- 
se rinunciassero  al  capitanato  del  popolo  e  tutto  ce- 
dessero alP  imperatore  il  quale  li  dichiarò  vicari  im- 
periali. Il  comissario  fece  fgiurare  prima  nelle  sue 
mani^  poi  nelle  mani  di  Cangrande  e  di  Alboino  a 


(r)  Lan.  Ott.  An.  Fior.  Post.  Gass.  Fals.Bocc.  Benv.  Ramb. 
Buti.  Land.  Dan.  Vel  Torel.  Lomb.  Portirel.  Biagioli,  Co- 
sta- De  Rora.  Edit.  Pad.  Troya  (Veltro  ali.)  Foscolo  (Disc- 
sul  testo).  Wagner,  Tom.  Balbo  (V.  di  D.)  Benass.  Cameri- 
ni, Frane.  Bocci,  Aroux  Longf.  ecc. 

(2)  Tip.  Pucci  nel  1854. 

(3)  Com, 

(4)  Man.  Dant;  Voi.  V. 
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riconoscerli   per    l' avvenire    come    veri  e    legittimi 
signori.  Concessa  Verona  in  feudo  perpetuo,  aggiun- 
sero anche  alle  sue  gentilizie  V  aquila  sopra  la  scala, 
le  quali  cose  furon  fatte  con  grandissima   solennità 
e  quindi  principiarono  i  detti  fratelli,  particolarmen- 
te Cangrande,  a  starsene  con  grande  gravità  ».  Di  che 
male  s^  appone  il  Tommaseo  dicendo  che  gli  Scalige- 
ri ebbero  sempre  l'aquila  nello  stemma.  Negli  stemmi 
veronesi,  osserva  il  Belviglieri  (i),  scampati  all'ira  de' 
Visconti  e  de'Carraresi,  non  si  trova  cenno  d^aquila. 
Di  che  egli  avvisa  che  Dante,  per  uno  de^'suoi  poetici 
anacronismi,  scrivendo  dopo   il  quattordici,  dopo  la 
supposta    frode    del    Guasco,  ritraesse  Tarma  degli 
Scaligeri    nel  vaticinio  di  Cacciaguida   a^  suoi  tem- 
pi, e   conchiude,    giovandosi    anche    della  testimo- 
nianza di  Pietro  di  Dante;    che    V  ospite  primo  del 
poeta  fosse  Bartolomeo  della  Scala.  Che  la  gratitudine 
mostrata  da  Dante  a  quel  Signore,  i  nomi  di  rifugio 
e  di  ostello  dati  alla  sua  dimora  in  Verona,  accenna- 
no chiaro  ch^egli  fu  in  questa  città,  non  solo  daam- 
basciadore,  ma  anche   da   esule,  e  che  dopo  la    bre- 
ve campagna    di  Mugello  vi  rimase.    Dante,  adun- 
que, moveva,  ospite  presso  gli  Scaligeri,  quando  la 
loro  gloria  non  era  al  sommo,  per  fama  di  Arrigo, 
ma  quando  già  la  loro  corte  era  splendida  per  signorile 
potenza.  Il  Belviglieri  opina  che  gli  Scaligeri  traessero 
origine  da  famiglia  popolana  {>),  e  pel  sapersi  ch'uno 
della  Scala  fu  console  in  Verona  nel  1147  e  pel  sapersi 
com^  essi   fossero  privi    di    possedimento  e  di  titoli 


(1)  Verona  e  sua  provincia. 

(2)  Albertino  Mussato.  Storia  Augusta. 

Bartolini  —  studi  Danteschi 
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feudali,  e  che  alcuni  di  loro  fossero  vittime  di  Ezze- 
lino e  perciò  guelfi.  Varie  sono  le  opinioni  intorno 
alle  origini  di  questa  famiglia.  Secondo  alcuni  crono- 
logi la  famiglia  della  Scala  avrebbe  preso  dimora  in 
Verona  fra  il  1050  e  il  105^,  e  sin  d^  allora  distinta 
per  numero  di  persone  e  per  dovizie  (1).  Il  Pigna  (2) 
la  fa  venire  di  Baviera  dai  pronipoti  d'un  signore  di 
Borkhausen,  conte  di  Schalemberg.  Derivali,  secon- 
do Bonifacio  (3)  da  Enrico  VIJI  duca  di  quella  pro- 
vincia della  contea  che  avrebbe  dato  origine  al  nome 
italiano  di  della  Scala,  sarebbero  venuti  in  Italia.  Uà 
certo  Sigifredo,  padre  di  Iacopo  avrebbe  dato  prin- 
cipio alla  genealogia  degli  Scaligeri.  Secondo  il  Vii- 
lani  (4)  Iacopo,  padre  di   Mastino  I  e  di  Alberto  I, 
sarebbe  stato  condotto  a  Verona  dal  Tiranno  Ezze- 
lino. Il  Villani  lo  chiama  Iacopo  Fico  e  della  Scala, 
come  colui  che  fabbricasse  e  vendesse  scale.  Il  Sar- 
di (5)  è  della  stessa  opinione  del  Villani  e  il  Maffei 
scende  anche  più  giù,  accennandone  il  germe  in  un 
venditore  di  olio.  Invece  il  Della  Corte  li  dice  de- 
rivati dalla  Borgogna,  e  altri  dalla  Germania  a^  tem- 
pi del  Barbarossa.  Il  Sansovino,  il  Volfango,  il  Pa- 
dovano tengono   per  l'origine  bavarese.  L.  Sciopio 
e  il  Canobio  li  fanno  discendere  da  un  Martino  Ve- 
ronese nominato  in  carta  nel  1095,  tratta  dalPArchi- 
vio  di  S.  Nazarioe  pubblicata  dal  Biancolini.  Il  poeta 


(i)  Verci  e  Benassuti. 

(2)  Memorie  estensi. 

(3)  Storia  di  Trento  L.  X. 

(4)  Ist.  L.  XI. 

(5)  Storia  di  Ferrara. 
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epico  degli  Scaligeri,  Ferreto,  eh' è  seguito  dall'Al- 
berti, dal  Gerra,  dal  Panvinio,  dal  Tbito,  dal  Guazza, 
dal  Saracino,  ne  stabilisce  rorigine  in  Verona.  Giu- 
lio Cesare  e  Giuseppe  Scaligero,  per  pompa  del  nome 
usurpato  di  questi  antichi,  dissero  la  gente  Scali- 
gera stabilita  in  Verona  sino  dai  tempi  di  Carlo 
Magno  (i).  Mastino  peraltro  é  il  primo  che  fa  nota- 
re in  Verona  la  sua  famiglia.  Egli  era  figlio  di  Ia- 
copo, tanto  variamente  giudicato  dalla  storia,  rispet- 
to air  origine  genealogica,  succeduta  nel  governo 
del  popolo  alla  truce  tirannia  ezzeliniana.  Egli,  ch'era 
podestà  di  Cerea,  é  eletto  podestà  di  Verona  nel 
1260  (2),  e  capitano  generale  del  popolo  Tanno  1262. 
Assoggetta  Trento  e  Verona  nel  1265,  sventa  una 
congiura  di  cittadini  nel  1268,  nel  1272  conchiude 
la  pace  tra  Veronesi  e  Mantovani,  e  nel  1277  é  uc- 
ciso per  opera  de'  congiurati  Scaramelli  e  Pigoz- 
zi  (3).  Alberto,  Fratello  di  Mastino,  e  padre  di 
Giuseppe  abate  di  S.  Zeno,  (4)  fa  trucidare^  abben- 
ché  avesse  nome  di  pacifico,  gli  uccisori  del  fra- 
tello, e  piglia  a  reggere  Verona.  Rinnova  il  patto 
colla  Repubblica  di  Venezia,  e  chiede  la  pace  coi 
bresciani  e  coi  padovani ,  e  dà  in  moglie  la  figlia 
Costanza  a  Obizzo  d'  Este  ,  Marchese  di  Ferrara , 
eh'  avea  prima  in  isposa  Faustina  di  Nicolò  Fieschi. 
Di  quest'  Obizzo  parla  Dante: 


(i)  D3  vetustate  et  splendor  e  Gentis  Scalig. 

(2)  Zagata.  Cron. 

(3)  Venturi.  Compendìo  storico.  Voi.  II.  pag.  43. 

(4)  Purg.  xvin. 
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e  quell'altro  eh'  è  biondo 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo  (i).  ' 

Di  Alberto  tocchiamo  alquanto  perché  favel- 
landone ci  facciamo  via  a  dire  alcuna  cosa  di  Bar- 
tolomeo, già  da  noi  notato  come  ospite  di  Dante, 
e  d^Alboino  e  di  Cangrande,  de' quali  Dante  speri- 
menterà la  severa  e  la  lieta  accoglienza.  —  Alberto  I 
adunque  nel  1293  soggioga  Parma  e  Reggio,  richie- 
sta d'aiuto,  e  quindi  eletto  signore  di  quest^ultima 
città,  fa  cessare  in  Parma  le  fazioni  de'  Rossi  e  de' 
Pallavicini,  ed  in  Reggio  le  due  fazioni  medesime 
unite  a  quella  de'Sanguinazza.  Nel  medesimo  anno  o 
nel  seguente  impone  che  a  suo  figlio  Francesco 
s'aggiunga  l'altro  nome  di  Cane  e  quindi  é  che  si  chia- 
masse Cangrande  per  eccessivo  sviluppo  di  vigoria 
fisica  e  morale  (2).  Spedisce  in  Ferrara  il  figlio  di  Bar- 
tolomeo nel  1296  per  fare  rientrare  gli  Estensi  nel 
loro  dominio,  e  nel  1300  manda  Cangrande  ancora 
fanciullo  nel  Friuli,  onde  il  presagio  delle  future 
grandezze  di  Cane  accennate  da  Cacciaguida.  (3) 
Nel  1301  muore  a  10  Settembre,  dopo  23  anni  di 
governo,  lasciando  grandi  ricchezze  alla  figlia  Cate- 
rina disposata  al  Nogarola,  e  a  favore  di  molti  mo- 
nasteri. Il  governo  popolare  degli  Scaligeri  di  Ve- 
rona durò  fino  al  1311,  fino  a  che  Alboino  e  Can- 
grande non  chiesero  ed  ottennero  la  vicaria  imperiale 


(0  Inf.  xir. 

(2)  Dionisi  Prep.  fst.  Gap.  44. 

(3;  Par.  XVII' 
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da  Arrigo  Vlf,  forse  per  danari,  come  nota  il  Bian- 
colini  (i).  Egli  pertanto  veniva  a  Verona  prima  che 
gli  Scalgeri  ricevessero  onoranze  da  Arrigo.  Al- 
lorquando la  corte  di  Bartolomeo,  splendida  per 
dovizia  e  onorata  per  grazia  di  gentil  Signore  po- 
teva ispirare  il  canto  della  prima  riconoscenza  al- 
l'esule  poeta.  Accanto  all'  ospitale  Bartolomeo^  sa- 
ranno due  altri:  un  giovane  dalle  severe  forme  ed 
un  quasi  fanciullo.  Ambedue  figureranno  due  altre 
fasi  della  celebre  accoglienza  scaligeriana. 

Come  accennammo,  Dante  favella  assai  aspra- 
mente d'Alboino,  succeduto  al  fratello  nella  signoria 
che  tenne  fino  alla  morte,  cioè  sino  al  31  decembre 
del  1311  (^2),  Per  lui  Alboino  non  è  nobile  per- 
chè non  é  fornito  di  virtù,  e  l'essere  conosciuto 
non  é  prova  di  nobiltà  per  lui,  come  non  é  per  la 
guglia  di  S.  Pietro,  e  per  Asdente,  calzolaio  di  Par- 
ma. Il  poeta,  ponendo  Alboino  fra  una  guglia  ed  un 
calzolaio,  e  traendone  esempio  per  opporsi  alF  etimolo- 
gia di  nobile  da  nosco  gli  fa  ingiuria  ben  cruda.  «  Che 
se  ciò  fosse,  egli  dice  (cioè  che  la  parola  nobile  traesse 
origine  da  nosco)  quelle  cose  che  più  fossero  no- 
minate e  conosciute  in  loro  genere  più  sarebbero  in 
loro  genere  nobili:  e  cosi  la  guglia  di  S.  Pietro  sa- 
rebbe la  più  nobile  pietra  del  mondo,  e  Asdente,  il 
calzolaio  di  Parma,  sarebbe  più  nobile  che  alcuno  suo 
cittadino,  Alboino  della  Scala  sarebbe  più  nobile  che 
Guido  da  Castello  di  Reggio:  che  ciascuna  di  queste- 


(i)  Appendice  alla  Cronaca  del  Zagata. 
(2)  Zagata.  Loc.  cit. 


L. 


-  38  - 
cose  é  falsissima.  E  però  è  falsissimo  che  nobile  ven- 
ga da  conoscere,  ma  viene  da  non  vile  (i).  » 

L'avversione  di  Dante  per  Alboino  suppone  un 
fatto,  e  il  fatto  è,  a  quel  che  pare,  che  il  poeta  tor- 
nasse alla  corte  di  Verona  nel  1308  evi  trovasse  non 
lieta  accoglienza  dal  signore  succeduto  ad  Alber- 
to {2),  Sebbene  la  storiadell'esilio  di  Dante  sia  avvolta 
nelPombra  di  molte  difficoltà(3)  nonéstrano  l'ammet- 
tere questo. secondo  periodo  dell'ospitalità  scaligeria- 
na.  Il  buon  esperimento  della  prima  visita  doveva 
indurre  il  poeta,  nelFincertezza  di  sua  sorte,  a  rifu- 
giarsi nuovamente  presso  gli  Scaligeri.  La  ricordan- 
za di  Bartolommeo  della  Scala  lo  confortava  tutta- 
via. Avrebbe  trovato  Fusata  gentilezza  e  il  deside- 
rato riposo.  Invece  egli  avrebbe  provato  per  prima 
volta 

Siccome  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
Lo  scenderete  il  salir  per  Taltrui  scale  (4). 

La  scala  degli  Scaligeri  dovea  sembrargli  vera- 
mente difficile.  Tuttavia,  oltre  il  Del  Lungo  da  noi 
citato  che  porta  la  prima  ospitalità  scaligeriana  al 
1306,  abbiamo  altri  che  stimano  doversi  tenere  che 
primo  ad  accogliere  Dante  a  Veroba  non  fosse  stato 
Bartolomeo,  sibbene  Alboino.  In  tal  guisa  opinarono 


(i)  Gonv.  Loc.  cit. 

(2)  De  Claricinìs.  Il  Mecenatismo  in  Dante. 

(3)  Scartazzini    Man.    Dan.  I.    —    Bartoli    St.  della    lett. 
Ital.  Voi.  V. 

(4)  Par.  XVII. 
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il  Vellutello,   il  Dolce,  il    Venturi^    il   Poggiali,    il 
Giusti,  il  Maffei  (Lett.  It.),  e  quel  che  più  mon.ta  il 
Cinguenè,  il  Pelli  e  rArrivabene.  Ma  ci  sembra  im- 
possibrle,  senza  menare  onta  alla    nobile  e  schietta 
indole  di  Dante,  ammettere  la  lode  e  il  vituperio  di 
Alboino,  così    contradicentisi    fra  loro.   Il  titolo  di 
gran  Lombardoy  sarebbe  una  lode  molto  opportuna 
per  Alboino,  che  non  è  nobile,  secondo  Dante,  per- 
chè non  é  non  vile.  Adunque    mi    sembra   che  Al- 
boino possa  e  debba    considerarsi  come    ospite    di 
Dante,  ma  non  nella  prima  fase  a  dire  così,  di  que- 
sta ospitalità,  ma  nella  seconda.  Ospite  non  cortese 
come  Bartolomeo,  ma  arcigno  e  rubesto  a  segno  da 
costringere  Dante  all'  acerbo   ed  immortale  rimpro- 
vero. Se  Dante  andò   nel  1308    a   Verona,    quando 
Alboino  teneva  signoria,   il  che  sembra    certo,   vide 
a  fianco  di  lui  il  giovanetto  Can  Grande^    nato  nel 
1291.  I  diciessette  anni  ne  rendevano  gaia  la  persona, 
la  sua   robustezza  erculea  giustificava  il  mutamento 
del  suo  nome.  Le  quasi  puerili    imprese  del    Friuli 
gli    davano    una  certa    maestà   d'  eroe  nella  tenera 
parvenza  d'adolescente.  Era  una  specie  di  contrasto 
tra  la  forza  e  la  morbidezza  delTetà  facile  alla  celia, 
non  temprata  a  contrasti.   Dante  ammira  il    giova- 
netto   presso  al  trono  d^  Alboino,  già   compagno  a 
questo  nella  signoria,  ma  non  vicino  a  lui  per  indole 
e  tempra  d^  animo.  Il  poeta  scorse  nelle  sembianze 
di  Cane  la  fermezza  dei  propositi  e  insieme  la  ge- 
I       nerosità  larga  e  maestosa.  Forse  dagli  sguardi  nobili 
I       del  giovane  avvisò    un  sentimento   di    compassione 
i'      nobilmente  feconda  per  Pesule  e  pel  povero.  Forse 
il  silenzio  dignitoso  di  Cane    gli   parve    un    invito 
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cortese  d^altro  tempo  e  d^altre  circostanze,  forse  egii 
prese  d'allora  ad  amare  Can  Grande,  e  stabili  di 
cantare  il  suo  novennio  nella  luce  d^  un  presagio 
stupendo.  Forse  anche  previde  fin  d'allora  la  terza 
fase  delTospitalità   veronese. 

Ma  Tospitalità  di  Dante  presso  Cangrande,  già 
divenuto  signore  di  Verona  nel  130  (1),  lascia  le  so- 
lite ombre.  Vi  fu  chi  asserì  addirittura  che  Cangrande 
avesse  terminato  foscamente  l'accoglienza  cominciata 
con  cortesia.  Anzi  si  volle  dai  versi  stessi  di  Dante 
argomentare  questa  diversità.  Cangrande  che  nasce  ai 
nove  di  Marzo  del  12  gì,  pargoleggia  nell'età  di  nove 
anni  presso  il  fratello,  nel  marzo  del  1300,  da  gio- 
vane gloriosamente  combattè  nella  Lombardia;  nel 
1311  seguono  le  sue  imprese  da  20  a  24  anni,  dal 
1315  al  1317.  Indi  Pospitalità  cortese  e  poi  il  raffred- 
damento da  parte  di  Cane. 

E  porterà'  ne  scritto    nella   mente 
Dì  lei,  ma  noi  dirai.  (2) 

Secondo  il  Benassuti  •  che  discerne  tali  date  nei 
versi  di  Dante,  tutto  questo  é  pieno  d evidenza, 
ma  ciò  che  è  tanto  chiaro  al  Benassuti  non  Tèa 
tutti.  Il  periodo  della  storia  delP  esilio  di  Dante, 
come  già  notammo,  è  piena  d'oscurità.  E  certo 
per  altro  che  dal  1317  al  18  la  corte  di  Cangran- 
de fosse  aperta  ai  fuorusciti,  ma  non  sembra  che 
di  pari  passo  colla    facilità   dell^  accogliere  andasse 


(i)  Cipolla.  Giorn.  Stor.  della  Lett.   ital.  Ili  fase.  16,   17 
(2)  Par.  XVII. 
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l'urbanità.  Il  Domenichi  (i)  dice  che  «  i  caduti  alla 
corte  di  Cangrande,  se  trovavano  asilo  trovavano  an- 
che derisione  »  In  ogni  modo  Dante,  ospite  di 
Cangrande,  nel  primo  tempo  men  duro,  anzi  gra- 
devole doveva  e  voleva  mostrare  riconoscenza,  do- 
vea  e  voleva  fare  dimenticare  un  passato  di  acri 
sentimenti.  Ma  per  far  questo  e  per  far  dimenticare 
un  passato  di  non  piacevoli  memorie,  per  rendere 
sicuro  un  avvenire  di  ambite  speranze,  per  dare 
prova  d^  una  gratitudine  forte  e  sincera  che  rima- 
neva a  Dante  di  più  opportuno  se  non  che  dedicare 
al  signor  di  Verona  la  cantica  del  Paradiso?  E 
Dante  questo  fece. 


II. 


Ma  la  cantica  era  pensata  sì,  ma  non  scritta  in- 
teramente; indi  ^Alighieri,  sì  perchè  nel  primo  can- 
to, come  ne^  primi  canti  delle  altre  parti  del  poema 
è  il  prologo  della  cantica  intera,  sì  anche  perché 
dedicando  a  Cangrande  questo  primo  canto,  inten- 
deva di  conseguire  i  bisognevoli  aiuti  per  impegnarsi 
a  trarre  innanzi  V  arduo  lavoro,  fornì  in  questa 
guisa  TofFerta.  Questo  canto  fece  precedere  dalla 
lettera  dedicatoria  che  piglieremo  ad  esame,  lettera 
nella  quale  sono  notizie  da  bastare  per. introduzione 
e  regola  di  Commento,  non  pure  al  Paradiso ,  ma 
a  tutto  il  poema  (2)   —  Al  Giuliani  deve  attribuirsi 


(1)  Lodovico  Domenichi.  —  Storie  varie. 
{2)  Giuliani.  Del  metodo  di   commentare  la  divina  Com- 
media. Epistola  di  Gan  Grande.  Della  Scala. 
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il  merito  della  dimostrazione  d'auteniiciià,  come  ora 
vedremo,  di  questa  lettera.  Filippo  Scolari  la  dichia- 
rò assolutamente  apocrifa. 

Questi  nella  ristampa  delle  note  del  Perazzini  alla 
Divina  Commedia  cercò  di  confutare  lopinione  d'au- 
tenticità sostenuta  strenuamente  da  Carlo  Witte  nel 
1827,  nella  sua  edizione  delle  lettere  di  Dante,  opi- 
nione approvata  d  il  Picei,  dal  Torri,  dal  Torricelli.  Se 
non  che  le  ragioni   nuovamente  recate   dallo  Scolari 
sembrarono  cosi  salde  al  Picei  che  mutò  consiglio. 
Ma  il  Giuliani  venne  a  difendere  gagliardamente  Topi- 
nione  del  Witte,  fino  a  trarne  perfetto  trionfo.  Co- 
minciò il  Giuliani  a  rinvigorire  la  dimostrazione  con 
una  testimonianza  di  Filippo  Villani,  e  stampò  questa 
difesa  nella  Gazzetta  di  Venezia  del  16  ottobre  1847- 
Lo  Scolari  tornò  quindi  a  più  forte  e  decisa    batta- 
glia. Il  P.  Ponta  gli  si  oppose  parteggiando  pel  Wit- 
te e  pel  Giuliani  e  pubblicò  su  tale  argomento  alcu- 
ni articoli  suW Album  romano.   Il  Giuliani  sostenne 
nuovamente  l'opinione  delPautenticità  in  un  bellissima 
articolo  inserito  nel  Giornale  Arcadico,  prima  serie  n. 
127.  Il  Witte  nel  Settembre  del  1855  svolgeva  in  una 
sua  pubblicazione  d'  occasione  i  più  importanti  argo- 
menti che  si  traevano  da  un  antico  manoscritto  della 
lettera  di  Dante  a  Cangrande,  che  si  conserva  nella 
biblioteca  di  Monaco (Insunt  observationes  deDantis 
epistola  nuncupatoria  ad  Canem  Grandem  de  la  Sca- 
la (Halis  Saxon.  thypis  ed.  Heynemann.,  1855).  Ma 
lo  Scolari    non    si  arrese    alle    concludenti    e    savie 
ragioni  del  Witte  e  seguì  a  impugnare  T  autenticità 
deir  epistola.  Indi  rispose  aIWitté  che  non  poteva 
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in  alcuna  guisa  accordarsi  con  lui  (i).  Per  altro  il 
Giuliani  finiva  col  trionfare  dell*  autenticità  pubbli- 
cando nel  1856  il  metodo  di  commentare  la  Divina 
Commedia,  metodo  di  cui  facemmo  poc'anzi  men- 
zione. Intorno  a  questa  dissertazione  dottissima  ed 
opportunissima  del  Giuliani  scrissero  il  Tigri  (2),  il 
\yitte(3). 

Le  obiezioni  opposte  all'  autenticità  della  lettera 
furono  molte  e  non  spregevoli.  Si  notò  che  nessun 
cenno  di  essa  avviene  di  trovare  ne'  contemporanei; 
fuori  che  nel  Boccaccio  (4).  Anzitutto  noi  dobbiamo 
aggiungere  al  Certaldese  anche  Filippo  Villani,  il 
quale^  sebbene  non  coevo  di  Dante,  che  sottcntrava 
all'ufficio  di  pubblico  lettore  della  Commedia  nel  1391, 
pure  poteva  avere  udito,  già  venuto  a  decrepitezza 
dallo  zio  suo  Giovanni,  amico  di  Dante;  notizie  molte 
di  questo.  É.  vero  che  Filippo  Villani  non  tocca  pro- 
priamente di  questa  epistola  a  Cangrande,  ma  di  una 
certa  introdw^ione  di  Dante  sopra  il  primo  canto  del 
Paradiso  destinato  a  Cangrande  della  Scala,  ma  è 
da  notare  eziandio  che  le  parole  di  questa  introdu- 
zione sono  le  stesse  parole  della  lettera.  Senzachè 
il  difetto  di  manoscritti  anteriori  al  secolo  XVT 
non  fa  contro  la  nostra  tesi,  ponendo  mente  che  se 
i  commentatori  non  favellano  esplicitamente  di  que- 


(1)  De  Dantis  nuncupatoria  ad  Oanem  Grandem  de  la  Sca- 
la. Mediolani  typis  Fratrum  Centenari.  1855. 

(2)  Spettatore.  10  Maggio  1857. 

(3)  Studi    Germanici  sopra   Dante  del  1835,  Spettatore,  4 
Maggio  1856  —  Ferrazzi  Man.  Dantesco  V.  2. 

(4)  Vita  di  Dante. 
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sta  lettera,  mostrano  col  fatto,  riportandone  i  con- 
cetti ne' loro  commenti,  che  l"*  ebbero  fra  mani,  anzi 
gli  amanuensi  del  codice  magliabecchiano  ci  attesta- 
no di  averne  esaminato  e  ritratto  un'antico  esempla- 
re (i).  Del  resto  che  questa  lettera  venisse  posta  in 
non  cale  dallo  stesso  Dante,  ragione  per  cui  non  ebbe 
grande  divulgamento,  non  è  dilficile  intendere.  L*anno 
deir  ospitalità  scaligeriana  dovette  essere  troppo  lun- 
go e  troppo  importabile  all'  anima  disdegnosa  e  affa- 
ticata dell'  Alighieri.  Confuso  fra  giullari  e  istrioni 
che  si  tenevano  più  autorevoli  di  lui,  sentì  grande 
dispetto  di  un  rifugio  che  l'umiliava.  Presto  il  pane 
offertogli  gli  divenne  salato  così  da  doverlo  rifiuta- 
re (2).  Ripensò  alla  patria,  andò  scrutando  col  pen- 
siero fra  i  drappelli  dei  pochissimi  amici,  ancora  non 
disingannato  interamente.  «  Ond^  è  che  verso  la  fine 
del  1317  ed  i  cominciamenti  del  1318,  si  condusse 
alla  volta  di  Gubbio,  dove  prese  ad  erudire  nelle 
lettere  i  figliuoli  del  suo  amico  Rosone,  autore 
dell'  avventurato  Ciciliano,  e  di  Bastiano,  autore 
del  Teleuieloffio,  che  leggesi  manoscritto  nella  lau- 
renziana  di  Firenze  »   (3). 

II. 

Il  Dionisi  (4)  opinò  che  questa  lettera  fosse  scritta 
prima  del  15  Agosto  del  1320,  tempo  nel  quale  Cangran- 
de  ebbe  la  rotta  presso  le  mura  di  Padova.  La  perdi- 


(1)  Giuliani,  Ipc.  cit. 

(2)  Papanti,  Dante  secondo  la  tradizione  e  i  novellatori. 

(3)  Trova.  Veltro  allegorico.  V.  una  mia  monografia:  Dante 
in  Gubbio. 

(4)  Preparazioni  storico-crit,  T.  II.  p.  227. 
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ta  di  Cangrande  è  considerata  dal  Troya  come  conse- 
guenza di  quella  d'Uguccione  della  Faggiuola  «  La 
perdita  del  quale  Uguccione^  cosi  il  Troya,  sembrò 
quasi  fermare  il  corso  delle  vittorie  di  Cane  Scalige- 
ro, che  i  padovani  assalissero  in  quei  giorni  con  me- 
morabile rotta  sotto  le  mura  della  loro  città  »  (i). 
Anzi  converrebbe  ritenere  che  la  lettera  fosse  sta- 
ta  inviata  prima  che  a  Cangrande  venisse  dato  il 
titolo  di  Capitano  Generale  della  lega  ghibellina,  il 
che  avvenne  il  sedici  di  decembre  del  1318.  Queste 
mutazioni  hanno  origine  dal  modo  onde  la  lettera 
viene  intitolata  a  Cangrande  cioè  appellando  costui 
magnifico  e  vittorioso,  «  Magnifico  atque  victorioso 
Domino^  domino  Kant  Grandi  de  la  Scala  etc:  Per 
altro,  come  avvisa  il  Giuliani  (2)  questo  non  era  ele- 
mento di  dubbio  alcuno  intorno  all'autenticità  del- 
la lettera,  che  teniamo  venisse  scritta  fra  il  1317  e 
il  1318,  allorguando  il  poeta  era  ospite  nella  corte 
veronese.  Il  titolo  di  vittorioso  venne  a  Cangrande 
dopo  il  trionfo  ottenuto  sui  padovani  il  venti  di  set- 
tembre dei  1314.  —  Si  ponga  anche  mente,  seguiamo 
le  osservazioni  del  Giuliani,  che  \\T)e  la  Scala  so- 
stenuto dal  Witte,  contro  il  De  Scala  della  vol- 
gata, é  conforme  al  codice  di  Monaco,  esaminato  dal- 
lo stesso  Witte,  è  conforme  alla  testimonianza  di  Fi- 
lippo Villani  che  ebbe  certo  sott'  occhi  la  lettera  di 
cui  favelliamo  e  non  una  introduzione  generica  alla 
cantica  del  Paradiso,  come  vorrebbe  lo  Scolari.  Que- 
sto notiamo  per  ischiarire  sempre  più  l'autenticità  del- 


(i)  Veltro  Alleg.  pag.   178. 
(2)  Loc.  cit. 
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la  lettera,  vera  introduzione  ermeneutica  della  terza 
cantica,  come  apparisce  dalla  seguente  sentenza;  Ad 
introdiiclionem  oblatt  operis  aliquid  sub  lectoris  of- 
ficio compendiose  aggrediar.  (i)  Volens  de  parte 
supra  nominata  totius  Comediae  aliquid  tradere  per 
modum  introdnctionis ,  aliquid  de  loto  opere  prae 
mittendum  existimavi  ui  facilior  et  perfeciior  sit  ad 
pariem  introitus.  (2)  Seguiamo  a  intrattenerci  sulle 
parole  della  dedica.  In  tutte  le  stampe  non  s'incon- 
tra l'epiteto  di  cesareo  unito  ad  impero,  ma  quello 
di  sereno.  Sanctissimi  sereni  principatus  in  Urbe 
Verona  et  digitate  Vicentia  Vicario  generali.  Il 
Codice  del  Witte  ha  Tepiteto  cesareo,  invece, di  se- 
reno, e  giustamente  osserva  il  Giuliani,  che  per  la 
parola  cesareo  vien  meglio  significata  la  condizione 
imperiale. 

Non  é  certo  inutile  por  mente  come  il  poeta 
nostro  nelle  brevi  parole,  onde  intitola  la  lettera  a 
Cangrande,  mostri  la  fierezza  d^  animo  cagionata 
della  sua  condizione  di  esule.  Firenze  é  il  sospiro 
di  Dante,  ma  Firenze  è  anche  T  uggiosa  ombra  che 
gli  fa  uscire  dal  labbro  parole  di  sdegno.  Firenze 
è  il  beir  ovile  ov'esso  dormì  agnello,  il  beli'  ovile 
al  quale  volgesi  il  suo  desiderio,  di  che  sempre  con 
giocondezza  ricorda  la  sua  patria: 

r  fui  nato  e  cresciuto 
Sovra  '1  bel  fiume  d'  Arno,  alla  gran  villa  (3). 


(1)  Parag.  III. 

(2)  Par.  V. 

(3)  Inf.  XXIII. 


p^ 
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Ma  insieme  egli  si    fa  consigliare    da  Brunetto 
riguardo  a  fiorentini: 

Da  lor  costUiiii  fa  che  tu  ti   forbì,  (i) 

» 

Lh  frase  onde  1'  Alighieri  intitola  la  sua  lettera 
non  è  altro  che  la  traduzione  latina  di  quelle  frasi 
per  le  quali  nella  Commedia  accenna  al  dolce  ni- 
do ed  ai  costumi  dei  suoi  concittadini,  sempre  avuto 
riguardo  alle  nimistà  ond'  era  fatto  segno.  Il  dolce 
nido  ricorda  con  diletto,  la  comunanza  di  patria  coi 
suoi  che  rimprovera.  Florentinus  natione^  non  mó- 
ribus. 

Veniamo  ora  al  principio  della  lettera.  Ecco  su- 
bito un  punto  di  raffronto  fra  questa  e  alcun  tratto 
della  Commedia,  il  the  sempre  meglio  dimostra  Tau- 
tenticità  del  documento  esegetico.  Nel  Paradiso,  (2) 
favellando  Dante  di  Cangrande,  ha  queste  parole: 

Le  sue  magnificenze  conosciute 
Saranno  ancora  si  che  i  suoi  nemici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t'  aspetta,  ed  a*  suol  benefici; 
Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici. 

11  princìpio  della  lettera  allo  Scaligero  ha  punti 
di  raffronto  con  questo  tratto  della  Commedia:  le  lodi 
della  magnificenza  di  Cangrande  suonano  tanto  nel- 
V  epistola  che  ne'   versi  del  Paradiso.    Inclita    ve- 


(i)  Inf.  XV, 
(2)  XVII. 
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strae  magnijìcentiae  ìaus^  quam  fama  vigil  voli- 
tando disseìninal^  sic  distrahit  in  diversa  dwersos^ 
ut  hos  in  spem  suae  prosperitatis  attollaty  hos  exter- 
minii  dciiciat  in  terrorem,  —  Dante  usa  una  si- 
militudine che  sembra  'troppo  ardila  allo  Scolari. 
Egli  si  paragona  alla  regina  Saba,  vaga  di  cono- 
scere da  vicino  e  di  fatto  la  sapienza  del  re  Salo- 
mone. E  come,  piglia  a  notare  lo  Scolari,  Dante 
mendico  poteva  chiedere  immagine  per  significarlo 
alla  regina  dell'  Austro?  Egli  adunque  muove  a  Ve- 
rona in  cerca  di  Cangrande  come  la  ricchissima 
donna.  Ma  non  é  il  bisogno  di  campare  la  vita  che 
IMnduce  a  ciò?  E  noto  che  la  similitudine  non  im- 
porti uguaglianza.  Del  resto  poi  qui  non  è  il  punto 
di  contatto  fra  la  persona  reale,  e  Tesule,  la  ricchez- 
za o  la  povertà,  ma  ha  il  desiderio  della  regina,  e  di 
Dante  di  conoscere  di  presenza  quello  che  veniva  di- 
vulgato per  fama.  —  La  finalità  della  similitudine  è 
nota;  e  questa  finalità  apparisce  chiarissima  nelle  pa- 
role di  Dante  nella  lettera  allo  Scaligero.  Si  deve 
considerare  linde  auctor  ageret^  et  cur,  et  qualiter. 
Di  fatto  il  poeta,  numerando  le  circostanze  delle 
quali  si  deve  tener  conto  riguardo  alPopera  da  fornirsi 
pone  prima  il  soggetto  poi  V  agente  indi  la  forma. 
Subiectum,  agens,  forma.  U  agente  ha  la  sua  ispi- 
razione, ha  la  ragione  del  suo  operare,  ond^  é  che 
determina  a  certa  guisa  il  lavoro  intellettuale  da  por- 
re in  accordo  la  materia  colla  forma,  e  secondo  la 
natura  del  soggetto  pone  in  atto  quella  forma  che 
meglio  s' addice  all'  ultima  nobiltà  di  esso.  Indi 
L'  Alighieri,  sebbene  grandissimo  artista  e  poeta 
per  eccellenza   non  pensq   primamente    una  forma 
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che  non  fosse  eminentemente  razionale  e  scientifica 
ne!  por  mano  alla  sua  Commedia,  avendo  intendi- 
mento d^ammaestrare,  ed  essendo  lo  scopo  princi- 
pale della  sua  impresa  l'insegnamento  morale,  come 
vedremo  poi  più  chiaramente.  Il  colorito  artistico 
stupendissimo  era  piuttosto  mezzo  che  fine  del  suo 
lavoro,  mezzo  pel  quale  egli  intendeva  di  raggiun- 
gere Faltissimo  scopo  di  educazione  sociale.  Dante  e 
Vagente  ch'ha  1^ intendimento  di  rendere  migliore 
l'umanità,  e  di  condurla  con  l'insegnamento  morale 
alla  rettitudine,  alla  salvezza.  Questo  agente  dall'acu- 
me finissimo,  dalla  straordinaria  dottrina,  non  vuole 
dilettare  soltanto,  ma  giovarsi  del  diletto  perché  i 
suoi  lettori  si  rendano  benevoli,  e  quindi  docili. 
L'Alighieri  nel  suo  poema,  come  in  tutte  le  altre 
opere^  è  principalmente  didattico  e  parenetico,  ed  è 
nella  poesia  altissimo  oratore,  che  applica  nel  modo 
il  più  perfetto  a  persuadere  a  commovere  i  precetti 
di  Cicerone  (i)  e  di  S.  Agostino.  (2)  Del  resto  dal 
fin  qui  detto  s'avvisa  come  lo  scopo  al  Dante  sia  e- 
minentemente  parenetico  e  perciò  stesso  didattico,  che 
non  si  dà  avviamento  al  bene,  senza  insegnamento 
del  vero;  e  quindi  il  genere  di  filosofìa  da  lui  scelto, 
come  egli  stesso  dice  nella  lettera  allo  Scaligero,  è 
di  morale.  Il  titolo  del  libro,  non  è  che  una  con- 
seguenza dell'accordo  tra  il  subietto,  la  forma,  e  il 
genere  di  filosofia  scelto  dall'  autore.  Dante,  dedi- 
cando a  Cangrande  il  Paradiso,  nota  che  delle  sei  cir- 


(i)  De  Oratore. 

(2)  De  Doct.  Christ.  L.  IV. 

Bartoljni  -—  Siudd  Danteschi 
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costanze  accennate  tre  sole  variano  rispetto  alla  terza 
parte  del  lavoro;  il  soggetto,  la  forma,  il  titolo.  Qui 
per  titolo  non  s^intende  quello  di  Commedia,  che 
significa  r  indole  generica  dell'opera,  ma  il  partico- 
lare che  distingue  una  cantica  dall'altra,  (i)  Che  egli 
stesso  dice  che  queste  tre  cose  devono  poi  conside- 
rarsi rispetto  al  tutto. 

III. 

Dante  comincia  a  parlare  diffusamente  del  suo 
poema  e  significa  prima  di  tutto  l'indole  di  esso.  Il 
poema  sacro  é  un  opera  dottrinale  (parag.  V).  E  di 
vero,  come  nota  il  Giuliani,»  {2)  chi  attentamente  il 
disamini  e  in  tutte  le  sue  parti,  non  tarderà  a  ravvi- 
sarvi un  compiuto  trattato  di  scienza  morale  sì  filo- 
sofica che  teologica,  come  quello  cui  posero  mano  e 
terra  e  cielo,  Fumana  ragione  voMire,  la  divina  au- 
torità. Par.  XV,  Mon.  II,  1.  » 

Se  non  che  é  da  por  mente  che  il  poema  dan- 
tesco é  una  vera  opera  d'enciclopedia,  una  biblio- 
teca scientifica,  raccolta  sotto  le  forme  attraenti  del- 
la poesia.  Non  pure  la  filosofia  e  la  teologia  ma  le 
scienze  naturali,  cioè  la  fisiologia,  la  fisica,  la  ma- 
tematica, la  geometria,  l'astronomia,  la  medicina, 
hanno  ne'  versi  di  Dante  svolgimento  di  teoremi, 
precisione  di  definizione,  scioglimento  di  ardui  proble- 
mi (3).  La  scienza  primeggia  nel  poema,  e  se  la  poesia 
è  la  più  bella  e  perfetta  che  si  potesse  fornire  da  in- 


(i)  Parag.  VII. 

(2)  Loc.cit. 

(3)  V.  Ferrazzì  Man.  Dantesco  Voi.  I. 
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gegno  umano,  il  sustrato  scientifico  è  di  cosi  grande 
pregio,  e  di  tale  ampiezza,  e  le  cognizioni  di  tutte  le 
scienze  sono  così  vaste,  cosi  profonde  in  questo  la- 
voro, che  senza  lo  splendore  della  poesia  potrebbe 
essere  celebrata  in  tutti  i  sensi  Tenciclopedia  dantesca. 
Quando  Dante  la  dichiarò  opera  dottrinale  (in  pritt' 
àpio  cuiiisque  doctrinalis  operis)  (i)  dimostrò  che 
suo  intendimento  principale  era  quello  di  compor- 
re un  lavoro  scientifico,  una  specie  di  somma,  cioè 
di  unire  in  un  volume  tutte  le  cognizioni  scientifiche 
del  tempo  suo,  E  vero  che  se  Dante  avesse  formato 
soltanto  un'opera  scientifica  senza  dare  a  quest'opera 
la  forma  poetica,  una  forma  eminentemente  estetica, 
non  avrebbe  raggiunto  quella  universale  popolari- 
tà, quella  fama  che  il  volgere  del  tempo  rende  mag- 
giore; ma  non  per  questo  egli  non  sarebbe  stato 
grande  e  degno  d'ammirazione. 

Vediamo  ora  come  fino  da  principio  il  poeta  si 
affretti  a  dare  all'insieme  del  lavoro  l'impronta  scien- 
ti6ca.  Egli  dice  che  prima  di  dare  giudizio  di  un 
opera  dottrinale,  cukisque  doctrinalis  opeiisy  si  deve 
por  mente  al  soggetto,  alFagente,  alla  forma,  al  fine, 
al  titolo  del  libro,  al  genere  di  filosofia  al  quale  deve 
riferirsi  il  lavoro.  La  maniera  scolastica  si  rileva  in 
queste  parole  di  Dante  —  Subiectum^  agens,  forma^ 
Jinis^  libri  titulus^  et  genus  philosophiae,  ma  spe- 
cialmente nelle  prime  tre  condizioni  accennate. 

Dal  considerarsi  dall'Alighieri  separatamente  que- 
ste tre  circostanze,  trae  secondo  me,  il  modo  onde  e 
ricordata  la  lettera  allo  Scaligero  nei  commenti  del 

(i)  Loc.  cit. 


L 
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Certaldese,  di  Francesco  da  Butì  e  di  Benvenuto  da 
Imola  e  di  Iacopo  della  Lana.  Il  Boccaccio  ha  que- 
ste parole  che  sono  quasi  interamente  ripetute  dagli 
altri.  «  Avanti  ch*alla  lettera  del  testo  si  venga  stimo 
siano  da  vedere  tre  cose;  le  quali  generalmente  si  so- 
gliono cercare  nei  principi  di  ciascuna  cosa  eh'  ap- 
partenga a  dottrina.  La  prima  è  di  mostrare  quante 
e  quali  siano  le  cause  di  questo  libro,  la  seconda 
qual  sia  il  titolo  del  libro,  la  terza  a  qual  parte 
di  filosofia  sia  il  presente  libro  supposto.  Le  cause 
di  questo  libro  sono  quattro:  la  materiale^  la  for- 
male, r  efficiente  e  la  finale.  Per  questo  Tratto  il 
Taeffe  (i)  e  il  Witte  (2)  fanno  notare  come  il  Boc- 
caccio, dal  quale  hanno  tolto  gli  altri  ciò  che  riguar- 
da le  circostanze  del  lavoro,  per  commentare  il  sa- 
cro poema  si  sia  appropriato  interi  luoghi  di  questa 
lettera,  al  che  consente  il  Giuliani  (3). 


1 

! 
IV.  ! 


Del  resto  l'Alighieri  viene  quindi  ad  esatte  appli- 
cazioni di  ciò  che  ha  detto,  toccando  del  subietto  e 

delle  altre  cose,  le  quali  appartengono  all'  insieme 
deir  opera.  Favellando  del  soggetto^  mette  subito  in- 
nanzi la  teoria  del  poli.^ensismo  e  reca  V  esempio  bi- 
blico del  salmo:  In  exitn  Israel  de  Aegypio  (4),  del 
quale  fa  osservare,  secondo  le  norme  esegetiche,  il 
senso  letterale,  allegorico  ed  anagogico. 


(i)  A  Comment  en  the  D.  C.  I.  p.  6^. 

(2)  Log.  cit. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Sai.  113. 
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Veniamo  ora  alla  forma.  Dicemmo  in  qual  mo- 
do debba  intendersi  la  parola  forma  e  qual  senso  abbia 
voluto  darle  principalmente  V  Alighieri.  Ma  queste 
cose  appariscono  più  chiaramente  da  ciò  eh'  è  detto 
nel  paragrafo  nono,  nel  quale  il  poeta  tocca  della 
forma  del  lavoro ,  sì  rispetto  alla  generalità  del 
concetto  scientifico,  come  riguardo  alla  particolarità 
del  modo  poetico  e  artistico.  Acutamente  egli  distin- 
gue la  forma  del  trattato  dalla  forma  del  trattare. 
La  forma  del  Trattato  è  la  forma  propriamente  scien- 
tifica, onde  si  distinguono  le  parti  delTopera  dottri- 
nale, come  quaUivoglia  lavoro  puramente  scientifico 
viene  distinto  per  disegno  primitivo  di  analisi.  «  La 
ferma  del  Trattato  è  triplice,  giusta  le  tre  divisioni; 
la  prima  delle  quali  è  di  tutta  l^opera  in  tre  canti- 
che; la  seconda  di  ciascuna  cantica  in  canti,  la  terza  di 
ogni  canto  in  ritmi.  »  (i).  Questa  divisione  di  Trattato 
sembrerebbe  in  sul  primo  non  appartenere  alla  ra- 
gione scientifica  del  lavoro,  eppure  questa  assolu- 
tamente richiama.  Le  cantiche  nella  loro  distinzione 
costituiscono  le  parti  delP  opera  dottrinale,  come  i 
canti  rispetto  ad  esse.  Ma  i  ritmi  ?  Qui  non  si  tratta 
dei  ritmi,  come  semplici  consonanze  poetiche,  ma 
dei  ritmi,  come  periodi  del  lavoro,  come  sentenze, 
e  come  svolgimento  analitico  del  concetto  princi- 
pale. Il  ritmò  poetico  è  distinto  dal  ritmo  logico  e 
dimostrativo:  i  versi  di  Dante,  come  appartenenti 
alla  forma  del  Trattato,  piuttosto  che  versi  sono  li- 
nee di  prosa  robusta^  sono  espressioni  teorematiche 
dì  scienza,  sono  dimostrazioni  di  tesi  e  di  corollari, 


(i)  Parag.  IX. 
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sono  la  forma  del  concetto  scientifico.  Ma  la  forma, 
osserva  Dante,  come  notammo,  non  è  solamente 
quella  del  Trattato,  ma  quella  del  trattare.  Qui  sì 
passa  dalla  forma,  diciamo  così,  intrinseca  e  scienti- 
fica, alla  forma  estrinseca  e  letteraria. 

Il  Tf^attato  scientifico  può  essere  condotto  lettera- 
riamente. Ecco  che  noi  abbiamo  una  specie  di  forma 
della  forma.  La  forma  del  Trattato  diviene,  a  cosi 
dire,  sostanza,  o  soggetto,  al  quale  procaccia  orna- 
mento la  forma  del  trattare.  Questa  forma  é  il 
modo ,  e  questo  modo,  a  detta  di  Dante  »  è  poeti- 
co, fittizio,  descrittivo,  digressivo,  iransuntivo,  e  inol- 
tre definitivo,  divisivo,  probativo,  reprobaiivo,  espo- 
sitivo di  esempi  (i)  ».  La  poesia  e  \sl  finzione  signoreg- 
giano in  questa  forma;  non  che  gli  artifizi  del  dipin- 
gere descrivendo^  del  trarre  a  digressione  per  op- 
portuna analogia,  cui  meni  il  soggetto,  del  raccogliere 
sinteticamente  fatti,  e  concetti  neirefficacia  artistica 
del  transunto^  del  definire^  del  dividere,  del  prova- 
rle, o  confuteLve  reprobando,  n^Wa  varietà  del  colorito 
oratorio  e  poetico,  e  dell'incarnare  la  dimostrazione 
teoretica,  nella  pratica  espositiva  degli  esempi.  Ecco 
la  vita  deirarte,  ecco  la  pittura  e  la  scultura  che  si 
fanno  interpreti  della  parola  della  scienza,  ecco  la 
storia  e  la  poesia  della  storia,  specie  di  forma  este- 
tica, che  s'aggiungono  alla  forma  altamente  dottrina- 
le. Quindi  ci  sembra  di  non  avere  errato  dicendo  che 
trattandosi  di  lavoro  s:ientifico,  la  parola  forma  deb- 
ba essere  intesa  più  filosoficamente  che  letteraria- 
mente, ma  non    esclusivamente    nel    primo    modo, 

• 

(i)  Ivi. 
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perché  Topera  di  Dnnte  è  veramente  e  nel  modo 
più  perfetto  opera  d^  arte.  Ma  Tarte,  e  lo  sosteniamo, 
è  in  secondo  grado,  per  T  intendimento  deir  Au- 
tore, il  quale  distinguendo  la  forma  del  trattato 
dalla  forma  del  trattare  volle  fare  conoscere  chia- 
ramente che  egli  intendeva  di  fornire  anzi  tutto  u- 
n'opera  scientifica  da  rendersi  popolare  pel  modo  di 
svolgerla;  moraviglioso  innesto  della  scienza  e  dei- 
Parte.  Ma  TAIighieri  non  solamente  affidò  alF  arte 
il  suo  concetto  altamente  scientifico  ,  ma  ad  una 
speciale  forma  d*  arte,  la  quale  potesse  rendere 
comprensibile  a  tutti  il  lavoro  dottrinale.  Ed  ecco 
il  titolo  del  libro,  che  dà,  a  così  dire,  l'intonazione 
alPinsieme  del r  opera,  e  fa  sì  che  vengano  armoniz- 
zate le  tinte  in  quella  guisa  che  lo  stesso  titolo  ri- 
chiede. Dante  volle  che  la  sua  opera  venisse  appella- 
ta Commedia]  poiché  l'etimologia  di  essa  è  da  Comos 
villa,  e  oda  canto,  vien  come  dire  canto  villano  (i). 

La  grande  opera  dovea  avere  un  lato  umile,  e 
quasi  spregevole,  perchè  la  peregrinità  delP  organa- 
mento scientifico  non  isgomentasse  il  volgo  dei  let- 
tori. Dante  è  bucolico  ,  non  solo  nelle  epistole  a 
Giovanni  De  Virgilio,  ma  anche  nel  suo  lavoro  prin- 
cipale. Grande  maestro  delP  efficacia  e  delT  oppor- 
tunità della  forma  letteraria,  sa  unire  la  grandezza 
de'  concetti  più  ardui  e  speculativi  alla  forma  più 
attraente,  appunto  perchè  più  semplice^  Vopus  doctri- 
naie  al  titolo  umile  di  Commedia. 

Se  non  che  il  titolo  di  Commedia,  secondo  Dan- 
te, non  solo  deve  considerarsi  rispetto  alla  forma, 
ma  anche  rispetto  alla  materia. 


(i)  Farad.  X. 
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Rispetto  alla  forma  per  ciò  che  riguarda  pro- 
priamente lo  stile,  poiché  «  la  tragedia  e  la  com- 
media tengono  differente  modo  nel  parlare:  V  una 
alto  e  sublime,  1'  altra  dimesso  ed  umile,  secondo 
che  vuole  Orazio  nella  sua  Poetica,  dove  consente 
ai  comèdi  il  parlare  alcune  volte  da  tragèdi  e  così 
per  contrario.  Pure  talora  anche  la  commedia,  sol- 
leva la  voce,  e  1^  ira  di  Cremete  con  enfiato  lab- 
bia garrisce  e  il  tragico  talora  si  duole  con  sermone 
pedestre.  »  (i) 

In  quanto  poi  alla  materia  è  da  notarsi  con 
Dante  che  il  titolo  di  Commedia  è  opportuno. 

La  tragedia,  nel  principio  è  ammirabile  e  quieta 
nel  fine  od  esito  so/,za  ed  orribile;  laddove  la  Com- 
media incom  ncia  con  alcunché  di  avverso,  ma  fini- 
sce felicemente.  »  (2j  Ecco  la  ragione  del  titolo.  Ma 
non  JDasta  che  il  titolo  inviti  a  leggere  per  piacevo- 
lezza di  condotta  dal  triste  al  piacevole,  ma  anche 
per  il  modo  verbale,  perciò  Dante  volle  fare  uso 
del  volgare,  nel  quale  pure  communicano  le  femmi- 
nette.  La  popolarità  che  trae  dal  modo  della  forma 
verbale  è  una  conseguenza  di  quella  che  trae  dalla 
scelta  del  titolo.  Quando  Dante  stabiliva^  di  dare  al 
suo  lavoro  il  titolo  di  Commedia,  avea  mestieri  di 
trovare  una  lingua  che  rispondesse  interamente  al 
suo  concetto  di  forma,  e  quindi  a  lui,  genio,  conve- 
niva destare  il  volgare  eloquio.  Se  non  che  questa 
scelta  del  titolo  e  della  lingua,  mentre  è  tutta  in 
accordo  colla  ragione  del  subietto  e  della  forma^ 
bellamente  si  lega  alle  altre  condizioni    d'  efficienza 


(0  Parag.  XII. 
(2)  Parag.  X, 
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del  lavoro,  V  agente^  il  fine,  il  genere  di  filosofia. 
L'  agente  é  V  Alighieri,  non  solo  come  autore 
dell'  opera,  il  che  sarebbe  inutile  notare,  ma  come 
protagonista  del  dramma.  L'  umanità  rappresentata 
da  Dante  vive  perennemente  nelF  immortale  poema^ 
in  esso  come  autrice  del  lavoro,  in  esso  come  cen- 
tro delP  azione,  in  esso  come  manifestazione  della 
vita  geniale  ! 

V. 

Il  poeta  comincia  dal  paragrafo  XI  a  toccare  del- 
Tinterpretazione  della  terza  cantica,  offerta  da  esso  a 
Cangrande.  Colla  chiarezza  che  trae  dall^analisi  sco- 
lastica stabilisce  quale  debba  essere  il  soggetto  della 
parte  del  poema  assegnata  allo  Scaligero.  «  Se  tutta 
l'opera,  dice  P Alighieri,  secondo  la  lettera,  ha  per 
soggetto  lo  stato    delle  anime  dopo  la  morte,  non 
ristretto,  ma  assoluto,  vien  manifesto  che  in  questa 
parte  abbia  per  oggetto  un  tale  stato,  ma  contratto, 
cioè  delle  anime  beate  dopo  la  morte.  »  Queste  pa- 
role ribadiscono  sempre  meglio  il  canone  ermeneuti- 
co generale  stabilito  da  Dante  rispetto  al  senso  let- 
terale della  Commedia.  Di  più  il  poeta,  toccando  del 
soggetto  della  terza  cantica,  dichiara  sempre  più  s  pie- 
catamente  quale  sia  il  senso  alleì^orico  di  tutta  Popera; 
ossia  il  soggetto  deir Allegoria,  cioè  «  l'uomo  in  quan- 
to per  il  libero   arbitrio    meritando   o    demeritando 
sottoponesi  alla  giustizia  premiatrice  o  punitiva.  »  (i) 

Richiama  poi  il  poeta  le  teorie  già  accennate  ri- 
spetto alla  forma,    al  titolo,  al T  agente,    al  fine,  al 


(i)  Parag.  XI. 


■Tf. 
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genere  di  filosofia,  dimostra  quali  la  csgitica  abbia  di- 
stinte e  quali  comuni  con  tutto  il  lavoro,  di  tali  con- 
dizioni. Queste  particolari  osservazioni  giovano  a  ren- 
der più  chiaro  il  sistema  interpretativo  da  Dante  sta- 
bilito. Trattando  della  forma  della  terza  cantica  tocca 
della  particolare  di  essa  e  delT  analisi  metrica,  e  dice 
che  se  la  forma  di  tutto  il  trattato  è  triplice^  quella 
della  terza  Cantica  é  duplice,  cioè  divisione  della 
Cantica  e  de^  canti,  non  potendo  convenirle  per  sua 
forma  la  prima  divisione,  dove  essa  entra  come  par- 
te (i).  Di  simil  guisa  si  fa  applicazione  del  titolo 
semplicemente,  dicendo  che  come  alT  opera  convie- 
ne il  titolo  generale  di  Commedia,  a  questa  sola- 
mente s'addice  quello  di  Paradiso  (2).  Fuori  dì  que- 
sto la  terza  Cantica  ha  comuni  le  altre  cose  col- 
r  intero  lavoro  (3). 

Quindi  il  poeta  viene  direttamente  all'interpre- 
tazione della  Cantica.  Sono  oltre  ogni  dire  pregevo- 
li le  brevi  parole  che  egli  ci  lasciò,  stupenda  norma 
dei  commentatori.  Si  ponga  mente  che  Dante,  chio- 
satore di  se  stesso,  si  mostra  anzi  tutto  profonda 
filosofo.  Le  bellezze  poetiche  del  lavoro  direi  quasi 
che  evaporino  d' innanzi  alla  severità  della  scolasti- 
ca; la  scienza  speculativa  signoreggia  per  un  mo- 
mento la  forma  estetica,  ma  per  farne  vedere  me- 
glio lo  splendore.  ->  Questa  parte  adunque  o  terza 
Cantica,  detta  Paradiso,  si  divide  principalmente  in 


(1)  Parag.  XII. 

(2)  Parag.  XIII. 

(3)  Parag.  XIV  --  XV  -  XVI. 
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due  partì,  che  sono  il  Prologo  e  la  Parte  eseaitìva. 
La  quale  comincia 

Surge  a  mortali  per  diverse  foci 
-La  lucerna  del  Mondo  (r) 

Dante  se  avesse  scritto  intorno  alle  altre  due 
Cantiche,  come  scrisse  intorno  alla  terza  ci  avreb- 
be fatto  conoscere  precisamente  quali  fossero  i  pro- 
loghi di  esse  e  da  quale  verso  cominciasse  la  parte 
esecutiva.  I  due  primi  canti  delTInferno  e  il  primo  del 
Purgatorio  appartengono  alla  parte  prodromale  delle 
rispettive  Cantiche,  ma  non  sappiamo  se  da  qual  ver- 
so incominci  proprio  la  parte  esccutica  di  esse,  e  se 
al  prologo  debbano  riferirsi  alcuni  versi  dei  canti 
seguenti,  o  se  debbano  essere  attribuiti  alla  parte 
di  trattazione  alcuni  versi  dei  detti  canti.  Qui  ab- 
biamo Dante  che  ce  lo  dice.  Il  prologo  che  si  di- 
stingue dall^  esordio,  proprio  delle  orazioni,  osserva 
il  poeta,  ha  due  parti,  una  nella  quale  si  preliba, 
come  negli  esordi  de' retori,  la  materia  del  dire,  Tal- 
tra  nella  quale  si  fa  invocazione.  «  O  buon  Apol- 
lo alPultimo  lavoro.  »  L'invocazione  deve  farsi  dai 
poeti  secondo  Dante,  il  quale  dice  —  «  E  bene 
sta,  facend  loro  d^uopo  di  molta  invocazione,  quan- 
do alcun  che  sopra  Tuso  umano,  chiedono  dalle  su- 
perne sostanze,  quasi  un  divin  dono  »  (2). 

Dicemmo  che  le  norme  date  da  Cicerone  nel  H^e 
Oratore  vengono  applicate  da  Dante  al  suo  lavoro. 


(i)  Par.  I. 

(2)  Parag.  XVIII, 
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Conviene  rendere  Fuditore  benevolo,  attento  e  doci- 
le, favellando  d'utili  cose,  ammirabili,  e  possibili. 
Egli  intende  mostrare  la  possibilità  delle  cose  che  di- 
ce accingendosi  a  favellarne  per  quel  tanto  che  potè 
ricordarsi  perchè  «se  potè  egli  altri  ancora  il  potran- 
no. »  (i)  E  chiaro  che  qui  la  possibilità  debba  in- 
tendersi in  senso  soggettivo,  non  oggettivo;  trattan- 
dosi di  domma.  Dante  vuol  dire,  poetando,  che  nel- 
la finzione  del  suo  viaggio  ha  potuto  ritenere  alcune 
nozioni  paradisiache  per  farle    intendere  ai  mortali. 

Nam  dicit  se  dicturum  ea  quae  qui  vidit  in  primo 
coeìo  retinere  potuit  »  (2)  Ottimamente  il  Witte , 
come  nota  il  Giuliani  corresse  le  vecchie  stampe  le 
quali  hanno  i^etinere  non  potuti,  (3). 

Ed  lecco  Dante  porgerci  V  esempio  ermeneutico 
del  suo  lavoro,  entrando  magistralmente  in  mate- 
ria »  La  gloria  del  primo  Motore,  ch^è  Dio,  in  tutte 
parti  delP  universo  risplende,  ma  così  che  in  una 
parte  sia  più  e  in  altra  meno.  »  Che  risplenda  ovun- 
que il  manifesta  la  ragione  e  l'autorità  »  (4).  A  que- 
sto punto  osserva  opportunamente    il    Giuliani  (5). 

«  Or  qui  davvero  che  si  par  tutta  la  luce  del 
suggello  di  Dante,  e  non  bisognerebbe  aver  mai  let- 
to, non  che  meditatole  sue  opere  per  non  sapervelo 
riconoscere.  E  ben  mi  fa  maraviglia  che  alcuno  non 
abbia  mai  fatto  avvertenza  che  in  queste  parole  ratio 
et  aucioritas^  si  comprende  e  si  addita  la  vera  dot- 
trina tà  uìiica  per  interpretare  ed  esporre  la  Com-, 


(i)  Parag.  XIX. 

(2)  Ivi. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Parag.  XX. 

(5)  Loc.  cit. 


—  6i  — 

media,  e  specialmente  il  Paradiso.  Imperocché  al 
poema  sacro  han  posto  mano  e  cielo  e  terra  (Pan 
XX);  volendosi  con  ciò  significare  che  le  verità  ivi 
discorse  o  toccate  dimosiransi,  non  solo  per  lume 
della  ragione  umana,  ma  eziandio  pel  raggio  della 
Divina  autorità.  »  Dante  filosofo,  Dante  teologo  aper- 
tamente s'avvisa  in  queste  paroh  della  lettera  allo 
Scaligero.  L'  esser  necessario  ,  V  esser  contingente, 
Dio,  la  creatura  sono  distinte  esattamente  da  Dante 
nella  poesìa  ^altissima  e  nella  severa  prosa  del  Com- 
mento. »  Aver  Tessere  da  se  non  conviene  se  non  ad 
uno^  Primo,  o,  Principio  che  vogliasi  dire  ,  causa 
deirUniverso.  »  Dio  è  V  uno.  (i)  Colui  eh'  è  pig- 
ino. (2)  Il  principio  di  tutta  la  natura  (3).  La  pri- 
ma e  universalissima  cagione  di  ogni  cosa  (4). 
Dunque  tutti  gli  enti  fuor  che  qucst^uno  hanno  Tes- 
sere da  altro. 

Indi,  argomentando  severamente  sulla  natura  del- 
T Essere,  raccogliendo  con  fine  acume  le  sentenze 
dei  filosofi,  giovandosi  delTautorità  di  Aristotele  (5), 
e  poi  venendo  alla  testimonianza  dei  libri  santi,  cioè 
di  Geremìa,  dei  salmi,  della  Sapienza  delTEcclesiaste, 
fornisce  P  interpretazione  della  prima  terzina  della 
sua  terza  Cantica  (6).  Sono  sempre  la  scienza  e 
la  fede  che  vengono  in  aiuto  della  dimostrazione 
dantesca  :  Ratio  et  auctoì^itas.  Indi  egli  accenna  alle 


(i)  Parag.  XIV. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi 

(4)  Conv,  III. 

(5)  Dante  richiama  il  Secondo  de  Metafisici  di  Aristotile. 
Ma,  a  detta  del  Witte,  deve  riferirsi  la  citazione  al  terzo  libro. 

(6)  Parag.  XXI,  XXII. 
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scritture  dei  pagani,  a  fine  di  congiungere  la  umana 
autorità  alla  divina  a  farci  sempre  meglio  intendere 
che  alle  verità  esposte  nella  Commedia  concorsero 
sempre  cielo  e  terra  «  Dio  e  l'uomo,  la  sapienza  dei 
cristianesimo  e  quella  de' pagani,  il  vangelo  e  la  mi- 
tologia »  (i).  Di  che  ponendo  mente  a  ciò  dileguasi 
in  gran  parte  quella  difficoltà ,  che  tanto  grave  pa- 
reva al  Venturi  (2),  dell'avere  Dante  fatto  un  miscu- 
glio di  cose  sacre  e  profane;  che  invece  per  questa 
unione,  non  già  miscuglio,  come  osserva  il  Lom- 
bardi (3),  si  vede  che  egli  si  valse  di  tutta  la  ragione 
divina  ed  umana  a  convincere  ed  a  persuadere  le 
verità  ,  non  che  utili ,  necessarie  al  genere  umano  , 
come  opportunamente  osserva  il  Giuliani  (4). 

In  questo  saggio  ermeneutico  dantesco  è  da  con- 
siderarsi  specialmente,  come  già  notammo,  la  preci- 
sione dottrinale.  Comincia  il  poeta  a  commentare  i 
versi  seguenti  : 

La  gloria  di  colui  che  tutto  muove 
Per  r  universo  penetra  e  risplende 
In  una  parte  più  e  meno  altrove.  (5) 

Con  grande  chiarezza  egli  svolge  la  dottrina 
chiusa  in  queste  parole.  La  gloria  di  Dio  penetra  nel- 
l^universo  inquanto  alPessenza,  risplende  in  quanto 


(1)  Giuliani,  loc.  cit. 

(2)  Com. 

(3)  Com. 

(4)  Loc.  cit. 

(5)  Par.  L 
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all'essere.  Le  creature  poi  non  ricevono  tutte  ad  una 
stessa  misura  il  raggio  della  divina  bontà,  ma  più  o 
meno  e  divengono  perciò  più  o  meno  perfette  e  so- 
miglianti al  loro  principio  (i).  Indi  più  diffusamente 
Dante  commenta  se  stesso,  distinguendo  il  cielo  su- 
premo dagli  altri  cieli.  Questo  cielo  supremo,  detto 
anche  empireo  (Inf.  i)  si  riempie  tutto  di  luce  e  d'a- 
more (Par.  XXVII)  e  abbraccia  tutti  i  cieli  che  gli 
stanno  di  sotto.  In  questo  cielo  hanno  sede  gli  spiriti 
beati  (2).  E  qui  noi  troviamo  un  altro  principio  erme- 
neutico per  l'interpretazione  dantesca.  Se  Dante  finge 
che  alcuni  spiriti  gli  apparissero  nelle  diverse  sfere 
corporali ,  non  è  che  perciò  egli  volesse  intendere 
che  questi  spiriti  dimorassero  in  uno  o  in  altro  di 
questi  esseri  corruttibili  (3) ,  ma  perchè  volea  di- 
mostrare qual  grado  di  felicità  fosse  loro  toccato  (4  , 
secondo  il  detto  evangelico  :  In  domo  Patris  mei 
tnansiones  multae  siint  (5). 

Di  che  è  chiaro  che  Dante  intendesse  a  celebrare 
nella  sua  terza  cantica  il  regno  santo^  cioè  il  cielo  em- 
pireo. Il  luogo  di  quella  somma  Deità,  che  sé  sola 
compiutamente  vede  e  luogo  degli  spirili  beati:  (6) 
Osserva  rettamente  il  Giuliani  che  se  Filippo  Scola- 


(1)  Giuliani*  Loc.  cit.  Parag.  VII.  Volg.  EI.  1.  14.  Gonv.  III. 
Par.  XXXI. 

(2)  Gonv.  II. 

(3)  Parag.  XXIII. 

(4)  Par.  IV. 

(5)  Ioan.  XIV. 

(6)  Parag.  UT. 
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ri  avesse  consi  lerato  queste  cose/  non  avrebbe  tro- 
vato contradizione  fra  il  verso 

Il  del  che  più  della  sua  hice  prende 

e  r  intero  poema.  Questo  cielo  contenente  i  corpi 
universi  e  non  contenuto  da  altri,  é  cielo  immobile.... 
cielo  quieto....  cagione  del  velocissimo  movinìento  del 
primo  mobile,  cielo  quieto  nel  quale  lutto  il  mondo 
s' inchiude,  e  di  fuori  dal  quale  nulla  è;  esso  non  é  in 
luogo,  ma  formato  fu  solo  nella  prima  mente.  »  (1) 
«  Cielo  fiammante  di  fuoco  e  d'  ardore  non  per- 
chè ivi  si  trovi  fuoco  0  ardore  materiale,  ma  spiri- 
tuale, eh*  é  l'amor  santo,  ossia  la  carità.  »  0^)  Que- 
sto cielo  empireo  contiene  sotto  a  se  ogni  cosa 
e  siccome  il  contenente  rispetto  al  contenuto  ha 
relazione  di  causa  ad  effetto,  e  per  questo  é  di 
un  grado  ben  più  eccellente.  Conviene  poi  dire 
che  quel  cielo  di  materia  sempiterna,  non  eterna, 
ma  perpetuamente  duratura,  non  dovesse  perpetua- 
re il  proprio  difetto;  ma  poiché  il  creatore  lo  fece 
immobile  conviene  dire  che  lo  formasse  di  materia 
così  perfetta  da  non  aver  d'  uopo  di  movimento  per 
cercare  la  sua  perfezione.  Indi  il  poeta  così  commen- 
ta le  sue  parole:  «  Che  poi  riceva  più  della  divina 
luce,  se  ne  possono  recare  due  prove:  la  prima  per- 
chè l'empireo  tutte  cose  contiene  e  da  ninna  è  con- 
tenuto, la  seconda  per  la  sempiterna  sua  quiete  e 
pace  »   (3). 


(i)  Parag.  XXIV. 

(2)  Parag.  XXVIII. 

(3)  Parag.  XXVL 
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Trae  quindi  a  commentare  questi  altri  versi: 

e  vidi  cose  che  ridire 
Né  sa,  né  può  chi  di  lassù  discende. 

Perchè  appressando  sé  al  suo  desire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire.     « 

Veramente  quani*io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto  (i). 

«  Ad  intendimento  di  ciò  giova  bene  conoscere, 
dice  il  poeta,  che  V  umano  intelletto  quaggiù,  per 
la  sua  connaturalità  e  affinità  colla  sostanza  intellet- 
tuale separata,  quando  si  sublima,  va  tant' oltre  che 
la  memoria  dopo  il  ritorno  manca,  per  aver  trasce- 
so r  umano  segno.  E  ciò  ne  viene  insinuato  per 
r  Apostolo  là  dove  scrive  a'  Corinti  «  So  che  que- 
sto nomo  (se  in  corpo  o  fuori  del  corpo  non  so, 
Dio  il  sa)  fu  rapito  al  Paradiso  e  intese  ancora  parole 
che  air  uomo  non  lice  di  parlare  (2).  »  Queste  che 
ei  dice  ha  relazione  con  quello  che  scrisse  nel  Con- 
vito (3).»  Il  nostro  parlare  del  pensiero  talora  é  vinto 
si  che  seguire  lui  non  puote  appieno^  massimamen- 
te là  dove  il  pensiero  nasce  d'amore,  perchè  quivi 
Panima  più  profondamente  che  altrove  sMngegna.  » 
Conferma  di  queste  teorie  sono  i  seguenti  versi:  (4) 


(i)  Par.   I. 

(2)  Gonv.  I. 

(3)  Gonv.  III.'  4. 

(4)  Parag.  XXVIII. 

Bautolini  —  Stud'  Danteschi 
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Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fa  maggio 
Che  il  parlar  nostro,  che  a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tant'oltraggio  (i). 

Dolorosamente  opportuna  è  la  digressione  sul- 
Pinvidia,  della  quale  il  poeta  era  segno;  della  quale 
invidia,  tocca  anche  nel  Convito  (2). 

Ma  ciò  che  più  fa  al  nostro  tema,  che  è  di  stabi- 
lire le  regole  generali  delT  interpretazione  dantesca, 
è  il  richiamarsi  che  fa  il  poeta  alle  testimonianze 
patristiche  e  scolastiche,  oltreché  alle  scritturali.  «  Leg- 
gaìio,  ei  dice,  dopo  aver  recato  gli  esempi  di  S.  Mat- 
teo e  di  Ezechiello,  leggano  della  Contemplazione 
di  Riccardo  da  S.  Vittore,  leggano  Bernardo  della 
Considerazione,  leggano  Agostino  della  quantità  del- 
Tanima  e  non  mi  sdegneranno.  (3)  »  Autori  «  sono 
questi,  nota  il  Giuliani,  ne^  quali  deve  porre  molto 
studio  chiunque  aspiri  di  addestrarsi  nella  scienza, 
onde  s'informa  la  Divina  Commedia.  »  Senza  lo 
studio  dei  padri ,  e  degli  scolastici  è  chiaro  che 
sia  impossibile  lo  studio  esegetieo  delP  opera  di 
Dante  e  ci  piace  che  in  questo  nostro  pensiero  con- 
venga il  dotto  Dantista  Marchese  Giovanni  Broli  (4); 
il  quale  dettò  bellissimo  lavoro  per  dimostrare  come 
Dante  fosse  siuJiosissimo  di  S.  Bernardo.  Oltre  al 
difetto  della  memoria  per  l'elevazione  deirintelletto 
s*  oppone  al  racconto  delle  cose  celesti  la  mancanza 
dei  segni  vocali  »  Perocché  troppe  cose  arrivia- 
mo coirintelletto ,  alle  quali  i  segni   vocali  sogliono 


(i)  Par.  XXXIII. 

(2)  I.  4.  IV.  3. 

(3)  Nuo\'a  allegoria  della  Divina   Commedia    Roma.    Tip. 
letteraria  1885. 

(4)  Parag.  XXIX. 
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mancare  »  (i).  Diche  egli  diceche  farà  materia  del 
suo  canto  quello  che  del  regno  santo  potè  far  teso- 
ro, e  di  queste  cose  parlerà  nella  parte  esecutiva  (2). 
Ma  Finvocazione,  dovuta  al  prologo  del  poema,  co- 
me egli  accennò  sul  principio  della  lettera,  non  è 
ri  volta  air  Apdlo  della  mitologia,  ma  al  Dio  vero,  che 
Apollo  qui  rappresenta  la  divinità  vera  «  divv'um 
auxilium'  la  virtù  divina  (Par.  I).  Che  Dante  ser- 
bando i  nomi  della  mitologia  per  seguire  V  uso  dei 
poeti,  si  adatta  a  rappresentare  per  essa  mitologia  la 
scienza  cristiana,  e  le  cristiane  verità,  come  allora  che 
chiama  il  Redentore  Sommo  Giove.  (3) 

Commovente  è  il  tratto  nel  quale  il  poeta  dà  ra- 
gione del  non  poter  trarre  innanzi  nel  commento 
del  suo  prologo:  questa  ragione  è  la  ristrettezza  do- 
mestica, la  miseria,  familiaris  egestas.  Oh  se  Dante 
avesse  potuto  seguire  ad  essere  commentatore  di  se 
stesso,  oh  se  la  miseria  che  lo  avesse  spinto  a  dedicare 
la  sua  terza  cantica  allo  Scaligero,  oh  se  ciò  che  gli 
offriva  occasione  di  darci  un  saggio  d'  ermeneutica  del 
suo  lavoro  non  gli  avesse  conteso  di  trarre  innanzi 
e  di  commentare  tutta  Popera  sua;  noi  non  dovrem- 
mo affaticarci  tanto  e  tanto  spesso  invano  per  inten- 
dere ir  mistero  della  sua  parola. 

Ma  egli,  chiudendo  la  lettera,  sparge  un  raggio 
di  luce  sulla  parte  eseciiiivj  della  Cantica.  Da  pro- 
fondo teologo  egli  fa  notare  che,  consentendo  alla 
dottrina    delP  Angelico ,  l'essenza  della  beatitudine 


(i)  Parag.  XXX. 

(2)  Parag.  XXXII. 

(3)  Purg.  VI. 
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consiste  ncWalio  della  pistone  di  T)io^  non  in  quello 
deW amore  (i),  cioè  com'  egli  stesso  dice 

Neir  alto  che  vede, 
Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda  (2). 

E  in  Dio,  egli  si  riposa,  nel  pensiero  di  Dio  lo  stan- 
co, il  mendico,  in  Dio  dalla  cui  cognizione  è  la  no- 
stra felicità ,  secondo  S.  Giovanni,  e  secondo  Boe- 
zio, (3)  in  Dio  principio  e  fine,  alpha  et  omega  ,  e 
in 'Dio,  o  meglio  nel  pensiero  di  Dio  a  lui  piace  por 
termine  al  suo  trattato  dottrinale.  In  ipso  T)eo  termi- 
ìietur  tractatus.  Le  ultime  parole  di  questa  epistola 
richiamano  a  mente  quelle  onde  i  santi  padri  e  special- 
mente i  più  vicini  alP  evo  apostolico  solevano  chiu- 
dere le  loro  lettere.  Qui  est  benedictus  in  saecula  sae- 
culorum. 

Abbiamo  voluto  in  questa  parte  del  nostro  la- 
voro dare  un  breve  sunto  delP importantissimo  do- 
cumento dell'ermeneutica,  dal  quale  può  trarsi  tan- 
to vantaggio  pel  commento  della  Divina  Commedia. 
Se  avremo  innanzi  le  norme  esegetiche  accennate  da 
Dante  ci  si  renderà  meno  difficile  intendere  Dante. 


(i)  Parag.  XXXIII. 

(2)  Par.  XXVIII. 

(3)  De  Gonsolatione. 
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BEATRICE 


I. 


La  Divina  Commedia  ebbe  occasione  da  Beatri- 
ce; indi  tanto  importa  conoscere  tutto  quello  ha 
rispetto  alla  realtà  e  al  simbolismo  di  questa  donna, 
quanto  l^intera  e  perfetta  cognizione  del  poema.  Non 
si  può  negare  peraltro  che  la  questione  di  Beatrice  non 
sia  divenuta  col  volgere  del  tempo  e  col  crescere  di 
ardire  della  critica  demolitrice  e  sofistica  più  ardua, 
-e  che  quindi  n'  abbia  sofferto  danno  V  interpretazio- 
ne del  poema.  La  personalità  reale  di  Beatrice,  o 
meglio  la  relazione  psicologica  fra  essa  e  Dante 
ha  avuto  i  gravi  oppositori..  La  donna  della  Vi- 
ta Nuova  e  del  poema  non  deve  essere  altro  che 
tìn  tipo  ideale.  Dante  non  è  un  uomo  ,  ma  uno 
spirito  che  traversa  il  mondo:  il  concreto  sparisce, 
non  rimane  che  l'astratto.  Intenti  sempre  a  dimo- 
strare la  verità  non  neghiamo  che  la  scuoia  ideali- 
sta intorno  a  Beatrice  abbia    alcun  fondamento  di 
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diinostrazione  nella  t^nienza  di  elevare  la  realtà  a 
simbolo,  propria  dell'età  di  Dante  ;  ma  neghiamo 
recisamente  chi  s^'abbi  i  a  tenere  1^  opinione  di  tale 
scuola.  Pensatamente  dissi  scuola,  poiché  dal  Filel- 
fo  (i),  dal  Canonico  Biscioni  (2),  fino  ad  Adolfo 
Bartoli  (3)  gli  argomenti  furono  molti,  e  tenaci  isU 
stemi  di  dimostrazione.  Il  Perez  colla  sua  Beatrice 
svelata  tiene  il  punto  culminante  di  questa  nuova 
teoria,  dalla  quale,  teniamo,  non  venisse  molto  uti- 
le agli  studi  danteschi.  Ma  onde  la  remota  origine 
di  quesla  opinione?  Quali  sono  gli  argomenti  on- 
d'  è  difesa?  Queste  cose  verremo  noi  cercando  fin 
da  principio  di  questo  studio  intorno  a  Beatrice. 

La  questione  della  realtà  personale  di  Beatrice 
si  lega  colle  origini  e  coi  progressi  della  nostra  let- 
teratura. Non  ci  sembra  di  ripetere  mai  abbastanza 
che  la  Divina  Commedia  é  la  sintesi  sì  della  nostra 
scienza  come  della  nostra  letteratura.  L'idealità  tipica 
si  congiunge  colle  fasi  della  coltura  araba  e  proven- 
zale.  L'idealizzazione,  e  V  astrazione  di  tutto,  come 
nota  il  Luciani  è  il  vessillo  della  dottrina  medioe- 
vale (4).  Le  due  civiltà  coeve,  Paraba  e  la  neolatina^, 
divise  una  dair altra  per  odio,  si  congiungevano  in 
un  punto,  nell'amore  del  mito  e  delPastrazione.  La 
strofa  didascalica  araba  ha,  per  questo,  raffronto    nel 


(i)  Nella  vita  ms.  dì  Dante. 

(2)  Nella  prefazione    alle  prose   di  Dante  e  del    Boccaccia 
pag.  7  segg.  e  nelle  annotazioni  alla  V.  N. 

(3)  Storia  della  letteratura  italiana  voi.  IV. 

(4)  Luciani   Attilio.    La    Vita    Nuova.    Roma   Tip     eredi 
Botta  1883. 
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dialogo  di  Giulio  d^\lcamo.  Ma  gli  Arabi  già  pie- 
gavano a  tramonto,  passato  il  mille,  quando  in  Eu- 
ropa la  letteratura  avea  i  suoi  crepuscoli  d'  alba. 
La  letteratura  provenzale,  nata  dalP  unione  del  mon- 
do romano  col  germanico,  sorse  nella  bizzarria  dei 
concepimenti.  Ma  la  letteratura  provenzale  non  ebbe 
vita  duratura,  nutrita  dal  sole  del  mezzogiorno  del- 
la Francia  ebbe  la  sirventese  ;  scossa  dalle  avventu- 
re guerresche  del  Nòrd  della  Francia  ebbe  la  Chan- 
son  de  geste.  Letteratura  di  povera  reazione,  debbe 
alla  sua  origine  di  effimera  vita,  la  poca  vigoria  e  il 
sollecito  tramonto.  Essa  un  po'  nordica,  un  po'  la- 
tina, un  po'^araba  ancora,  ebbe  di  bello  la  concezio- 
ne intima  ed  esteticamente  locale,  ma  nulla  di  solido 
nella  parte  plastica  e  di  forma.  Forma  non  ebbe 
stabile,  e  quindi  nulla,  perché  il  bello  dell'arte  é 
nella  plasticità  salda  e  duratura.  La  letteratura  no- 
stra  non  ebbe  questi  caratteri:  essa  non  fu  una  ri- 
velazione passeggera,  ma  un'  evoluzione  progressi- 
va, non  un  fatto  popolare,  ma  una  istituzione  per- 
fettamente sociale,  non  semplice  balbettamento  del 
volgo  ,  ma  opera  degli  studiosi  ^  di  che  la  lette- 
ratura erudita  e  la  popolare  si  uiìirono  insieme  e 
formarono  uni  cosa  sola.  Ma  nelle  tre  letterature, 
0  meglio  colture,  domina  sempre  T  elemento  astrat- 
tivo, maggiore  nelP  araba  ed  italiana,  minore  nel- 
Tocciianica,  ma  sempre  è  l'astrazione  medioevale  che 
domina;  tanto  più  che  se  sono  manifesti  i  contatti 
fra  la  letteratura  occitanica  e  la  nostra,  non  sono 
meno  manifesti  quelli  della  nostra  colT  araba.  Né 
in  genere  non  può  negarsi  il  rapporto  fra  le  due 
civiltà.  Silvestro  II,  il  celebre  inventore    dei    primi 
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orologi  e  degli  organi  idraulici,  frequentò  secondo 
Leone  Orvietano^  (i)  e  il  Tritemio  (2)  le  scuole 
arabe  di  Cordova  e  di  Siviglia.  Nel  tempo  stesso  , 
cioè  circa  il  999,  Atelardo  Goti  volse  dall'arabo  in 
latino  i  libri  d'Euclide,  e  Ruggero  Bacone  trasse  la 
sua  grande  sapienza  dagli  scritti  arabi.  La  nostra 
letteratura  pertanto  nasce  colla  tendenza  del  simbo- 
lismo, delPastrazioue,  deiridealizzazione,  quindi  non 
sarebbe  più  per  questo  lato  da  negarsi  possibile  la 
creazione  mitica  dantesca.  Ma  il  simbolismo  inge- 
nito^ la  mania  astrattiva  non  doveva  spingersi  oltre 
il  dovere:  la  moia,  diciamo  pure  cosi,  del  t^^mpo 
può  e  deve  accordarsi  colla  realtà  di  fatto. 

Prima  di  tutto  ci  giova  notare  che  ^oscurità  e 
il  misticismo  di  molti  tratti  della  Vita  Nuova,  é  ! 
cosa  che  si  spiega  facilmente^  avuto  appunto  riguar- 
do alle  ragioni  del  tempo  ed  alle  tendenze  astratti- 
ve ed  ideali.  Di  che  tutti  gli  argomenti  adoperati  per 
combattere  la  realtà  personale  di  Beatrice,  i  quali 
s^  appoggiano  alT  indole  misticamente  ideale  del  la 
voro  mi  sembra  che  non  debbano  tenersi  né  più 
salii,  né  più  commendevoli,  Gli  sforzi  del  Perez  e 
del  Bartoli,  mostrano  acume  d^  ingegno,  ma  non 
riescono  a  persuadere.  La  materia  e  la  forma,  consi- 
derata in  ordine  alla  Vita  Nuova.come  semplice  sog- 
getto immaginato  e  come  modo  di  trattarlo  secon- 
do il  Perez,  il  richiamo  del  doppio  senso  letterale  e 
allegorico,  i  raffronti  colle  canzoni  del  Convito  non 
giovano  a  sostenere  la  tesi.  Tutto  quello  che  appar- 


(1)  Nel  Lami.  Deliciae  erudìtorutn.  Voi.  II. 

(2)  Ano.  Hitsung.  Voi.  I. 
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tiene  alla    parte  ermeneutica,  tuttociò  che  si  riferi- 
sce ali*  allegoria,  all'astrazione,  al  simbolismo,  non 
distrugge  la  realtà  storica,    né  tutto  questo  vale   a 
persuaderci  del  contrario. 

Se  «  la  letterale  sentenza  è  sempre  materia 
della  sentenza  allegorica  (i)  ciò  avviene  appun* 
to  perché  il  senso  letterale,  la  sostanza  delle  pa- 
role, presa  proprio  letteralmente  è  quella  che  forma 
il  sustrato  dell'allegoria.  La  realtà,  secondo  Dante  (2), 
é  necessaria  per  l'edificio  ideale.  L^ allegorìa  dan- 
tesca ha  sempre  per  fondamanto  la  storia.  Beatrice 
Portinari,  la  giovane  fiorentina  è,  a  così  dire,  la  ma- 
teria della  sentenza  allegorica.  Il  Bartoli  poi  (3)  for- 
ma tutta  1^  argomentazione  della  considerazione  del 
numero  nove.  Pel  Bartoli  Beatrice  non  è  simbolo 
nemmeno,  né  la  Sapienza  del  Biscioni,  né  la  Monar- 
chia imperiale  sognata  dal  Rossetti,  né  la  Intelligen- 
za attiva  del  Perez  ,ma  un  essere  puramente  ideale. 
Notiamo  che  i  negatori  della  realtà  personale  di  Bea- 
trice giungono  a  poco  a  poco- fino  a  distruggere  an- 
che il  leggero  velo  allegorico  ,  direi  quasi  quel 
corpo  larvatile  formato  dal  simbolismo  dominante  in 
tutte  le  opere  dell'  Alighieri.  Ebbene  il  numero  nove 
apparisce  in  tutti  gli  episodi  delF  amore  dantesco, 
dunque  non  è  la  realtà  di  Beatrice  che  s'  impone 
alla  fantasia  del  poeta,  sibbene  la  fantasia  del  poeta 
che  dà  corpo  a!l^  ombra  e  crea  la  Beatrice  della 
Vita    Nuova    e  della  Commedia.  Che  è  mai  questo 


(i)  Gonv.  I. 

(2)  V.  Ep.  a  Gangrande. 

(3)  Storia  della  Ietterai.  It.  Voi.  IV. 
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nove  che    si    ripete   a  ogni  tratto?    Dante  conosce 
Beatrice  verso   la  fine    del  suo  nono  annoy    e  certo 
sul   principio    dello  stesso  anno    conosce    lei  (i),  la 
rivede  dopo  altri  7toi^e  anni,  (2)  e  la  rivede  nella  nona 
ora  del  giorno  (3).  Dopo  averla  veduta  ha  un  sogno 
nella  prima  ora  delle  nove  ultime  ore  della  notte  (4). 
Nella   sirventese    per    le   sessanta  donne    fiorentine 
Beatrice  dev^ essere  la  nona  (5).  Niegatogli  il  saluto 
da  Beatrice,  egli  ha    un^  apparizione;    ma    quando  ? 
Nella  ìiona  ora  del  di  (6).    Un'  altro  sogno  ha  più 
tardi  e  proprio  nel  nono  giorno  di  sua  infermità  {7). 
Finalmente  Beatrice  muore  nelle  prime  ore  del  nono 
giorno  del  mese  delFanno  1290.  (8). 

Certo  è  che  questa  ripetizione  del  numero  nove^ 
ripetizione  cosi  simmetrica  e  costante  dovea  inge- 
nerare il  sospetto  d^  un  preconcetto  ideale.  E  di 
vero,  domanda  il  Bartoli  (9)  «  Sono  veri  tutti  que- 
sti ricordi  del  nove?  Ma  a  questa  domanda,  nota 
il  Luciani,  (10)  una  critica  seria  non  potrebbe  rispon- 
dere affermativamente.  Dante  previde  V  obiezione 
che  sarebbe  venuta  da  questa  ripetizione  del  numero 
nove  e  procaccia  di  dileguarla  con  allusioni  ai  nove 
cieli,  e    ial  mistero    della  SS.  Trinità    (11),   allusioni 


(1)  V.  N.  par.  IL   • 

(2)  Ivi  par,  III. 

(3)  Ivi. 

(4)  Ivi  par.  VI. 

(5)  Ivi  par.  XII. 

(6)  Ivi  par.  XXIII. 

(7)  Ivi  par.  XXX. 

(8)  Loc.  cit. 

(9)  Loc.  cit. 
(io)  Loc.  cit. 

(11)  V.  N.  Par.  XXX. 
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che  mentre  pongono  in  chiaro  la  tendenza  al  sim- 
bolisTio  dell' età  dantesca,  fanno  avvisare  la  sincerità 
deir  animo  del  poeta,  il  quale  si  stadia  d'ingenerare 
la  persua'^ione  della  verità  del  fatto,  nella  fortuita 
combinazio^ie  del  numero.  Il  Bartoli  invece  scorge 
nella  studiata  applicazione  del  numero  nove  il  di- 
svelamento del  puro  idealismo  intorno  a  Beatrice. 
Cadono,  Svicondo  esso  a*  colpì  di  siffiUie  osservazio- 
ni tutte  le  date  le  quali  hanno  qualche  relazio- 
na col  numero  nove  quindi  «  la  data  del  primo  in- 
contro del  novenne  baiìbino  colla  quasi  novenne 
fanciulla  e  la  data  della  morte  di  ]5iatrice^  la  quale 
essendo  il  nove  giugno  1290,  si  vede  che  non  pote- 
va contenere  più  nove  di  quelli  che  Dante  ci  ha 
messo.  (1)  » 

Notiamo  anzitutto  che  il  nùmero  nove  trovasi 
solo  ripetuto  nella  prosa  e  ne^  versi  scritti  dopo  la 
morte  di  Beatrice  e  non  contenuto  nella  Vita  Nuova. 
Il  pregiudizio  che  signoreggiava  le  menti,  come  già 
notammo  al  tempo  di  Dante,  e  dal  quale  non  potè 
svincolarsi  lo  stesso  sommo  intelletto,  che  i  pregiu- 
dizi de' tempi  sono  superiori  a  qualsivoglia  forza  in- 
tellettuale, trasse  TAlighieri  a  idealizzare  intorno  al 
nove,  confrontandolo  coi  diversi  punti  cronologici 
della  vita  di  Beatrice.  Che  maraviglia,  chi  Dante  spe- 
culando intorno  alla  data  della  morte  di  Beatrice  e 
al  primo  levarsi  del  pensiero,  al  primo  destarsi  degli 
affetti,  cosa  appunto  che  avviene  sui  nove  anni,  ab- 
bia su  questo  numero  preso  a  formare  simboli,  se- 
guendo il  vezzo  del  tempo  suo?  Che  la  vista  di  Beatri- 

(1)  Lo  e.  cit. 
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ce,  leggiadra  a  nove  anni,  fosse  germe  di  più  vivo  e  ra- 
zionale effetto  sui  diciotto  che  maraviglia?  E  se  Dante, 
anche  incerto  di  questa  seconda  data,  o  almeno  della 
precisione  di  essa,  sempre  per  seguire  il  pregiudizio 
delle  combinazioni,  avesse  scelto  il  nono  anno  invece 
dei  decimo  dopo  la  prima  impressione,  non  mi  sem- 
bra che  sia  perciò  da  prendere  stupore  come  di 
cosa  strana  e  quasi  da  non  potersi  accordare  colla 
realtà.  Ora  passiamo  dalle  tre  date  storiche  alle  date 
immaginarie,  alle  date  dei  sogni,  alle  date  volute  dal 
poeta  stesso.  Che  Dante  richiamasse  il  numero  no- 
ve nelle  visioni  e  nei  sogni,  che  si  riferisse  ad  esso 
nella  sirventese  delle  donne  fiorentine  non  è  a  far 
maraviglia.  Torna  il  congegno  dei  pregiudizi  per  ac- 
cordare le  parti  immaginate,  o  studiosamente  volute 
colle  date  reali  dei  primi  tre  nove.  E  da  notarsi  però 
che  la  data  reale  della  morte  di  Beatrice  è  posta  in 
accordo  col  celebre  nove  con  certo  sforzo  da  Dante. 
Se  si  fosse  trattato  di  porre  una  data  immagina na, 
come  nota  il  Carducci,  (i)  non  era  necessario,  per 
stabilire  il  mese  della  morte  di  Beatrice  che  Dante 
facesse  appello  al  calendario  siriaco.  Ci  sarebbe  vo- 
luto tanto  poco  di  far  morire  questa  donna  in  set- 
tembre invece  che  in  giugno.  La  cosa  era  molto 
facile  ed  anche  aggiungeremo  molto  più  poetica,  e 
di  vero  questa  Beatrice,  questa  donna  immaginata 
sarebbe  venuta  meno  alF  apparire  della  malinco- 
nica stagione  d'  autunno,  proprio  quando  la  natura 
impallidisce,  e  sembra  che  tutto  favelli  di  morte. 
La  data  della  morte  di  Beatrice  è  troppo  salda- 


(0  Ediz.  della  V.  N.  curata  dal  D'  Ancona. 
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mente  sicura,  data  eh'  è  la  base  dello  studio^  dicia- 
molo pure  cosi,  cabalistico  del  numero  nove,  numero 
che  dalle  prime  combinazioni  del  novennio  fino  al 
collocamento  nella  sirventese  per  le  donne  fiorentine 
apparisce  sempre  più  vagamente  ed  ingegnosamente 
usato  dal  poeta.  Per  me  stabilita  la  realtà  della  data 
di  morte  di  Beatrice,  sMntcnde  perfettamente  il  ri- 
petuto richiamo  del  nove,  richiamo  che  per  nulla 
nuoce  alla  storicità  del  personaggio  principale  per 
ragione  di  protagonismo,  e  di  scopo  di  tutto  il  poema. 

Il  combattere  la  storicità  di  Beatrice  non  è  cosa 
agevole,  ne  basta  1^  argomentazione  numerica.  Una 
Beatrice  Portinari,  liglia  di  Folco,  le  cui  case  erano 
appena  lontane  cinquanta  passi  da  quella  dell'  Ali- 
ghieri (i)  muore  giovanissima  fra  il  1285  e  il  1300. 

Possibile  che  ne  anche  i  congiunti  addoloraiis- 
simi  serbassero  memoria  delFanno,  del  mese  e  del 
giorno  della  morte  di  lei  ?  Se  anche  si  fosse  trattato 
d'una  donna  del  volgo  questo  non  poteva  avvenire,  che 
dolore  di  congiunti  è  nobile  sempre,  storico  sempre, 
che  dovrà  dunque  dirsi  di  donna  che  era  figlia  d'uno 
dei  principali  cittadini  di  Firenze,  il  quale  aveva  in 
custodia  una  parte  della  città,  di  un  cittadino  ch^era 
stato  de^  quattordici  buoni  uomini  nominati  dal  car- 
dinale Latino  come  pacieri,  e  quindi,  stabilitosi  il  go- 
verno popolare,  era  stato  priore  negli  anni  1282, 
1285  G  1287,  di  un  cittadino  ch'avea  istituito  in  Fi- 
renze un  nuovo  ospedale?  (2)  Ma  la  figlia  di  que- 
st'  uomo  deve  avere  tanto  poco  importanza  da  non 


(1)  Fraticelli.  Vita  di  Dante. 

(2)  V.  Passerini.  Storia  degli  stabilimenti  di  beneficenza  di 
Firenze  p.  284. 
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ricordarsi  né  anche  poco  dopo  la  morte  quando  ella 
venisse  meno^  a  modo  da  potere  permettere  al  Boc- 
caccio d^inventarsi  una  data  qualunque  solo  per  dar 
corpo  con  una  Beatrice    realmente  esistita    ad  una 
Beatrice  immaginata  e  sognata  dall' Alighieri  ?  E  an- 
che da  notarsi    che   un  anno    prima    della  morte  di 
Beatrice,  morì  Folco  Portinari,  e   nella  Vita  Nuo- 
va si  fa  ricordo  di  questa  morte  e  si  dice  essere  av- 
venuta poco  prima  di  quella  della  figlia.  Questa  data, 
precisa  nella  sua  stessa  incertezza,  conferma  la  pre- 
cisa e  reale  della  morte  di  Beatrice,  fondamento,  co- 
me  accennammo,  dello  studiato  lavoro  numerico. 

La  questione  della  realtà  personale  di  Beatrice 
venne  stupendamente  risoluta  dal  d'  Ancona  (i)  e 
dal  Giuliani.  (2)  Negli  scritti  di  questi  due  egregi 
dantisti  sono  gli  argomenti  più  sicuri  per  dimostrare 
la  realtà  storica  di  Beatrice.  La  troppa  notorietà  di 
questi  lavori,  mi  consente  di  non  prenderli  ad  e- 
same  per  farli  conoscere  a^  lettori  di  questi  studii. 
Solo  mi  fermerò  alquanto  sopra  un  lavoro  ultimo 
di  Alessandro  d^  Ancona,  lavoro  di  piccola  mele 
come  quello  che  fu  scritto  per  occasione  di  nozze, 
ma  di  molta  importanza  per  la  nostra  tesi.  (3)  Dan- 
te che  accenna  sovente  a  Beatrice  nel  poema,  che 
la  fa  nominare  da  altri  specialmente  nel  Purgatorio, 


(1)  La  Beatrice  dì  Dante:  studio  premesso  alla  seconda 
edizione  della  Vita  Nuova.   Pisa  Nistri  1884. 

(2)  Edizione  terza  della  Vita  Nuova.  Firenze,  Succ.  Le  mon- 
nier  1883.  V.  Poletto  Giacomo.  Alcuni  Sludi  su  Dante  Ali- 
ghieri. Siena.  S.  Bernardino  1892.  ' 

(3)  Beatrice.  Al  professore  Ugo  Antonio  e  a  Vincenzina 
La  Rosa,  coniugi  Amico.  Tip.  Nistri  1889. 
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e  più  nel  Paradiso,  una  volta  sola  la  nomina  egli 
stesso  e  in  un  intimo  colloquio  con  Forese.  Il  no- 
me di  Nella,  caro  a  Forese,  di  Nella,  che  pregando 
abbreviò  sue  pene  ha  raffronto  col  nome  di  Bea- 
trice, per  la  quale  Dante  è  scampato  da  terribile  rui- 
na.  Sono  gli  intimi  amici  che  ricordano  i  casi  della 
gioventù  e  le  varie  avventure,  e  specialmente  i  pe- 
ricoli delP  anima,  sono  i  due  salvati  che  ricordano 
le  due  salvatrici,  sono  i  due  tenzonatone  non  irosi 
e  gelosi  a  vicenda,  ma  benevoli,  (i)  che  pongono 
mente  al  loro  passato.  Dante  risponde  a  Fo- 
rese: 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 
Che  mi  va  innanzi,  i'altr'ier  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui. 

(E  il  sol  mostrai).  Costui  nella  profonda 
Notte  menato  mi  ha  dei  veri  morti 
Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 

Indi  m'  han  tratto  su  li  suoi  conforti, 
Salendo  e  rigirando  la  montagna, 
Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna 
Ch'  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice: 
Quivi  convìen  che  senza  lui  rimagna. 

Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice.  (2) 

«  Ed  ecco  nota  il  d^  Ancona,  (3)  T  unico  luogo 
nella  Divina  Commedia  in  che  Dante  parlando  con 


(i)  Del  Lungo.  Dante  nei  tempi  di  Dante.  Bologna.  Zani 
chelli  1888. 

(2)  Pur.  XXI ir. 

(3)  Loc.  cit. 
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ima  ,   narrando  il  iViodc  e  la  cagione  del  suo 

0  e  della  grazia  concessagli,  espressamente  ram* 
la  donna  sua. 

Ora  mi  saprebbero  un  pò  dire  Ì  negatori  della 
storica  di  Beatrice,  anzi  gli  studiosi  in  genere 
aema,  comunque  così  la  pensino  su  codesto 
,  mi  saprebbero  un  po'  dire  come  e  perché 
vvenga?  ■    Il  d'Ancona    insiste  nel  suo  argo- 

1  pel  quale  tien  certo  che  in  questo  luogo  si 
ica  la  realtà  storica  di  Beatrice.  •  Dante,  pro- 
li D'Ancona,    ha  trovato    nel  suo  cammino 

fiorentini,  me  Iti  conoscenti  ed  amici.  Ciacco, 
a,  Belacqua,  Nino  Visconti;  e  intanto  parlando 
ìvalcanti,  a  Beatrice  accenna  in  modo  così  in- 
>,  che  tutti  noi  vedono,  (i)  e  vi  allude  senza 
■ri  spiegazioni  nel  colloquio  con  ser  Brunetto. 
olo  con  Forese  la  rammenta  pel  suo  nome,  co- 
fa  di  persona  ben  nota  a  quello  con  cui  si 
al  modo  come  3  Dante  è  nota  la  Nella,  del- 
le gli  ragiona  Forese.  D'  onde  una  prova  in- 
,  ma  a  veder  mio  efficacissima  e,  per  quello 
credo,  non  avvertita  finora  della  realtà  storica 
itrice.  " 

ima  di  questi  strenui  difensori  della  real- 
srica  di  Beatrice  s'erano  messi  all'opera  di 
mere  I' asserzione  contraria  Apostolo  Zeno(2) 
Pelli    (3).  Costui    dopo    aver    provato    con 

I  D'  Ancona  assente  -alle  opinioni  Jel  Rayna,  del  Tor- 
ìl  Filomosi-Guelfi,  i  quali  tengono  che  nel  verso, 
ui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno,  —  s' alluda  a  Be.i- 

/ol.  II  delle  leitcre,  pag.  353, 

ilemorie  per  servire  alla  Vita  di  Dante  Alighieri.  Fi- 

resso  Guglielmo  Piatti,  1813,  pag.  69,  seg. 
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vari  tratti  della  Vita  Nuova  la  realtà  storica  di  Bea- 
trice, si  fa  incontro  alPobiezione,  come  adoperò  poi 
anche  il  D'  Ancona  (i),  della  poca  convenienza  del 
reale  affetto  di  Dante  verso  Beatrice.  Prima  di  tut- 
to, nota  egli,  e  per  fare  onore  più  grande alluomo 
si  deve  negare  la  verità  dei  fatti?  E  per  questo  af- 
fetto di  Dante  non  era  forse  da  tale  idealità  e  pu- 
rezza, di  tale  morale  convenienza  da  non  doverne 
affatto  egli  averne  rimorso  alcuno?  L^affeito  di  Dan- 
te ptr  Beatrice  è  affetto  che  trae  soltanto  da  genti- 
lezza di  cuore  (2);  é  affetto  che  allontana  dalla  via 
del  vizio  e  mette  sulla  diritta  via  della  virtù  (3), 
è  affetto  che  trastorma  di  repente  la  realtà  nel  sim- 
Mo,  le  cose  umane  nelle  celesti,  la  figlia  di  Folco 
Portinari,  nella  teologia,  come  vedremo  nel  proser 
guimento  di  questo  studio.  Se  Dante  nella  prima- 
vera dell'anno  1274,  essendo  ne' nove  anni,  è  preso 
dalla  beltà  di  Beatrice,  anch'essa  novenne,  in  quella 
purità  dì  affetto  infantile  inizia  la  sua  opera  geniale 
ed  altamente  e  cristianamente  morale:  è  il  fanciullo 
che  diviene  gigante  nella  speculazione  di  quell'amo- 
re che  s^incentra  in  Dio,  è  il  fanciullo  gigante,  che 
nella  semplicità  del  primo  affetto  apprende  l'arte  del 
poetare,  ch'egli  non  poteva  apprendere  da  alcuno^ 
perchè  i  grandissimi  uomini  in  quello  in  che  sono 
eccellenti  non  possono  avere  maestri,  è  il  fanciullo 
gigante  che  già  sente  neiraniraa  la  dolcezza  di  quel 
primo  verso  che  comporrà  a  diciott'anni.  —  A  cia- 


(i)  Loc.  cit. 

(2)  Aretino,  Vita  di  Dante. 

(3)  Purg.  XXX. 

Bartoliki  —  studi  Danteschi 
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scun'  alma  presa  e  gentil  core.  —  L'amore  di  Dan- 
te verso  Beatrice  non  è  una  fatuità  volgare,  non  è 
una  bizzarria  di  fanciullezza,  è  un^  intuizione  del- 
le  alte  verità,  è  un  volo  a  Dio.  L^affetto  di  Dante, 
tutto  ideale,  non  si  spegne  colla  morte  di  Beatrice, 
ma  dalla  morte  di  Beatrice  toglie  lena  novella  e 
diviene  animatore  del  grande  poema.  Un'  anima  che 
s^  ingigantisce  al  cospetto  della  morte  è  una  eleva- 
zione spirituale,  non  un  semplice  fatto  umano.  Dan- 
te è  l'artista  della  morte,  perchè  comprese  nel  modo 
più  perfetto,  più  spirituale,  più  universale  per  altez- 
za di  meta  invariabile  ed  eterna  il  primo  fenomeno 
della  vita:  Famore. 

Qui  poi  ci  giova,  prima  di  trarre  innanzi  nel  no- 
stro studio,  di  notare  alcuna  cosa  intorno  a  Beatri- 
ce  nella  semplicità  storica  della  sua  vita  mortale. 
Notammo  che  fu  figlia  di  Folco  Portinari,  ed  ora 
accenniamo  che  sua  madre  fu  Cilia  de  Gherar- 
do de^  Caponsacchi  (i).  Toccammo  della  vicinanza 
della  casa  degli  Alighieri  e  di  quelle  de'  Portinari, 
e  ci  piace  aggiungere  che  questi  avevano  loro  di- 
mora nel  luogo  ove  poi  sorse  il  palazzo  prima,  dei 
duchi  Salviati,  poi  dei  Ricciardi^  presso  alF  angolo 
deTazzi,  nel  quale  palazzo  furono  unite  le  dette 
case  con  quelle  de' Conti  Guidi,  poi  de^  Cerchi  (2). 

È  anzi  da  osservare  che  Folco,  come  Dante,  era 
della  cura  di  S.  Margherita,  il  che  apparisce  dal  te- 
stamento di  e§so  Folco  notato  poco   innanzi.  L'  u- 


(1)  Dal  testamento  di  Folco  Portinari  pubbl.  dal  P.  Rìcha. 

(2)  V.  Gionacc'i.  Storia  della  B.  Umi liana  de'Cerchi-Pelli 
loc.  cit. 
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sanza  di  cantar  Maggio,  che  darà  tuttavia  nella  cam- 
pagna toscana,  del  quale  costume  parla  il  Villani  (i), 
e  più    diffusamente    il  Manni  (2),  trasse    il    nostro 
poeti  fanciullo,  perché  in  Dante  la  poesia  prevenne 
l'età,  in  casa   de'  Portinari.  Il  nostro  poeta    era    al 
certo  al  fianco  di  suo  padre.  Boccaccio  che    narra  il 
primo  incontrarsi  di  Dante  con  Beatrice,  non  fa  altro 
che  ripetere  ciò  che    Dante  dice  nella  Vita  Nuova, 
che  può  considerarsi  come  la  sua  autobiografia.  La 
Vita  Nuova  è  il  quadro  nel  quale  appariscono  sem- 
plicemente dipinte  queste  due  figure:  Dante  e  Bea- 
trice. Costei  è  fatta  sposa    di   Simone    de'  Bardi,  e 
muore,  come  accennammo,  il  nove  di    giugno    del 
«290.    La  storia  di   Beatrice    diffusa   per   le    pagine 
della  Vita  Nuova,  pe'  piccoli  episodi  ch'hanno  rap- 
porto con  Dante,  sarebbe  rimasta  ignota  interamente 
ne^secoli  futuri,  senza  V  incontro  infantile  alla  festa 
di  Maggio.   Il  testamento  di  Folco    Portinari ,    ro- 
gato il  15  di  Gennaio  del  1287,  pel  quale  si   hanno 
chiaramente  le  notizie  del  connubio  di  Beatrice  con 
Simone    de'  Bardi  ,    non  avrebbe  valore   alcuno  in 
fatto    di    storia  se  la    figlia    di    Folco,    non    fosse 
stata  cantata  dalP Alighieri.  Così  il    genio,    elemen- 
to di    vita,    dà  importanza  grandissima    alle    cose 
meno    grandi ,  e    meno    degne  di    memoria,    e    fa 
sorgere  dalla  morta  polvere  degli  archivi  la  scintil- 
la delle  vita.  Dal  testamento  di  Folco  sappiamo  che 


(i)  L.  vili  e.  8. 

(2)  Domenico    Manni,    Discorso   sul    costume  di    cantar 
Maggio. 
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:e  fu  per  sincope  di  nome  chiamata  Bice,  co- 
poeta  nostro  osservò  dicendo: 

Ma  quella  riverenza  che  s'indonna 
Di  tutto  me  pur  per  B.  e  per  ICE 
Mi  richiamava,  come  t'uom  che  assonna  (O. 

non  che  non  sappiamo  persuadere  a  noi  stessi, 
ammessa  ìa  realtà  storica  di  Beatrice,  diciamo 
1  se  stessa  e  distintamente  dalle  opere  dante- 
ammessa  questa    esistenza  di  donna,  figlia  di 

vicina  per  dimora  all'  Alighieri,  ammessa  la 
à  del  nome  di  questa  donna  e  nella  Vita  Nuo- 
nella  Commedia  ,  ammessa  la  costumanza  del 
>  di  idealizzare,  passando  dalle  impressioni  reali 
ituizioni  speculative,  ammessi  i  canoni  erme- 
i  espressi  dall'Alighieri  intorno  al  polìsensismo 
Commedia  nella  lettera  a  Can  Grande  Della 
(2),  sì  possa  dubitare  della  identità  storica  della 
li  Folco  Portinari  e  della  donna  narrata  e  cantata 
Llighierì. 
i  piace  aggiungere  anche  qualche  altra  osserva- 

Beatrice  apparisce  a  Dante  nel  canto  trente- 
del  Purgatorio  nella  medesima  guisa  onde  nar- 
le  apparizioni  della  Vita  Nuova. 

Sotto  candido  vel,  cinta  d*  oliva, 
Donna  m'  apparve  sotto  verde  aoim?nto, 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 


Par.  VII  —  Pelli  loc  cit. 

V.  Giuliani  I.  e.  e  i  prolegomeni  al  commentario  Popto- 

ila  D.  C.  di  A.  Bartolìnl.  Periodico  l'Arcadia.  A.  1.  (1885J. 
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Or  bene  la  Beatrice  della  Vita  Nuova  gli  apparisce 
«  vestita  dì  nobilissimo  colore  umile  ed  onesta,  san- 
:guigna,  leggermente  alla  guisa  eh'  alla  sua  giovanis- 
sima etade  si  convenia  »  (1).  Altra  volta   gli  appa- 
riva «  vestita  di   colore    bianchissimo  »  (2).   Altra 
volta  gli  sembrava  che  donne  coprissero  il  capo  di 
Beatrice  morta  d*  un  bianco  velo  (3).    Dopo  morta 
gli  sembrava    vederla  «  con  quelle  vestimenta  san- 
:guigne  colle  quali  apparve  prima  agli  occhi  suoi  e 
pareagli  giovane  in  simile  etade  a  quella  in  che  pri- 
ma la  vide  (4).  L' impressione  che  Dante  riceve  nella 
visione  purgatoriale  è  la  stessa  di  cui  favella   nella 
Vita  Nuova,  parlando  delP  incontro  colla  novenne 
Beatrice.   »    Lo  spirito    della    vita   il  quale  dimora 
nella  segretissima  camera  del  cuore  comincia  a  tre- 
mare  sì    fortemente    che    appena    ne'  minimi    polsi 
■orribilmente  e  tremando,  disse  queste  parole:  Ecce 
Deus  fortior  est  qui  peniens  dominabitur  mihi  (5). 
Il  tremore  nuovamente  Jui  comprende  in  vederla  (6) 
e  di  tremore  si  favella  nella  visione  purgatoriale,  di 
tremore  che  intéramente  l'invade: 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 
Tempo  era  stato  eh'  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto. 


(1)  V.  N.  Parag.  II. 

(2)  Ivi.  Par.  III. 

(3)  Ivi.  Par.  XXIJ. 

(4)  V.  N.  Parag.  IV. 

(5)  Ivi.  Par.  II-i. 

(6)  Ivi.  Par.  XlV. 
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Senza  de;;Ii  occhi  aver  più  conoscenza, 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
D'  antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  tni  percosse 
Lealtà  virtù  che  già  m*  avea  trafìtto, 
Prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  fosse,  (i) 

Dante  richiama  qui  troppo  chiaramente  un  fatta 
della  sua  vita  colla  maggiore  semplicità  autobiogra- 
fica. Trattandosi  delF  idealità  assoluta  di  Beatrice  , 
sia  la  sapienza,  sia  altro  simbolismo  che  senso  avreb- 
bero nelle  parole  dell'  ultimo  verso?  L'hanno  p^rò  e 
chiarissimo  e  ragionevolissimo  quando  si  riferiscono 
a  questo  tratto  della  Vita  Nuova.  «  Nove  fiale  già 
appresso  al  mio  nascimento  era  tornato  lo  cielo  della 
luna  quasi  ad  un  niedesimo  punto^  quanto  alla  sua 
prima  girazione,  quando  alli  miei  occhi  apparve  pri- 
ma la  gloriosa  donna  della  mìa  mente,  la  quale  fu 
chiamata  da  molti  Beatrice,  li  quali  non  sapeano  chi 
essi  chiamare.  Ella  era  già  in  questa  vita  stata  tanto^ 
che  nel  suo  tempo  lo  cielo  stellato  era  mosso  versa 
la  parte  d'oriente  delle  dodici  parti,  V  una  d'  un 
grado;  sì  che  quasi  dal  principio  del  suo  nono  anno 
apparve  a  me  ed  io  la  vidi  quasi  dalla  fine  del  mio 
nono  anno  »  (2). 

Del  resto  la  Beatrice  della  Vita  Nuova  che  appare 
nella  Commedia  ha  troppo  chiari  caratteri  di  realtà 
storica,  è  troppo  minutamente  delineata  per  escludere 


(i)  Pur.  XXX. 
(2)  V.   N.  Par.  II. 
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Topinione  la  teoria  del  puro  simbolismo.  Tra  le  figlie 
di  Folco,  la  Beatrice  della  Vita  Nuova,  e  la  Beatrice 
della  Commedia  è  troppo  evidente  il  richiamo. 

Mail  positivismo  applicato  alla  critica  non  cesserà 
di  sostenere  la  tesi  contraria  alla  nostra;  e  distrug- 
gere il  nesso  fra  la  Beatrice  storica  e  la  simbolica. 
Peraltro  é  da  por  mente  che  la  critica  positiva,  utile  per  • 
lo  più,  degenera  spesso  in  ipercritica  nocevole,  e  poiché 
gli  estremi  si  toccano,  la  critica  spinta  oltre  modo 
cad-i  nel  convenzionale,  e  nelle  spire  del  convenzionale 
stringe,  distruggendola,  la  storicità.  Nello  studio,  di 
Dante  ha  avuto  piuttosto  parte  e  V  ha  al  presente 
la  critica  eccessivamente  positiva,  la  quale  ha  di  so- 
verchio combattuta  Termeneutica  tradizionale,  e  storica 
nei  senso  più  ampio  della  parola,  del  divino  poema. 
Noi,  dicendo  questo,  non  intendiamo  opporci  alla 
critica  giusta  e  severa,  alla  critica  scrutatrice  delFe- 
sistenza  e  della  ragione  dei  fatti^  dalla  quale  avranno 
grande  utilità  i  nostri  studi,  ma  intendiamo  di  no- 
tare che  una  critica  eccessivamente  minuziosa,  e  nelle 
stesse  pretese  delle  osservazioni  più  speculativa  che 
pratica,  per  vaghezza  di  preconcetto  e  di  convenzio- 
nalismo non  farà  che  rendere  meno  stupenda  e  me- 
no ammirabile  Timpressione  dell*  immortale  lavoro 
di  Dante. 

Che  se  il  misticismo  della  Vita  Nuova  ci  si  ri- 
presenta innanzi  come  insuperabile  difficoltà,  se  ci 
vien  detto  nuovamente  che  la  Beatrice,  il  cui  nome 
non  si  é  compreso  da  alcuno,  la  Beatrice  che  vera- 
mente beatifica,  che  !a  donna  della  mente  ch'è  ne- 
mica di  tutti  i  vizi  e  regina  di  tutte  le  virtù,  non 
può  essere  una  giovinetta  fiorentina;  risponderemo 


-^ 
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sempre  col  tornare  su  ciò   che  dicemmo,    che  ar- 
gomenti di  fatto,  rapporti  di  date,  stadi  dei  tempi, 
vaghi  di  sollevare  a  idealità  la  realtà,  di  volare  dalle 
cose  vedute    alla  speculazione,  di  rendere  meno  ri- 
gidi i  profili  del  sensibile  colle  vaporose  sfumature 
dell'intellettuale,  di  trovare  nel  fatto  le  ragioni  prò- - 
dromali  e  quasi  fatali   di  esso,  di  trarre   alla    sim- 
metria della  combinazione  gli  avvenimenti  più  sem- 
plici, di  scolasticizzare  la  realtà   storica  e    di    solle- 
varla a  sistema  teoretico,  non  deve  fare  maraviglia 
che  il  fatto  del  puerile  amore  dantesco  fosse   stato 
avvolto  nella  stessa  sua  narrazione  nella  nebbia  d'un 
idealismo  sfuggente  alla  pratica  osservazione,   e  alla 
normale  forma  della  realtà. 

Beatrice  é  adunque  persona  reale  che  viva  o  morta, 
umana  o  trasumanata  guida  il  pensiero  di  Dante.  Tut- 
to s'  incentra  in  lei ,  realtà  e  simbolo,  ma  simbolo 
perchè  realtà.  Beatrice  Portinari  muove  V  ingegno 
di  Dante  ai  primi  slanci  della  speculazione  estetica, 
ma  Dante  guida  Beatrice  dai  nove  anni  d'infanzia 
attraverso  la  vita,  attraverso  la  morte,  attraverso  il 
grande  svolgimento  deir  arte,  attraverso  le  perfette 
formazioni  del  nostro  idioma,  fino  alla  più  alta  ir- 
radiazione della  luce  immortale,  fino  al  seggio  di 
Maria^  fino  alla  maestà  della  sapienza  eterna.  Sì, 
Beatrice  realee  personale,  sparita  dinnanzi  al  genio 
di  Dante,  perché  la  personalità  reale  della  giovane 
fiorentina  è  nulla  rispetto  alla  grandezza,  al  miracolo 
del  concepimento  del  p  >eta  ;  è  il  grano  di  sabbia 
che  si  tramuta  in  sole.  Beatrice  dona  a  Dante  la 
prima  ispirazione  dell'arte  e  Dante  V  innalza  a  re- 
gina delfarte.  L'idealità  del  poeta  forma  unanuo- 
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va  Beatrice.  La  Vita  Nuova  é  promessa  della  Divina 
Commedia;  (1)  come  la  Beatrice  di  Folco  è  bagliore 
prodromale  della  Beatrice  di  D«nte.  La  realtà  è  d'un 
attimo,  il  simbolismo  dell'immortalità.  La  tendenza 
a  idealizzare  propria  dell'  età  deirAligliieri  è  la  più 
grande  ventura  per  la    giovane    fiorentina.    Quanda 
un  intelletto  gigantesco,  ed  unico  piglierà  a    solle- 
vare la    sua   realtà  -personale    umile    e    passeggera 
alla  poesia  del  simbolismo,  ella  diverrà    la    maravi- 
glia de'  secoli,  ella   che    sarebbe    stata    dimenticata 
per  sempre.  —  L'  oggettività  di  Beatrice  è  un  rapido 
lampo  che  appena  fiede  l'occhio  di  chi    traversa  la 
via,  la  soggettività  di  Beatrice  nella  geniale  creazio- 
ne dantesca  è  una  luce  che   abbaglia   e    abbaglierà 
^sempre  gli  sguardi  dell'  umanità. 

IL 

Il  Carpellini  (2)  dopo  di  aver  toccato  con  meri- 
tata lode  delF  opera  del  d'  Ancona  e  del  Puccianti, 
il  quale  d'  accordo  col  primo  stabilisce  la  persona- 
lità di  Beatrice,  traendo  ragione  da  questa  norma 
generale  d'  estetica,  che  «  l' ideale  puro  non  è  il 
punto  onde  muove,  ma.  il  termine  a  contendere  l'o- 
pera dell'  artista  t>  esamina  V  opinione  del  Perez,  il 
quale  con  un  ingegno  colto  e  sopraffino  volle  ridurre 
Beatrice  ad  una  semplice  astrazione,  cioè  come  vedem- 
mo all'intelligenza  attiva.  In  questo  simbolismo  del 
Perez,  quando  il  simbolismo  non  si  voglia  dividere 

(,)  V.  N. 

(2)  Della  letteratura  dantesca  negli  ultimi  vent'anoi.  Siena 

Ignazio  <Tati  1866. 
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dalla  realtà  personale,  come  ci  sembra  ragionevole  e 
giusto,  si  trova  la  linea  suprema  di  quel  carattere 
ideale  che  conviene  attribuirsi  alla  Beatrice  dantesca. 
Si,  la  Beatrice  Dantesca  é  1^  intelligenza  attiva  nel 
modo  più  perfetto,  Tintelligenza  attiva  che  guida  il 
poeta,  r  intelligenza  considerata  come  magistero  e 
come  lume,  indi  la  scuola  delle  cose  celesti,  è  il 
mezzo  soprannaturale  di  vedere  le  cose  soprannatu- 
rali e  Dio  stesso:  quindi  la  teologia  e  il  lume  della 
gloria.  Varie  furono  le  opinioni  intorno  al  senso  al  • 
legorico  della  Beatrice,  e  alcuni  tennero  significasse 
la  Chiesa,  fra  i  quali  Alessandro  Mariotti,  Paolo 
Santi,  (i)  o  la  rivelazione  con  Carmine  Galanti  (2); 
ma  è  da  por  mente  che  V  Alighieri  incarna  in  espli- 
cita guisa  la  figura  della  Chiesa  nel  carro  e  nella 
processione  di  cui  favella  nel  Purgatorio  (3).  Peral- 
tro non  si  può  negare  che  V  opinione  che  tiene  per 
la  teologia  non  sia  molto  comune  e  sostenuta  ga- 
gliardamente. Dal  Buti  fino  a^  recenti  commenta- 
tori venne  difesa  siffatta  opinione,  e  a  noi  sembra 
giusta,  per  fermo. 

Le  virtù  naturali  erano  ancelle  che  dovevano  ap- 
parecchiare alla  teologia  la  via,  e  tenere  il  luogo 
delle  virtù  teologali. 


Noi  semo  ninfe  e  nel  ciel  semo  stelle  (4). 


(1)  Vedi  r  opuscolo  pubblicato  per  la  messa  novella  di  D. 
Gaetano  Dehò.  Rimini.  Malvolli  1875. 

(2)  Lettera  V  su  Dante  Alighieri,    al  Ch.  D.  Luigi  Benas- 
suti  Ripatranzone.  laffei  1875. 

(3)  Par.  XXXI. 

(4)  Loc.  cit. 
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Il  giocondo    lume   che    sfolgora  negli    occhi  di 
Beatrice  è  dal  Grifone  che  simboleggia  Gesii  Cristo. 
Il  Grifone  raggia  dentro  gli  occhi  di  Beatrice: 

Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti  (i) 

imperocché  Cristo  é  considerato  dalla  teologia  non 
solamente  in  quanto  alla  natura  divina  che  ha  comu- 
ne colle  altre  persone,  ma  in  quanto  all'unione  ipo- 
statica della  divina  natura  coir  umana,  e  in  quan- 
to agli  efifetti  di  questa  union*;.  E  poiché  V  intellet- 
to deir  uomo  non  può  comprendere  in  un  atto  solo 
tutti  gli  attributi  eie  operazioni  di  Dio,  il  Grifone 
rappresenta  se  stesso  parte  a  parte  agli  occhi  di 
Beatrice. 

Gli  occhi  di  Beatrice  che  riflettono  parte  a  par- 
te la  luce  del  Grifone  sono  il  libro  nel  quale  legge 
r  Alighieri,  sono  lo  specchio  in  cui  avvisa  nel  salir 
di  sfera  in  sfera  sino  alP  empireo  le  cose  celesti: 
Dio  stesso.  Quando  le  tre  virtù  teologali  lo  rimpro- 
verano di  tenere  sempre  gli  occhi  fissi  in  quelli  di 
Beatrice  Dante,  obbedendo,  rimane  alquanto  privo 
della  facoltà  di  vedere.  Per  il  che  il  cattolico  poeta 
ammonisce  severamente  Tuomo  affinchè  sottometta 
al  magistero  della  rivelazione  il  suo  intelletto  limi- 
tato e  non  cerchi  troppo  oltre  da  sé  ne^  divini  mi- 
steri. Indi  la  presunzione  punita  da  se  j^tessa  in  colo- 
ro ch^  vorrebbero  tutto  scrutare 

Colla  vista  più  corta  d*"  una  spanna.  (2) 


(i)  Par.  XXXI. 
(2)  Ivi. 
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Essi  cercano  la  luce  e  trovano  le  tenebre.  Ma  misteri 
avvolgono  l'umano  intelletto,  schivo  di  misteri,  e  i  mi- 
steri della  miscredenza  non  sono  che  le  assurdità.  Dio 
rivelò  e  dichiarò  tutto  quello  che  era  necessario  alla 
salvezza  delPuomo,  ma  volle  che  del  resto  rimanesse 
chiusa  la  cortina  de*  suoi  misteri.  Si  presti  F  intelletto 
umano  al  magistero  della  scienza  divina,  né  ardisca  da 
se  scrutare  il  secreto  della  divinità.  iGli  occhi  di  Bea- 
trice sfolgorano  sempre  e  massimamente  nelle  pagine 
deir  Aquinate.  Di  che  opportunamente,  il  P.  Paolo 
Attavanti ,  chiosando  nel  suo  quaresimale  questi 
versi: 

O  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 
Diss*  io  appresso,  il  cui  parlar  mi  manda  (i). 

parla  in  questo  modo.  «  Il  nostro  chiarissimo  poeta 
Dante  pone  la  nostra  teologia,  detta  Beatrice,  che 
lo  fa  beato  e  lo  conduce  sino  al  trono,  e  sempre  di 
sfera  in  sfera  ascendendo  la  vede  più  bella;  perchè 
quanto  uno  più  ascende  per  mezzo  della  divina  con- 
templazione, tanto  più  bello  apparisce,  purgato  dal 
fuoco  del  divino  amore.  Parla  alla  teologia,  come  ad 
amorosa  del  sommo  Dio.  Dicendo:  O  amanza  ec.  (2). 
Al  che  è  da  aggiungersi  la  opportuna  osservazione  del 
Giuliani  il  quale  scrisse ,  toccando  deir  improvviso 
dileguarsi  di  Virgilio  al  venire  da  Beatrice  ».  L'uma- 
na ragione  infatti  e  l'autorità  di  Dio  sono  i  due  fon- 


(0  Par.  IV. 

(2)  Squarci  della  Divina  Commedia  con  alquante  varietà  che 
si  trovano  nel  quaresimale  latino  del  P.  Paolo  Attavanti,  Bo- 
logna. Gaetano  Romagnoli  1876. 
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damenti,  sopra  i  quali  Dante  §uole  stabilire  i  dot- 
trinali suoi  discorsi  in  qualsiasi  opera  sua,  financo 
neir epistole  più  brevi,  sicché  dell^una  e  dell'altra 
si  giova  in  larga  maniera  e  con  pieno  convincimento 
del  loro  scambievole  valore,  essendoché  ben  cono- 
sceva come  F  umana  filosofia  finisce,  ove  s' inizia  la 
rivelazione  divina,  e  come  esse  non  possono  disgiun- 
gersi dal  vero,  loro  comune  obietto.  Né  indi  ci  reca 
maraviglia  che  ir  poeta  filosofante  non  sia  riuscito 
ad  accorgersi  quando  e  come  gli  fosse  mancato  a  sua 
guida  il  buon  Virgilio,  naturale  prodigio  dell'umana 
ragione,  e  sottentrata  in  quella  vece  la  gloriosa  Bea- 
trice, tutta  raggiante  della  luce  di  Dio  »  (i).  Che 
se  Virgilio  non  è  Fumana  ragione  in  astratto  ma  la 
filosofia  in  concreto,  Beatrice  non  é  la  rivelazione  in 
genere, ma  la  scienza  divina.  Né  meno  bella  é  l'osserva- 
zione del  Damiani  che  scrisse:  «  Che  caro  spettacolo 

• 

intanto  egli  é  V  Alighieri  credente ,  che  alle  soglie 
dell'  empireo  si  pubblica  un  cristiano  perfetto  e  di 
forma  che  lo  riconoscano  gli  apostoli  che  sono  i  suoi 
giudici,  in  prese^nza  di  Beatrice,  o  in  altri  termini, 
la  Chiesa  e  la  Teologia  »  (2).  E  il  Lubin  (3)  dice 
che  Dante  facesse  Beatrice  simbolo  della  teologia^ 
ossia  della  scienza  rivelata  che  è  perciò  opera  di  Dio. 
E  aggiunge  che  «  la  Beatrice  simbolica  é  il  collettivo 
degli  scritti  sì  della  scienza  divina,  che  sono  stari  i 
principali  maestri  di  Dante  e  che  sono  quelli  che  gli 


0)  Il  Convito  di  Dante  Alighieri  reintegrato  nel  testo  cot* 
Nuovo  Commento  da  Giambattista  Giuliani.  Le  Monnier  1875. 

(2)  La  Selva  guelfa.  Napoli,  Stabilimento  Perrotti.  1868. 

(3)  Osservazioni  di   Antonio  Lubin   sulla   Matilde   svelata 
<*al  D.r  R.  A^  Scartazzini  Graz.  Leveam  Josefsthal.  187S. 
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somministrarono  ii  soggetto,  il  | 
materie  del  divino  poema.  »  Bea 
Battista  Cereseto  (i),  è  ia  scienza  divina ,  interprete 
fra  l'uomo  e    Dio,  che  attinse  direttamente   dalla 
fonte,  e  ripercuote  nello  sguardo  dì  Dante  la  luce  del- 
la verità. 

Beatrice  tutta  nell'eterne  ruote 
Fissa  con  gli  occhi  stava,  ed  io  in  lei 
Le  luci  risse  da  laggiù  remote; 

.  Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 
Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'erba 
Che  il  fé  consono  in  mar  degli  altri  dei  (i). 

L'Hegel,  che  notò  nei  rapporti  di  Dante  con  Bea- 
trice un  amore  che  diventa  scienza  e  poi  contem- 
plazione del  divino,  e  delle  cose  invisibili  ed  asso- 
lute che  sole  rendono  ragione  delle  visibili  e  con- 
tingenti {3),  viene  a  conferma  delia  nostra  opinione. 
Che  se  Giuseppe  Tancredi  ravvisa  nel  tipico  lavoro 
di  Beatrice  l'impronta  assolutamente  cristiana  (4)  e 
il  Franciosi  scorge  in  Beatrice  l'anima  di  Dante  (5),  né 
uno,  né  l'altro  contradicono  essenzialmente  alla  no- 


(1)  Storia  della  poesia  in  Italia.  Voi,  I.  Milano.  Silvestri. 
1857- 

(2)  Farad.  1. 

(3)  Ferraszi.  Manuale  Dantesco  Voi.  V. 

(4I  La  Beatrice  dell'  Alighieri  nel  tipo  religioso  ed  ariì- 
siico.  Roma  Tip.  delle  scienze  naturali  1873.  Il  Buonarrpii 
Dicembre  1871. 

(5)  Beatrice  e  l'anima  del  poeta.  Scritti  danteschi.  Fer- 
raizi  loc.  cii, 

(6)  Man.  Dant.  Voi.  II. 


,  ^.-  - 
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stra  opinione,  perchè  la  teologia  dovea  presentarsi 
nella  sua  forma  allegorica,  non  come  la  donna  greco- 
romana; ma  come  la  donna  del  Vangelo,  perchè  l'a- 
nima di  Dante,  sitibonda  del  vero,  soltanto  poteva 
quietarsi  ne'  dettami  della  scienza  divina.  Pertanto, 
nota  il  Terrazzi,  la  donna  di  Dante  si  è  trasformata 
nella  teologia,  nella  scienza  divina,  in  un'idea.  Ogni 
volta  che  si  parla  di  Dio  gli  occhi  di  Beatrice  sfa- 
villano di  una  luce  che  il  rapito  amante  non  può 
sostenere.  Ella  dice  cose  dietro  cui  Fanima  del  vate 
si  perde.  E  finalmente  giunto  presso  alla  suprema 
luce,  ella  siede  fra  le  anime  più  vicine  a  Dio,  ed  al 
poeta  é  concessa  un  istante  la  visione  celeste.   » 

L'Aquinate  asserisce  essere  necessario  che  oltre  la 
filosofia  vi  sia  altra  scienza,  la  scienza  divina;  ciò  pro- 
va perspicuamente  con  dire  che,  essendo  Tuomo  coor- 
dinato a  Dio  siccome  a  fine  che  supera  le  forze 
della  ragione,  e  che  dovendo  essere  questo  fine  co- 
nosciuto dair  uomo  perchè  coordini  la  sua  inten- 
sione e  le  sue  azioni  ad  esso,  venire  da  ciò  neces- 
sità che  per  sua  salvezza  gli  venissero  rese  note 
per  mezzo  della  rivelazione  divina,  quelle  cose  che 
eccedono  l'acume  dell'umano  intelletto,  ii)  Indi  la 
sacra  dottrina,  è  scienza  veramente,  poiché  procede 
da  principi  noti  per  il  lume  d^una  scienza  superiore, 
la  quale  cioè  è  la  scienza  di  Dio  e  dei  beati,  (2} 
Questa  scienza  pur  supera  le  altre  per  certezza  e 
nobiltà  di  materia.  (3)  Dio  è  subietto  di  questa 
scienza,  poiché  tutte  le  cose  si  trattano  nella  teolo- 


(i)  Sum.  Th.  Par.  I.  a  I. 

(2)  P.  [.  q.  2. 

(3)  Ivi  a  3. 
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già  sub  ratione  Dei,  o  perchè  t 
o  perchè  si  tratta  di  cose  che  i 
Dio  come  a  principio  e  fine.  ( 

Queste  fulgide  teorie  dell'  , 
parire  spiccati    i  profili  della   I 
Dante.   É  necessario  che  oltre 
tra  scienza,  cioè  la  teologia?  E 
del  poeta,  come  notò  il  Giuliai 
ce.  La  rivelazione  si  concreta  a  così  dire  nella  teo- 
logia   e    il    sìmbolo  raggiante  di  Beatrice,    luce  di 
Dio,  diviene  simbolo  di  magistero.  Dante  è  ammae- 
strato da  Beatrice  di  tutte  cose  che  si  trattano  sé 
ratione  Dei,  dunque  Dante  è  discepolo,  dunque  Bea- 
trice e  simbolo  di  quella  scienza  di  cui    Dìo  è   su- 
bietto. Ammettendo  col   Galanti  ,    e  con    altri    che 
Beatrice  significasse  soltanto  la  rivelazione,   non  si 
troverebbe    l' accordo  estetico  fra   questa   figura  e 
Dio,  fra  questa  figura  e  Dante, 

Ma  noi  aggiungiamo  ancora  che  Beatrice  simbo- 
leggiante  la  scienza  divina,  simboleggi  anche  il  lume 
della  gloria.  Poiché  Dante  è  ammaestrato  e  ve- 
de, piega  r  intelletto  agi'  insegnamenti  teologici  di 
Beatrice,  e  scorge  nel  lampo  de'suoi  occhi  Dio  stesso. 
L' alunno  della  scienza  teologica  diviene  per  un 
istante  il  comprcnsore  beato.  Non  è  più  la  dimos- 
trazione che  lo  vince,  e  l'intuito  che  Io  rende  cod- 
tento.  Ma  qual'é  il  mezzo  ond'egli  possa  veder  Dio? 
é  Io  sguardo  di  Beatrice.  (2)  Nota  1'  Angelico,  che 
tuttociò  che  viene  innalzato  a  ciò  che  eccede  la  pro- 

(.)  Ivi  a  7. 

(3)  Par.  XXVIII. 


iS^*"*. 
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pria  natura  é  necessario  che  sia  disposto  a  questo 
in  alcun  genere  di  disposizione  che  superi  la  pro- 
pria natura.  Quanto  più  alcun  intelletto,  creato  da 
Dio,  vede  Dio  per  V  essenza,  la  stessa  divina  essen- 
za diviene  forma  inteUigibile  deir  intelletto.  Di  che 
è  necessario  che  una  qualche  disposizione  sopranna- 
turale gli  si  aggiunga,  perchè  si  elevi  a  tanta  su- 
blimità. Non  bastando  adunque  la  virtù  delF  intel- 
letto creato  per  vedere  l'essenza  di  Dio,  é  neces- 
sario che  per  divina  grazia  si  accresca  la  virtù 
d'intendere,  (i) 

Dante  pel  lume  che  sfolgora  dall'aspetto  di  Bea- 
trice acquista  lena  per  vedere  le  celesti  cose  e  Dio 
stesso,  perchè  dunque  oltre  il  simbolo  della  scienza 
divina  non  possiamo  avvisare  in  costei  V  altro  del 
iume  di  gloria  ? 

Toccammo  altrove  delF  ascendere  che  fa  Dante 
con  Beatrice  di  sfera  in  sfera  sino  alla  contempla- 
zione di  Dio,  vediamo  ora  come  la  visione  beatifica, 
iniziata  nella  stessa  contemplazione  degli  spiriti  beati 
che  hanno  luce  da  Dio,  cresca  gradatamente  per  l'a- 
iuto che  viene  al  poeta  da  Beatrice,  fino  alla  cogni- 
zione deir  essenza  di  Dio.  Il  Poeta  muove  dal  Pa- 
radiso terrestre  ed  elevasi  a  contemplare  la  celeste 
beatitudine,  ma  non  volge  mài  lo  sguardo  da  Bea- 
trice : 

Beatrice  in  suso  ed  io  in  lei  guardava  (2) 


(0  P.  I.  q.  12. 
(2)  Par.  II. 

Bartoljni  —  studi  DanUschi 


icco  Dante  nel  cielo  lunarCj 
irdo  Beairice  fiammeggia 


Di  \i  del  mondo 

j' innalza  il    poeta    al    cielo    di   Mercurio    e  la 
leggia  lieta  così  : 

Che  più  lucerne  se  ne  fa  il  pianeta  (i) 

3el  salire  alla  sfera  del  terzo  cielo  egli  s'avvede 
into  pel  crescere  della  beltà  di  Beatrice  : 

Ma  di  esservì  dentro  mi  fece  assai  fede 
a  donna  mia  ch'io  vidi  lar   più  bella  (3) 

Mei  sole  stesso  si  trasforma  Beatrice,  alla  qual 
pre  tiene  egli  fisso  lo  sguardo  ; 

Di  bene  in  meglio  si  subitamente 
Ile  l'ano  suo  per  tempo  non  si  spense.  (4) 

via  onde  viene  la  potenza  dì  contemplare  celt 
:ose,  che  nei  poeta  è  inatto,  se  non  dall'aspett' 
leatrice,  nel  quale  s'accoglie  la  sapienza  divina 
a  un  sorriso  di  lei,  anche  minimo,  perchè    eg 


^ui  il  volere  di  Dante  non  significa  altro  che  il 
Jerio  di  vedere  cose  che  trascendono  la  capacità 


}  Ivi.  Vili, 

)  Ivi.  X. 
J  Ivi.  XV. 
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àeìV  intelletto  umano;  per  il  lume  della  gloria  che  s'ag- 
giunge alla  facoltà  umana  d^intendere.  E  che  se  que- 
sto lume  fulgido  di  Beatrice  cresce  nel  muovere  che 
egli  fa  dal  sole  alla  sfera  di  Marte,  sì  che  per  soverchia 
giocondezza: 

tra  r  altre  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente  (i) 

cresce  sì  che  dal  trasvolare  fino   a  Giove  trova  ra- 
gione nel  mirar  lei. 

Veggendo  quel  miracolo  più  adorno.  (2) 

E  la  bellezza  tutta  spirituale  e  mistica  di  Bea- 
trice tanto  più  si  manifesta  quanto  più  costei  si  av- 
vicina alla  bellezza  dell'  eterno  empireo.  Di  che 
avviene  che  nel  cielo  di  Saturno  si  temperi  alquanto 
la  vivezza  del  sorriso  di  lei  per  equilibrare  que- 
sto aiuto  superiore  alla  capacità  intellettuale  di  Dante, 
e  perchè  il  soverchio  splendore  non  lo  riduca  in 
cenere,    siccome  Semete. 

Se  non  si  temperasse  tanto  splende 
Che  in  tuo  mortai  podere,  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende  (3). 

Indi,  come  nota  Teodcrico  Landoni  (4),  accade 
che  quanto  più  il  poeta  «  vede  e  sente  delle  cose 
di  Paradiso  (ove  progredimento  di  sapienza  é  da 
intendere  nel  significato  anagogico)  tanto  più    infu- 


(1)  Par.  XIV. 

(2)  Ivi  XVIII. 

(3)  Par.  XXI. 

(4)  Dichiarazioni  di  alcuni  luoghi  del  Paradiso  di    Dante 
venna.  Tip.  del  Ven.  Sem.  Arcivesc.  1385. 


sa  grazia  aumenta  lo  acume  de 
sa  a  quelle  eternali  bellezze  , 
r alito  della'  sapienza  seguila  ci 
essere  e  contento"  ji). 

E,  sempre,  guardando  Beati 
blime  aspetto  della  sapienza  ( 
lei  sono  te  sue  dimostra\ioni,  e  i 
suasioni  (2).  Gli  occhi  e  il  risi 
sentano  la  scienza  divina,  e  il 
sì  vedono  le  cose  celesti.  Ed 
dalla  sfera  ottava  1'  eleva  al  pi 

Del  bel  nido  di  Leda  mi 
E  nel  del  velocissimo,  cri'  in 

Nel  Cielo  empireo  la  beltà 
dì  luce  al  tutto  celestiale 

La  bellezza  che  tuita  si 
Non  pur  di  là  d.i  noi,  ma  et 
Che  solo  i)  suo  fatior  tutta  1 

E  vero  che  mentre  contem] 
radiso  in  forma  di  candida  ros 
vede  più  Beatrice,  ma  un  vece 
gli  favella  così: 

A  terminar  lo  tu 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo 

(j)  Co:;v.  IIJ.  85. 
(■.)  Ivi. 

(3)  Par.  XXVIL 

(4)  P.r.  XXX. 
{5)  Ivi  XXXI. 
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S.  Bernardo  gli  mostra  Beatrice  nel  terzo  giro 
de^  beati,  Beatrice  della  cui  dimora  in  cielo  Dante 
avea  favellato  con  certezza  nel  Convito  (i).  E  vero 
che  Dante,  confortato  da  S.  Bernardo,  contempla  le 
schiere  paradisiache: 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino 
Che  veder  lui  t'  acuirà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino  (2). 

è  vero  che  il  santo  supplica  la  Vergine  perchè 
egli  possa  oltre  vedere  fino  al  compiuto  splen- 
dore: 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  Tultima  salute  (3). 

è  vero  che  avendo  S.  Bernardo  accennato  sor- 
ridendo al  poeta  di  guardare  in  alto,  costui  dice  di 
esser  da  per  se  capace  delF  alta  visione: 

io  era 
Già  per  me  stesso  tal  quale  ei  voleva, 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincera 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Deir  alta  luce  che  da  sé  è  vera  (4). 

è  vero  che  indi  il  suo  vedere  si  fa  maggiore  di 
quello  che  possa  esprimere  la  nostra  lingua,  e  che 
possa  ricordare  la  nostra  memoria: 


(i)  T.  II.  8. 
W  Par.  XXXI. 

(3)  Par.  XXXIII. 

(4)  Ivi. 
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L'aspello  mio  col  valore  infiniti 

e  che  vede  ciò  che  la  divina  essenza  distribuisce 
per  1'  universo 

Legato  eoa  amore  in  un  volume  (2) 

e  che  gli  è  quindi  impossibile  di  allontanare  gli  oc- 
chi per  qualsivoglia  obietto,  mentre  sono  intenti 
nei  vero  bene,  quello  che  supera  ogni  desiderio  u- 
mano,  e  che  per  ultima  volta  la  sua  vista  s'avvalora, 
onde  gli  avviene  eh.:  l'aspetto  dì  ciò  che  ammira 
si  cambi  _ 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza  B 

Dell'alto  lume,  parvermi  tre  giri  W      1 

Di  tre  colori  e  d'uria  contenenia.  (3)  ,', 

Ma    la    luce    visiva    delle  celesti  cose  fu  in   li  ^• 
iniziata  e  cresciuta  per  Beatrice,  la  quale  divenend*  .  " 
obietto  d'ammirazione   nel  seggio    beatifico,    lasci  A 
lui  avvaloralo  di  quella  grazia  che  è  necessaria   a|(    il 
r  intelletto  per  la  visione   beatifica,  di   quella  gm\^ 
di  cui  ella  è  simbolo.  Quando  Dante  giunge  all'ul- 
timo grado  della  visione  beatifica,  ch'é  nel  compren- 
dimento del  mistero  dell'incarnazione,  ch'è  nel  vedere 
come  e  dove  la  natura  umana  si  congiunse  al  divin 
Verbo  in  unità  di  persona,    gli  vien  meno  il  modo 
di  serbare  immagine  di  ciò  che  ha  veduto  per  farne 
materia  di  canto. 


^ 


(lì  Par.  XXXIII. 
(•)  Ivi. 
(3)  l'i- 
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Air  alta  fantasia  qui  mancò  possa.  (1) 

Qui  il  poeta  torna  alT  umana  condizione  di  via- 
tore,  ma  sino  a  quel  punto  fu  sussidio  del  suo 
intelletto  il  lume  di  gloria,  simboleggiato  da  Beatri- 
ce, significato  a  cosi  dire  nella  sua  realtà  teologi-  . 
ca,  quando  la  donna  simbolica  del  divino  magistero 
e  della  visione  beatifica  si  asside  fra  i  santi;,  e  di- 
viene anch'essa  obietto  di  soprannaturale  contem- 
plazione. 

A  conferma  poi  di  quanto  dicemmo  é  da  ri- 
membrare che  r  essenza  divina  é  contemplata  da 
Dante  pel  riverbero  degli  occhi  di  Beatrice,  come 
altrove  accennammo. 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  sì  che  il  viso  ch'egli  affoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume  (2). 

Di  che  ci  sembra  di  dover  tener  senza  dubbio 
alcuno  che  Beatrice,  oltre  alTessere  simbolo  della  teo- 
logia, lo  sia  ancora  del  lume  di  gloria. 

E  scienza  e  lume  beatifico  pensò  Dante  nel  lavoro 
-Mmbolico  della  sua  Beatrice,  scienza  che  si  fa  sempre 
più  chiara  per  Tumile  fatica  dell'intelletto  che  scruta, 
ma  soggetto  al  magistero  della  rivelazione  che,  avvici- 
nandosi sempre  più  al  suo  principio,  al  suo  subietto, 
cresce  di  bellezza,  sinché,  giunta,  a  Dio  si  pone  nel- 
1    to  suo  seggio  e  per  poco  non  si  confonde  colla  stessa 


(i)  Ivi. 
2)  Par.  XXVIIf. 


^"'^ 
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divinità,  (i)  Lume  di  gloria  che  sfolgora  nelle  regioni 
paradisiache  e  conforta  della  visione  beatifica  la  tenue 
pupilla  di  Dante.  Scienza  che  scioglie  tutti  i  dubbi, 
che  dissipa  tutte  le  obiezioni ,  che  vince  tutti  gli 
ostacoli,  che  fa  dileguare  le  apparenti  contradizioni, 
onde  il  piccolo  umano  intelletto  talora  si  conturba. 
Lume  che  cresce  di  sfera  in  sfera,  sino  alla  piena 
luce  deir  empireo,  lume  onde  la  facoltà  visiva  del 
pellegrino  de'  regni  oltramondani  vede  ciò,  che  per 
la  fede  è  aperto  nel  mondo,  scienza  e  lume  onde 
sMndia  il  maraviglioso  tipo  allegorico  di  Beatrice. 
Compiuta  la  terza  Cantica,  posto  termine  alla  me- 
ravigliosa visione,  Dante  scende  nuovamente  sulla 
terra,  s'avvolge  nell'ombra  de'consueti  pensieri;  ma 
la  luce  che  ha  destata  il  suo  genio,  è  là  intorno  al  capo 
di  Beatrice.  Frattanto  egli  torna  colFanimo  ad  una 
promessa  eh'  egli  fece  nella  Vita  Nuova,  adempien- 
dola innanzi  a!  sepolcro  di  questa  donna.  «  Io  dirò 
di  lei  quello  che  non  fu  detto  d'  alcuna  (2).  »  Un 
sorriso  snora  le  severe  sembianze  dell'esule:  la  pro- 
messa era  stata  adempiuta. 

IH. 

Ci  sembra  opportuno  di  notare  brevemente  al- 
cuue  particolari  verità  della  scienza  teologica,  simbo- 
leggiata da  Beatrice,  e  di  mostrare  come  vengano  ad 
ingemmare  principalmente  la  Cantica  del  Paradiso. 
Che  sebbene  tutti  i  trattati  dommatici  hanno  il  loro 


(i)  Loc.  cit. 

(2)  Gouset.  Loc.  cit. 
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sviluppo  nella  Commedia,  e  basterebbe  considerare 
alcuni  versi  deWari  canti  e  coordinarli  insieme  per 
aver  perfetti  trattati  di  teologia,  il  nesso  delle  ar- 
gomentazioni scientifiche  rispetto  a  questa  scienza 
s'avvisa  principalmente  nel  Paradiso.  Né  questo  deve 
dirsi  soltanto  della  teologia  dommatica,  ma  anche 
della  morale,  di  cui  abbiamo  un  .tratto  stupendo  per 
ciò  che  riguarda  i  voti  allorquando  si  favella  di 
Piccarda  e  di  Costanza  (1) .  Peraltro  in  queste  bre- 
vi osservazioni  ci  terremo  paghi  di  toccare  alcuna 
COSI  intorno  alle  teorie  del  domma  e  alla  forma 
verbale  usata  da  Dante  nel  significarle. 

Nel  prologo  del  Paradiso ,  determinato  dallo 
stesso  Dante  nella  lettera  a  Can  Grande,  sono  i  prin- 
cipi  del  trattato  de  Deo  creatore.  Sia  che  si  consi- 
deri r  atto  creativo  in  se  stesso,  sia  che  si  consideri 
rispetto  alle  cose  create,  T  Alighieri  riassume  nei 
suoi  pochi  versi,  anzi  nella  prima  terzina  della  Can- 
tica  le  dottrine  de'  padri,  e  la  sublime  sintesi  tomi- 
stica intorno  a  ciò.  Con  Agostino,  Fulgenzio,  Ambro- 
gio significa  sicuramente  la  potenza  delF  atto  crea- 
tivo, considerato  in  se  stesso,  con  Cirillo  Gerosoli- 
mitano, con  Teofilatto,  con  Gregorio  Nisseno  Tef- 
ficacia  di  quest'  atto  rispetto  alle  cose  create,  tratte 
dal  nulla,  perseveranti  nella  vita,  per  la  virtù  che 
ad  essa  perennemente  viene ,  secondo  che  scrisse 
Cirillo:  in  res  conditas  efjìcientem  alìquam  virtù- 
iemque  derivai . 


(i)  Sul  fine. 
(2)  Par.  II (. 


La  gloria  di  colui  che  tu 
Per  1'  universo  penetra  e  ri; 

Il  muovere  di  Danteè  creare.  (2}  In  qiiestosenso 
usò  la  medesima  parola  nel  Purgatorio. 

Lo  motor  primo  a  luì  si   volse  lieto.  (3) 

Onde  colui  che  muove  è  Dio  creatore  che  trae 
lutto  dal  nulla;  poiché  la  creazione  è  l'emanazione  di 
tutto  il  creato  da  una  causa  universale.'la  creazione  è 
l'emanazione  di  tutto  l'essere,  dal  nostroente,  ch'è 
il  nulla:  ex  non  ente  qiiod  est  tiihU.  (4)  Senzachè  la 
frase  dantesca  non  e  altro  che  la  fedele  traduzione 
delle  parole  di  S.  Agostino  contro  Fausto.  (5) 
lui  che  tutto  muove,  la  cui  potenza  non  può  es 
circoscritta  a  ciò  eh' è    in  atto,    ma  che    si  estf 
all'indefinita    serie  dei  possibili,  al  tutto  nel    si 
più  esteso.  (6)  La  gloria  di  colui  che  tutto  muove. 
In  queste  parole  sono  distinti  perfettamente    i    due 
termini,  il  Creatore  e  la  creatura,  miseramente  con- 
fuse insieme  dai  deliri  del  panteismo.  Da  un  lato  la 
potenza   creatrice,   dall'  alt-o    l'attuazione   di    essa, 
ond' è    spiccatamente  distinto  l'attributo  dell'azione 


(j)  Par.  L 

(a)  Pur.  XSV,  XXEV.  Sum.  Th.  P.  I.  q.  45- 

(3)  .Sum.  Th.  P.  I.  q.  4t.  a.  t. 

(4)  Som  Th.   P.  l.  q,  45.  a.  3. 

(1)  L.  XXV,  lUe  piane  omnipotens  solus  ciici 
est  et  a  quo  solo  est  quidquid  aliquo  modo 
rituale,  vel  corporale, 

(G)  V.  S.  T.  Aq.  Loc.  cit.  Quia  infinita  Dei  ■ 
infinita    Dei  potentìa. 
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che  emana  al  di  fuori,  la  proprietà  dell'atto,  la  so- 
stanza divina  come  causa  liberamente  produttrice  e 
movente,  e  T effetto  prodotto  da  essa  nel  tempo. 
Di  più  è  considerato  Dio,  non  solamente  come  causa 
efficiente,  ma  ancora  come  causa  esemplare  e  tipica, 
ond^è  distinta  Tidea  e  forma  intelligibile  eh' è  nel- 
la mente  delTarteflce^  la  quale  è  vita  e  parto  del  suo 
intendimento,  della  luce  riverberata  nelPopera  ester- 
na. Di  che  sembra  che  T  autore  avesse  innanzi  alla 
Olente  la  sentenza  di  Tertulliano  contro  Prassea.  (i) 
Al  quale  interno  sermone  risponde  il  sermone  ester- 
no dell'attuazione  della  potenza  creatrice.  Ma  Dan- 
te, certo,  nello  scriver  quei  versi  sublimi,  ebbe 
nel  pensiero  le  teorie  espresse  dall'  Angelico,  asse- 
rente che  Dio  è  la  prima  causa  esemplare  di  tutte 
le  cose,  e  che  nella  divina  sapienza  sono  le  ragioni 
dì  tutte  le  cose ,  cioè  ,  le  forme  esemplari  esistenti 
nella  mente  divina ,  le  quali  pertanto,  sebbene  si 
moltiplichino  rispetto  alle  còse  stesse,  tuttavia  real- 
mente non  sono  altro  che  la  divina  essenza,  come 
chèla  sua  somiglianza  dalle  diverse  cose  si  può  par- 
tecipare diversamente.  (2) 

E  non  ci  richiamano  forse  queste   parole  i  v.^rsi 
di  Dante? 

La  gloria  di  colui  che  tutto  muove 
Per  r  universo  penetra  e  risplende 
In  una  parte  più  e  meno  altrove. 


i)  Deus  ipsum    primum    protuiit  sermonem  habentem  in 
s    individuam    rationem    et    sapientiam,    ut    per   ipsum   fie- 
r    t  universa  per   quem  erant  cogitata  atque  dispesila,    imo 
'    facta  iam,  quantum  in  Dei  sensu. 

'2)  Suro  Th.  P.  S.  44.  a.  3. 
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Per  fermO;,  se  considerato  Dio  come  causa  effi- 
ciente e  finale,  non  deve  avvisarsi  diversità  alcuna 
rispetto  air  atto  creativo  e  air  opera  creata,  conside- 
rato Dio  come  causa  esemplare  devesi  notare  diver- 
sità d*  impronta  nelle  creature,  secondo  che  più  o 
meno  ritraggono  della  sua  luce;  di  che  sapientemente 
r  Alighieri  notò  che  la  gloria  di  Dio  in  diverso  modo 
apparisce  nelle  opere  della  creazione: 

In     una  parte  più  e  meno  altrove. 

Dante  ha  commentato  da  se  questi  primi  versi 
del  Paradiso  nella  lettera  a  Can  Grande.  Basta  per- 
tanto leggere  la  sua  chiosa  per  vedere  com^  egli 
avesse  familiari  le  teorie  teologiche,  e  massima- 
mente quelle  delT  Aquinate.  Di  questa  lettera  già 
favellammo  in  apposito  lavoro.  Ora  notiamo  qual- 
che tratto  che  si  lega  colle  cose  già  dette  da  noi. 
«  Dice  adunque  che  la  gloria  del  primo  motore, 
eh'  é  Dio,  in  tutte  parti  dell'  universo  risplende,  ma 
COSI  che  in  una  parte  sia  più  e  in  altra  meno.  Che 
risplenda  ovunque  il  manifesta  la  ragione  e  l'auto- 
rità. La  ragione  dice  ogni  cosa  eh'  è  o  ne  T  essere  da 
se  o  da  altro;  or  consta  che  aver  l'essere  da  se 
non  conviene  se  non  ad  un  primo  principio,  che  è 
Dio,  dappoi  che  i'  essere  non  importa  per  se  la 
necessità  delF  essere,  e  questa  non  compete  se  non 
ad  Uno  Primo  o  Principio  che  vogliasi  dire,  causa 
dell'  universo.  Adunque  tutti  gli  enti,  fuorché  que- 
st'  Uno,  hanno  V  essere  da  altro.  Se  adunque  si 
prenda  V  ultimo  e  qualsiasi  degli  enti  universi  è 
manifesto  che  il  suo  essere  da  altro  dipende:  e  quel- 


r 
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lo  da  cui  V  ottiene  o  1'  ha  da  se  o  da  alcun  altro, 
e  così,  giusta  che  si  dimostra  nel  secondo  de^  meta- 
fisici, vi  sarebbe  un  processo  infinito  nelle  cause 
agenti.  E  quindi  tutto  ciò  che  è,  mediatamente  o 
immediatamente  ha  V  essere  da  quello,  ond'  è  che 
la  causa  seconda,  procedendo  dalla  prima,  opera  verso 
il  causalo  a  maniera  di  specchio. che  mena  il  raggio 
e  lo  riflette  »  (i).  Indi  accennando  come  ogni  es- 
senza e  virtù  proceda  dalla  prima,  e  che  le  intelli- 
genze inferiori  prendono  i  raggi  della  superiore,  quasi 
da  un  sole,  e  a  modo  di  specchi,  li  rendano  alle  sot- 
tostanti, conchiude  dicendo  che  la  ragione  rende  ma- 
nifesto il  divino  lume,  vale  a  dire  che  la  divina  bontà, 
sapienza  e  virtù  rispiende  in  tutte  parti.  (2). 

E  il  raggio  divino,  ossia  la  divina  gloria  per 
l'universo  penetra  e  risplende,  penetra  quanto  al- 
1^  essenza,  risplende  quanto  alKessere;  penetra  come 
causa  efficiente,  risplende  come  causa  esemplare  ; 
roa  questo  raggio  penetra  più  o  meno  «  perchè 
vediamo  alcuna  cosa  stare  in  grado  più  eccellente 
etaPaltra  in  uno  inferiore;  come  si  verifica  del 
cielo  e  degli  elementi,  però  che  quello  è  incorrut- 
tibile, e  corruttibili  questi  (3).  » 

La  similitudine  della  luce  che  risplende  in  tutte 
le  cose,  è  tratta  dalle  pagine  delK  Aquinate,  il  quale 
acutamente  osserva  che  la  somiglianza  delF  agente 
col  suo  effetto,  se  ambedue  contenute  nella  medesima 
specie,  sarà  somiglianza  secondo  la  forma,  nella  stessa 


(i)  Parag.  XX.  (Traduzione  del  Giuliani). 

(2)  Ivi  Par.  XXI. 

(3)  Ivi.  Par.  XXIIl. 


ragione  di  specie,  siccome  allorquando 
l'uomo.  Se  poi  l'agente  non  siacontemi 
specie,  vi  sarà  fra  essa  e  l'effetto  somig 
secondo  la  stessa  ragione  della  specie,  __     ,.._    _ 

cose  che  si  generano  per  virtù  del  sole,  le  quali 
s'avvicinano  per  fermo  alla  sonìiglianza  del  sole,  non 
però  cosi  che  ne  acquistino  la  forma,  secondo  la  so- 
miglianza della  specie,  ma  secondo  le  attinenze  del 
genere  (i).  Il  sole  è  Dio,  causa  efficiente  esemplare  e 
finale  di  tutte  le  cose,  e  Dio  come  causa  efficiente  ed 
esemplare  penetra  e  rispleode  in  tutte  le  cose: 

La  gloria  dì  colui  che  tutro  muove 
Perl" universo  penetra  e  risplende 
,  In  una  parte  più  e  meno  alirove. 

Ma,  se  come  ho  già  detto,  in  tutte  le  opere  del 
creazione  s'avvisa  diversità  di  rapporti  rispetto   al 
esemplarità  ,     in  tutte    queste     opere   create    s' a 
Visa  il  medesimo    rapporto    rispetto    alia  eflicien 
ed  alla   finalità,  perchè  in  tutte  le  cose  s'ammira 
medesima  perfezione  relativa  al  fine  cui  furono  e 
rette.  Beatrice  spiega  a  Dante  quest'ordine   mirabile 
di  perfezione  rispetto  a  ciò.  Costei  si    mostra    anzi 
del  tutto  pietosa  verso  il  suo  discepolo,  a  mo'  di  ma- 
dre che  si  volga  al  figlio  che  è  preso  da  delirio. 

Ond'ella,  appresso  d'  un  pio  sospiro 
Gli  occhi  drÌKÒ  ver  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  figiiuol  deliro. 

È  la  teologia  che  svolge  sue  dottrine. 


(r)  Sum.  Th.  P.  I.  q.  4.  I 
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Poi  cominciò:  le  cose  tutte  quante 
Hann*  ordine  ira  loro,  è  questo  è  forma 
Che  l'universo  a  Dio  fa  somigliante. 

Qui  veggion  1'  alte  creature  V  orma 
Dell'eterno  valore,  il  quale  è  fine, 
AI  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

Neir  ordine  ch'io  dico  sono  accline 
Tutte  nature,  per  diverse  sorti 
Più  al  principio  lor  e  men  vicine. 

Onde  si  muovono  a  diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  dell'  essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti   (i). 

EJecco  come  Dante,  dopo  d^a ver  considerate  le 
cose  create  sotto  i  rapporti  di  elficienza  e  di  esem- 
plarità alla  causa  prima,  pigli  a  considerarle  in  rap- 
porto della  finalità.  Di  che,  dopo  d'  aver  accennato 
come  la  gloria  di  Dio  primo  Motore  penetri  e  risplenda 
nelle  cose  dopo  d^^ver  delineata  la  diversità  di  esse  per 
la  ragione  di  rapporto  col  tipo  principale  ed  eter- 
no, fa  scorgere  Punita  d'ordine  che  tutte  le  creature 
pone  nello  stesso  livello  perla  ragione  del  fine,  cui 
sono  dirette. 

L'  atto  creativo  nel  tempo  e  non  coeterno,  come 
non  coeterna  la  materia,  fu  argomento  di  valide  di- 
scussioni. I  teologi,  tenendo  dalla  parte  del  vero 
s  oppósero  a  coloro  che  volevano  coeterno  V  atto 
creativo,  e  la  materia  eterna.  S.  Agostino,  riassu- 
n^^ndo  tutte    quante   le  prove  della  scientifica  bat- 


(i)  Par.  I. 
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taglia,  avvenuta  prima  di  lui,  nelle  Confessioni,  (i) 
significò  chiaramente  il  concetto  delPatto  creativo  cui 
va  innanzi  Feternità.  Egli  fa  dileguare  V  idea  di  succes- 
sione temporanea  negli  spazi  eguali  ed  immutabili  del- 
Teternità  per  mezzo  di  quest^energica  interrogazione: 
Si  ante  coeliim  et  ierram  nullum  erat  tempus,  cur 
quaeriiur  quid  tiinc  faciebas?  Non  enim  erat  tunc 
ubi  non  erat  tempus,  L'^Angelico  colla  consueta  pre- 
cisione tocca  di  questa  materia.  Dipendendo  V  esi- 
stenza del  mondo  da  Dio  come  propria  causa,  il 
mondo  é  in  quanto  Dio  vuole  che  esista  (2). 
La  materia  poi  non  può  essere  increata,  poiché 
essendo  Dio  causa  delle  cose  in  quanto  sono  enti, 
é  necessario  che  sia  causa  delle  cose  non  sóla- 
mente in  quanto  che  sono  tali  per  la  forma  acci- 
dentale, ne  secondo  che  sono  tali  per  la  forma  so- 
stanziale, ma  ancora  secondo  tutto  quello  che  ap- 
partiene alloro  essere  in  qualunque  modo  (3). 

Ma  si  può  chiedere  alla  poesia  un'esatta  enume- 
razione di  questi  veri?  Alla  poesia  di  Dante  sì. 
Ecco  com'egli  rende  plastici  i  concetti  di  S.  Ago- 
stino : 

Né  prima  quasi  torpente  si  giacque 
Che  né   prima,  né   poscia  procedette 
Lo  discorrer  di  Dio  sopra  quest'acque  (4). 

Se  non  che  il  primo  verso  di  questa  terzina  com- 
batte tutte  le  obiezioni  di  coloro  i  quali. si  giovano 


^ 


(ù  Uh.  VI. 

1^2)  P.  I.a   q.  46  a.  I. 

(3)  Ivi.  a.  3. 

(4)  Par.  XXrX. 
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della  sofistica  asserzione  dell*  inconvenienza  d^  ozio 
in  Dio,  di  un  ozio  incompatibile  colla  sua  operosi- 
tà:'^quasiché  r  operosità  divina  stesse  tutta  neir  e- 
strinsecazione  e  njello  svolgersi  alTesterno,  ad  extra 
e  non  vi  fosse  una  vita,  un'  operosità  ad  intra^  la 
quella  escludesse  qualsivoglia  idea  dMnerzia  o  tor- 
pore, vita^  operosità,  efficacia  che  1'  Alighieri  alta- 
\  mente  confessa,  scientificamente  asserisce,  insegnando 
come  teologo,  in  quella  che  canta  come  poeta. 

Stando  sempre  neVagionamenti  della  creazione  cade 
opportuno  accennare  come  Dante  richiamila  dottri- 
na di  S.  Agosjtino  (i)  riguardo  alla  creazione  imme- 
diata e  da  per  se  delle  cose  spirituali,  e  alla  creazione 
delle  cose  corporali  nella  informe  materia  e  piena 
di  elementi  fecondi  di  seminagione.  Beatrice  così  fa- 
vella a  Dpnte: 

Gli  angeli,  frate,  e  '1  paese  sincero 
Nel  qual  tu  se*,  dir  si  posson  creati 
Si  come  sono,  in  loro  essere  intero. 

t 

i-  Ma  gii  eleoìenti  che  tu  hai  nomati 

E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno 
Da  cristiana  virtù  sono  informati. 

Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno, 
Creata  fu  la  virtù  informante, 
In  queste  stelle  che  intorno  a  lor  vanno  (2). 

« 

Posta  da  parte    la    influenza    degli    astri^    assai 
comune  ai    tempi    del    poeta,    il" concetto    del  di- 


I 
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(0  De  Genesi  ad  literam  L.  V.  Confess.  L.  XII. 
(2)  Par.  VII. 
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verso  modo  della  creazione  delle  forme  é  secondo  il 
pensiero  dei  padri  e  i  dettami  della  teologia. 

Udimmo  dairAlighieri  favellare  degli  angeli  e  ove 
vediamo  alcuna  cosa  di  ciò  ch^egli  dice  da  teologo  in- 
torno alla  loro  gerarchia  e  al  fallo  onde  tanta  parte  di 
essi  ebbe  condanna.  S.  Tommaso  nella  Somma  (i) 
piglia  a  disputare  della  creazione  degli  angeli  e  sta- 
bilisce ch'essi  non  furono  creati  prima  del  mondo 
corporeo,  come  sostengono  contro  S.  Girolamo  i  pa- 
dri della  Chiesa  greca^  sibbene  che  furono  creati  insie- 
me ad  essa,  imperocché  gli  angeli  sono  parte  delTu- 
niverso,  poiché  da  se  essi  non  formano  un  universo, 
ma  tanto  essi,  quanto  la  creatura  corporea  convengo- 
no alla  formazione  di  un  universo  solo.  L'Alighieri 
segue  questa  dottrina  significata  dalFAquinate  e  toc- 
ca della  contraria  opinione  di  S.  Girolamo^ 

leronitno  vi  scrisse  lungo  tratto 
Da'  secoli  degli  Angeli  creati , 
Anzi  che  l'altro  mondo  fusse  fatto. 

Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 
Dagli  scrittor  dello  spirito  santo, 
E  tu  lo  vederai  se  ben  ne  guati  (2). 

Non  occorre  favellare  delle  altre  ragioni,  tutte 
proprie  de'  tempi  di  Dante,  le  quali  traggono  dal 
credere  che  gli  angeli  fossero  motori  degli  astri 

E  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Sanza    sua  perfezion  fosser  cotanto  (3). 


(1)  P.  l.  q.6i  a  3. 

(2)  Par.  XXIX. 

(3)  Ivi. 
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Se  non  che  la  profonda  cognizione  teologica  dì  Dante 
intorno  agli  angeli  avrebbe  mestieri  di  ben  lungo  fa- 
vellare per  dirne  anche  in  piccola  parte.  L'  ordine 
della  celeste  gerarchia  è  argomento  di  scienza  e  di 
poesia  per  TAlighieri.  Egli  raffronta  Popera  di  Dio- 
nisio Z)e  ecclesiastica  Hierarchia  colKaltra  di  S.  Gre- 
gorio  il  grande  De  angelica  hierarchia.  E  noto  es- 
sere diversa  la  opinione  di  questi  intorno  all'  or- 
dine gerarchico  degli  angeli.  Dionisio  antepone  le 
dominazioni  alle  virtù,  le  virtù  alle  podestà;  Gre- 
gorio dopo  gli  arcangeli  pone  le  virtù ,  le  potestà, 
i  principati,  le  dominazioni.  Dante  tiene  V  opinione 
di  Dionisio.  I  versi  di  lui  sono  una  sintesi  dell'opera 
del  sacro  scrittore. 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  dee. 
Prima  dominazioni,  e  poi  virtudi; 
L'oAline  terzo   di  potestadi  èe  (i), 

Che  sono  queste  dee?  Che  hanno  che  fare  colla  * 
divisione  in  no\|e. gradi  della  gerarchia  angelica?  Se 
si  leggono  i  commentatori  di  Dante  si  trova  una 
grande  laguna  in  questo  punto.  E  il  silenzio  della 
superficialità.  Si  prenda  l'opera  di  Dionisio  e  si  ve- 
drà che  la  divisione  de^  cori  angelici  in  nove  gradi, 
ha  il  c^tro  in  una  divisione  germinale  di  tre  ordini, 
dai  quali  dipendono  le  suddivisioni  de  gradi.  T^ote- 
staSj  scientia  et  actio.  Ecco  le  tre  dee  accennate  dal- 
l'Alighieri,   in  quel  tratto    eh' e^  principio  alla    enu- 

lerazione  del  suo  giudizio  intorno    alle    celesti  ge- 

irchie. 


(i)  Par.,  XXVIIl. 
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Tn  essa  gerarchia  son  le  tre  dee 
Prima  dominazione,  e  poi  virtudi, 
L'ordine  terzo  di  podestadi  ee. 

Poscia  nei  due  penultimi  tripudi 
Principati  e  arcangeli  si  girano, 
L'ultimo  è  tutto  di  angelici  ludi. 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano 
E  di  giù  vincon  si,  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano. 

E  Dionisio  con  tanto  disio 
A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 
Che  li  nomò  e  distinse,  com*io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise. 
Onde,  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  ciel.  di  sé  medesmo  rise  (i). 

Ancora  qualche  parola  intorno  al  fallo  degli  an- 
geli. Secondo  S.  Agostino  (2)  gli  angeli  con  Luci- 
fero caddero  nella  colpa  per  non  aver  posto  mente 
che  senza  divino  aiuto  non  potevano  conseguire  la 
pienezza  della  loro  beatitudine,  e  Volendo  ad  essa 
giungere  colle  loro  forze  naturali  peccarono  per  su- 
perbia. Invece  gli  angeli  buoni  riconobbero  Tesser 
loro  dalla  suprema  bonià,  di  che  raggiunsero  la 
beatitudine  completa,  e  divennero  impeccabili;  com'e- 
gli stesso  il  santo  Dottore  asserisce.  (3).  L'Angelido 
svolge  le  stesse  dottrine  (4)  dicendo  che  gli  Angeli 
potevano  essere  tratti  in  errore,  non   come  noi  per 


(r)  Ivi. 

(2)  De  Civ.  Dei  L.  XXII.  e.  r. 

(3)  Ivi  e.   IO. 

(4)  P.  I.  q.  38  a  V. 
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ignoranza  dell^essenza  delle  cose,  ma  per  l'ignoranza 
dei  rapporti  ch'hanno  le  cose  concordine  sopranna- 
turale. E  altrove  (1)  asserisce  che  il  primo  peccato  de- 
gli angeli  non  poteva  essere  che  di  superbia,  sebbene 
potesse  in  essi  aver  luogo  anche  l'invidia. 

Dante,  seguendo  le  dottrine  di  S.  Agostino  e  di 
S.  Tommaso,  spiega  la  ragione  della  caduta  di  Lu- 
cifero, e  del  rimanersi  in  cielo  gli  angeli  buoni.  Bea- 
trice così  gli  favella 

Principio  del  cader  fu  il  maladetto 
Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A  riconoscer  sé  della  bontade 
Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti  (2). 

Indi  ne  viene  che  Dante  asserisca  che  l'impec- 
cabilità ch'è  degli  angeli  come  delle  anime  de'  beati, 
tragga  dal  vedere  la  divina  essenza,  secondo  Pinse- 
gnaniento  dell'Angelico  (4).  Beatrice  per  questa  for- 
gia ragiona  a  Dante: 


I      ^ 


lo  t'ho  per  certo  nella  mente  messo 
Ch*alma  beata  non  porla  mentire 
Però  che  sempre  al* primo  vero   è  preciso  (2). 

Ora  diremo  alcuna  cosa  delFuomo,  il  qjale  com'è 
scritto  ne'  salmi,  per  poco  si  differenzia  dalla  nobiltà 
degli  angeli. 

(1)  P.  I.  Q.  63.  art.  2. 

(2)  Par.  XXIX. 

(3)  P.  I.  q.  62.  Art.  8. 

(4)  Par.  IV. 
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La  libertà  deirarbitrio,  é  propriamente  dell'essere 
razionale,  come  nota  l'Angelico  (i),  ed  ecco  il  nostra 
Alighieri  che  canta: 

Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate 
Più  conformato,  e  quel  ch'ei  più  apprezza; 

Fu  della  volontà  la  libertate 
Di  che  le  creature  intelligenti 
E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate  (2). 

Quindi  l'assoluta  libertà  da  qualsivoglia  violenza 
o  coazione  è  apertamente  ed  eflBcacemente  asserita- 
La  volontà  non  può  esser  forzata. 

Che  volontà  se  non  vuol  non  s*  ammorza  (3). 

E  F  atto  deir  intelletto  si  misura  dal  movimenta 
del  cuore.  E  Beatrice  che  parla. 

Non  ti  meravigliar  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder,  che  come  apprende 
Cosi  nel  bene  appreso  move  il  piede. 

Io  veggo  ben  siccome  già  risplende 
Neir  intelletto  tuo  l'eterna  luce 
Che,  vista  sola  sempre  amore  accende  (4). 

E  dal  veder  Dio  sorge  l'amor  necessario,  il  qua- 
le come  notammo  rende  impossibile  la  colpa. 

A  quella  luce  cotal  si  diventa, 
Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
E  impossibil  che  mai  si  consenta. 


(i)  P.  f.  q.  83.  a.  I. 

(2)  Par.   V. 

(3)  Par.  IV. 

(4)  Ivi  V. 
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Però  eh*  è  il  ben  che  del  volere  è  obietto 
Tutto  s'  accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
E  difettivo  ciò  che  lì  è  perfetto  (i). 

Le  relazioni  ira  il  libero  arbitrio  e  la  grazia  sono 
apertamente  significate  dair  Angelico.  Il  libero  arbi- 
trio, a  vvengna  che  possa  da  se  muoversi,  non  potreb- 
be raggiunger  lo  scopo  della  salute  senza  l'aiuto  del- 
la grazia  (2).  Indi  la  parte  di  merito  é  nell'  uomo, 
appunto  nelF  esercizio  della  sua  libertà  di  arbitrio 
nella  corrispondenza  alla  grazia;  indi  Beatrice  vol- 
gasi a  Dante  dicendo: 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo 
Che  ricever  la  grazia  è  meritorio, 
Secondo  che  i'  afletto  1'  è  aperto  (3). 

Se  la  volontà  piegasi  al  male  accade  poiché,  nel 
male  avvisa  ragione  di  bene. 

E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce 
Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce  (4). 

Tra  due  v)bietti  dilettevoli  segue  la  volontà  il  più 
dilettevole,  fra  due  ugualmente  dilettevoli  rimane 
sospesa: 

Intra  duo  cibi  distanti  e  moventi 
D'  un  modo,  prima  si  morria  di  fame 
Che  liber*  uom  1*  un  si  recasse  ai  denti. 


(1)  Ivi  XXXIII. 

(2)  P.  I.  q.  82.  a.  I  a  2. 

(3)  Par.  XXIX. 

(4)  Par.  IV. 
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In  tali  condizioni  vennero  a  colpa  i  progenitori  : 

Per.  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 
Freno  a  suo  prode,  queir  uom  che  non  nacque, 
Dannando  se,  dannò  tutta  sua  prole  (i). 

Ecco  l'abuso  del  gran  dono  di  Dio,  ecco  lami- 
na deir  umana  specie  che  giacque  inferma  per  molti 
secoli,  fino  a  che  piacque  al  verbo  di  Dio  di  scende- 
re nel  mondo: 

U'  la  natura  che  dal  suo  fattore. 
S'era  allungata,  unio  a  sé  in  persona 
Con  r  atto  sol  del  suo  eterno  amore  (2). 

Il  domma  dell'universale  riscatto,  come  gli  altri, 
viene  diffusamente  svolto  nel  Paradiso^  e  Dante  as- 
serisce i.*' che  l'ingiuria  cresce  in  ragione  delFobietto. 
2.°  che  non  può  pagarsi  debito  con  ciò  che  possiede 
colui  che  debb^esser  soddisfatto,  3.^  che  la  soddisfa- 
zione e  r  ingiuria  debbono  uguagliarsi: 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi, 
Alla  giustizia,  se  il  figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi  (3). 

Vedremo  in  altro  lavoro  come  la  Redenzione 
è  considerata  dairAlighieri  nelP  ordine  presidenziale 
degli  umani  avvenimenti  e  ne'  destini  del  romano 
impero. 

Frutto  della  redenzione  è  la  grazia,  della  quale  toc- 
cammo,   e    frutto    della     grazia    la  gloria.   Vedem- 


(i)  Par.  IV. 

(2)  Par.  VII. 

(3)  Par.  VI. 

(4)  Par.  VII. 
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mo  qui  come  per  Dante  si  favelli  delF  anima  che 
si  quieta  nel  lume. della  gloria,  quando  ruma- 
no intelletto  è  sollevato  a  contemplare  V  essenza 
divina.  Ma  conchiudlamo  questa  rapida  considera- 
zione sopra  alcuni  rapporti  della  teologia  colla  ter- 
za cantica,  notando  che  il  poeta  non  lasciò  indietro 
nei  suo  lavoro,  la  finale  palingenesia  la  risurrezione 
dei  corpi,  di  cui  la  resurrezione  di  Cristo  fu  pegno 
sicuro.  La  risurrezione  del  Redentore  è  suggello  e 
compimento  della  grande  opera  del  riscatto,  di  modo 
che  a  detta  di  Paolo,  se  Cristo  non  fosse  ritorto  sa- 
rebbe vana  la  nostra  fede.  Che  se  a  sentenza  dello  stes- 
so Apostolo  noi  tutti  risorgeremo  immortali,  il  nuo- 
vo unirsi  delle  anime  accorpi,  anche  per  ragione  di 
giustizia,  pe*  reprobi,  sarà  sempre  un  effetto  della 
completa  vittoria  dell'uomo  Dio.  La  risurrezione  pei 
beali  è  compimento  delT  eterna  loro  felicità,  i.^  Le 
anime  non  saranno  più  ritardate  dal  naturai  desiderio 
d'unirsi  a^  corpi.  2.°  Sarà  per  cotesto  risorgimento 
più  vivo  il  lume  della  gloria.  3.^  La  visione  delT  es- 
senza divina  sarà  più  chiara.  4.^  L^'amor  del  bene 
infinito  più  acceso,  s.""  I  raggi  del  capo  incorruiti- 
bile  e  glorificato  sfavilleranno  d^  immensa  luce. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia  per  esser  tutta  quanta. 

Perchè  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene, 
Lume  che  a  lui  veder  ne  condiziona. 

Onde  la  vision  crescer  conviene, 
Crescer  V  ardor  che  di  quella  s'  accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene  (1). 


(i)  Par.  XIV. 
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Peraltro  la  teologia  nel  poema  dantesco  può 
essere  considerata  o  nella  sua  essenza^  o  nella  sua 
forma  esteriore  e  accidentale,  e  questa  forma  può 
essere  a  sua  volta  considerata  sotto  due  aspetti,  o 
come  forma  del  concetto  teologico  nell'  ordine  di- 
dattico, o  come  forma  puramente  fantastica  e  verbale, 
onde  r  artista,  pigliando  il  luogo  dello  scienziato, 
senza  alterare  punto  la  forma  propriamente  detta, 
la  forma  scientifica,  veste  di  sue  parole,  anzi  di  sue 
immagini  le  verità  teologiche.  É  facile  avvisare  come 
rispetto  alla  forma  nel  senso  concettuale  e  scien- 
tifico Dante  non  si  allontani  d^un  apice  dalla  ferma 
scolastica.  Rispetto  poi  alla  forma  fantastica  e  ver- 
bale è  da  notarsi  essere  questa  una  forma  fedele  al  con- 
cetto teologico  e  insieme  artistico,  che  segue  V  an- 
damento severo  della  scienza,  ma  insieme  è  luce 
d*  estetica  che  raggia  dal  vero,  forma  della  quale 
unico  impareggiabile,  ed  inimitabile  autore  è  Dante. 
V  è  una  bellezza  la  quale  viene  all'opera  d'arte  dal 
soggetto  stesso,  ve  n'è  un  altra  ch^  è  tutta  propria 
della  facoltà  geniale  dell*  artista.  Dante  deve  molto 
della  bellezza  del  suo  lavoro  alla  teologia  conside- 
rata nella  sua  essenza,  e  nella  sua  forma  scolastica; 
ma  deve  tutto  a  se  stesso  per  ciò  che  riguarda  la 
forma  poetica  e  verbale.  Anzitutto  è  parte  di  que- 
sta forma  V  armonia  imitativa,  della  quale  Dante 
è  maestro  sovrano  (i).  Ora  P  armonia  imitativa, 
la  musicalità  verbale  rispetto  ai  difficilissimi  con- 
cetti paradisiaci  della  terza  cantica  ha  un  efficacia 
mirabile.    Segue  V  uso  delle  immagini.  Dante  ami- 


(i)  Vedi  lo  studio  su  Casella.  Voi.  II. 
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I  tutto  s'è  giovato  per  colorire  il  linguaggio  che  do- 
vea  esprimere  cose  soavemente  oltramondiali  del  più 
bello  e  più  misterioso  fenomeno  del  mondo  corpo- 
reo: la  luce.  Ma  perché  é  mirabile  in  ciò  ?  Per  la 
ineffabile  varietà  di  modi  onde  rappresenta  questo 
ornamento  del  mondo  ;  e  nelP  applicare  questa  va- 
rietà di  rispetti  e  di  modi  alla  ragione  del  domma. 

{  Poi  egli  viene  accanti,  alle  gemme  e  ai  fiorile  tra 
questi  fiori  presceglie  l'immagine  della  candida  rosa, 
ma  fra  questi  fiori  e  fra  queste  gemme,  circola  e 
signoreggia  la  luce.  La  luce  nella  diversità  dei  suoi 
rapporti  e  delle  sue  manifestazioni  è  la  principale 
fonte  delia  forma  verbale  usata  da  Dante  per  si- 
gnificare la  bellezza  del  suo  Paradiso. 

Trattasi  della  visione  beatifica  eh*  avviene  pel 
lume  di  gloria.  Ecco  la  teologia  che  per  Dante  s'am- 
manta del  peplo  dell'  arte.  Ecco  un  maraviglioso 
maneggiamento  di  coh^ri  e  d'immagini  che  si  riferi- 
scono alla  luce: 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fulgido  di  fulgori  intra  due  rive, 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  iiscian  faville  vive, 
E  d'ogni  parte  si  mescean  ne"  fiori  ; 
•  Quasi  rubini  che  oro  circonscrive,  (i). 

■ 

Gli  esempi  sonò  tanti  quanti  i  luoghi  della  Can- 
tica, ne'  quali  gii  avviene  di  parlar,  di  teologiche  dot- 
ine e  de'  più  alti  misteri   di   nostra   fede;  special- 
ente  della  Trinità  e  dell'Incarnazione  del  Verbo. 


(0  Par.  XXX. 
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aveiiando  di  tutto  ciò  non  e 
ostro  tema.  Beatrice  è  la  sci 
alice  aspetto  onde  la  present 
e  profondo  della  essenza  te 
)mmi,  conoscitore  esatto  dell 

stupenda  precisione  scolasi 
iella  lingua  nostra  gentile,  on 

esteticamente  i  concetti  seve 
lare,  senza  asconderli,  i  prol 
:a;  sommo  nella  potenza  gì 
inghirlanda  di  fiori  inìmitabi 
delle  umane  gernerazioni,  la  r 
i  chela  teologia, divina  Beatr 
inte  prende  le  umane  semt 
o  a  noi  a  familiare  colloquio, 
elogia  colla  forma  del  voig 
tà  musicale  del  suo  metro,  n 
aggio  scientifico  severamente 
■ario,  e  nella  gara  delle    intsl 

delle   scuole,    accenna  alla  ] 

che  dev'essere  la  Iteatrice 
ze  per  lo  slancio  della  fede,  ] 
a  dell' inielleito.  La  Teologia 
•ice  è  un  asserzione  della  nei 
a. 

'unte,  unendo    le    teorie  teoli 
nguaggio  nostro,  è  il  più  ar 
,  Egli,  ha    il    merito  di   inca 
ile  nostra    sorla    per    lui,    le    verità    cristiane, 
le    teorie   teologiche  per    renderle    comuni    al 
o  popolo.  Il  Pater  noster  di    Dante  è    la  più 
manifestazione    dell'  indole    religiosa    nostra. 


r----  ^-(T- 
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Il  maestro  più  antico  delle  cristiane  verità,  che  le 
rende  familiari  al  nostro  idioma  nel  nostro  paese  é  il 
più  grande  de'  nostri  poeti. 

La  Beatrice  di  Dante  non  solamente  orna  di 
bagliore  il  tempio,  e  le  scuòle  del  tempio^  ma 
rende  copia  di  bene  alla  nostra  patria  in  modo  par- 
ticolare, come  a  tutto  il  mondo  rese  e  renderà  or- 
namento e  vita.  I  geni  s^  avvivano  per  lei,  e  le 
ani  s'adornano  della  sua  luce,  e  le  scuole  tutte 
traggono  da  lei  alimento  vitale.  Che  la  simbolica  Bea- 
trice di  Dante  non  disdegna  il  progresso  della  scien- 
za ma  lo  guida;  non  combatte^  né  opprime  il  pensie- 
ro, ma  l'anima  e  rinfranca,  e  quindi  l'intelligenza 
umana  esulta  per  Io  scoprimento  d'  un  vero  nel- 
l'ordine naturale;  essa  esulta  dimostrando  che  il  tro- 
vato del  P  ingegno  umano  nell'ordine  naturale  s'ac- 
corda alle  verità  ch'essa  insegna  nel  mistero  della  ri- 
velazione; e  che  il  vero  che  supera  la  scienza,  è  rispet- 
to alla  verità  soprannaturale  come  la  luce  che  indora 
il  monte  rispetto  al  sole  da  cui  quella  luce    deriva. 

Discacciata  dalla  famiglia  delle  scienze  la  teolo- 
gia, le  scienze  morranno.  Togliete  dal  volume  della 
nostra  civiltà  la  figura  della  simbolica  Beatrice,  e 
la  nostra  civiltà'  diverrà  un  mito.  La  Beatrice  sim- 
bolica di  Dante  è  come  la  castellana  che  signoreggia 
sempre  nella  storia,  e  la  regina  delle  intelligenze. 
Combattete  la  teologia,  e  voi  combatterete  la  rivela- 
zione, e  voi  farete  discendere  la  società  dal  paradiso 
nell'inferno,  e  voi  capovolgerete  Pordine  dell'opera  di 
Dante,  non  solo,  ma  T  ordine  delP  opera  di  Dio. 

La  teologia  nasce  con  Cristo,  s' educa  fra  i  mar- 
tiri, si   rende  adulta  fra    le  lotte  del  sangue  e  del- 
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È  r  alta  scienza,  la  teologia  che  sorride  cortese- 
mente dei  puerili  sforzi  degr  intelletti  umani.  L'  er- 
rore di  Dante  è  di  repente  dileguato  pel  favellare 
della  donna  paradisiaca,  la  quale  gli  dice  che 

Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto,  (i) 

Una  di  queste  ombre  sembra  piii  vaga  delle  al- 
tre di  ragionare  col  poeta,  il  quale  dolcemente  la 
prega  che  gli  si  faccia  nota  per  nome,  e  gli  dia  conto 
del  suo  stato,  ed  essa,  come  s' addice,  a  spirito  beato, 
ch^èin  carità  perfetta,  dolcemente  gli  risponde: 

La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  se  tutta  sua  corte. 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  : 
E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  Tesser  piìi  bella; 

Ma  riconoscerai  ch'i  son  Riccarda 
Che  posta  qui  con  questi  altri    beati, 
Beata  son  nella  sfera  più  tarda.  (2) 

Riccarda  Donati.  Il  nome  di  costei  si  lega  col 
nome  di  tante  persone  delle  quali  favellò  ^Alighieri; 
e  specialmente  con  quello  di  Gemma  che  fu  sposa  di 
lui.  Quindi  prima  di  venire  a  favellare  particolarmen- 
te di  questa  donna,  tocchiamo  alquanto  della  sua  fami- 
glia^ e  di  coloro  che  s'appellarono  del  suo'casato.'  La 
famiglia  de  Donati  era  antichissima  di  Firenze,  e  ce- 
lebre per  nobiltà.  Dante  ne  fa  parola  per  Cacciaguida 
lodando    la  nobiltà    della    famiglia   de  Calfuci. 

(i)  Purg.  III. 

(2)  Ivi.  • 
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Lo  ceppo  di  che  nacquero  i  Calfucci 
Era  già  ^'^ande,  e   già  erano  traiti 
Alla  curule  Sizi  ed  Arrigucci.  (i) 

Poco  appresso  per  muovere  oltraggio  agli  Adi- 
mari,  in  fatto  di  origine  e  di  fortuna,  torna  a  far 
parola  della  nobile  condizione  de^  Donati. 

L'oltracotata  schiatta,  che  sMndraca 
Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente 
Ovver  la  borsa,  come  agnel  si  placa, 

Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente 
Siche  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente  (a). 

Questa  famiglia  fu  nemica  de'  Cerchi  e  sono 
note  le  gare  terribili  insorte,  e  le  arti  fiere  di  Corso 
Donati,  del  quale  ci  avverrà  di  parlare  (3).  De'  Do- 
nati poi  si  tocca  sovente  nella  Commedia,  ed  oltre 
che  di  Picairda,  che  abbiamo  fatto  argomento  di  que- 
ste pagine,  oltreché  di  Ubertino,  dicesi  di  Cianfo,  di 
Buoso,  di  Forese.  Soltanto  di  Corso  si  fa  cenno,  sen- 
za proferirne  il  nome,  e  di  Gemma  non  si  fa  cenno 
affatto.  Non  è  per  lo  più  cortese  co^Donati  il  nostro 
poeta.  Cianfa,  che  volgeva  in  suo  privato  il  pubblico 
tesoro,  è  uno  de'serpenti  che  mordono  Angelo  Bru- 
nelleschi  (4).  Buoso,  anch'egli  é  mutato  in  serpente, 
perchè  morto  senza  testamento,  e  in  danno  dei  suoi 
congiunti,  che  facendolo  contraffare  per  Gianni  Schiz- 


(0  Par.  XVI. 
(a)  Ivi. 
,   (3)  Pelli.  Memorie  ecc.  Arrivabene.  Il  secolo  di  Dante. 
(4)  Inf.  XXV. 

BARtOLiin  —  (itudi  DanUschi 
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zi  ottenevano  quello  che  chiedevano,  e  la  cavalla 
detta  da  Dante  donna  della  torma  (i).  Ubertino, 
come  notammo,  è  accennalo  di  volo  a  contumelia 
degli  Adimari,  co'quali  spiacevagli  s'imparentasse  la 
sorella  di  sua  moglie.  Di  Corso  Donati  dicemmo 
che  si  fa  motto  senza,  jiominarlo ,  notandolo  per 
soprannome  nel  rapimento  di  Piccarda  (2)  e  facen- 
doselo accennare  da  Forese  nel  vaticinio  d'una  fine 
crudele. 

Or  va  diss'ei,  che  qaei  che  più  n'ha  colpa 
Vegg'  io  a  coda  d*  una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto^ 
Crescendo  sempre,  infin  ch^ella  il  percuote 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto  (3). 

Non  è  qui  luogo  di  cercare  le  ragioni  perchè  Datìte 
tacesse  di  Gemma.  Le  notizie  del  Boccaccio  e  del  Ma- 
netti  intorno  al  disdegno  di  Dante  perGemma-,  del  suo 
allontanarsi  da  lei,  come  da  donna  insopportabHe, 
non  sembrano  degne  di  quella  cieca  fede  ch^  han- 
no ottenuto  ed  ottengono  tuttavia.  Il  silenzio  di 
Dante  non  giustifica  V  amarezza  di  questi  com- 
menti (4). 

Le  parole  più  belle  toccate  a^  Donati  sono  quel- 
le onde  si  ricordano  Forese  e  Piccarda.  Queste  due 
persone,  fratello  e  sorella,    hanno   nelle   pagine  di 


(i)  Inf.  XXV. 

(2)  Pur.  III. 

(3)  Pur.  XXIV. 

(4)  V.  Ugo  Foscolo.  Intorno  alla   Gemma    Donati.   (Ar 
vabene  il  secolo  di  Dante.  Monza  1838. 
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Dante  soave  ricordanza.  È  vero  che  nel  primo  é 
notato  il  difetto  della  ghiottornia  ,  onde  pare  che 
-andasse  abbastanza  vituperato.  Ma  V  ingordo  del 
Purgatorio  (i)  è  sempre  l'amico  del  poeta,  il  com- 
pagno de^suoi  giorni  giovanili,  colui  col  quale  con- 
venisse favellare  delle  cose  più  intime,  come  notò 
il  D' Ancona  nell'  opuscolo  da  me  citato  di  so- 
pra. 11  Del  Lungo  (2)  in  un  suo  studio  sulla  tenzo- 
ne fra  Dante  e  Forese  pone  in  chiaro  i  rapporti  in- 
timi che  passavano  fra  questi  poeti,  lontani  Y  uno 
•dalFaltro  per  valore,  vicini  per  riguardo  d^amicizia  e 
41  parentela.  I  versi  delle  terzine  avrebbero,  a  detta 
•del  Del  Lungo,  a  tenersi  scritti  dopo  la  morte  di 
Beatrice,  periodò  secondo  della  linea  dantesca,  fra  la 
purezza  quasi  angelica  della  Vita  Nuova,  e  la  filoso- 
fica e  scolastica  del  Convito  (3).  Dante  apparisce 
in  questi  versi  poeta  burlevole,  e  come  osserva  il 
Del  Lungo,  questo  é  palleggio  di  rime  prebùrchielle- 
5che.  Dante  è  poeta  burlevole  talvolta  anche  nella 
Commedia,  ma  la  celia  di  questi  sonetti  della  tenzo- 
ne, come  quelli  che  rivelano  una  sfida  amichevole 
«  donxfistica,  fanno  scorgere  con  maggiore  chiarezza 
Pumorismo  di  Dante.  Le  poesie  di  Dante  e  di  Fore- 
se peraltro  pur  troppo  fanno  fede  d'una  fase  lirica 
del  poeta^  che  non  è  la  più  degna  di  lui,  fase  che 
rivela  r  uomo  che   scende   dalle   serene  alture  del- 


i(i)  Purg.  XXIII-XXIV. 

(2)  Dante  ne' tempi  di  Dante.  Bologna.  Zanichelli  1888. 

(3)  V.  Gli  studi  del  D'Ancona  e  del  Carducci  sulla  Vita 
uova.  11  Bartoli  voi.  lY  della  storia  della  letteratura  it. 
aspary  storia  voi.  J,  Fornaciari,  saggio  sulla  trilogia  Dante- 
-a   V.  il  Del  Lungo  loc.  cit.) 
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le  idealità  della  Vita  Nuova,  e  eh 
nella  valle  palude  prima  dì  risalire 
so  di  se,  il  monte  delle  speculazi 
Convito.  Ma  di  questo  toccammc 
a  solo  intendimento  di  mostrare 
che  si  scorge  fra  Dante  e  forese 
gatorìo  abbia  raffronto  in  altri  fa 
del  poeta.  Ma  qual'  è  mai  la  prii 
onde  s'avvivano  le  parole  dell'ingc 
ricorda  i  nomi  dì  Piccarda  e  di  1 
ricambio  Dante  proferisce  per  prin 
Beatrice  (i).  Dante  domanda  a  Fo 

Ma  dimeni,  se  [u  sai,  dov'è  : 
Dimmi  s'io  veggio  da  notar  per: 
Tra  questa  gente  che  sì    mi  rigi 

La  mìa  sorella,  che  tra  heìii 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  1 
Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  coro 

Ora  movendo  da  questi  versi, 
a  favellare  dì  Piccarda,  che  I 
sfera  lunare.  Qui  sono  da  osservai 
suasione  che  nasceva  da  un  prece 
cioè  che  Piccarda  si  dovesse  trovai 
e  la  chiara  risposta  di  Forese,  on 
certo  essere  ella  beata.  Nel  Purac 
i)  rapimento  dal  chiostro  dì  Piccarda,  torna  il  richiamo' 
della  ragione  che  avea  indotto  il  poeta  a  dubitare 
della  beatitudine  dì  lei: 


(1)  D'Ancone.  Loc.  < 
(3)  Purg.  XXIV. 


^t7^* 
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Uomini  poi  a  mal,  più  ch*a  ben  usi 
Fuor  mi  rapiron  della  dolc*^  chiostra: 
Dio  Io  si  sa  quai  poi  mia  vita  fusi  !  (1) 

Adunque  Dante  avea  potuto  con  qualche  ragione 
dubitare  che  Piccarda  dovesse  essere  ancora  nel  Pur- 
gatorio. Ma  veniamo  a  studiare  la  questione  con  un 
po^  di  diligenza.  Vediamo  come  si  possano  accordare 
con  le  varie  notizie  che  abbiamo  di  Piccarda  Donati 
le  asserzioni  storiche  del  nostro  poeta. 

L'Arrivabene  così  favella.  «  Piccarda  erasi  fatta 
monaca  e  assunto  avea  il  nome  di  Costanza:  la  trasse 
Corso  per  forza  dal  Monastero  e  diella  in  moglie 
a  un  nobile  giovane,  al  quale  era  prima  stata  pro- 
messa dal  genitore  di  lei,  cavalier  Simone  Donati.  »  (2) 
L^  Anonimo  ha  questi  cenni.  *  Piccarda  Mora  di 
messer  Corso  Donati  e  figliuola  di  messer  Simone, 
essendo  bellissima  fanciulla,  drizzò  l'anima  sua  a 
Bio  e  feceli  professione  della  sua  verginitade,  e  però 
entrava  nel  monastero  di  S.  Chiara  delFordine  dei 
minorf.  E  perocché  li  detti  suoi  fratelli  l'avevano 
promessa  di  dare  per  moglie  a  un  gentiluomo  di 
Firenze,  di  nome  Rosellino  della  Tosa,  la  cosa  per- 
venuta alla  notizia  di  detto  messer  Corso,  ch^era  al 
reggimento  della  città  di  Bologna,  ogni  cosa  abban- 
donata, ne  venne  al  detto  Monastero,  e  quindi  per 
forza,  contro  al  voler  della  Piccarda  e  delle  suore 
e  badessa  del  monistero,  la  trasse  e  contro  suo  grado 
la  diede  al  detto  marito;  la  quale  immantinente  in- 

(i)  Par.  HI. 

{2)  Loc.  cit.  pag.  176.  (ed.  Monza.  1838). 
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fermonne  e  finì  li  suoi  dì;  e  passava  ella  sposa  del  cielo 
al  quale  spontaneamente  s'era  giurata»  (i).  Il  Waddin- 
go  (2)  nota,  ingiustamente  tenersi  che  Piccarda,  tratta 
a  forza  dal  monastero,  consentisse  alle  nozze.  Co* 
stui  (3)  dice  anche  che  questa  Gostanza  di  Firenze^ 
dell'illustre  famiglia  de'  Donati,  figlia  di  Simone  det 
Donati  cavaliere ,  fu  nel  monastero  dì  Monticelli 
circa  Panno  1220,  che  a  questo  monastero  era  fug- 
gita, involandosi  alla  casa  paterna  e  alla  promessa 
del  connubio.  Che  i  parenti  di  lei  e  specialmente  ÌK 
Padre  e  il  fratello  Corso,  e  gli  altri,  fratelli  mal  sop- 
portando questo,  con  grande  apparato  d'armi,  ten- 
tarono di  rimuovere  la  fanciulla  dal  santo  proposi- 
to. Ma  i  loro  sforzi  furono  inutili  alla  saldezza  d'anima 
della  giovinetta,  saldezza  d^animo  perla  quale  ebbe 
il  nome  di  Costanza.  E  detto  che  Corso,  acceso  d'em- 
pio furore,  chiamando  a  se  Farinata,  famoso  sicario; 
e  dodici  uomini  di  pessima  lega,  poste  le  scale,  si 
facesse  ne' recinti  del  monastero,  ma  che  anche  que^ 
sta  sua  prova  riuscisse  vana ,  non  avendo  potuto 
trovare  la  sorella.  Che  però,  non  disanimandosi  per 
questo,  tornasse  all'  assalto  di  notte,  mettendo  tale 
scompiglio  nel  sacro  ricinto  da  indurre  le  monache 
a  consegnargli  Costanza.  Che  costei,  rapita  a  forza, 
{per  vim  raptam)  e  fatta  scendere  lungo  le  mura 
per  mezzo  di  una  scala,  conducessero  i  rapitori  alla 
casa  paterna  e  che,  strappatele  di  dosso  le  vesti  religio- 
se, violentemente  la  traessero  a  nozze.  Ci  par  bene 


(1}  Gom. 

(2)  Ann.  Min.  Ad  a  1220. 

(3)  Loc.  cit. 
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di  recare  per  intero  la  bella  preghiera  che  il  Waddmgo 
dice  avere  proferita  Piccarda  innanzi  al  crocifisso  nel- 
Fansia  della  sua  contrastata  vocazione  ».  O  consola- 
tore ottimo,  purissimo  sposo,  dolce  ospite  dell'anima 
mia,  in  questo  mio  turbamento,  io  ti  raccomando  il  mio 
conflitto.  Io  t^lio  sempre  aiHato  con  tutto  il  cuore, 
con  tutta  la  potenza  dell*  anin>a  mi  son  volta  a  te; 
a  te  consacrai  lamia  illibata  verginità;  e  tenni  spe- 
ranza che  sempre  da  te  mi  venisse  serbata,  da  te 
pel  cui  amore,  disprezzai  amore  terreno,  e  delizie 
mondane,  e  fuggii  al  sacro  asilo.  Non  consentire  che 
ciò  che  ti  consacrai  lo  abbia  a  perdere  contro  mia 
voglia.  Guarda ,  o  dolcissimo  sposo,  Tafllizione 
delia  tua  serva,  difendimi  da  questi  aggressori  di 
questo  sacro  tesoro,  i  quali  insidiano  P  innocenza 
mia^  fa  che  io  possa  la  viltà  del  senso  valicare  con 
piede  immacolato.  Che  se  la  leggiadria  deiraspeito 
è  ostacolo  a  ciò  (si  [forma  nocèt)  me  la  togli  e  per- 
chè la  verginità  si  conservi  intemerata,  abbatti  il  corpo 
colle  infermità.  Io  bramo  che  divenga  fetido,  immon- 
do, vile  per  formicolare  di  vermi;  purché  non  abbia  a 
marcire  il  gigtio  della  verginità*».  Segue  a  narrare 
il  Waddingo  che  la  preghiera  venne  esaudita.  Pie- 
carda  è  presa  da  gran  febbre^  e  indi  il  suo  corpo 
d'ogni  parte  si  disfà  per  corruzione.  Dopo  otto  gior- 
ni di  martiri,  vestita  nuovamente  delF  abito  di  S. 
Chiara,  muore.  Il  popolo  di  Firenze  è  preso  di  com- 
mozione per  tale  avvenimento.  Gli  stessi  parenti  ne 
e  3rividisGono.  Corso  si  pente  dì  sua  scelleratezza, 
(  entrato  nella  chiesa  di  Monticelli^  tolte  le  vesti  ca- 
^  lleresahe;  e  postosi  il  cilicio,  e  cinta  la  corda  pub- 
1  ^amenté,  chiede  perdono  del  fallo  e  dello  scandalo 
ve. 


L 
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I  dodici  perversi  che  lo  segc^DO,  < 
rinata  muoiono  di  nula  morte.  Il  Cionac 
perfetta  notizia  de)  luogo,  ove  è  il  mon 
ticetli.  Egli  dice  che  questo  monastero  i 
dal  cardinale  Ottaviano  Ubaldini  sulla; 
dì  Siena,  dov'oggi  é  lo  stradone  del  pog 
nella  struttura  del  quale  stradone  fun 
menti  demolite  le  reliquie  che  vi  erano 
te  in  piedi  dal  tempo  che  le  monache  1 
bandonarono  nell'occasione  del  distrug 
antichi  sobborghi,  i  quali  erano  attorm 
Firenze  ».  Indi  segue  a  dire  il  Giona 
Costanza  Donati  è  colei  che  fu  nomata 
carda,  figlia  di  messer  Simone,  sorella  1 
rese  e  di  Messer  Corso,  nobilissimi  cs 
tini  »  là  quale  per  le  sue  laudevoli  crìstii 
é  santo  fine  si  è  meritamente  fìno  da' 

guadagnato  il  nome  di  beata»  (2)  In  ., 

del  Cionacci  convengono  le  parole  del  martirologio 
francescano  (3). 

Tale  notizia  liturgica  ha  raffronto  con  quella 
data  dal  Cionacci.  Il  tempo  della  morte  di  Piccarda 
combina  esattamente  con  quella  della  B.  Costanza, 
di  cui  parla  il  martirologio.  Di  più  nello  stesso 
martirologio  si  fa  cenno  di  Dante  {4).  Il  Tossigna- 

(1)  Storia  della  B.  Umillana  de'Gerchi. 

{2)  Loc.  cit. 

(3)  XVI  Kal.  lan.  Florentiae  Beatae  Constantiae  Virgi- 
nis.  Miro  spirirus  fervore  elTerbuic  in  proposito  serrandae  vrr- 
ginitatis.  Obiit  ann.  1320  (Mart.  Seraph.-  S.  Franciici.  Assi- 
siis  1665. 

{4)  Eius  meminere  Danies  poeta  C.  II  sui  Purg,  C.  IV. 
(sic)  et  C  III.  Par.  Ulisipp.  ord.  seraph.  etc. 


—  i?7  — 
no  (i)  ka  iKmzte  quasi   uguali  a  quelle   recate  dal 
Waddingo.  Costui  conchiude  il  suo  racconto  dicendo 
che  Riccarda  con  palma  di  verginità  andò  al  Signore. 


II. 


Veniamo  a  Dante.  La  vocazione  di  Piccarda,  la 
fuga  dalla  casa  paterna  sono  chiaramente  significate 
dal  poeta. 

Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 
Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela. 

Perchè  in  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  sposo,  eh'  ogni  voto  accetta 
Che  caritade  a  suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo  per  seguirla  giovinetta, 
Fuggi'*  mi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
£  promisi  la  via  della  sua  setta.  (2) 

Dunque  Piccarda  veramente  fuggì  il  mondo  pel 
chiostro,  disdegnando  terrene  nozze,  come  nptarono  il 
Waddingo  e  il  Tossignano.  Né  meno  s' accorda  con 
questo  racconto  il  rapimento  fatto  da  Corso  e  da*  fra- 
telli di  Piccarda: 

Uomini  poi  a  mal,  più  che  a  ben  usi 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra.  (3) 

Si  fa  richiamo  al  soprannome  di  Donati  venuto 
ad  essi  per  violenza  ond'  erano  altrui  gravi;  di  che 


(1)  Hist.  Ser.  Rei. 

(2)  Par.  III. 

(3)  Ivi. 
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erano  appellati  Malefammo,  Malefami,  o  Malefa 
rai.  (i)  Accenniamo  qui,  prima  di  procedere  innanzi, 
che  Forese,  sebbene  fratello  di  Corso  (2),  pare  non 
fosse  complice  del  rapimento  di  Piccarda.  Del  resto 
la  natura  dei  Donati  descritta,  anzi  dipinta  con  tanta 
valentia  dal  Waddingo  e  dal  Tossignano,  è  maravi- 
gliosamente ritratta  dalP  Alighieri  ne' suoi  versi.  In 
una  vita  della  beata  Costanza  Donati,  così  si  parla 
di  Corso  Donati  a  proposito  del  soprannome  di  Ma- 
lefami o  Malefarai^  col  qual  soprannome  principal- 
mente per  lui  era  dinotata  la  sua  famiglia.  Cosi 
adunque  di  Corso.  «  Era  il  costui  animo  intento 
sempre  a  mal  fare;  onde  il  soprannome  acquistossi 
di  Malefamo,  ovvero  di  Malefarai,  il  che  in  persona 
di  Piccarda  sua  sorella,  toccò  il  poeta  quando  le  fece 
dire  che  da  esso  senza  pur  nomarla  col  proprio  no- 
me era  stata  smonacata.  »  (3)  Della  violenza  usata, 
a  Piccarda  favella  anche  Ugurgeri  Azzolini  (4).  Ma 
la  difficoltà  sta  nel  verso  : 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  f^jsi  (5). 

Questo  verso  ha  del  mistero.  Comincia  la  gara 
dei  commentatori.  (6).  L^Ottimo  sentenzia  che  cosi 
è  detto  da  Dante  perchè  essa  «  fece  altra  vita  che 
la  predetta  votata  «  e  poi  segue  dicendo  che  questa 


(i)  Inalbo.    Vita  di  Dante  pag.    108    G.   Villani   Cron.    L. 
Vili  e.  39,  Gino  Capponi   St.  della  Rep.  di  Firenze. 

(2)  Cionacci  Storia  della  B.  Umiliana.  P.  IV.  e  A.  Foscolo^ 
discorsi  sul  testo  della  D.  C.  pag.  191. 

(3)  Vedi,  oltre  la  sudd.  nota  ms.  il  Cionacci  Loc.  cit. 

(4)  Ponape  Senesi. 

(5)  Ivi. 

(6)  Lan.  An.  (Com.) 
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vita  fu  poca  e  noiosa,  e  <'  che  Cristo,  la  orante  con- 
dottala in  languente  infermità  a  se  la  trasse.  «  Il  Po- 
stillatore Cassinese,  Pietro  di  Dante  e  il  falso  Boc- 
caccio tirano  innanzi  senza  scervellarsi  tanto  dal  sen-^ 
so  di  questi  versi.  Benvenuto  da  Imola  se  la  passa 
parafrasando  in  questa  guisa  il  verso  diintesco  «  Sa 
Dio  solo  quale  poi  si  fu  la  mia  vita.  *  In  genere  gli 
antichi^  come  nota  lo  Scartazzini  (0,  cioè  oltre  i  no- 
tatiy  il  Buti,  il  Landino,  il  Vellutello,  o  che  ammet- 
tessero il  manco  de'  voti  o  no  di  Piccarda,  riconob- 
bero in  queste  parole  una  modesta  e  vereconda  lode 
che  la  Piccarda  fa  di  se  stessa.  De^  recenti  è  pure 
quasi  concorde  V  opinione  (2).  Fra  questi  due  meri- 
tano di  essere  particolarmente  considerati,  come  pu- 
re nota  lo  Scartazzini,  per  le  loro  sentenze:  il  Lom- 
bardi ed  il  Tommaseo, 

Il  Lombardi  s^attiene  alle  notizie  del  Waddingo  e 
del  Tossignano, facendo  solo  notare  che  costui  errònei 
porre  il  nomediRiccarda  invece  di  quello  di  Piccarda, 
e  osserva  che  Dante,  non  potendo  avere  certezza  del 
fatto,  uscisse  nella  frase  generica.  «  Dio  lo  si  sa  qua! 
poi  mia  vita  fusi.  »  Il  Tommaseo  osserva  che  Dante 
né  afferma,  né  nega  la  miracolosa  infermità  di  Pic- 
carda. Peraltro  tanto  il  Lombardi  che  fa  il  rac- 
conto del  Waddingo  e  del  Tossignano,  quanto  il 
Tommaseo  che  nota  come  Dante  non  s^  opponesse 
negando  quel  racconto,  che  però  non  asseriva,  ven- 
gono  a  sostenere  V  accennata  narrazione.  Il  Porti- 


(i)  Com. 

(2)  V.  il  Venturi,  il  Cesari,  il  Fraticelli,  TAndreoli,  il  Be- 
^    ssuti,  il  FraDciosi  ecc. 
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relii  trova,  e  non  so  con  qual  ragion 
di  Piccarda  una  negazione  del  fatto  [ 
Biagioli  per  primo  piglia  a  dire  che  i 
Piccardj  deve  scorgersi  un  allontanan 
del  cuore,  ed  un  affetto  alla  vita  nu< 
Il  Giuliani  s'  attenne  a  questa  opini 
■  certo  che  in. questo  verso  si  acceni 
pevole  macchia  che  quella    vergine  : 
contrarre  nella  nuova    vita   secolares 
altro,  perchè  potendo  lasciò  di  tornare) 
Il  Todeschini  (i)  afferma  che  Piccarda 
conciasse  con  animo  volenteroso  alla  ' 
postale  violentemente  dal  fratello,  ma 
sciogliersene  per  timore  di  nuovi  danni,  cn  eiia  con- 
servasse !' amore  alla  sua  professione  religiosa,  ma 
pure  non  avesse  il  coraggio  di  rompere  risolutamen- 
te gli  ostacoli  che  il  mondo  avea  frapposti  all'osser- 
vanza de' suoi  voti.  Nota  che  le  parole  di  Dante  à 
lasciano  campo  a  credere  che  fosse  abbreviata  la  vita 
di  Piccarda,  dal  vivo  contrasto  sorto  nell'animo  di 
lei,  e  aggiunge  che  Dante  considerava  Piccarda  come 
vìttima  dell'altrui  violenza,  ma  pure  che  non  fosse  al 
tutto  priva  di  colpa,  né  certamente  dotata  di  virtù 
straordinarie  o  distinta  per  segnalate  grazie.  Il  Tode- 
schini disdegna  la  narrazione  francescana,  come  una 
leggenda  fratesca.  Troppo  per  certo.  Nelle  prove  date 
da  Piccarda  di  un  affetto  verso  il  suo    istituto ,  in 
quella  specie dicompìanto  che  rende  malinconici  i  versi 
del  racconto  dantesco  s'avvisa  abbastanza  la  sorte  non 
comune  di  Piccarda,  e  come  non   sia    da    rigettarsi 


(i)  Scritti  su  Dante.  P.  I  pag.  337  e  seq. 
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alla  prima  il  racconto  de^  francescani.  Se  Dante  non 
conferma  questo  racconto,  ripeterò  col  Tommaseo, 
nemmeno  l'esclude.  Se  Dante  nota  l'amarezza  della 
vita  secolare  di  Piccarda  non  dice  che  questa  ama- 
rezza fosse  al  tutto  causata  da  colpa.  Nelle  parole 
del  poeta  s' intravede  una  titubanza^  un' angoscia  af- 
fannosa. Traverso  le  linee  del  racconto  potrebbe  an- 
che scorgersi  la  pagina  della  cronaca  serafica.  E  per- 
chè no?  E  che  forse  nel  racconto  del  Waddingo  e 
del  Tossignano  non  si  avvisa  nel  modo  più  largo 
Taffanno  e  Tangosci a  della  povera  Piccarda  ?  E  forse 
non  potrebbe  ridursi  a  sintesi  quella  narrazione  col 
verso  di  Dante. 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi? 

Senzachè  può  benissimo  supporsi  che  la  notizia 
sicura  degli  ultimi  giorni  di  Piccarda,  non  essendo 
giunta  al  nostro  poeta,  come  notammo,  ne  venne  che 
egli  genericamente  favellasse  di  questo  tempo,  te- 
nendosi in  sulle  generali,  e  toccando  soltanto  de  con- 
trasti eh'  ella  pati,  senza  delinearli  precisamente. 

Che  Dante  ignorasse  forse  interamente  la  storia 
narrata  dai  cronisti  francescani  potrebbe  inferirsi  dal 
modo  onde  nel  canto  seguente  parla  della  teoria  deno- 
ti. Dante  giudica  di  Piccarda  assolutamente.  Nella  sua 
severità  ascetica  non  ammette  ostacoli  che  rendessero 
minore  la  responsabilità  di  essa.  Costei ,  come  no- 
tammo, avrebbe  dovuto  ad  ogni  conto  fuggire  dalla 
casa  paterna.  Senzachè,  anche  ammettendo  che  Dante 
conoscesse  le  crotiache  e  i  racconti,  anche  ammetten- 
do che  dall'amico  Forese  avesse  potuto  saperne,  po- 
trebbe tenersi  che  Dante,  austerissimo,  non  solo  in  cose 
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di  domma,ma  di  morale  e  di  disciplina,  avrebbe  voluto 
che  anche  a  costo  della  vita  costei  avesse  nuovamente 
abbandonato  il  tetto  paterno  per  tornare  al  mona- 
stero di  Monticelli.  Per  Dante  l'eroismo  di  Piccarda 
sarebbe  stato  non  abbastanza  pregevole  a  fronte  del 
dovere  di  tornare  al  luogo  ove  avea  giurato  fede 
allo  sposo  celeste. 

La  vera  violenza  è  in  ciò,  secondo  le  teorie  dante- 
sche, che  colui  che  viene  costretto  non  contribuisca  in 
nulla  colla  sua  volontà  a  chi  lo  trascina  per  ciò  ch'è 
parte  materiale  e  sensibile,  a  cosa,  cui  la  libera  vo- 
lontà ripugna  (i).  Le  vergini  sorelle,  poiché  trattasi 
qui  anche  di  Costanza,  non  erano  per  Dante  al  tutto 
scusate  per  la  violenza  patita,  perché  aderirono  alcun 
poco  a  quelli  che  le  avrebbero  tratte  dal  monastero: 

Se  violenza  è  quando  quel  che  paté 
Niente  conferisce  a  quel  che  sforza; 
Non  fur  quest*  alme  per  essa  scusate. 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza, 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco 
Se  mille  volte  violenza  il  torza. 

Perchè  s'ella  si  piega  assai  o  poco, 
Segue  la  forza;  e  cosi  queste  fero, 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo. 

Cosi  r  avria  ripinte  per  la  strada 
Ond'  eran  tratte,  come  furo  sciolte. 
Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  ràda  (i). 


(i)  Sum.  Th.  p.  II  q.  175,  a.  I 
(2)  Par.  IV. 
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i  Dante  qui   pretende    T  involontario  simpUciter  ^ 

non  secundum  quid,  secondo  la  formola  scolastica. 
Dante  pretende  che  il  chiostro  non  si  lasci,  che  strap- 
pati da  esso  si  torni ,  che  violenza  di  sicari  e  di 
congiunti  ribelli  abbiano  a  far  come  il  vento  sulla 
fiamtpa  che  la  piega  un  momento,  ma  non  la  spe- 
gne. Vuole  r  assoluto  eroismo  del  martirio  innanzi 
alla  fierezza  ed  alla  prepotenza. 

Qui  si  sente  in  Dante,  gagliardo  cattolico,  lo  spi- 
rito 'del  devoto  francescano,  di  colui  eh'  ama  in  par- 

•     ticolar  modo    la   regola    del    poverello  d^  Assisi ,  a 

.     proposito    della    quale    pone   innanzi  le  più  severe 

;     teorie  rispetto  all'  osservanza  dei  voti. 

Che   poi  Dante  sempre  insistesse  nel  difetto   di 

^      volontà  assoluta ,  se  non  di  relativa^  che  cioè  Pic- 

\     carda,  come  Costanza  avessero  serbato  sempre   af- 
fetto alla  sacre  bende ,  alle    quali  non  volarono  di 

l     nuovo,  siccome  il  poeta   dice,  é    noto   per  questi 

ì     versi. 

* 

f  E  poi  potasti  da  Piccarda  udire 

i  Che  raffezion  del  ve!  Gostanza  tenne; 

SI  ch'ella  par  qui  meco  contraddire  (i). 


i 


Indi  é  svolta  da  Beatrice   la  teoria  della  volon- 
tà assoluta    t  relativa,  secundum  quid  ^   alla  quale 
i     ha  sopra  accennato  : 

r  Vaglia  assolata  non  consente  al  danno, 

Ma  coflj^entevi  in  tanto,  in  quanto  teme 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  afifianno  (2). 


(1)  Par.  IV. 

(2)  Ivi. 
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Di  che  é  a  conchiudere  cb 
persuasione  che  Piccarda,  e  Cos 
tornare  al  monastero  non  facesse 
pe,  come  osservammo,  quali  f 
estreme  di  Piccai'da,  e  sapendo 
per  severità  di  concetto  ammet 

Ma  la  severità  ammirabile 
rendere  meno  ammirabile  la  v 
essa  non  va  di  nuovo  a  Moni 
la  morte  per  sfuggire  il  talamo 
la  violenza  dei  suoi  la  costring 
Firenze  da  renderle  ìmpossibi 
voluto  con  volontà  assoluta.  È 
stringe,  e  la  vince;  si  torni  all( 
razioni  de'  Francescani,  s'  ìmm 
tita  dalla  pia  donna  nell'  asilo  ; 
modo  di  spiegare  il  verto  mist 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mi 

Piccarda  che  piange,  che  pr 
cifìsso  della  domestica  cappella,  ( 
non  potendo  colia  persona,  al  mo 
alla  compagnia  delle  vergini  so 
notturni  delle  figlie  di  S.  Chiar 
e  ottiene  l'infermità  orribile  ch« 
vita  del  secolo,  ai  desideri  dalle  va 
da  che  muore  coU'abito  diS.F 
volto,  madell'anima  resa  più  bel 
al  santo  loco,  o  meglio  ha  fatto  che  si  volgesse  in  san- 
to loco  la  paterna  magione.  Accanto  al  suo  feretro, 
circondato  da   congiunti    pentiti ,  dalla  moltitudini 
del  popolo  che  ammira  singhiozzando,  e  lodando  li 
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sua  virtù  si  comprenda  il  mistero  della  sua  vita,  fuor 
della  dolce  chiostra. 


III. 


Piccarda  e  Costanza  sono  insieme  nella  sfera 
lunare.  Ambedue  poste  in  luogo  men  bello  per  la 
medesima  cagione,  il  manco  de'  voti.  Ecco  in  qual 
ìnodo  la  sorella  di  Forese  accenna  alla  sua  compagna: 

E  quest'altro  splendor  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s'accende 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra, 

Ciò  che  io  dico  di  me,  di  sé  intende. 
Sorella  fu,  e  così  le  fu  tolta 
Di  capo  l'ombra  delle  sacre  bende. 


Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 
Contra  suo  grado,  e  contra  buona  usanza 
Non  fu  del  vel  del  cor  giammai  disciolta. 

Quest'è  la  luce  della  gran  Gostanza, 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  11  terzo  e  l'ultima  possanza,  (i) 

L^  occasione  d'  accennare  alla  giusta  osservanza 
de'  voti  è  tratta  dal  poeta  nel  favellare  sì  delFuna  che 
dell'altra,  ma  come  vedemmo  rispetto  a  Piccarda 
qualche  disaccordo  fra  la  cronaca  e  la  tradizione  e  il 
racconto  del  poeta,  così  notiamo  rispetto  a  Costanza 
diversità  fra  la  narrazione  e  la  storia.  Il  Giuliani  in- 
torno a  questo  tratto  assai  giustamente  osserva  che 
«  nell'  interpretare  la  Commedia  non  tanto  è  da  in- 


(i)  Prfr.  HI. 

Bajiix>liivi  —  studi  Danteschi  io 
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vestigare  quello  che  i  moderni  son  venuti  a  sapere  e 
credono,  quanto  quello  ch^era  noto  ai  tempi  di  Dante 
^  allora  tenuto  per  ferma  verità.  »  Con  questo  cri- 
terio cosi  sano  conviene  procedere  negli  studi  er- 
meneutici della  Commedia ,  e  senza  di  questo  cri- 
terio è  impossibile  conoscere  ihsènso  di  alcione  nar- 
razioni. Cosi  noi  ci  adòprammo  di  fare  ne*  nostri 
siùdii  e  specialmente  favellando  di  Anastasio  II  e  di 
Guido,  da  Montefeltro.  A  Dante  non  sì  fa  ingiuria" 
mettendo  a  livello  delle  sue  cognizioni  scìentiiiche, 
e  delle  sue  notizie  storiche  la  bellezza  dét  lavoro 
poetico,  e  facendo  notare  come  quelle  cognizioni  e 
quelle  notizie  non  avevano  base  sul  vero.  Se  non 
che  lo  studio  assiduo  e  profittevole  de'*  moderni, 
mentre  da  un  lato  rivela  Terrore  di  Dante,  d^Taltro 
non  nuoce  alT  esegesi  estetica  del  poema. 

E  di  vero  se  Costanza,  della  quale  qui  sì  fa- 
vella fosse  stata  la  moglie  di  Corrado  IV,  cioè  la 
madre  di  Corradino ,  come  opinarono  fra  gli  altri 
Iacopo  della  Lana,  V  Ottimo,  e  TAnonimo  (i),  onde 
ne  venne  la  leggenda  per  la  quale  era  detto  che 
Federico,  volendo  il  figlio  congiungere  con  nobilis- 
sima donna,  e  questa  trovandola  nella  casa  di  Baviera, 
cioè  Costanza,  la  facesse  trarre,  d^accordo  coi  parenti* 
dal  monastero  e  la  desèe  iri  spòsa  a  Corrado,  o,  que- 
sta Costanza  fosse  la  moglie  di  Arrigo  padre  di 
Federigo  II,  quale  alteramento  riguardo  a  bellezza 
d^  arte  ne  avrebbe  il  canto  terzo  del  Paradiso  ?    ' 

Giovanni  Villani  nella  sua  Cronaca,  in  un  bran*^ 
sul  quale  si  sono  comunemente  accordati  i  commen 


(1)  V.  Scartazzini  Com. 
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l       tatori,  asserisce  qui  trattarsi  di  Costanza  imperatri- 
I       -ce.  (i)    Il    racconto    del    Villani  si  può    raccogliere 
I       brevenaeate  in  questo  modo.  Ruggeri,  figlio  di  Ro- 
berto Guiscardo,  generò  Taltro  Ruggeri,  e  questi  do- 

*  :po  la  morte  del  padre,  fatto  re  di  Sicilia,  ebbe  a  figli 
■Guglielmo  e  Costanza.  Venuto  Guglielmo  alla  succes- 
sione -del  trono,  si  divulgò  certo  vaticinio  che  asse- 

*  riva  come  Costanza  avrebbe  retto  il  reame  di  Sicilia 
•con  grande  ruina  di  Sicilia  e  di talia  (2).  Insospettito 
Guglielmo  stabilisce  di  farla  morire.  Il  Barone  Tan- 
credi, nipote  di  Roberto  Guiscardo,  s'  oppone.  Cti- 

■:  stanza  frattanto  corre  pericolo  della  vita.  Morto  Gu- 
.glielmo^  Tancredi    succede   al  regno.    Ma    essendo 

*  Tancredi  infesto  alla  Chiesa,  l^arcivescovo  di  Paler- 
■  «10  pensò  di  dare  la  Sicilia  ad  altro  signore,  e  fat- 
\  ta  uscire  Costanza  dal  monastero,  e  dispensatala  da 
|:       voti,  la  fé''  disposare  ad  Arrigo  di  Svevia.  »  Questo 

racconto  del  Villani,  se  ci  fa    fede  della  persona  di  cui 

1;       parla  Dante,  non  ci  dà  affatto  lume  intorno  alla  sto- 

-      ria  di  Costanza  ed  al  rifiuto  delle  sacre  bende.  Fra 

le  altre  cose  narra  il  Villani  di  Costanza  che  quando 

venne  tratta  dal  monastero  avesse  55  anni,  il  che  è 

^1  tutto  falso  {3).  Il  Vigo  (4)  asserisce  che  Costanza 

quando  nel  1185  sposò  Arrigo  VI  aveva  solo  tren- 

^      V  anni    ed    Arrigo  ventuno.    Il   medesimo   afferma 

':'      non  essere  affatto  vero  che  Costanza  fosse  monaca 

in  Palermo,  e    che    dalF  arcivescovo    Gualtieri  Of- 

...      * 


(i)  L.  IV.  e.  20.  ^ 

^2)  Ben.  da  Imola.  Cora. 

(3)  Benvenato  da  Imola  dice  che  avesse  52  anni. 

(4)  Dante  in  Sicilia. 
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familio  venisse  tratta  dal  chiostro  per  maritarla  allo 
Svevo.  Peraltro  è  da  notare  che  se  le  paroie  onde 
il  Villani  pone  termine  al  racconto  suonano  oltrag- 
gio a  Federigo  II ,  come  nemico  della  Chiesa,  non 
è  a  inferirsene  che  la  notizia  della  monacazione  di 
Costanza  fosse  al  tutto  un'  invenzione  malefica  de'' 
Guelfi,  come  si  afferma  da  alcuni  e  dallo  stesso  Vigo. 
Noi  teniamo  invece  che  la  notizia  del  Villani,  se- 
guita e  poetizzata  dalP  Alighieri,  traesse  dalla  sem- 
plice voce  popolare,  e  avesse  fondamento  nelPessere 
stata  Costanza  ne' primi  tempi  della  vita  ritirata  in 
un  monastero  per  semplice  educazione,  e  non  per 
brama  di  sacro  velo.  Né  fa  contro  questa  opinione 
quello  che  dice  il  Vigo,  cioè  che  Costanza,  per  riuscire 
educatrice  magnifica  e  reale  di  Federigo,  dovea  essere 
stata  educata  nel  reul  palazzo  nobilissimamente  nelle 
arti  e  nella  politica,  che  ammesso  il  ritiro  nel  chio* 
stro  e  una  educazione  claustrale,  non  si  sarebbe  nulla 

•  tolto  alla  magnificenza  dell'animo  edalla  delicatezza 

*  desmodi  imperiali.  Senza  che  è  da  notare  che  grin- 
tendimenti  di  Federigo  II,  come  ostile  alla  Chiesa^ 
non  si  debbono  alla  educazione  materna  di  Costanza,, 
la  quale  in  quanto  a  ciò  potè  sull  animo  di  lui  quanto 
l'affettuosa  tutela  d' Innocenzo  III. 

Del  resto  Dante  seguì,  come  sempre,  la  tradizione 
popolare,  e  trasse  da  questa  la  notizia  di  un  fatto 
che  giovava  alla  sua  tesi  di  severo  moralista.  Repu* 
tìamo  che  le  storie  o  leggende  non  siano  che  il  punto 
d^  appoggio  delle  teorie  dantesche,  le  quali  mentre 
rivelano  in  chi  le  svolge  sovente  il  fremito  della 
passione,  rivelano  anche  la  schietta  rettitudine  del* 
V  animo.    Dante    imperterrito  custode  della    osser- 
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vanza  monacale,  non  può  neppure  supporre  che  sia 
ìecito,  anche  con  gran  pericolo,  abbandonare  le  sacre 
«mura,  come  vedemmo  favellando  di  Piccarda.  Dante 
•è  tremendo  contro  i  violatori  del  voto.  La  promessa 
fatta  a  Dio  non  si  viola  impunemente. 

Il  patto  che  si  fa  con  Dio  non  ammette  varia- 
zione alcuna.  L'uomo  che  giura  a  lui  rimane  av- 
vinto perpetuamente.  Che  se  la  materia  del  voto  può 
^sere  dalla  suprema  autorità  della  Chiesa  com- 
mutata, il  patto  rimane  immoto.  S.  Tommaso  (i) 
parla  della  dispensa  e  della  commutazione  del  vo- 
to, dispensa  allorquando  per  giusta  cagione  si  deci- 
•de  dalla  Chiesa  alcun  voto  non  doversi  osservare  > 
commutazione  quando  si  muti  la  materia  di  esso. 
Sembrerebbe  che  Dante  in  questa  questione  si  mo- 
strasse anche  più  severo  di  S.  Tommaso,  tenendo 
che  Pessenza  del  voto  sempre  rimanga,  e  che  solo 
si  sciolga  allorquando  la  Chiesa  creda  opportuno 
mutare  la  materia  di  esso. 

Due  cose  si  convengono  air  essenza 
Di  questo  sacrificio:  1*  una  è  quella 
Di  che  si  fa:  1'  altra  è  la  convenenza. 

Quest*  ultima  giammai  non  si  cancella 
Se  non  servata,  ed  intorno  di  lei 
Si  preciso  di  sopra  si  favella.  (2) 

Dante  non  corregge  mai  S.  Tommaso,  e  solo  tace 
<lel  caso  dell'  annullamento  del  voto,  ammesso  dal- 
l'Aquinate,  allorquando  la  materia  di  esso  voto  in 


(1)  li»  2.* ^78  art.  IO  sep. 

(2)  Par.  V. 


—  150  — 

alcuni  casi  o  sia  cattiva  in  se,  o  mutata  affatto,  o 
impedimento  di  maggior  bene  (i).  Di  che ,  a  venda 
dichiarato  Danje  che  i  voti  di  cui  parla,  oltre  il  lì- 
bero consenso  dell^uomo  debbono  avere  il  compia- 
cimento di  Dio,  implicitamente  assente  alla  dottrina 
tomistica  della  nullità,  o  conveniente  dispensa  dal 
voto. 

Or  ti  parrà  se  tu  quinci  argomenti 
L"  alto  valor  del  voto,  s'  è  si  fatto  .   - 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti. (2).  .. 

Notiamo  finalmente  come  Dante  favellando  di 
Costanza  nella  supposizione  eh'  essa  avesse  lasciato 
il  chiostro  per  le  nozze  imperiali,  fa  sentire  la  sua 
nota  severamente  paren etica  rispetto  alle  umane 
grandezze,  paragonate  alle  mistiche  e  celestiali;  e  ri- 
spetto  alla  persecuzione  fatta  alla  Chiesa.    • 

Quest*  è  la  luce  della  gran  Gostanza, 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  il  terzo,  e  1*  ultima  possanza  (3). 

Sebbene  per  vento  tenessero  doversi  intendere 
vanto  Benvenuto  da  Imola  ed  il  Parenti,  e  superbia  il 
Volpi,  il  Venturi,  il  Landino,  il  Biagioli,  il  Cesari,  il 
Wagner,  il  Borghi,  il  Trissino  ed  altri;  la  più  giusta 
interpretazione  della  parola  vento  è  quella  onde  si 
vuole  accennata  la  vanità,  sebbene  alla  significazione 
di  vanità  possa  unirsi  quella  di  orgoglio  e  d'impeto 
devastatore.  (4)  E,  di  vero  vanità  principalmente  si- 

•    0)ivi.      ^    ■    ^■'-  ' 

(2)  Par.  V. 

(3)  Par.  III. 

(4)  V.  il  Poggiali,   il  Camerini  e  Filalete. 
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gnifica  la  parola  vento^  come  osserva  lo  Scartazzini,  ^ 
richiamando  il  senso  che  nella  bibbia  reca  questa  pa- 
rola, cioè  nel  capo  settimo  di  Giobbe,  nel  quarantune- 
simo d'Isaia,  e  nel  salmo  ottantesimottavo.  Senza 
che,  stando  agii  esempi  biblici,  questa  immagine, 
significa  anche  impeto  di  ruina  e  di  castigo^  come 
s^avvisa  nel  capo  quarto  di  Geremia  e  nel  ventesi- 
mo di  Isaia.  Vanità,  soffio  leggero  che  passa  è  la 
grandezza  umana;  talvolta  divenuta  impeto  d\iragano 
.che  irrompe  a  devastamento  dei  popoli.  Ma  qui  prin- 
cipalmente è  a  tenersi  che  il  vento  di  Soave  significhi 
la  vana  parvenza  delle  cose  terrene.  Dante,  come 
tante  volte  notammo,  è  il  grande  predicatore  cristiano 
,che  grida  alle  moltitudini:  la  vera  patria  è  il  cielo. 
Amate  la  giustizia  se  volete  ottenere  felicità.  Ac- 
catto alla  maestà  di  un  sacro  giuramento,  della 
promessa  fatta  a  Dio,  accanto  alla  solennità  del 
voto  è  aura  leggera  che  passa  la  potenza  sveva  e 
la  fama  di  Federigo  secondo. 


—       % 
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GIUSTINIANO 


I. 


Uno  de'  grandi  pregi  che  s' avvisa  nel  poema 
dantesco  é  la  sintesi.  Dante  è  pittore  più  grande  di 
Michelangelo  per  la  sicurezza  dello  scorcio,  onde 
slndovina  la  linea  perfetta  considerata  dal  suo  pun  • 
to  di  vista.  Egli,  ch'é  diffuso  e  direi  quasi  soverchia- 
mente minuto  nelle  prose  ed  anche  nelle  poesie 
delle  opere  minori,  é  stupendamente  sintetico  nella 
Commedia.  Il  condensamento  delle  tinte  è  fatto  con 
tale  maestrìa  che  non  ingenera  mai  confusione.  I 
molti  volumi,  diciamo  così,  distillati  talvolta  in  un 
canto^  talvolta  in  una  terzina,  rimangono  sempre 
volumi.  La  dottrina  storica  non  é  diminuita,  né  im- 
poverita dalla  dizione  parca  e  stringata,  ma  per  la 
parsimonia  e  brevità  dell'esposizione  verbale,  non 
perdendo  chiarezza,  acquista  ellìcacia.  Per  questo 
Dante  é  uno  de*  più  grandi  scrittori  del  mondo,  per- 
ché la  nobiltà  e  la  perfezione  dello  scrivere  é  in  ra- 
gione   invèrsa   della   verbosità.    Ma   essendo   eh'  é 
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difficile  immensamente  dire  molto  in  poche  parole^ 
e  dirlo  perspicuamente ,  quindi  é  che  i  sommi  geni 
soltanto  possono    fare  questo,  e  solo  i   sommi  geni 
sono  grandi  scrittori.  Abbiamo  altra   volta    notato 
come- il  sommo  poeta  seguisse  tenacemente  l'ideale 
dell'impero,  e  come  ad  esso  tenesse  volti  i  suoi  deside* 
ri,  come  é  pur  da  notarsi  ch'egli  due  volte  più  diffusa* 
mente    favelli    dell*  impero  con  larghezza    di   vedu- 
te, nella  Monarchia  e  nel  canto  VI  del  Paradiso.  Ma 
nella  Monarchia,come  vedemmo  nello  studio  su  Marco 
Lombardo ,  (i)  per  ragione  di'  circostanze  personali^ 
si  mostra  legato  a  uu  preconcetto,  al  quale  deside- 
ra con  finezza  d^  ingegno  indurre   le  fila  della   tesi 
storica,  mentre  nel  canto  del  Paradiso,    favellando 
con  mente  meno  adombrata  da  passioni,  delinea  me- 
glio la  grande  epopea  imperiale,  tenendo   cpnto  dei' 
fini   provvidenziali   a'  quali    veniva  diretta    V  opefla 
deir  uomo  che  doveva  servire  alT  opera  di  Dio.  La 
diversità  che  passa  fra  la  sintesi  del  canto    VI    del 
Paradiso  e  le  teorie  intorno  all'impero  svolte  nella 
Monarchia,  e    in  accordo    colla  Monarchia   in    altri 
canti  della   Commedia,  dimostra  come  il  grande  in- 
telletto quanto  più  tranquillamente  intuisce  le  verità» 
meno  s'allontana  dal  sentiero  giusto,  mentre  quanto 
più  dall'idealità  suprema  scende  ai  variabili   concre- 
tamenti  umani    più  facilmente    esce   di  via.  Dante 
nella   sintesi    paradisiaca    osserva  lo  svolgersi  della 
grande  opera  imperiale  attraverso  i  secoli.  Non  esa- 
gera come  nella  Monarchia,  studiandosi  di  divinizzar 
ciò  ch'é  umano,  e  altamente  pregevole  nelle  sue  fa 

(0  Voi.  ir. 


mrf- 
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perché  guidato  dalla  provvidenza  divina.  La  subli- 
me finalità  delPimpero  romano^  significata  sino  dalla 
prime  pagine  del  poema,  è  svolta  ampiamente  in 
questa  storia  a  larghi  tratti,  L^  Alighieri  non  si  im- 

^  piccolisce  in  questo  lavoro,  mi  si  consenta  Tardità  fra- 
se, perchè  meno  osserva  Fuomo  e  meno  esagera  i 
difetti  dell'uomo,  ma  si  fa  maggiore  di  se,,  considera ti- 

'  do  le  ampie  linee  provvidenziali,  onde  gli  uomini 
vengono  diretti  a  una  meta,  nello  stesso  svolgimento 
delle  cose  umane,  gli  uomini  che  spariscono  nell'am- 
pia  scena  dei  secoli.  ^Adoperando  cosi  egli  divenne^ 
secondo  che  notammo,  uno  de'principali  scrittori  della 
storia  di  Roma.  Anzi,  a  dire  più  chiaramente  col  Fea, 

:  Dante»  fu  il  primo  e  forse  Tunico,  che  gettò  il  vero 
fondamento  e  tracciò  la  carriera  d'  una  vera  storia 
romana,  ossia  come  volgarmente   si  dice  lo  spirito 

■■  della  storia,  cominciando  ad  osservarci  nel  principio 
e  neirintegro  andamento  fino  ad  Augusto  la  mano  su- 
periore di  quella  provvidenza  che  la  dirigeva  al  bene 
della  futura  religione  rivelata,  (i)  » 

Di  che  Dante  può  considerarsi^  come  seguace  di 

:  S.  Agostino,  uno  dei  più  grandi  maestri  della  filoso- 
fia della  storia,  rispetto  alle  cose  di  Roma.  Le  linee^ 
come  accennammo,  sono  rapide,  e  perciò  stesso  d'alta 
importanza,  perchè  capaci  di  dare  un  vasto  insieme 

'"  del  quadro —  I  fatti  che  si  narrano  vengono  agglo- 
merati sotto  le  ragioni  che  li  governano,  le  figure  s^n- 

I    gigantiscono   al    lume    sovrano  della   provvidenza» 

I    I*  guerre,  le  conquiste,  le  personali  ambizioni,  l'in- 


)  Fea  Carlo,  nuove  05servazioni  sopra  la  Divina  Comme* 
di  Dante  Alighieri,  Roma    Vincenzo  Poggiali  1830. 
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gegno  guerresco  e  politico  sono  le  tinte  varie  che 
appariscono  in  sulb  tela,  ma  disposte  da  mano  di 
grande  artefice.  Le  passioni  gagliarde  e  sfrenate,  le 
prepotenze  ardite,  le  stragi  e  i  trofei,  gli  eroi  di  Alba 
e  di  Roma  nel  triplice  duello,  i  Cesari  signoreggìantì 
nel  Campidoglio  sono,  a  così  dire,  il  materiale  del 
poema  storico,  ma  armonizzato  da  un  Omero  o  da  un 
Virgilio  che  non  racconta  ciò  che  -  è  avvenuto ,  ma 
che  fa  accadere  ciò  che  narra.  Gli  avvenimenti  in- 
calzano gli  avvenimenti,  i  secoli  incalzano  i  secoli, 
il  lavoro  plastico  diviene  sempre  più  grande  e  più 
maestoso.  Dante  Kammira  e  scrive  sotto  di  esso  : 

La  provvidenza  che  governa  il  mondo. 

ir. 

Dante  è  nel  pianeta  di  Mercurio.  Come  interviene 
che  i  pesci  traggano  rapidamente  verso  colui  che 
s'appressa  alla  peschiera,  pensando  avere  alimento, 
così  le  fiammelle  traggono  verso  Dante  e  Virglio, 
guidate  da  Beatrice: 

Come  in  peschiera  eh*  è  tranquilla  e  pura 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori 
Per  modo  che  Io  stìmin  lor  pastura; 

Si  vid*io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  vèr  noi  ed  in  ciascun  s'udia: 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori,  (i) 

Sono  anime  tali  splendori  e  una  di  queste  s^offre  ì 
a  Dante  per  favellargli.  Il   poeta  gli  domanda. 'due 
cose,  chi  egli  sia  e  perchè  sia  ivi  : 

■  r 

(i)  Par.  V. 


-  «57  — 

Ma  non  so  chi  tu  se',  né  perchè  aggi, 
Anima  degna,  il  grado  delia  spera. 
Che  si  vela  ai  mortai  cogli  altrui  raggi,  (i) 

Come  il  sole^  che  avendo  diradato  i  vapori 
estivi  e  quasi  rosi  col  suo  calore,  si  cela  in  certo 
modo,  tutto  fasciandosi  della  stessa  sovrabbondanza 
di  sua  luce,  onde  avviene  comporti  il  suo  aspetto , 
la  nostra  pupilla^  cosi  quel  fulgore  celeste  si  chiuse 
nel  suo  splendore,  e  cominciò  a  favellare  a  Dante. 
Quel  fulgore  è  Giustiniano. 

Siccome  il  sol  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  ròse 
Le  temperanze  de' vapori  spessi; 

Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa 
E  cosi  chiusa,  chiusa  mi  rispose 

Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta.  (2) 

U  aquila,  simbolo  dell'impero  romano,  immanti* 
nente  apparisce  sul  principio  del  canto  sesto.  Il  volo 
dell'aquila  indica  il  mutamento  della  sede  impe- 
riale. 

Posciachè  G>stantin  l'aquila  volse 
Contra  il  corso  del  ciel,  eh'  ella  seguio 
Dietro  all'antico  ch^  Lavinia  tolse, 

Cento  e  cent'  anni  e  più  Tuccel  di  Dio 
Nello  estremo  d'  Europa  si  ritenne 
Vicino  a'  monti  de'  quai,  prima  uscio  (3). 

(0  Ivi. 
(3)  Ivi. 
(3)  Ivi. 


-  158  - 
Con  queste  parole  il  fulgore  celeste  s'  appresta  a 
rispondere  alla  prima  domania  del  poeta.  Parve  al 
Fea(i)  che  Dante,  ponendo  come  segno  delT  impe- 
ro Faquila,  ignorasse  che  le  prime  insegne  romane 
erano  varie,  delle  quali  soltanto  era  la  prima  Paquila, 
secondo  Tacito,  e  che  v'erano  altre  insegne  in  forma 
di  lupi,  di  minotauri,  di  cinghiali.  Ci  sembra  che  que- 
sta osservazione   del   Fea    non   sia   giusta,  perché» 
volendo  Dante  notare   il    simbolo  dell'impero,  do- 
vea  appunto  scegliere  quello  che    fosse    principale, 
€  che   divenne   poi   assolutaménte    caratteristico    di 
esso.  (2)  Giustiniano  sino  dalla    prima    parte  'della 
prima  risposta,  imperocché  lo  svolgimento  della  storia 
di  Roma  non  è  altro  che  il  proseguimento  di  essa, 
incomincia  ad  accennare  le  origini  della  grande  città,  e 
con  un  laconismo  ammirabile  si  fa  a  notare  le  epoche 
romane    dalla    fondazione    di    essa   a    Giustiniano  ; 
salito  all'alta  dignità  Panno  517  delFera  cristiana, 
cioè  203  anni  dopo    che   Costantino   era   venuto  a 
Bisanzio.  L^  origine  dell^  impero  frattanto  è    notata 
per  la  figura  d'Enea,  di   qudV  antico  chjt   Lavinia 
tolse.  La  guerra,  di  Troia,  il  venir  d^Enea  a  fondare 
il  troiano    impero  in    Italia:   queste    cose   vengono^ 
toccate  di  scorcio  in  una   sola  frase.  Senzaché  Fa- 
quila, costretta  a  volgere  il    volo  a  ritroso,  delinea 
la  topografia  e  la  cronologia  dell' impero  romano  da 
Enea  a  Giustiniano.  L'  uccel  di  Dio  ch^  era  venuto 
dai  monti    troiani  con  Enea  dopo  la  presa  di  Troia, 

(i)  Loc.  cit. 

(2)  A  proposilo  deir  insegna  dell'  aquila  è  da  notare  cV 
ra  pure  dei  Troiani,  dai  quali  ebbe  origine  il  romano  im] 
re,  in  memoria  del  rapimento  di  Ganimede. 


—  15^  — 
rivolge  il  volo  vèrso  quella  parte  e  fermasi  nell^e- 
stremo  d^  Europa,  in  Bisanzio,  sul  Bosforo  che 
divide  P  Europa  dall'Asia;  e  quest'aquila  che  go- 
vernò per  duecento  anni  e  più  il  monio  da  tale 
regione,  come  il  filo  che  passa  di  mano  in  mano,  si 
ferma  in  quella  di  Giustiniano.  ^ 

E.  sotto  r  ombra  delle  sacre  penne 
Governò  il  mondo  lì  di  mano  in  mano, 
E  si  cangiando^  in  su  la  mìa  pervenne,  (i) 

Si  avvisa  da* commentatori  nelle  prima  parole   éi 
questo  canto  del  Paradiso  un  rimprovero  di  Dante 
contro  Costantino  per  avere  trasportato  a  Bisanzio  la  . 
sede    dell^  impero.    Non    sappiamo  se  Dante  inten- 
desse ciò. 

Peraltro  notiamo  che  se  Costantino  si  allontanò 
da  Roma  ciò  fece  luhente  Deo,  com'egli  dice  in  una 
legge  del  codice  Teodosiano,  e  come  riferisce  Sozo- 
meno ,  ^Dei  verbis  obsecutus  ;   non    per   capriccio  o 
fallii  (2),  né  per  odio  contro  a* romani.  Di  più,  fa- 
cendo   torcere    il    volo    all'aquila    da    Occidente  a. 
Oriente,  egli  recò  in  Bisanzio  non  l'impero,  ma  la 
sede  dellMmpero,  come  scrisse  Pioli  (j).  Senzachè 
questo   atto  decisivo  e  finale  di  obbedienza  di  Co- 
stantino ai  decreti  del  cielo  avea  già  avuto  uua  pro- 
va prodromale  neirallontanamento  da  questa  città  Vjj,. 
due  altri  imperatori,  Diocleziano  e  Massimiano,  i  quali 
posero  in  tempo  di  pace  la  sede  imperiale  fuori  di  Ro- . 
ip^,  il  primo  in  Nicomedia,  P  altro  in  Milano,  dando 

0  Ivi. 

-.)  H.  E. 

j)  Botta,  Stòria  d' Italia. 


L 
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origine  a  quella  divisione  amtninistrativa  delPimpe- 
ro  che  poi,  non  esattamente,  diede  motivo  alla  deno- 
minazione d^  impero  d^  Oriente  e  d  Occidente.  Co- 
stHUino  adunque,  torcendo  il  volo  dell^aquila^  ub- 
bidiva ai  voleri  del  cielo  che  preparava  lo  sviluppo  so* 
ciale  del  Cristianesimo,  nella  nuova  fase  politica.  L'im- 
paro, e  jordt  iato  dalla  divina  provvidenza  al  trionfo 
dwUa  Chiesa,  s'inchinava,  direi  così«  al  passaggio  di 
lui,  come  chi  è  minore  a  chi  è  maggiore;  come  V  uo- 
mo a  Dio  deve  inchinarsi^  perchè  nella  Chiesa  è  Dio  pe- 
lennemente.  Dunque,  o  Dante  non  intese  rimprovera- 
re Costantino  e  s'appose,  o  intese  rimproverarlo,  e  al- 
lora non  comprese,  almeno  da  questo  lato,  Tintendi- 
mento  provvidenziale  rispetto  ad  esso. 

Enea  signoreggia  nelle  pigine  dantesche  per  Terezio» 
ne  dell'impero  romano  (i).  Altra  cosa  da  notarsi  per 
la  sintesi  storica  è  che  Dante,  posto  che  voglia  pungere 
Costantino  per  l'abbandono  di  Roma^  lo  fa  colla  ^m- 
plice  immagine  del  naturai  ^orso  dell'Aquila  o,'  Me*' 
glio,  colla  violenza  che  si  fa  patire  a  questa  nèl-cc^ 
tringerla  a  spiegare  il  volo  verso  il  luogo  onde  véiP 
ne  da  prima.  Dante  forse  non  pose  mente  che  il  volo 
deir  aquila  verso  Bisanzio  accennava  a  ordine  pik>v-^' 
videnzi.iie  pel  mutamento  della  sorte  del  mondo  il 
quale  se  da  un  lato  pativa  oltraggio  per  V  irruenza 
de' barbari,  dall'  altro  n'aveva  conforto  pel  trionfo 
dell'  idea  cristiana  fatta  trionfare  in  Roma,  capo  del 
mondo,  dal  Vicario  di  Cristo  (2).  Ma  questo  prolo- 
go storico  ben  prepara  la  risposta  dell*  anima  beata 

(1)  Sedem   imperii  Costantinus   ad  graecos  deduxit^  im- 
jperium  apud  romanas  mansit.  V.  Fea  Loc.  cit. 

(2)  Conv.  IV  —  Inf.  II  -  XXIV. 


r*     ^ 
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Cesare  fui  e  son  Giustiniano 
Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh'  io  sento, 
D'eniio  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  *1  vano  (i). 

Le  dignità  mondane  durano  finché  dura  la  di- 
mora nel  mondo:  rimane  l'essere  colle  sue  individuali 
proprietà.  lYimperatore  non  e  esso^  ma  un  altro,  per- 
chè r  aquila  è  passata  dalle  sue  mani  in  altre,  ma 
Giustiniano  non  è  sperato,  perchè  Tanima  è  immortale, 
e  attende  nuovamente  d^essere  unita  al  corpo.  In  que- 
sto  mondo  non  vi  possono  essere  più  imperatori  della 
sede  di  Bisanzio,  nell'altro  dimorano  più  esseri  che  s'eb- 
bero sul  Bosforo  dignità  imperiale  successivamente.  Ma 
la  dignità  non  rende  l'uomo  virtuoso  e  Puomo  che 
deve  essere  virtuoso  può  essere  immeritevole  della  di- 
gnità. Se  Dio  muove  colla  sua  grazia  il  cuore  de^grandi 
questi  faranno  cose  grandi  e  pregevoli;  ma  senza  Dio 
faranno  cose  indegne  delTuomo.  Le  leggi  umane  deb- 
bono essere  armonizzate  colla  legge  divina,  le  opere 
delP  uomo  sono  avviale  dalla  Provvidenza  ad  una 
meta;  indi  la  duplice  impresa  di  Giustiniano  liberato 
dall'eresia  di  Euiiche,  alla  quale  era  (ratto  da  Teo- 
dora {2)  impresa  di  legislatore  e  impresa  di  duce. 
Tribouiano  «  Belisario  gli  sono  a  fianco ,  ottimi  per 


(1)  Ivi. 

(2)  Tommaseo  Gom.  —  Nota  lo  Scartazziui  (Com.)  che  seb- 
bene Giustiniano  inclinasse  agli  erroi  i  dei  monofisiti  per 
«'^ndiscendenza  verso  Teodora,  non  abbracciasse  peraltro  inte- 
mente l'eresia,  e  che  Dante  venisse  a  tal*  errore  indotto  come 
runetto  Latini  [Tesoro  L.  ir,  V?]  dalle  testimonianze  di 
aolo  Diac.  Hist.  Eccl.  L.  XVII  e  da  Anastasio  Bibliotecario 
e  Vit.  Pont.  Rom.  XVII. 

Babtouni  —  Studi  Danteschi  *i 
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Topera  cui  egli  intende  adoperarli.  Il  rinnovamento 
del  codice,  la  depressione  de^goti  nemici,  dell^impero. 
Ma  é  sempre  Dio  che  rende  valido  il  suo  consiglio, 
è  sempre  la  grazia  che  opera  in  lui. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio  per  grazia  piacque  d'  ispirarmi 
L*  alto  lavoro,  e  tutto  a  lui  mi  diedi. 

E  al  mio  fìelisar  commendai  l'armi, 
Cui  la  destra  del  ciel  fu  si  congiunta 
Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi,  (i) 

Siano  pure  varie  le  questioni  intorno  alla  per- 
fezione dell'  opera  di  Giustiniano  ,  il  vero  é  che 
il  diritto  romano,  rinnovato  da  questo  imperatore, 
regge  alP  urto  dei  secoli  e  fa  scorgere  come  T  an- 
tica sapienza  pagana,  in  quanto  al  giure,  abbia  po- 
tuto avere  miglioramento  per  la  saviezza  di  un 
imperatore  cristiano.  Dante  poi  congiunge  V  opera 
giuridica  di  Giustiniano  con  l'opera  guerresca,  e  giu- 
stamente, perché  la  riforma  delle  leggi  fatta  in  Co- 
stantinopoli dovea  avere  vigore  anche  in  Italia,  e 
anche  in  Roma,  quando  la  protervia  de^  goti  ve- 
nisse abbattuta.  L^  editto  di  Giustiniano  delF  anno 
554,  cioè  fatto  pubblicare  un  anno  dopo  la  morte 
di  Teja,  ultimo  re  de*  Goti,  unisce,  a  così  dire,  le 
due  imprese,  come  le  troviamo  congiunte  ne'  versi 
deW  Alighieri.  In  questo  editto,  che  è  aggiunto  al 
Codice  cogli  altri  di  Giustiniano  e  dei  suoi  succes- 
sori, si  confermano  i  privilegi  che  i  romani  avevano 
avuti  da  Atalarico,  da  Amalesunta,  e  da  Teodorico, 

(0  Ivi. 
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«  si  tolgono  quelli  dati  da  Totila,  eh'  è  appellato 
tiranno;  e  indi  s'impone  che  tali  leggi  abbiano  da 
•quel  tempo  vigore  in  tutta  Italia.  È  il  trionfo  del 
giure  e  della  civiltà  sulla  barbarie  ,  il  doppio 
trionfo  di  Giustiniano  pel  quale  concorseso  la  grazia, 
•e  la  destra  del  cielo.  Ma  la  grazia  e  V  aiuto  celeste 
delle  armi  seguirono  pur  lui  dopo  V  abbandono  del- 
l'eresia.  Prima  che  Giustiniano  parli  al  mondo 
•colle  sue  leggi  e  colle  sue  vittorie,  Dio  parla  a  luì 
per  mezzo  di  Agapito,  il  romano  pontefice,  che  il 
persuade  dell'  errore,  e  gli  mostra  la  verità.  Prima 
di  Triboniano  e  di  Belisario  il  sacerdote  sommo, 
prima  della  sapienza  umana  e  del  valore  umano, 
il  lume  celeste:  prima  delle  opere  che  il  rendono 
immortale  ai  secoli,  l'ossequio  umile  al  maestro 
della  verità. 

Ma  il  benedetto  Agabito  che  fue 
Sommo   pastore  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  colle  parole  sue. 

Io  gli  credetti  e  ciò  che  in  suo  dir  era 
Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi 
Ogni  contradizione  e  falsa  e  vera,  (i) 

Lo  Scartazzini  (2)  dice  che  Dante,  opinando  che 
il  buon  successo  della  rinnuovazioiie  giuridica  e 
del  trionfo  sui  goti  fosse  conseguenza  del  riconci- 
liamento  colla  Chiesa,  non  s' apponesse  al  vero 
"Storicamente;  perchè  questa  riconciliazione  avvenne 
quando  queste  due  imprese  erano  almeno  incomin- 


(.)  Ivi. 
(2)  Com. 
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cìate.  Sia  1  ure  eh*  Dantsi  nm  fosse  esatto  cro- 
nologicamente intorni  a  ciò,  rimane  sempre  saldo 
che  nel  pensiero  del  poeta  era  la  persuasione  che  le 
grandi  impresi,  dJlc  quali  ha  vantaggio  l'umanità 
vengano  mo.^si  da  Dio. 

Giusiiniano,  dando  contezza  del  suo  nome  e  delle 
sue  opere  principali  avea  risposto  abbastanza  alia 
prima  domanJa  di  Dante;  ma  la  sua  condizione  di 
imperatore  ci  troC  pzr  opportuna  digressione  a  fa- 
vellare  delF  impero  romano.  Questa  potrebbe  ap* 
pellarsi  la  seconda  pai  te  della  prima  risposta,  o- 
corollario  di  essa.  Infatti  e  la  sublime  sintesi  della 
storia  di  Roma. 

Or  qui  alla  quisiion  prima  s'appunta 
La  mìa  risposta;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta: 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  mi  ove  c:>ntro  il  sacrosanto  segno 
E  chi  il  s'appropria  e  chi  a  lui  s'oppone. 

Alla  quale  sintesi  storica,  come  dai  versi  notati 
apparisce  chiaramente.  Dante  è  tratto  dal  contrasto- 
che  viene  dai  partili  opposti  al  decoro  imperiale,  il 
che  svolgesi  poi  più  diffusamente.  Se  non  che  que* 
sto  disdegno  di  Dante  fu  origine  dello  stupendo  la- 
voro che  ci  stud'eremo  di  analizzare.  L*  Alighieri 
piglia  in  questa  parte  del  ìjUO  poema  il  volo  del- 
l'aquila, anzi  F  aquila  vera  è  il  suo  genio.  La  sem- 
plice risposta  sarebbe  bastata,  quella  risposta  piena 
di  semplicità  e  di  chiarezza,  e  vigorosa  per  brevità.. 
Ma  a  Dante  non  basta  :  da  idea  scaturisce  idea,  da 
luce  luce.  La  risposta  ingenua    e  autobiografica   di 
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Dante  prepara  la  via  a  una  pagina  di  storico  conden- 
samento. L'  arnfionia  è  palese,  ina  la  bellezza  non  si 
può  significare.  11  poema  di  Dante  per  questo  è  poe- 
ma unico,  specchio  de^  pensieri  e  degli  affetti  del 
«uo  secolo;  (i)  e  aggiungiamo  specchio  di  una  grande 
-anima  che  nel  suo  secolo  comprende  tutti  i  secoli 
•della  vita  umana. 


III. 


Dante  con  S.  Agostino  (2)  considera,  come  già 
accennammo,  la  storia  di  Roma.  L'  uno  e  V  altro, 
coir  acume  della  filosofia  della  storia,  la  quale  filo- 
sofia si  poggia  principalmente  sulla  narrazione  dei 
libri  ispirati,  meditano  lo  svolgimento  della  storia 
dell'  impero  romano.  Giovi  peraltro  osservare  fino 
<la  questo  punto  che  Dante  differisce  da  S.  Ago- 
stino e  da'  padri,  e  in  ciò  non  s'  appone  al  vero, 
eh'  egli  stabilisce  la  divina  origine  dell'  impero  (3). 
Altn>  è  la  finalità  provvidenziale,  altro  è  la  origine 
divina  L' impero  romano  é  coordinato  provviden- 
mlmente  a  bene  della  Chiesa,  ma  non  come  la  Chiesa 
istituito  direttamente  da  Dio.  Dire  che  lo  Spirito  di 
Dio  metta  sua  luce  negli  elettori  dell'imperatore,  come 
fa  negli  elettori  del  pontefice,  sicché  possa  dirsi  che 
come* il  pontefice  è  scelto  da  Dìo,  così  l'imperatore, 
è  un'  esagerazione  che  guasta  la  bellezza  dell'ideale 


(i)  Marietti  Alessandro.  Sul  canto  VI  del  Paradiso  di  Dante 
Alighieri:  Commento.  Rimini  Tip.   Malvolti  1884. 

(2)  De  Givi  tate  Dei. 

(3)  Mon.  L.  III. 
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dantesco.  Per  quanto  sia  pregevole  e  stimabile  Tim- 
pero  romano,  per  quanto  la  virtù  degli  eroi  dì  Roma^ 
si  cominci  pure  dall  origine  troiana,  sieno  apprezzabilr 
e  meritevoli  anche  di  premio  nel  mondo,  (i)  per  quan- 
to si  voglia  ingrandire  la  maestà  deir  impero,  deve 
sempre  darsi  a  questa  opera  umana  quel  valore 
umano  che  merita,  quanto  alla  sua  origine.  Tutto- 
questo  già  abbiamo  notato  in  altro  lavoro  (2),  né 
ci  stanchiamo  di  ripeterlo.  Per  noi  Dante  è  grandis- 
simo, è  maraviglioso;  ma  ci  pare  giusto  di  far  no- 
tare quell^  esagerazioni  venute  da  irritamiento  di  cir- 
costanze, e  da  esaltamento  di  fantasia.  Osservammo 
pure,  e  questo  faremo  meglio  osservare  nello  svolgi- 
mento di  queste  pagine  intorno  a  Giustiniano,  co- 
me l'esagerazione,  onde  si  innalza  troppo  T impero» 
a  fronte  del  Pontilicato,  apparisca  maggiore  nella 
Monarchia  e  minore  nel  canto  sesto  del  Paradiso; 
perchè  Dante,  scrittore  di  questo  canto,  non  è  Dante 
scrittore  della  Monarchia,  perchè  gli  uomini  anche 
d'  altissimo  intelletto,  posti  alle  strette  del  con- 
trasto e  dell^  opposizione,  perdono  quella  serenità 
di  giudizio  che  li  rende  ammirabili  nelle  opere  for- 
nite con  tranquillo  amore  del  vero. 

Ma  affermiamo  fino  da  ora  che ,  la  repubbli- 
ca romana  a  tempo  de'  re  e  de'  primi  impera- 
tori non  trasferi  mai  a  questi  il  potere  suprenio  ed 
assoluto,  in  che  era  F essenza  della  sovranità  stessa. 

Indi  anche  questi  imperatori  erano  costretti  ad 
accettare  alcune    magistrature  dello  stesso    impera 


(i)  S.  Ag.  loc.  cit. 

(2)  Marco  Lombardo  Voi.  II. 
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romano,  per  meglio  partecipare  alla  direzione  di  esso. 
Quindi  cercavano  le  dignità  di  console,  di  tribuno, 
di  pontefice  massimo  dignità  temporaneamente  con- 
sentite dai  popolo.  Indi  la  legge  regia  fatta  in  favó- 
re d^  Augusto,  e  rinnovata  in  favore  di  Vespasiano. 
Questa  osseryazione  fatta  dal  Mamachi  è  richiamata 
dal  Fea  (lì.  Posto  ciò  non  ha  più  luogo  la  divina  ori- 
gine dell'impero  né  l'elezione  dell' imperatore  fatta 
da  Dio  stesso.  Roma  non  è  più  suddita  di  questi  im- 
peratori, ne  sudditi  di  essa  i  pontefici;  i  quali  per 
manifesta  disposizione  di  Dio  allo  scopo  delle  civi- 
lizzazione religiosa  del  mondo  furono  posti  in  essa 
con  Pietro.  Di  che  è  mirabile  l'ordinamento  prov- 
videnziale, onde  cassato  il  bisogno  di  un  governo  mi- 
litare per  civilizzare  il  mondo,  ed  incentrarlo;  a  tempo 
di  Costantino  è  scosso  lìmpero  politico,  e  cede  a  poco 
a  poco  per  interni  elementi  di  dissoluzione,  onde  se- 
parate le  sue  membra  divenute  cristiane,  sorgono  i 
nuovi  regni,  e  rimane  in  Roma  il  nuovo  impero 
della  religione;  aflSnché  come  osserva  S.  Leone  (2) 
la  luce  della  verità  che  si  rivelava  a  salvezza  di  tutte 
le  genti,  più  efficacemente  dallo  stesso  capo  si  dif- 
fondesse per  tutto  il  corpo  del  mondo. 

Notando  che  V  elezione  dell'imperatore  era  dal 
senato  e  dal  popolo  non  da  Dio  immediatamente, 
intendiamo  dire,  per  nulla  piegandoci  a  opinioni  di 
diritti  popolari  e  di  plebisciti,  che  l'organamento  teo- 
retico della  Monarchia  non  regge  affatto;  anche  per 


(1)  Log.  cit. 

(2)  Serra. 
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ciò  che  riguardi  la  forma  elettiva  del  monarca.  Né 
è  degna  di  Dante  T  asserzione  che  gh'  elettori  del- 
r  imperatore,  ottenebrati  per  dissidi  non  intuiscono 
il  divino  ordinamento,  quasi  fossero  assistiti  da  so- 
pranaturale virtù,  come  notammo,  al  pari  degli  elet- 
tori del  pontefice:  divinae  dispensatiouis  faciem  non 
discernnnt  (i).  Osserviamo  di  più  che  Torìgine  divina 
deir  impero  romano  era  una  vera  utopia  di  Dante, 
perchè  P  impero  antico,  se  divinamente  istituito, 
non  doveva  essere  soggetto  a  dissoluzione,  né  era  ca- 
pace di  rinnovamento,  ed  è  facile  avvisare  che  l'im- 
pero antico,  com'  era,  tenuto  conto  delle  variaz.ioni 
che  s'ebbe  dai  pontefici,  da  Carlo  Magno  eda^suoi 
successori,  non  poteva  essere  in  alcun  modo  ridestato. 
Tornando  a  Dante,  é  da  osservare  che  la  teoria 
da  lui  espressa  nella  Monarchia  non  s'accorda  con 
quello  che  aveva  detio  nel'a  Commedia.  La  frase: 
soliis  eligit  Deus  imperatorem,  solus  ipse  con  fir- 
mai, (2)  non  è  certo  una  traduzione  del  verso. 

Poi,  presso  al  tempo  che  tutto  *l  ciel  volle 
Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno, 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle  (3). 

Se  non  che  in  .questo  verso  a  me  sembra  che 
Dante  serenamente  mostri  il  suo  intendimento  prov- 
videnziale. Nulla  senza  Dio.  La  provvidenza  guida  gli 
avvenimenti.  L^  impero  romano  non  é  istituito  da 
Dio^  ma  Dio  modera  gli  avvenimenti  in  modo  che  Ce- 
sare segga  sul    soglio  imperiale.  Ecco  nuovament 


(0  Mon.  III. 

(2)  Mon.  III. 

(3)  Par.  VI. 
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Peperà  di  Dio  nelle  umane  vicende.    Ecco  Dio  che 
suggella  Popera  deiruomo. 

La  Provvidenza  che  guida  i  destini  di  Roma  al 
supremo  fine  della  civiltà  religiosa  del  mondo  si 
serve  dell'  impero  e  di  Cesare,  si  serve  della  volon- 
tà del  popolo  romano.  Cesare  passa  e  il  plebiscito 
rimane,  il  popolo  romano  eleggente  Cesare  si  trasfor- 
ma, e  la  Chiesa  segue  nella  sua  via  trionfale:  la  vera 
via  sacra  dell'  umanità.  Non  mi  piace  la  frase  di 
Dante:  pelul  a  puncio  bifuvcatur  Petri  potestas^  Cae- 
sarisque  potestas  (1)  perchè  mette  sulla  medesima 
linea  S.  Pietro  e  Cesare.  Da  Dio  è  tutto,  ma  non 
nel  modo,  che  Dante  intende  della  potenza  imperiale 
a  fronte  della  potestà  di  Pietro.  Tutto  è  da  Dio, 
ma  r  impero  Dio  fa  sorgere,  dirigendolo  a  un  fine 
prestabilito ,  la  Chiesa,  che  istituisce  ed  eleva  sul- 
r impero.  Non  sono  due  linee  paralelle  che  corrono 
la  medesima  via  senza  incontrarsi;  una  linea  termina 
al  cominciare  dell'  altra ,  una  linea  è  preparazione 
dell'altra.  Dio  non  fa  sorgere  l' impero  e  la  Chiesa, 
come  due  cose^  una  indipendente  dall'  altra,  anche 
rispetto  alla  ragione  dell'essere,  ma  come  due  cose 
•coordinate  una  all'altra,  l'impero  alla  Chiesa.  Svin- 
colare il  primo  dalla  seconda  ,  non  solo  in  quanto 
a  direzione^  ma  in  quanto  a  coordinan~ento  essen- 
ziale, è  l'errore  della  Monarchia;  è  la  nebbia  che 
offusca  sovente  il  chiaro  lume  del  sole  dantesco. 

IV. 

Ma  queste  osservazioni,  colle  quali  si  procaccia 
li  far  conoscere  come  dovrebbe  moderarsi  Tinten- 


(i)  Mon.  HI. 
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dimento  dell'  Alighieri,  non  tolgono  la  bellezza  del- 
la sintesi  storra,  di  cui  è  esempio  inarrivabile  il  canto 
sesto  del  Paradiso,  ossia  la  narrazione  giustinianea. 
Si  confrontino  da  prima  le  cose  dette  da  Dante  nel 
libro  terzo  della  Monarchia  e  nel  trattato  quarto  del 
Convito:  nei  quali  luoghi  si  enumerano  i  fatti  nar- 
rati nel  canto  della  Commedia.  Fallante  ricorda  la 
guerra  contro  Turno  (i).  La  potenza  degli  Albani 
fiorì  per  tre  secoli  all'  ombra  dell^  Aquila.  Si  rese 
quindi  più  forte  per  la  battaglia  degli  Orazi,  pel  ratto 
delle  Sabine  fino  alla  morte  di  Lucrezia  ed  alla  cac- 
ciata dei  re.  Questi  avvenimenti  secolari  sono  ristretti 
con  rapidissimo  laconismo  dalPAlighieri.  Fatti  degni 
di  poema  e  di  storia,  hanno  la  sublime  evidenza  del 
quadro  dai  pochi  tocchi  e  vivaci  : 

Vedi  quanta  virtù  1*  ha  fatto  degno 
Di  reverenza;  e  cominciò  dall*  ora 
Che  Fallante  mori  per  dargli  regno. 

Tu  sai  eh*  e'  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  treceni'  anni  ed  oltre,  infino  al  fine 
Che  i  tre  e  tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fé'  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi. 
Vincendo  intorno  le  genti  vicine.  (2) 

Indi  le  guerre  contro  i  Galli  e  gli  Epìroti,  la  ri- 
gida giustizia  di  Torquato,  l'onorata  povertà  di  Quin- 
zio, il  sacrificio  generoso  de^Deci,  la  grandezza  guer- 
resca de'  Fabi,  le  vittorie  di  Scipione,  di  Pompeo,  di 
Cesare,  la  morte  di  Cristo,  la  distruzione  di  Gerusa- 


(i)  Eneide  VIII-X. 
(2)  Ivi. 
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lemme.  Tutte  le  glorie  romane  impallidiscono  d'in- 
nanzi a  queste  due  ultime.  Imperocché  il  romano 
impero  nelle  mani  di  Dio  è  strumento  di  giustizia 
in  doppia  guisa.  Cristo  ha  assunto  il  debito  della 
umanità  peccatrice,  e  la  giustizia  del  Padre  è  contro 
al  Verbo  incarnato.  Proprio  Jìlio  suo  non  pepercit 
Deus.  E  Dio  punisce  nel  nuovo  Adamo  V  antico, 
per  mezzo  del  romano  impero;  ma  più  punisce  i 
persecutori  del  nuovo  Adamo ,  dell'  unigenito  suo 
colle  stesse  armi  romane. 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo 
Per  lo  regno  mortai  che  a  lui  soggiace, 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro; 

Che  la  viva  giustizia,  che  mi  spira, 
Gli  concedette*  in  mano  a  quel  eh'  io  dico, 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t* ammira  in  ciò  eh*  io  ti  replico: 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico,  (i) 

La  giustizia  di  Dio  pone  in  mano  al  terzo  Ce- 
sare il  segno  dell'Aquila,  e  questo  terzo  Cesare,  cioè 
Tiberio ,  indi  1'  impero  romano ,  ha  la  gloria  di 
soddisfare  al  giusto  sdegno  divino  colla  Passione 
del  Redentore.  La  uccisione  di  Cristo  sarebbe  sta- 
ta non  una  condanna,  ma  un  assassinio  senza  la 
legalità  romana.  Pilato  che  giudica  il  Redentore 
colla  forma  della  legge  romana,  i  soldati  che,  dan- 
no opera  alla  crocifissione,  compiono  un  fatto  che 

*    ■ — 
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é  salvezza  del  nionJo.  Ma  1'  imp« 
scio  strumento  di  fatto  cosi  grani 
è  punitore  di  coloro  chi:  iniquamente  ne  furono  la 
cagione.  L'Aquila,  romana  che  stende  le  ampie  ali 
sul  Calvario,  minaccia  poi  Gerusalemme  e  le  reca 
ruinc.  La  Provvidenza  ha  armato  il  braccio  di  Ti- 
berio per  opprimere  il  figliuolo  di  Dio,  odiato  dal 
giudaismo,  e  la  Provvidenza  arma  il  braccio  di  Tito 
per  opprimere  il  giudaismo  nell'antica  cìtià  d'  Daviii. 
Il  Kcgno  di  Roma  è  a  capo  de' soldati  di  Cesare  al 
tempo  della  m  ne  di  Cristo ,  e  il  segno  di  Roma 
mena  i  soldati  di  Cesare  a  sterminio  dì  Gerusa- 
lemme. 

Un  commenta  ture,  parlando  del  tratto  della  morte 
di  Cristo  pìt  r  Aquila,  dice  che  in  tal  punto  v' è 
molto  da  ammirare,  e  poco  da  comprendere:  il  poeta 
è  qui  la  vittima  del  dogma  »  (i)  e  pare  a  lui  strana 
la  chiosa  degli  antichi  e  dei  moderni,  fra  i  quali  il 
Benassuti  ed  il  Franciosi,  perchè  ìn  questo  nìirabile 
tratto  che,  benissimo  sì  comprende,  trovano  ragione 
d'ammirazione,  E  perché  tale  maraviglia?  Nota  il  Be- 
Dassuti  chiaramente  «  che  questa  gloria  particolarissi- 
ma dell'Aquila  in  mano  di  Tiberio  è  che  quest'Aquila 
condannò  alla  morte  il  figlio  stesso  di  Dio,  Gesù. 
Cristo,  Questa  azione  per  se  fu  la  maggiore  ingiu- 
stìzia ed  empietà  che  mai  si  fosse  commessa,  e  per- 
ciò osservata  sotto  questo  aspetto,  lungi  dall'essere 
una  gloria  dell'Aquila  romana,  è  invece  la  sua  più 
grande  ignominia,  ma  osservata  invece  sotto  l'aspet  • 
provvidenziale,  e  con  quell'  occhio  chiaro  e  affettu    ■ 


(i)  S:artazzinì. 
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sissimo  che  ammira  negli  avvenimeuti  di  quaggiù 
e  la  sapienza  di  Dio  che  dirige  a  bene  del  mon- 
do anche  le  colpe  del  mondo  stesso,  diventa  vera 
anzi  principale  gloria  dell'  aquila ,  in  quanto  che 
sotto  di  lei  e  per  lei  fu  effettuata  la  redenzione  del- 
l'uman  genere,  (i)  »  Non  é  forse  chiaro  T  ordine 
provvidenziale?  Come  Dante  per  le  altissime  vedute, 
onde  considera  gli  avvenimenti  umani  in  ordine  alla 
Provvidenza  divina,  può  dirsi  vittima  del  domma? 
Il  domma  della  provvidenza  divina  innalza  il  genio 
di  Dame,  e  lo  fa  maggiore  di  Dante  che  deve  al 
domma  cristiano  le  più  belle  pagine  del  suo  lavoro, 
nel  quale  si  studia  di  favellarne,  e  in  questo  punto 
sbigottisce  per  grandezza  d' intuizione  onde  fa  con- 
giungere gli  avvenimenti  del  mondo  anche  i  più  fieri 
e  tremendi  al  largo  e  stupendo  ordine  della  mente 
divina,  che  tutto  dirige  con  soavità  e  fortezza.  Dante 
in  pochi  versi  comprende  lina  serie  di  avvenimenti 
grandissimi. 

E  l'Aquila  che  assiste  alla  morte  di  Cristo,  mini- 
stra della  divina  giustizia,  è  PAquila  che  punisce  gli 
uccisori  di  Cristo^  è  T  Aquila  che  protegge  la  Chie- 
sa pure  contro  quelli  che  volessero  usurpare  il 
campo  del  suo  dominio,  anche  terreno.  Tiberio,  Tito^ 
Carlo  Magno  sono  tre  baiuli  delle  sacre  insegne.  II 
primo,  per  Pilato  condanna  a  morte  Gesù  Cristo» 
il  secondo  punisce  i  Giudei  calunniatori  e  accu- 
satori di  Cristo,  il  terzo  combatte  gì'  invasori  del- 
1    terre  patrimoniali  di  S.  Pietro  (2).  Questi  avveni- 


ri) Conv. 
1)  V.  Voi.  I. 
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menti  così  lontani  fra  loro  divengono  vicinissimi  per 
la  contemplazione  dantesca  e  per  Fordine  sintetico.  E 
sempre  V  Aquila  romana  che  spiega  le  ali,  secondo 
il  Concetto  provvidenziale.  Il  figliuolo  di  Dio  deve 
morire  per  la  salvezza  degli  uomini,  ma  gl^iniqui  che 
l'oppressero  debbono  essere  puniti,  ma  la  Chiesa  che 
sorgerà  dal  suo  sangue  deve  avere  anche  nelle  umane 
vicende,  umani  ossequi.  Il  segno  eh'  è  in  mano  degli 
imperatori,  dev'essere  strumento  di  giustizia  e  di  glo- 
ria. Due  grandi  quadri  sono  tratteggiati  da  Dante 
accanto  a  quelli  del  Calvario,  ne' quali  anche  signo- 
reggia P Aquila  romana;  l'eccidio  di  Gerusalemme, 
e  la  sconfitta  di  Desiderio,  re  de'  longobardi. 

Or  qui  t*  ammira  in  ciò  eh*  io  ti  replico; 
Poscia  con  arte  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

£  quando  il  dente  longobardo  morse 
La  santa  Chiesa,  sotto  le  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse  (i). 

Amore  del  sacrosanto  segno,  adoprato  a  tanta 
varietà  di  avvenimenti  dalla  Provvidenza  divina,  fa 
disdegnare  il  poeta  contro  de'  procaci  che  ne  abu- 
sano per  cagioni  di  lucro  e  d^  orgoglio.  Si  ponga 
mente  alla  stupenda  antitesi  dantesca:  non  si  vitu- 
peri per  volgar  brama  quel  segno  che  la  Provvi- 
denza di  Dio  dirige  ad  alta  meta:  P  uomo  non  in- 
vilisca per  povertà  di  terrene  brame  ciò  che  Dio  fa 
degno  di  maravigliosi  effetti  neir  ordine  supremo 
de*  suoi  decreti. 

(.)IYÌ. 
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Ornai  puoi  giudicar  di  que'  cotali 
ChMo  accusai  di  sopra  e  de' ior  falli, 
Che  son  cagion  di  tutti  i  nostri  ncali.  (1) 

Il  poeta  s'  eleva  sulla  gara  volgare  e  gretta  dei 
partiti:  gli  uomini  non  retti  di  qua  e  di  là  flagella 
fieramente ,  atteggiandosi  a  severità  di  rimprovero 
per  la  nequizia  che  fa  del  mondo  una  palestra  di 
fiero  egoismo.  La  parola  che  viene  per  lui  da  Giu- 
stiniano è  parola  di  encomio  alla  divina  Provvidenza, 
che  rende  degne  di  alta  riverenza  quelle  cose,  le  quali 
adopra  pei  suoi  fini  arcani  a  salvezza  del  mondo. 
L*  uomo  invilisce  per  sua  colpa,  ciò  che  divenne 
grande  pe^  disegni  di  Dio. 

V. 

Due  erano  le  domande  fatte  da  Dante  a  Giusti- 
niano: chi  sei?  Perchè  stai  in  questo  luogo?  (2)  Alla 
prima  venne  risposto  ampiamente  e  con  lungo  corol- 
lario di  storia,  colla  stupenda  digressione  intorno 
alPimpero  romano,  la  quale  può  considerarsi,  come 
osservammo,  una  seconda  parte  della  prima  risposta. 
Ora  dunque  diciamo  qualche  cosa  della  seconda  asser- 
zione giustinianea.  Dante,  secondo  il  consueto,  si  mo- 
stra severissimo  asceta.  Gli  uomini  debbono  operare 
per  altissimo  fine,  la  gloria  di  Dio.  Le  opere  umane 
debbono  essere  mosse  dall'amore  di  Dio^  dalla  carità, 
ond'  è  che  si  amino  giustamente  le  creature.  Amerai 
Dio  sopra  tutto,  e  il  tuo  prossimo  come  te:  in  que- 


(r)  Ivi. 

(2)  V.  il  Canto  V. 
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Sii  due  precetti  è  chiusa  la  legge  e  la  profezia.  Mire 
di  terrena  gloria,  di  personale  vantaggio  non  devono 
avere  gli  uomini. 

Quando  un  tratto  s'allontanino  dalla  meta  asso- 
luta e  prima ,  anche  grandi  che  siano  nel  mondo  ^ 
anche  abbiano  adoperato  a  vantaggio  degli  uomini^ 
anche  siano  stiti  mossi  aJ  operare  da  una  virtù  so- 
prannaturale, se  vennero  meno  nella  rettitudine  del 
fine,  avranno,  se  non  condanna,  almeno  una  diminu- 
zione di  premio.  Mercurio  è  il  più  piccolo  dei  sette 
pianeti  celesti,  seconJo  Alfergano,  citato  da  Dame 
nel  Convito  (i)  esso  non  ha  che  un  diametro  di 
232  miglia,  una  ventottesima  parte  del  diametro 
della  terra  eh"*  é^  secondo  lo  stesso  Alfergano,  di  mi- 
glia 6500.  E  la  più  piccola  spera  che  accoglie  i 
grandi  che  non  s'impiccolirono,  come  dovevano,  in- 
nanzi a  Dio. 

Questa  picclola  stella  si  correda 
De'  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda; 

E  quando  li  desiri  poggian  quivi, 
Sì  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi.  (2) 

Pietro  di  Dante,  commeìitando  questi  ultimi  versl^ 
dice:  Cum  desideramits  talia  in  hoc  miindo  non  ita  su- 
mus  ferventes  et  sollicili  adverum  amorem  divinum^ 
Non  consente  l'Alighieri  che  nel  procacciare  la  glo- 
ria di  Dio,  s'abbia  anche  in  parte  a  cercare  la  proprir 


(.)  II.  .4. 

(2)  Par.  VI. 


—  177  — 
gloria.  Ma  questi  spiriti  .  della  stella  dì  Mercurio, 
sono  spiriti  buoni,  poiché  nel  difetto  di  pieno  amo- 
re di  Dio,  di  esclusiva  finalità  della  sua  gloria,  non  si 
contaminarono  di  colpa  grave.  Secondo  S.  Tommaso 
il  desiderio  della  gloria  in  se  non  rende  assolutamen- 
te viziosi,  sebbene  il  desiderio  della  vuota  e  vana 
gloria  sia  vizio,  (i)  Questo  amore  della  gloria  monda- 
na non  é  colpa  mortale,  se  non  che  allora  che  indu- 
ce a  fare  anche  quelle  cose  che  sono  contro  Dio. 

L'  amore  della  gloria  umana,  sebbene  sia  vano, 
non  ripugna  tuttavia  alla  carità,  sia  dal  lato  della  cosa 
onde  s^ha  gloria,  sia  dal  lato  di  chi  cerca  la  gloria. 
Non  é  mortale  peccato,  ma  veniale  (2).  Indi  gli  spi- 
riti della  sfera  di  Mercurio,  non  sono  meritevoli  di  pu- 
nizione, perchè  non  caduti  in  grave  fallo  per  il  de- 
siderio della  gloria  umana  che  rende  gli  uomini  ec- 
cellenti nelle  cose  umane,  come  la  gloria  che  è  presso 
Dio  li  rende  eccellenti  nelle  cose  divine;  (3)  si  tro- 
vano in  minore  luce.  Ma  in  questa  umile  schiera 
non  sono  turbati,  perchè  parte  della  loro  beatitudi- 
ne viene  dal  vedere  il  premio  uguagliato  al  merito. 

Ma  nel  commensurar  de*  nostri  gaggi  (4), 
Col  merto,  è  parte  di  nostra  letìzia, 
Perchè  non  li  vedem  minor,  ne'  maggi. 


(1)  IL  2.ae  q.  131  art.  I. 

(2)  Ivi:  art.  3. 

(3)  Ivi  art.  4. 

(4)  Intorno  alla  voce  Gaggi  per  premi  Gf.  II  Voc.  della 
C  isca  a  questa  voce,  ch'ebbe  origine  dal  gotico  vadi^  pe- 
g  i.  (Diz.  Etiniol.  Wót.  È  ancora  un  vestigio  di  questa  pa- 
r  a  nel  verbo  ingaggiare,  proprio  della  milizia.  V.  Scartaz- 
z   \  Com. 

RTOLiNi  —  Studi  Danteschi  '2 


Quinci  addolcisce  la  viva  giù: 
In  noi  l'affetto  si  che  non  si  può 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequiz 

Ma  ta  diversità  de' gradi  di  glo 
che  comporre  una  celeste  armonia; 
trae  da  voci  diverse.  Sebbene,  co 
irove  osservato,  la  dimora  delle  a 
non  sia  altro  che  una  figura  per  d 
versità  di  gloria  eh'  esse  hanno 
ove  tutte  sono ,  I'  apparire  di  esse 
dei  pianeti ,  ne'  quali  Dante  aitai 
sorgere  il  concetto  maestoso  d'  un 
che  si  diffonde  per  tutto  Ìl  sistema 
musica  arcana,  maravigliosa;  alla 
nostro  pensiero. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note 
Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Kendon  dolce  armonia  fra  queste 


Se  non  che  al  canto  armonioso  delle  molte  voci      ■ 
é  da  aggiungersi  il  canto  singolare  di  Giustiniano: 

Osanna  Sanctus  lieus  Sabaoth, 
Superilluslrans  ciarliate  tua 
Feiices  ignes  horum  malaholh. 

Cosi,  volgendosi  alla  nota  sua 
Fu  viso  8  me  cantare  essa  sustanza, 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s'  addua  (3). 


(0  Par.  VI. 

(a)  Ivi. 

(j)  Par.  VIL 
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Prima  di  dire  alcuna  parola  intorno  al  cantico  di 
Giustiniano  ci  pare  bene  di  occuparci  alquanto  di  due 
•questioni.  Una  rispetto  alla  ruota,  cui  torna  lo  spi- 
nto, l'altra  rispetto  al  doppio  lume. 

Sono  diverse  le  lezioni  de^codici,  e  diverse  quel- 
le de'  testi  seguiti  da^  Commenti ,  e  non  poche,  né 
spregevoli  le  lezioni  che  tengono  ruota  invece  di  nota. 
Dieci  codici  riveduti  dall'Accademia  della  Crusca,  ed 
^itri  anche,  cui  consentono  il  Buti,  il  Landino,  il  Lom- 
bardi, il  Viviani,  il  Biagioli  hanno  ruota.  Il  Lombar- 
di osserva  che  volgersi  alla  ruota  sua  debba  inten- 
dersi al  suo  circolar  movimento.  «  Per  la  nota  non 
può  intendersi  che  canto,  e  Dante  prima  avea  vedu- 
to Giustiniano  cogli  altri,  ma  non  T  avea  sentilo 
cantare  (i).  »  Il  Biagioli,  stando  anche,  come  dicem- 
mo, per  la  lezione  che  tiene  ruota  invece  di  nota  ha 
queste  parole:  «  Dà  lume  e  intendere  questo  luogo 
il  settimo  verso,  onde  si  ricava  ch'intende  per  la  sua 
ruota  il  singoiar  moto  del  suo  cielo  che  seguono  i  be- 
ati.» (2)  Lo  Scartazzini  osserva  che  queste  sono  parole, 
e  che  il  vero  sta  in  ciò  che  Dante  dice  di  aver  veduta 
quella  sostanza  girarsi  sopra  se  stessa  a  tenore  del  suo 
canto,  appunto  come  solevano  i  ballanti  attempi  del- 
^Alighieri.  Peraltro  a  me  pare  doversi  sempre  prefe- 
rire la  lezione  di  ruota,  perché  noi  qui  già  abbiamo 
r  idea  del  canto  significato  dal  verbo.  Scegliendo  nota 
invece  di  ruota  si  verrebbe  a  dire  che  Giustiniano  can- 
tando si  volgesse  al  canto  (3).  Il  Benassuti  (4)  fa  riflet- 


(i)  Gom.  Ed.  Rom. 

(2)  Com. 

(3)  Com. 

(4)  Com. 
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tere  che  Giustiniano  si  volgeva  alla  nota  sua,  tempe- 
rando  la  danza  alla  cadenza  del  canto,  come  disse  tante 
altre  volte  il  poeta  (i).  Ma  questa  nota  sua  ha  rappor- 
to a  un  canto  che  abbia  preceduto  questa  danza,  e 
qual^è  questo  canto,  equal'è  questa  noia  sua?  Mi 
senrjbra  più  ragionevole  tenere  per  quelle  lezioni  che 
hanno  ruota,  perchè  in. questo  caso  è  bene  significa- 
ta r  azione  del  ballo,  propriamente  in  uso  a'  tempi 
di  Dante,  come  ossserva  lo  Scartazzini,  ballo  rotean- 
te della  persona,  secondo  quel  del  Purgatorio. 

Come  si  volge  colle  piante  strette 
A   terra  ed  intra  se,  donna  che  balli 
E  piede  innanzi  piede  appena  mette  (3). 

L^altra  questione  é  del  doppio  lume.  Adduarsi 
della  luce,  secondo  Pietro  di  Dante ,  (4)  è  V  irra- 
diazione di  Giustiniano  per  la  sua  doppia  luce , 
diretta  e  riflessa.  11  Buti  (5)  tiene  che  per  doppia 
splendore  s'  abbia  a  intendere  V  accrescimento,  anzi 
raddoppiamento  di  esso  nell'  anima  di  Giustiniano  > 
nella  quale  al  primo  fervore  della  carità  s'aggiunge  il 
secondo  pel  canto,  onde  il  primo  fervore  s'accresce» 
In  questo  consentono  il  Vellutello,  il  Venturi,  il 
Lombardi  ed  altri.  Ma  perché  venire  a  queste  in- 
terpretazioni quando  ne  abbiamo  una  spontanea  e 
chiarissima ,  cioè  quella  che  tiene  favellavarsi  in 
questo  luogo  del  carattere  distintivo  di  Giustiniano^ 


(i)  Gom. 

(2)  V.  P„.^. 

(3)  XXVIII. 

(4)  Gom. 

(5)  Gom. 


(i)  Gom. 

(2)  V.  Purg.  XXXI,  xxxir. 

(o\  XXVTTT. 
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per  essere  egli  stato  nel  mondo  glorioso  per  le 
-armi  e  per  la  legislazione?  Dante  ha  già  accennato 
■questo  duplice  pregio  delP  imperatore  Giustiniano, 
e  qui  non  fa  che  volgersi  a  ricordarlo  nuovamente. 
Se  si  trattasse  solo  di  accrescimento  di  gloria,  sostan 
2Ìale  s"*  intende  non  accidentale,  come  nota  il  Bùti, 
■Giustiniano  perciò  non  si  distinguerebbe  dalle  altre 
anime  dei  beati,  e  sarebbe  inutile  affatto  V  osserva- 
zione dantesca.  Senzachè  pare  che  il  poeta  abbia 
avuto  innanzi  agli  occhi  le  parole  che  sono  nel 
proemio  delle  istituzioni  di  Giustiniano.  Imperato- 
riam  maiestatem  non  solum  armis  decoratam,  sed 
etiam  legtbus  oportet  esse  armatam.  Del  resto  in 
questa  opinione  consentono  i  più  antichi  ed  autore- 
voli commentatori,  fra  i  quali  Iacopo  della  Lana, 
V  Ottimo  ,  il  Postillatore  Cassinese ,  Benvenuto  da 
Imola,  Talice  da  Ricaldone  ed  altri. 

Ed  ora  diciamo  alcuna  cosa  dell'inno  Giustinia- 
neo. S'uniscono  le  due  lingue,  la  latina  e  ^ebraica,  la 
lingua  principalmente  liturgica  della  Chiesa  istituita 
da  Gesù  Cristo,  la  lingua  del  popolo  eletto  avanti 
Gesù  Cristo,  la  lingua  della  profezia  e  la  lingua  del- 
l'adempimento.  L'inno  comprende  le  fasi  della  ri- 
velazione e  ricorda  la  Sinagoga  e  la  Chiesa,  Mosè  e 
il  Redentore 

Osanna  sanctus  Deus  Sabaoth 
Superiìlit strans  claritate  tua 
Felices  ignes  horum  malahot 

Nel  commentare  questi  versi  noi  non  abbiamo 
innanzi  il  sublime  e  primo  autore  del  nostro  idio- 
ma ,  r  autore  de'  versi  inarrivabilmente  plastici    di 


L 
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Ugolino  e  di  Francesca,  soavemente  musicali  di^Ca- 
sella  e  della  Pia,  ma  uno  scrittore  d' idioma  antico^. 
e  mi  si  consenta  dire ,  ibridamente  originale.  Nod 
sono  questi  i  versi  difficili,  e  non  mai  compresi  del 
Pape  Saihan  Pape  Sathan  Aleppe,  ma  sono  versi  fa-^ 
cili  per  intelligenza,  ma  nuovi  per  forma  verbale.^ 
Non  è  nemmeno  quest'inno  una  poesia  che  ricordi 
gli  esametri  danteschi  a  Giovanni  Del  Virgilio,  né 
quelli  onde  avea  cominciato  a  scrivere  il  suo  poema, 
ma  sono  versi  d*una  fattura  tutta  propria,  che  no» 
tengono  delPimitazione  virgiliana,  ma  solamente  del- 
la biblica.  Sono  del  medesimo  modo  di  quelli  pro- 
nunziati da  Caccìaguida  al  poeta  (i). 

In  queste  anomalie  poetiche ,  mi  si  consenta 
questo  modo  di  significare  l'idea,  Dante  passa  dalla 
ragione  di  grande  artista  italiano,  e  scrittoTe  di  altra 
lingua,  della  quale  non  vuole  dare  in  tal  caso  prova 
di  valore,  alla  ragione  di  scrittore  che  solo  bada  alla 
gigantesca  lena  de' pensieri.  Isolate  questo  verso  dal 
resto  del  lavoro  poetico  di  Dante  e  voi  vi  troverete 
innanzi  una  pagina  liturgica,  un  inno  religioso  e  ci- 
vile, ma  di  tale  fattura  concettuale,  da  lasciare  in- 
dietro, ma  di  molto,  il  carme  secolare  di  Orazio. 

Per  me  Dante  in  questo  tratto  di  originale  svin- 
colamento mi  si  presenta  in  tutta  la  grandezza  della 
sua  figura;  e  parmi  che  dicaci  :  a  tutto  preferisco  la 
vitalità  del  concetto,  al  quale  mi  adopero  che  ri- 
sponda la  forma  dellMdioma.  Io  talvolta  il  bell'i- 
dioma lascio  indietro  per  tratteggiare  il  concetto^  e 
scelgo  parole  d'altre  lingue,  e   queste    parole    con- 

(0  Par.  XV. 
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giungo  per  sìntesi  ardita.  I  diversi  idiomi  divengono 
essi  stessi  figura  e  simbolo  dell'idea,  e  le  diverse  pa- 
.  role,  che  sembrerebbero  cozzanti  fra  loro,  e  che  al 
volgo  riescono  aspre  e  inopportune,  formano  un'ar- 
monia intellettuale  che  consola  le  anime  capaci  di 
concepire  grandi  cose. 

Lo  Scartazzinì  (1)  così  tradùce  le  parole  di  que- 
si'  inno.  —  Salve,  santo  Dio  degli  eserciti,  soprail- 
lustrante  con  la  tua  chiarezza  i  beati  fuochi  di 
questo  regno.  —  Secondo  esso  Osanna  non  significa 
altro  che  salve,  ovvero  oh  salva,  come  interpretarono 
rOttimo,  il  Postillatore  cassinese,  Pietro  di  Dante  ed 
altri.  Stando  al  senso  della  parola  ebraica  converrebbe 
rifiutare  le  opinioni  del  Fraticelli  e  di  altri  che  dissero 
significare  gloria  a  Dio,  del  Tommaseo  che  tenne 
significasse  viva,  del  Landino,  del  Benassuti  e  di 
altri  che  vollero  si  dovesse  interpretare,  o  Salvatore. 
Dante  tolse  questa  parola  dalla  Volgata.  (2)  Ma  lo 
stesso  Scartazzini,  dopo  di  avere  dato  le  sue  letterali 
versioni  delF  inno,  e  fatto  cenno  dei  diversi  modi 
d' interpretazione,  aggiunge  che  sebbene  la  parola 
osanna  non  significhi  altro  che,  oh  salva,  par  che 
Dante  l'usasse  in  altro  modo,  essendo  l'invocazione 
oh  salva,  superflua  in  bocca  dei  beati.  Nei  versi  scrit- 
turali accennati,  leggendosi  dopo  osanna  benedictus, 
avrà  forse  preso  queste  due  voci  per  sinonime:  cosi 
il  senso  sarebbe  Benedetto  Iddio ,  ovvero  gloria  a 
Dio.  Ora  vediamo  un  poco  come  interpretassero  i 
padri  e  gli  altri   espositori   della  scrittura  la  parola 


(1)  Com. 

(2)  Matt.  XXI  -  Marc.  XI  -  Io.  XII. 
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osanna.  S.  Ilario  (i)  e  indi  S.  Ambrogio  (2)  opi- 
narono osanna  significare  la  redenzione  della  casa 
di  David.,  S.  Girolamo  modifica  alquanto  l'interpre- 
tazione di  S.  Ilario  e  di  S.  Ambrogio,  e  tiene  do- 
versi intendere  per  osanna  soltanto  un  certo  indizio 
di  questa  redenzione.  (3)  S.  Agostino  sta  per  la 
semplice  interiezione  rispondente  all'indole  della  pa- 
rola ebraica,  S.  E»itimio  vuole  significhi  lode.  L'A. 
Lapide  (4),  tenendosi  alFautorità  dello  stesso  S.  Gi- 
rolamo, di  Teofilatto,  del  Pagnini,  e  di  altri,  giu- 
dica che  la  voce  osanna  non  abbia  altro  senso  che 
quello  d'  augurio  di  salvezza,  cioè  di  prosperità,  di 
felicità.  Ciò  pesto  mi  sembra,  che,  tenendo  conto 
delPosservazione  dello  Scartazzini,  cioè  del  richiamo 
della  voce  Beuedictus^  si  possa  conchìudere  che  Dante 
abbia  voluto  colla  parola  osanna  significare  gloria  a 
Dio,  gloria  al  Redentore,  onde  non  si  deve  considerare 
come  strana  Topinione  del  Landino  e  del  Benassuti 
che  nella  voce  osanna  avvisarono  un*  invocazione  del 
Salvatore.  Gloria  a  Dio  degli  eserciti:  T)eus  Sabaoth. 
In  quanto  alla  parola  ignes  è  chiaro  ciò  che  Dante 
voglia  intendere.  I  fuochi  =5ono  gli  angeli  ed  i  beati  (5) 
In  quanto  alla  parola  Malachot  si  disputò  molto  (6)  e 
si  suppose  che  Dante  fosse  perito  dell'idioma  ebraico 


(1)  In  cap.  XXr  Matth. 

(2)  In  cap.  XIX  Lucae. 

(3)  Ep.  ad  Damasum. 

(4)  Conimentar.  in  Matth. 

(5)  Par.  IX  —  XVIir  —  XX. 

•  6)  Cf.  Schier.  Supplement  des  commentaires  sur  la  D.  i 
—  Oresde  1865;  pag-  254  --  Witte.  Dante.  Forscungen.  Il 
P-  43  segg. 
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e  si  fece  questione  di  derivazione  da  elementi  di  pa- 
role. Dante  trasse  anche  questa  voce  dalla  Vol- 
gata. Opina  lo  Scartazzini  che  Dante,  togliesse  di 
peso  la  parola  Malacoth  dal  prologo  galeato  di  S. 
Girolamo,  nel  qual  prologo  è  detto  che  tale  parola 
equivale  al  latino  regnorwn.  Ed  è  vero,  soggiunge, 
che  nelle  odierne  lezioni  della  Volgata  si  legge  corret- 
tamente Mamlachothf  e  che  tale  lezione  non  si  trova 
in  alcun  codice  della  Divina  Commedia^  ma  non  è 
meno  vero  che  quasi  tutti  i  codici  della  Volgata, 
e  forse  tutti  senza  eccezione,  hanno  in  questo  luo- 
go la  lezione  Malachoth.  Dunque  Dante,  che  non 
conosceva  Tebraico,  lesse  Malachoth  nella  Volgata  e 
se  ne  servì  pel  suo  inno.  Sarebbe  bene,  conchiude 
lo  Scartazzini,  porre  invece  di  Malachot,  Mamlacoth: 
il  verso  dantesco  non  avrebbe  alcuna   variazione. 

Dunque  l'inno  di  Giustiniano  accenna  al  trionfo 
di  Dio  nel  mondo  per  la  giustizia  e  per  la  mise- 
ricordia. La  gloria  della  Redenzione  primeggia  in 
questo  canto  maestoso,  in  questa  lirica^  che  è  come 
punto  di  unione  per  ciò  che  venne  detto  nel  canto 
sesto,  nel  quale  si  compendia  la  vita  dell'impero  ro- 
mano rispetto  all'  ordine  provvidenziale  della  sal- 
vezza di  tutto  il  genere  umano,  e  a  quello  che  si 
dirà  nel  canto  seguente  intorno  alla  Redenzione. 
Giustiniano  canta  nella  sfera  di  Mercurio  a  Dio  crea- 
tore, a  Dio  salvatore,  a  Dio  che  tutto  dispone  per 
la  gloria  sua.  Le  voci  ebraiche  e  latine  simboleg- 
iano  anche  le  differenze  che  passano  fra  la  terra  ed 
cielo,  fra  i  viatori  ed  i  beati,  fra  le  povere  brame 

quaggiù,  sempre  aggravate    dall'  ombra  terrena, 
le  brame  pure  della  magione  dei  santi.  Giustiniano 
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nel  mondo  cerca  anche  la  sua  gloria,  Giustiniano 
nel  cielo  cerca  soltanto  la  gloria  di  Dio.  La  sfera 
di  Mercurio  è  piccola,  la  più  piccola  delle  sfere  ce- 
lesti, ma  la  terra  anche  più  grande  di  essa  per  dia- 
metro é  più  piccola  di  essa  per  povertà  di  desi- 
deri. Tutto  è  più  grande  quanto  più  s'avvicina  a  Dio. 
L'imperatore  Giustiniano  è  glorioso  se  canta  le  glorie 
dell'Eterno,  non  lo  è  se  cerca  la  gloria  sua.  Canti  a 
Dio  tutta  F  umana  famiglia   colle   parole  di  Dante 

Osanna,  Sanctus  Deus  Sabaoth.  (i) 

e  gli  uomini  diverranno  fiori  di  virtù:  ecco  ciò  che  Dante 
desidera.  Ma  i  canti  del  cielo  si  dilungano  presto  dall'o- 
recchio de'mortali,  i  quali  tornano  alla  loro  stoltezza. 
Un'eco  lontana,  che  a  poco  a  poco  si  perde,  fa  fede 
della  fralezza  della  nostra  natura,  della  nostra  povertà. 

Ed  essa  e  Paltre  mossero  a  sua  danza, 
E  quasi  velocissime  faville 
Mi  si  velar  di  subita  distanza.  (2) 

L'  inno  di  Giustiniano  peraltro  è  splendore  di 
luce.  Le  parole  di  esso  sono  fulgori,  onde  nessuna 
lirica  può  paragonarsi  a  quella  che  è  di  per  sé  stessa 
chiarezza  di  paradiso.  —  E  le  parole  dì  quest^inno  si 
ripetono  ogni  giorno  nei  nostri  tempi,  nella  maestà 
di  quella  liturgia,  onde  Dante  trasse  tante  bellezze 
per  l'opera  sua.  I  nostri  grandi  poeti  per  salire  al- 
l'altezza di  celesti  speculazioni  hanno  meditato  nella 
Chiesa  dove  Dio  scende  fra  gli  uomini.  Il  canto  dei 
tiisagio,  alternato  dal  suono  dell'organo,  ispirò  il  no« 
stro  poeta.  (3) 

(i)  Par.  VII. 

(2)  Fvì. 

(3»  Pur.  IX. 
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ROMEO 


I. 


Giustiniano  narra  come  nella  piccola  stella  si 
acolga  lo  spirito  di  Romeo. 

E  dentro  alla  presente  Margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cut 
Fu  l'opra  bella  e  grande  mal  gradita  (i). 

Chi  fu  questo  Romeo  ?  Interroghiamo  prima  la 
leggenda,  poi  interrogheremo  la  storia.  Giovanni 
Villani  (2)  favella  di  Romeo  e  dice  come  questo 
divenisse  siniscalco  del  conte  Raimondo  di  Provenza, 
e  quanto  bene  procacciasse  con  sua  saviezza  alla 
famiglia  di  lui. 

La  narrazione  del  Villani  è  ritratta  fedelmente 
da  Dante.  I  commentatori  seguono  il  racconto    del 

(1)  Par.  VI. 
»  L.  V.  e.  QO. 
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Villani,  eJ  é  naturale,  perchè  contenuto  nei  versi 
del  poeta.  E  sempre  il  pellegrino  che  viene,  da  S. 
Giacomo  di  Galizia,  che,  udendo  nuove  della  bon- 
tà dal  conte  Raimondo  Berlinghieri  lo  vuole  cono- 
scere, e  rimane  nella  sua  corte.  Sempre  ripetuto  il 
racconto  dell'opera  buona  nella  direzione  degPinte- 
ressi  della  casa  e  del  collocamento  delle  figlie  coi  di- 
versi re,  cioè  S.  Luigi  nono,  Enrico  d'Inghilterra, 
Riccardo  di  Cornovaglia ,  e  Carlo  d'  Angiò.  Indi 
l'invidia  de'baroni  di  Provenza,  l'austero  rimprove- 
ro di  Raimondo,  e  Taustera  risposta  di  Romeo,  che 
poi  si  dilegua  pellegrinando. 

I  commentatori  in  genere  nulla  aggiungono  al 
racconto  dantesco,  allo  splendido  quadro  pennel- 
leggiato  coU'efficace  vivacità  delle  tinte  medievali. 

Quattro  figlie  ebbe  e  ciascuna  reina 
Raimondo  Berlinghieri,  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 

E  poi  il  mosser  le  parole  biece 
A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  g-li  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto 
E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  ch'egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe,  (i) 

Non  è  a  dire  per  questo  che  qualche  diversità 
d'opinione  non  si  noti  né  commentatori.  Per  Ben- 
venuto da  Imola  Romeo  non  é  nome  proprio , 
mentre  è  tale  per  Iacopo  della  Lana,  per  V  Ottin  ), 
pel  Postillatore  Cassinese,  per  Pietro  di  Dante.  .  I- 
cuni  il  tengono  per  nobile,  altri  per  uomo  di  com»    e    . 

< 

(f)  Par.  VI.  ' 
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origine.  Pietro  di  Dame  e  il  Postillatore  Cassinese  l'ap- 
pellano, Vtr  nobilis  de  Villanova.  districtus  cipiiatis 
Venetiae,  L'Ottimo  lo  tiene  per  tedesco;  il  Landino 
diceche  questo  pellegrino,  che  «  dall^ estremo  occi- 
dente visitava  la  chiesa  di  S.  Iacopo,  arrivò  a  Tolosa 
e  perchè  nelT  apparenza  e  nel  parlare  dimostrava 
nobiltà  di  animo  e  gran  prudenza,  fu  invitato  alla 
corte.  »  Aggiunge  che  fu  chiamato  Romeo  perchè 
andava  a  pellegrinaggio,  indi  anche  questo  commen- 
tatore conviene  con  quelli  che  pensano  Romeo  non 
essere  nome  proprio.  (1)  Il  Buti  viene  ad  alcune  par- 
ticolari notizie,  che  non  si  hanno  dagli  altri  che  lo 
precedettero.  Secondo  lui  Romeo,  «  passa  innanzi  alla 
stalla  del  conte  e  chiede  elemosina,  i  paggi  che  avea- 
no  recato  robbe  assai  ne  diedero  a  questo  pellegri- 
no, al  quale  assentirono  che  si  riposasse.  Romeo  si 
avvede  dello  scialacquo  che  si  fa  da'paggi  ed  inco- 
mincia ad  aver  cura  dei  cavalli  e  a  procacciare  ri- 
sparmi. Il  conte  se  ne  avvede  e  lo  fa  siniscalco  maggio- 
re della  sua  corte.  »  {2)  Indi  Popera  del  maritaggio,  la 
calunnia  e  il  nobile  atto  di  Romeo.  Secondo  il  Buti 
Raimondo  avrebbe  fatto  decapitare  tutti  gì'  invidiosi 
e  tristi  consiglieri.  Talice  da  Ricaldone  ha  qualche 
diversità  nel  racconto.  Secondo  esso  Romeo  è  uomo 
nobile  che  va  per  sua  via  passando  per  le  terre  del 
conte  di  Tolosa.  I  servi  del  conte  lo  traggono  dall'al- 
bergo ove  si  era  ridotto,  e  il  menano  al  loro  Signo- 
re; il  quale  gli  domanda  d'onde  venga  e  chi  sia.  Egli 
n  i  vuole  svelare  il  suo  nome,  e  soltanto  risponde 
ei    Te  un  pellegrino  che  viene  da  S.  Giacomo. 


Com. 
I  Com. 
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Indi,  avvedendosi  che  la  soverchia  liberalità  nuo- 
ceva al  conte,  audacemente  disse  a  lui:  io  veggo  che 
la  vostra  cortesia  vi  è  di  grave  danno,  ma  se  pone- 
te rimedio  sin  d'ora  la  cosa  può  ridursi  a    bene.  Il 
conte  gli    affida   la    direzione  di  tutto,  e   in   breve 
è   tratto  da  mala  fortuna.  Indi  il  racconto  del  col- 
locamento delle  figlie,  e  l'opera  de*  mali  cortigiani. 
Talice  da  Ricaldone  minutamente  narra  il  bisbiglia- 
re di  costoro.  Altri  dice:  costui  è  più  onorevole  del 
nostro  Signore,  altri:  se  maritò  le  figlie  del  Signor 
nostro,  non  certo  fece  danno  a^suoi  interessi,  poiché 
tiene  in  serbo  in  Parigi  ciuquantamiia  ducati:  e  un 
altro:  anzi  tiene  mano  a  tutti  i  commerci  di  Fiandra, 
dltalia,  e  di  Francia.  Infine  brontolava  un  altro:  chi 
ha  ciò  che  desidera,  non   ha    ragione  dì  menar  la- 
mento: il  nostro  Signore  lo  vuole  e  se  lo  goda. 

Quindi  un  altro  pigliava  a  dire:  questo  nostro 
signore  è  uno  sciocco.  Siffatta  enumerazione  di 
Talice  non  sappiamo  se  risponda  al  vero,  in  quanto 
alla  corte  di  Tolosa,  ma  risponde  al  vero  in  quanto 
alla  malignità  tanto  comune  agli  uomini.  Non  ba- 
sta ben  fare:  anzi  ben  fare  é  spesso,  anzi  sempre^ 
cagione  di  accusa.  Quelli  che  restano  inviliti,  più 
dalla  propria  inettezza  che  dall'  altrui  valore,  accu- 
sano gli  altri  come  cagione  del  "loro  danno.  S' in- 
veleniscono e  mordono.  Talvolta  i  loro  morsi  rie- 
scono vani,  talvolta,  anzi  spesso,  no.  Il  prode  non 
può  difendersi  dal  serpe  che  gli  si  avvinghia,  perchè 
11  prode  non  guarda  la  terra,  se  guardasse  la  terra 
gli  sarebbe  facile  comprimere  d'  un  colpo  la  testa 
velenosa.  Il  prode  va  colla  testa  alta  verso  il  cielo, 
e  il  rettile   gli   reca    danno,   gli    reca   morte   colla 
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frode  del  suo  tacito  assalto.  Ma  la  morte  del  piede 
avvelenato  dal  rettile  è  gloriosa. 

Ora  dalla  leggenda  passiamo  alla  storia.  Il  nome 
di  Romeo  non  fu  nome  generico  di  pellegcino,  ma 
proprio  di  persona  ;  Romée ,  o  Romieu.  Costui 
nacque  in  Villanova  verso  il  1170  e  fu  primo  ministro, 
connestabile  e  gran  siniscalco  di  Raimondo,  Beren- 
gario IV,  conte  di  Provenza.  Dopo  la  morte  del 
conte,  che  avvenne  nel  1245,  rimase  amministratore 
della  Provenza,  e  tutore  di  Beatrice^  quarta  figlia 
di  Raimondo,  la  quale  egli  diede  in  isposa  a  Carlo 
d'Angiò  (1).  Questo  Romeo  storico  e  non  leggen- 
dario, non  fu  né  mendico,  né  pellegrino,  né  abban- 
donò la  corte  per  tornare  povero  e  vetusto,  per 
pellegrinare  nuovamente ,  e  morì  nella  Provenza 
Tanno   1250   {2). 

Dunque  Dante  scrisse  contro  la  verità  della  sto- 
ria, come  dice  PAroux,  e  i  suoi  commentatori  anche 
falsificarono  la  storia  per  adattarsi  al  testo  del  loro 
autore.  Innanzi  tutto  ci  piace  notare  collo  Scartaz- 
zini  che  se  Dante  vestì  d^  immortali  versi  la  leg- 
genda, questa  leggenda  non  fu  inventata  da  lui, 
perchè  più  antica  di  lui.  Il  Villani  scrisse  indipen- 
dentemente da  Dante  e  dai  suoi  commentatori. 
Dunque  Dante,  accettando  una  narrazione  leggen- 
daria, non  falsificò  la  storia,  ma  raccontò  ingenua- 
mente, ciò  che  dalla  storia  già  alterata  per  la  leggenda 


(!)  Cf.  Bouche,  Hìst.  de  Provence.  II,  242-64.  Vaisset  Hist. 
de  Languedoc.  L.  XXV.  -—  La  Salle.  Essai  sur  1'  hist.  des 
Comtes  de  Provence.  —  Baudier  hist.  de  l'adminisiration  de 
Romieu  de  Villeneuve.  Aroux.  Arteud,  etc. 

(2)  S.  Catastini.  Com. 
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popolare,  veniva  divulgato.  In  quanto  ai  commenta- 
tori è  facile  la    risposta.    U  esame  storico  de'  fatti 
narrati  dall^ Alighieri,  la  critica,  diciamo  così,  obiettiva 
del  grande  lavoro,  o  meglio  della  materia  di  esso  rispet- 
to ai  fatti  ed  alle  persone  non  é  venuta  che  tardi,  ed 
è  ora  in  vigoroso  sviluppo.  Gli  antichi  commentatori, 
per  quanto  pregevoli,  hanno  sovente  spiegato  la  leg- 
genda colla  leggenda,  e  hanno  lasciato  intorno  ai  fatti 
una  maggiore  oscurità  di  quella  che  v^era  dapprima. 
Osserviamo  poi  in  quanto  a  Dante    che    in    alcune 
cose,  rispetto  a  Romeo,  è  meno  leggendario  de'  suoi 
commentatori.  Prima  di  tutto  per  Dante  Romeo  non 
è  nome  vago,  ma  di  particolare  ufficio.  Imperocché, 
dando  egli  spiegazione  intorno  ai  diversi  nomi  dei 
pellegrini^  dice  nella  Vita  Nuova  che  «in  tre  modi 
si  chiamano   propriamente   le   genti    che    vanno -al 
servigio     dell'  Altissimo.    Chiamansi    palmieri    in 
quanto  vanno  oltremare^  là  onde  molte  volte  recano 
la  palma;  chiamansi  pellegrini  in  quanto  vanno  alla 
casa  di  Galizia,  però  che  la  sepoltura  di  S.  Iacopo 
fu  più  lontana  dalla  sua  patria    che   d'  alcun    altro 
apostolo  ;  chiamansi  romei  in  quanto    vanno  a  Ro- 
ma »   (i).  Dunque  Romeo,  secondo  Dante  è  persona 
propria,  perchè  la  qualità  del  pellegrinaggio  è  "espres- 
samente significata 

Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 

In  secondo  luogo  s'accorda  colla  storia  il  collo- 
camento delle  quattro  figlie  di  Raimondo.  Alcuni 
dei   commentatori  sostengono   che    Romeo  partisse 

(1)  G.  XLI. 
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dalla  corte  di  Provenza  dopo  il  maritaggio  di  tre 
figlie  del  conte,  cioè  Margherita,  Eleonora  e  Sancia, 
e  che  Beatrice  venisse  dopo  maritata  air  Angioino. 
Posto  il  maritaggio  di  Beatrice  dopo  la  partenza  di 
Romeo  non  si  saprebbe  spiegare  la  terzina  dan- 
tesca : 

Quattro  figlie  ebbe  e  ciascuna  reina 
Raimondo  Berlinghieri,  e  ciò  gli  fece 
Romeo  persona  umile  e  peregrina. 

U  Arrivabene  (0,  procacciando  di  unire  la  leg- 
genda colla  storia,  notando  come  nel  1245  cioè  Tanno 
che  morì  il  conte.  Romeo  fosse  ancora  nelle  grazie 
di  corte,  come  si  rileva  dal  testamento  di  Raimondo, 
che  lo  nominava  uno  degli  amministratori  della  Pro- 
venza, dice,  che  forse  Raimondo,  dolente  di  avere 
così  male  rimunerato  il  benefattore  della  sua  casa,  spe- 
rò di  richiamarlo  o  si  propose  almeno  di  fare  onore 
al  suo  nome,  eleggendolo  nella  sua  ultima  disposi- 
zione a  esecutore  testamentario.  Vedemmo  come 
per  questa  parte  il  racconto  di  Dante  è  al  tutto  leg- 
gendario perchè  il  vero  Romeo  non  parti  dalla 
corte  di  Provenza.  Peraltro  Dante,  sebbene  se- 
guace della  leggenda,  fu  meno  leggendario  dei  suoi 
commentatori.  Senza  poi  la  fede  leggendaria  di 
Dante  rispetto  a  Romeo,  noi  non  avremmo  uno  dei 
più  bei  tratti  del  poema.  Poiché  la  storia  pietosa 
del  pellegrino  che  muove  da  lontane  regioni,  acceso 
dal  desiderio  della  pietà  cristiana,  e  che  avvenen- 
dosi nella  corte  d^  un  uomo  «  pieno  d-"  umanità  ed 


0)  Il  secolo  di  Dante. 

Bartolini  —  Sfudi  D m'escili  -         i?       :* 
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eloquente  in  versi  ed  in  rima  e  tanto  liberale  »  (i) 
fa  opera  bella  di  virtù  e  ne  viene  scambiato  colla 
calunnia  e  colia  diffidenza,  troppo  bene  ritraeva  la 
condizione  delPanimo  suo.  E  quando  Dante  parla  di  se, 
di  altri  parlando,  come  notammo  altrove  ha  una 
efficacia  tale  da  toccare  T  ultima  linea  del  sublime. 

Per  questo  nota  il  Tommaseo  a  proposito  di 
questo  tratto  di  stupenda  poesia  che  «  Dante  ha 
tinte  di  forte  sentimento  quando  trattasi  di  virtù 
derelitta  e  d^  immeritata  povertà.  »  Sono  le  tinte, 
onde  ritrae  se  stesso.  La  pittoresca  fantasia  di  Dante 
raccoglie  intorno  alla  figura  del  pellegrino  di  Galizia  le 
rimembranze  della  sua  vita.  Il  devoto  pellegrinaggio 
di  fede  e  di  soave  affetto  della  sua  giovinezza;  la 
confidente  brama  di  giovare  altrui  colPopera  dell^in- 
gégno,  il  suo  Convito  scritto  per  guidare  altrui  alP  ali- 
mento delle  verità.  Egli  è  il  pellegrino  che  vuol'esse- 
re  utile  altrui,  non  a  se.  Che  s'incontra  coi  conti  di  Pro- 
venza, i  potenti  della  sua  patria,  i  potenti  del  mon- 
do. Si  diffida  di  lui  :  la  calunnia  V  opprime,  ed  egli 
ripiglia  la  veste  del  pellegrino  e  ricomincia  a  cam- 
minare pel  mondo  disdegnosamente. 

Il  pellegrino  della  fede,  della  virtù,  della  scienza 
va  errando,  spirito  attivo,  non  scevro  di  ambizione 
terrena,  onde,  volgendosi  a  Sapia,  dice  com'  egli  te- 
ma punizione  nel  Purgatorio  fra  gli  orgogliosi: 

Troppa  è  più  la  paura,  ond'  è  sospesa 
L*  anima  mia  dal  tormento  di  sotto, 
Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa.  (2) 


(i)  Landino.  Gom. 
(2)  Purg.  XIII. 
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il  pellegrino  che  cerca  lode  anche  quaggiù,  Dante, 
pellegrino  che  viaggia  le  regioni  oltremondane,  per 
insegnare  agli  uomini  la  via  diretta  del  pellegrinaggio 
celeste,  è  adombrato  da  Romeo  di  Villanova.  Per 
questo  lato  1*  episodio  di  Romeo  avrà  sempre  una 
importanza  grandissima,  e  trarrà  sempre  ad  ammi- 
razione quelli  che  amano  P  arte.  Se  la  leggen- 
da del  pellegrino  non  fosse  stata  inventata  dalla 
fantasia  popolare,  ne  sarebbe  venuto  danno  all'  arte 
italiana. 


II. 


L'unione  d<ìlle  due  figure  de^pellegrini  fa  vieppiù 
conoscer  la  ragione  perché  in  questa  sfera  di  Mer- 
-ciirio,  ove  sono  gli  spiriti  attivi,  ma  vaghi  della  propria 
gloria  si  trovi  il  Romeo.  Questi  è  operoso,  questi 
e  vago  di  fama,  per  la  sua  operosità. 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto 
Assai  lo  loda  e  più  lo  loderebbe. 

Giustiniano,  nota  lo  Scartazzini,  (\)  é  il  tipo  di 
chi  cerca  onore  e  fama  nelle  opere  grandi,  Romeo 
invece  è  il  tipo  di  coloro  che  cercano  neiresercizic 
deir  umiltà  piuttosto  la  gloria  propria  che  quella  di 
Dio.  Ma  questo  tipo  non  è  già  quello  dell^  ipocrita, 
ma  di  colui  che,  essendo  in  condizione  non  alta 
•ne  magnificarsi  compiace  dell'opera  sua.  Romeo  e 


(i)  Gom. 
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Dante  non  sono  né  il  conte  Raimondo,  né  Giustinia- 
no, né  Arrigo  di  Lussemburgo:  le  loro  opere  non 
possono  avere  gloriapubblica  e  solenne  perla  dignitàdi 
chi  le  fornisce;  ma  ^possono  avere  intendimento  dì 
gloria  anche  umana  per  la  meta  proposta.  L  atiÌA^i- 
tà  di  Romeo  e  di  Dante  é  quella  che  appartiene 
agli  spiriti  non  ancora  perfetti,  non  ancora  intera- 
mente distaccati  dalle  cose  mondane,  uomini  anco- 
ra, che  nella  vanità  delPamor  proprio,  perdono  parte 
del  merito.  Il  Romeo  e  Dante  cercarono  anche  glo* 
jì  i  quaggiù,  e  procacciarono  di  essere  lodati  dal 
mondo,  ma  né  Romeo  ebbe  la  lode  che  meritò  da- 
gli uomini,  e  né  anche  Dante  F  ebbe.  Ambedue 
mendicarono  la  vita,  non  tanto  onorati  quanto  vo- 
levano. 

Ma  i  nem'ci  del  giusto  non  ridono  sempre.  Il  riso= 
della  malignità  è  il  riso  di  Satana.  Ma  questo  riso  ol- 
tracotante e  brutto  non  é  sempre  consentito  ai  mali- 
j^ni,  ovvero  il  loro  riso  é  breve.  Dante  nella  punizione 
d  .'provenzali  vagheggia  la  punizione  de' nemici  suoi. 
f.o  so  che  colui  che  parafrasò  stupendamente  Tora- 
/lune  donenicale,  colui  che  faceva  udire  queste  voci 
Noavi: 

E  come  noi  lo  mal  eh'  avem  sofferto 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Benigno  0  non  guardar  al  nostro  meno  (,i). 

non  dovea  avere  brama  di  punizione  pe'nemici;  ma  io 
penso  che  in  questo  luogo  Dante  sentisse  Pira,, 
dimenticando  il  dovere  del  perdono. 

^^ìPurg.  XI. 
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I  nemici  di  Romeo  non  raccolsero  buon  frutto 
-della  loro  iniquità;  imperocché,  come  osserva  Ben- 
venuto da  Imola»  gli  ufficiali  del  re  di  Francia  e  di 
Carlo  d'Angiò  non  furono  così  benigni  e  graziosi 
•con  essi,  compera  stato  il  conte  guidato  da  Romeo.  » 
Anzi  il  conte  stesso  venne  punito,  perchè  dice  lo  stes- 
so Benvenuto,  che  il  re  di  Francia  lo  privò,  essendo 
ancora  in  vita  «  di  gran  parte  del  regno,  e  dopo 
morto  s'insignorì  a  nome,  anche  della  moglie,  delP  in- 
tera Provenza  al  di  là  del  Rodano.»  (i)  E  torna  sem- 
pre la  leggenda  a  signoreggiare,  ossia  che  s^ammet- 
te  col  Buti,  come  già  accennammo,  la  decapitazione 
de' traditori  fatta  dal  conte,  ossia  che  col  Vellutello 
5^asserisce,  che  impadronendosi  Carlo  d'Angiò,  vivente 
Raimondo,  di  parte  della  Provenza,  come  nota  Timo- 
lese,  punisse  egli  i  persecutori  di  Romeo.  Più  stori- 
-camente  osser.va  il  Biagioli,  tenendosi  alTautoriti 
de'  trovatori,  che  avendo  il  reggimento  di  Carlo  resi 
malcontenti  i  provenzali,  avvenne  che  questi  desi- 
derassero nuovamente  il  modo  paterno  e  popolare. 
di  Raimondo. 

Ma  i  Provenzali  che  fur  contro  lui 
Non  hanno  riso.  E  però  mal  cammina 
Q,ual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui.  (2) 

Non  sappiamo  a  quale  leggenda  volgesse  Inani- 
mo Dante  nello  scrivere  questi  versi.  Forse  piutto- 
sto che  quella  da  noi  accennata  ne  segui  alcuna, 
nota  al  suo  tempo^  e  ignota  del  tutto  a  noi. 


(i)  Gom. 
(2)  Par.  VI. 


Ma  s°  è  ignota  T  origine  dell' 
va,  non  lo  è    quella  della  massima    stupendamente 
morale. 

E  però  mal  cammina 
Q.na!  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

E  scrino  per  divina  ispirazione  che  l'empio  cad- 
de nella  fossa  eh'  avea  fatto  egli  stesso. 


V     » 


L'  AVVOCATO  DEI  TEMPI  CRISTIANI 


i. 


Sono  tre  le  opinioni  intorno  alla  persona  signifi- 
cata da  Dante  col  nome  d'avvocato  dei  tempi  cri- 
stiani. 

Neir  altra  piccìoletta  }uce  ride 
Quell'avvocato  dei  templi  cristiani. 
Del  cui  latino  Agostin  si  provvide,  (i) 

Alcuni  tennero  per  Ambrogio,  altri  e  i  più  per 
Paolo  Orosio,  altri  per  Lattanzio,  seguendo  irFea(2). 
Il  Landino,  ^Anonimo  e  i^Ottimo,  il  Postillatore  Cas- 
sinese,  Pietro  di  Dante,  il  Veli  ut  elio  consentono  alla 
prima  sentenza.  Consentono  alla  seconda  il  Buti , 
Talice,  il  Franciosi,  il  Trissino,  il  Lombardi,  il  Ca- 
merini, il  Venturi,  il  Longfellow,  il  Cesari,  il  Bianchi^ 


(i)  Par.  X. 

(2)  Nuova  interpretazione  dì  un  verso  di  Dante    Alighieri 
—  Roma,  presso  Vincenzo  Poggiali  1830. 


1 
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il  Borghi,  il  Cornoldi.  Alla  terza,  cioè  a  quella  di 
Fea,  r  Andreoli,  il  Settembrini,  il  Benassuti.  Lo 
Scartazzini,  raccogliendo  le  varie  opinioni  già  accen- 
nate ,  piega  alla  comune  per  la  quale  V  innominato 
personaggio  dantesco  sarebbe  Paolo  Orosio. 

Dante,  che  fa  grande  encomio  di  S.  Agostino, 
accennando  alle  sue  Confessioni  e  alF  utile  che  pos- 
sono trarne'  i  lettori  (i)  che  muove  lamento  perché 
le  sue  opere  non  fossero  abbastanza  studiate  dagli 
uomini  di  Chiesa  (2),  il  che  è  nuovamente  notato  nel 
Convito  (3)  e  ricordato  nella  Monarchia  (4)  e  nella 
lettera  decima  (5)  nomina  appena  di  volo  due 
volte  il  santo  dottore  nel  Paradiso:  la  prima  a  pro- 
posito delP  avvocato  dei  tempi  cristiani,  come  cohii 
che  avesse  avuto  mestieri  delle  dottrine  di  questo  per 
le  sue  opere,  e  la  seconda  in  rapporto  a'  fondatori 
delle  religioni  de'^mendicanti  e  de'monaci,S.  France- 
sco e  S.  Benedetto,  i  quali  insieme  con  esso  stanno 
sotto  al  Battista. 

E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 
Francesco,  Benedetto  e  Agostino, 
E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro  (6). 

S.  Agostino  è  posto  qui  dopo  S.  Francesco  e 
-dopo  S.  Benedetto.  I  commentatori  nel  dare  ragione 


(1)  Conv.  I,  2. 

(2)  Ep.  Vili.  7. 

(S)  I.  4  -  IV  -  9.  21. 

(4)  in,  4. 

(5)  28. 

*<6)  Par.  XXXII. 


r- ' 
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di  ciò  se  n'  escono  assai  di  leggeri  dicendo  che  co- 
me continuatori  dell'opera  del  Battista 

Che  sempre  santo  il  diserto  e  il  martino 
Sofferse,  e  poi  Finferno  da  due  anni. 

sono  bene  collocati  i  due  fondatori  degli  ordini  dei 
mendicanti  e  de'  monaci  e  che  S.  Agosiino  è  ivi 
come  fondatore  della  teologia  scientifica.  Ma  quale 
rapporto  fra  la  istituzione  religiosa  e  l'istituzione  di 
una  forma  scientifica?  Poi  bordine  è  variato:  S.  Ago- 
stino è  in  ultimo.  Nota  lo  Scartazzini  che  P ordine 
cronologico  è  invertito.  Ma  perchè?  Noi  pensiamo 
che  Dante,  sempre  esatto  nel'a  forma  simmetrica  dei 
suoi  concetti,  abbia  voluto  accennare  ad  Agosiino, 
non  come  a  fondatore  di  scienza,  ma  come,  a  fon- 
datore d'ordine  religioso,  come  a  gran  padre  di  una 
regola  che  avrebbe  raccolto  sotto  di  se,  lungo  il 
giro  de^  secoli,  molteplici  famiglie  religiose.    . 

Laregoladi  S.  Agostino  è  più  antica  di  quella  di  S. 
Benedetto,  e  di  S.  Francesco,  è  la  regola  delia  famiglia 
eremitica,  è  la  fondazione  religiosa,  che  prima  di  quella 
di  Benedetto^  si  colloca  fra  le  ruine  del  paganesimo^ 
ne'  tempi  cristiani. 

Posto  il  nomediS.  Agostino  dopo  quello  di  S.  Be- 
nedetto non  s* impiccolisce  la  figura,  del  primo,  ma 
apparisce  più  maestosa,  e  come  quella  che  giganteggia 
solennemente  atteggiata  nel  fondo  dei  tempi  più  remo- 
ti a  proteggere  le  sante  aspirazioni  del  cenobio.  La 
regola  di  S.  Agostino  é  la  prima  e  più  bella  dife- 
sa dei  tempi  cristiani. 

Notammo  questo  per  dimostrare  che  lo  scorcio, 
onde  r  Alighieri  presentò  la  maestosa   figura  di  S. 
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Agostino,  non  riesce  a  impiccolimento  di  essa;  impe- 
rocché come  col  nominare  Agostino  dopo  S.  Fran- 
cesco e  S.  Benedetto  non  fa  altro  che  dinotare  la 
maestosa  opera  delPistitutore,  e  accennando  S.  Ago- 
stino che  trae  da  altri  qualche  cosa  del  disegno  della 
sua  grande  opera,  non  fa  che  lodare  questa,  e  nuo- 
vamente lui;  come  avvocato  de'  tempi  cristiani,  a 
niun  altro  secondo.  Il  quasi  intero  silenzio  di  Dante 
intorno  a  S.  Agostino  non  torna  a  irriverenza  verso 
di  questo  (i). 

Peraltro  io  tengo  che  la  seconda  e  comune  sen- 
tenza impicciolirebbe  davvero  il  grande  vescovo  d'Ip- 
pona.  Adunque  se  la  prima  opinione  non  è  vera,  né 
vera  la  seconda,  come  vedremo,  non  rimane  che  atte- 
nersi alia  terza  e  conchiudere  che  Tavvocato  de"  tempi 
cristiani,  al  quale  allude  l'Alighieri  ne'suoi  versi,  sia 
Firmino  Lattanzio. 

Niente  di  disdicevole  per  la  maestà  di  Agostifio 
sarebbe  nella  prima  sentenza.  Il  dire  che  fosse  Am- 
brogio colui  del  cui  latino  si  provvedesse  il  grande 
dottore  affricaiio  non  ha  dell'incredibile  a  primo  aspet- 
to. S.  Agostino  venne  convertito  dal  vescovo  diMiiano, 
e  perché  non  potrebbe  dirsi  che  del  latino  di  questo 
traesse  vantaggio  all'opera  sua?  L*  eloquenza  di  S.  Am- 
brogio non  fu  ammirabile  per  lui?  La  dottrina  di  S. 
Ambrogio  non  poteva  essere  la  sua  guida?  Ma  ol- 
treché non  apparisca  per  nessuna  notizia  di  storia  che 
S.  Agostino  si  giovasse  per  It  sue  opere  di  quelle  di 
S.  Ambrogio,  é  a  notare  che  non  mai  Dante  avreb- 


(i)  Franciosi,  Scritti  danteschi  pag.  14. 
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be  fatto  attribuire  dall'  Aquinate  al  padre,  al  grande 
duce  di  Agostino,  al  dottissimo  uomo  la  piccoletta 
luce;  né  mai  avrebbe  posposto  Ambrogio  a  Graziano, 
a  Dionisio,  a  Beda  (i).  Per  me  ripugna  assolutamente 
che  Dante  avesse  voluto  impiccolire  cosi  la  maestosa 
grandezza  di  S.  Ambrogio:  che  né  S.  Tommaso  ne 
Dante,  ne  qualsivoglia  altro  cristiano  scrittore  poteva 
adoperare  ciò  senza  che  s'avvisasse  non  opportuno 
il  loro  giudizio.  Adunque  l'avvocato  de' tempi  cri- 
stiani non  é  Ambrogio. 

Ma  né  anche  Paolo  Orosio.  I  commentatori 
traf;gono  ragione  di  ravvisare  Orosio  nell'avvocato 
de'tempi  cristiani  perchè  questi  dedicò,a  S.  Agostino 
i  suoi  sette  libri  delle  Istorie  contro  i  pagani;  sup- 
ponendo che  S.  Agostino  si  giovasse  di  tale  opera 
per  la  sua  (;lella  Città  di  Dio.  Ma  vediamo  quali 
fossero  le  relazioni  di  questi  due  scrittori  fra  loro,  echi 
di  essi  il  discepolo  e  chi  il  maestro,  indi  vedremo  se  S. 
Agostino  si  giovasse  del  latino,  ossia  della  dottrina 
d'Orosio,  ovvero  Orosio  di  quella  d'Agostino.  Prima 
ài  tutto  noi  vediamo  che  Agostino  nel  libro,  ossia 
lettera  De  ratione  animae  hominis^  diretta  a  S.Giro- 
lamo, lettera,  si  noti  bene,  che  in  margine  reca  la 
notizia  del  tempo  in  cui  fu  scritta,  cioè  la  primavera 
del  415  (2),  parla  di  Orosio,  ma  in  qual  modo?  Come 
parlerebbe  uomo  di  divulgata  fama  di  chi  die  i  pri- 
mi passi  nel  sentiero  della  scienza  e  delle  lettere.  Il 
santo  dottore  inviò  il  giovane  prete  spagnolo  in  Pa- 


li) Vedi  la  lettera    del  P.  A-  Costanzo.    (Lombardi    Goni. 
E^iz.  Romana). 

(2)  V.  Fea,  loc.  cit. 
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lestina  per  favellare  con  S.  Girolamo.  Ecce  venit 
ad  me  religiosus  iupeuis,  catholica  pace  frater^  ae- 
tate  filiiis^  honore  compresbyter  noster  Orosìiis,  vigil 
mgenio^  paratits  eloquio^  flagram  studio^  utile  pas 
in  doìno  domini  esse  desiderans  ad  repellendas 
falsas  perniciosasqiie  doctrinas^  quae  animas  hispa- 
norimij  milito  infeliciiis  quam  corpora  barbai^icus già- 
dins  tritcidavit  (1). 

Non  è  questo  favellare  da  maestro  che  incorag- 
^\di  il  discepolo  nelle  prime  prove  ?  E  S.  Agostino, 
dottissimo  delle  storie  e  delle antichitàdi  Rema, avreb- 
be avuto  mestieri  delTaiuto  dì  Orosio  per  la  compila- 
zione de'  ventidue  libri  della  sua  opera?  Invece  il 
discepolo  confessa  apertamente  nel  principio  e  nel 
fine  del  suo  lavoro  di  avere  avuto  dal  maestro,  non 
solamente  il  consiglio,  ma  il  precetto  di  fornirlo.  (2) 
E  dalle  parole  di  Orosio  s'intende  come  Targom.ento 
delle  Istorie  venisse  da  S.  Agostino,  già  meditante 
l'opera  della  Città  di  Dio.  S.  Agostino,  nelle  Ritrat- 
tazioni (3)  dice  la  cagione  del  suo  lavoro  essere  sta- 
ta il  primo  irrompere  de'Goti  a  Roma,  duce  Alarico, 
r  anno  410  (4)  ed  essere  stato  tratto  al  lavoro  per 


;'i)  L.  VII.  e.  22. 

(2)  Ecco  le  parole  d'Orosio.  Praeceperas  ut  omnibus  quae 
haberi  a  praesens  possunt  histo^iarum^  atque  annalium  fa- 
stiSy  quaecumque^  aut  bellis  gravia,  aut  corrupta  morbis,  aut 
fame  tristia,  aut  terrarum  motibus  terrìbìUa,  aut  inundatio- 
nibus  aquarum  insolita,  aut  eruptionibus  ignium  metuenda, 
aut  ictibus  fulminum^plagisque  grandinum  saeva^  vel  etic  n 
parricidiis^  Jlagitiisque  misera^  per  transacta  retro  saeci  a 
reperissem,  ordinato  breviter  voluminis  textu  explìcarem 

(3)  L.  IL  e.  43. 

(4)  Orosio  parla  di  questa  corruzione  nel  L.  4  delle  Iste     \ 


\ 


—      205       — 

combattere  le  calunnie  de^  gentili  che  dicevano  es- 
sere originate  le  sventure  di  Roma  e  delT  impero 
dal  cristianesimo.  Orosio  segue  V  intendimento  del 
grande  maestro,  dal  quale  avea  avuto  comando  di  trat- 
tare Farduo  tema,  ma  trepidando,  come  colui  che  dilfi- 
dando  di  se,  mira  chi  è  capace  di  altissimo  lavoro,  e  ne 
teme  il  paragone.  Ma  quando  Orosio  si  sgomentò  del  fa- 
re? Quando  già  Agostino  aveva  scritto  dieci  libri  dell^)- 
pera  sua.  (1)  Dunque  Orosio  aveva  avuto  l'argomento 
dello  scrivere  da  S.  Agostino,  avea  cominciato  a  scri- 
vere trepidando,  e  paragonando  il  suo  lavoro  con  quello 
del  maestro,  come  una  lieve  opericciuola  con  una  gran- 
de opera,  quando  colui  avea  già  fornito  quasi  la  metà 
del  suo  scritto.  Di  più  Orosio  verso  il  termine  del  suo 
lavóro,  dice  apertamente  di  avere  tratto  profìtto  dai 
libri  già  scritti  dal  santo  dottore,  e  dice  chiaramen- 
te di  avere  in  qualche  parte  con  somma  riverenza 
aggiunto  ad  essi  alcuna  cosa.  (2)  Onde  dunque  può 
darsi  che  Orosio  abbia  preceduto  nello  scrivere  S. 
Agostino  e  che  questi  dai  libri  di  lui  abbia  tratta  ma- 
teria per  l'opera  sua  ?  Finalmente  se  Orosio,  fornite 
\t  Istorie  le  consegnò  a  S.  Agostino,  perchè  egli  le  ap- 
provasse o  le  disapprovasse,  (3)  come  può  credersi  che 


(i)  Così  O^'osio:  oMaxime  ciim  rcverentiam  tuam,  profi- 
ciendo  adversum  hos  ipsos  paganoSy  itndecimo  libro  insisten- 
^^m  quorum  iam  decem  orientes  radii,  more  ut  de  specula 
ecclesiastica  claritates  elati  sunt  orbe  fulgerunt  levi  opti- 
sculo  occupare  non  oporteret. 

i)  Unde  quamvis  reverentia  sanciitatis  vesirae  multa 
for  ssime,  verissimequae  disseruerit ,  tamen  et  mi  hi  locos 
€x   rit  ut  pauca  subjiciam  IJb.  VI,   I. 

1)  De  qualitate  autem  opusculorum  tu  videris  quipraece- 
pii    '  tibi  ad  indicanda,  si  edas ,  per  te  judicata  si  deleas. 
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il  santo  si  fosse  giovato  di  questo  scritto  per  ornare  le 
sue  pagine  ?  Da  tutto  quanto  abbiamo  detto  apparisce 
che  non  Agostino  da  Orosio,  ma  piuttosto  Orosio 
da  Agostino  ebbe  ispirazione  e  materia  da  scrivere, 
e  che  non  si  possa  in  alcun  modo  sostenere  che  l'au- 
tore delle  Istorie  debba  tenersi  per  ^avvocato  dei  tem- 
pi cristiani. 

Altri  oppone  che  essendo  Orosio  il  solo  degli 
scrittori  ecclesiastici  antichi  che  prese  a  difendere  l 
tempi  del  cristianesimo  (i),  cioè  i  tempi  da  Costantino, 
in  poi,  ed  essendo  che  Orosio  stesso  dice  di  volere 
difendere  i  tempi  del  cristianesimo,  parrebbe  che  si 
dovesse  giudicare  in  favore  di  lui.  (2)  Ma  queste  ra- 
gioni divengono  assai  deboli  quando  si  rifletta 
agli  argomenti  già  addotti,  pe^  quali  non  è  pos- 
sibile ammettere  che  s.  Agostino  si  giovasse  degli 
gli  scritti  di  Orosio.  E  vero  che  V  apologia  di  Oro- 
sio ha  un  carattere  proprio  per  la  difesa  dei  tempi 
del  cristianesimo,  ma  non  é  vero  che  degli  scrittori 
ecclesiastici  antichi  egli  soltanto  avesse  posto  opera 
a  tale  difesa.  U  apologia  cominciata  con  S.  Giusti- 
no è  sempre  viva  nella  Chiesa,  perche  la  Chiesa  è 
sempre  e  sarà  sempre  combattuta.  Il  secolo  quarto, 
in  quella  parte  che  precedette  l'opera  storico-critica 
di  S.  Agostino  ebbe  i  suoi  apologisti,  e   veramente 


(i)  Non  in  tutti  i  GoJici  si  trova  tempi:  in  alcuna  invece 
di  tempi  è  scritto  templi.  È  chiaro  per  altro  che  si  debba 
tenere  conto  della  lezione  più  comune  e  più  opportuna  per 
intendere  il  carattere  dell'apologia  cristiana. 

(2)  V.  Scartazzini,  Com;  —  Or.  Hist.  Adv,  Pagan.  (Proeni- 
L.  V.  e;  I  e  nel  fine  dell'opera. 


^^^ 


—  207  — 

degni  del  nome  di  avvocali  de'tempi  cristiani^  come 
Arnobio  e  Lattanzio ,  di  cui  favelleremo.  Certo  se 
Orosio  avesse  preceduto  Agostino  nel  suo  lavoro,  se 
fosse  stato  uno  scrittore  cui  questi  convenientemente 
potesse  volgersi  per  provvedersi  di  notizie,  come  ad 
Ambrogio  e  a  Lattanzio,  anche  noi  giudicheremmo 
che  qui  si  favellasse  di  lui;  ma  considerata  la  relazione 
fra  Orosio  e  S.  Agostino,  fra  1'  opera  del  primo  e 
quella  del  secondo,  noi  teniamo  che  T  avvocato  dei 
tempi  cristiani  accennato  da  Dante  non  ^ia  Orosio^ 
ma  Lattanzio. 


IL 


Lattanzio  fu  maestro  di  lettere  in  Nicomedia, 
poi  educatore  di  Crispo,  figlio  di  Costantino  il  Gran- 
de. Morì  Fanno  330.  Scrisse  le  Istitu^iom  divine^ 
il  Compendio  di  esse,  il  Whvo  sulla  morte  de^perse- 
cutort\  il  trattato  De W opera  di  Dio,  Nei  sette  libri 
delle  Istiiuiioni  si  propose  di  mettere  a  fronte  le 
due  religioni,  la  pagana  e  la  cristiana.  Nel  primo 
libro  che  intitolò  Della  falsa  religione  prese  a  com- 
battere direttamente  il  politeismo,  e  a  sostenere 
il  domma  deli^unità  di  Dio,  e  a  dimostrare  come  con 
questo  si  congiunga  quello  della  Provvidenza  divina. 
La  Provvidenza  divina  è  Fargomento  della  città  di 
Dio  di  S.  Agostino.  Lattanzio  dà  indi  un  rapido 
sguardo  alle  varie  credenze  dei  popoli  pagani,  alle 
loro  contradizioni,  alla  loro  turpe  ignoranza  per  di- 
mostrare ch^essi  sono  fuori  di  via,  indi  viene  par- 
ticolarmente alla  storia  dei  romani,  e  fa  avvisare 
come  i  deviamenti  delP  idolatria  traggano  dalla  di- 
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menticanza  delle  prime  tradizioni  ,  e  dalle  insidie 
degli  spirili  maligni.  Queste  cose  egli  tratta  nel  se- 
condo libro  che  intitola  Dell'  origine  dell  errore^ 
Nel  terzo  libro  che  intitola  Della  falsa  sapienza 
combalte  gli  errori  della  filosofia.  Alla  falsa  espressa 
dai  filosofi  oppone  la  sapienza  vera  dì  Gesù  Cri- 
sto. La  giustizia  non  è  presso  i  filosofi  ,  ma 
solo  nel  cristianesimo^  perchè  questo  soltanto  inse- 
gna agli  uomini  a  conoscere  Dio,  ad  amarlo,  e  ad 
amarsi  a  vicenda  fra  loro,  come  quelli  che  sanno 
di  essere  figli  di  Dio.  Indi  tutte  le  obbligazioni 
della  vita  religiosa  e  civile,  indi  l'ingiustizia  di  qualsi- 
voglia persecuzione.  Ecco  il  libro  intitolato  Z)^//a  g-iu- 
stiiia.  Ma  perchè  Tuomo  venne  creato?  Per  godere 
eternamente  Dio,  indi  la  certezza  di  una  vita  futura. 
L^anima  adunque  non  morrà  insieme  al  corpo,  ma 
vivrà  sempre,  e  dalla  ruina  del  corpo  essa  sorgerà 
a  gaudio  sempiterno.  Ecco  il  libro  Della  vita  beata. 
Le  Istituzioni  di  Lattanzio  non  sono  dunque  una 
difesa  del  Cristianesimo?  Non  può  dunque  convenire 
a  lui  il  nome  d^avvocato  de'tempi  cristiani?  Quando 
S.  Agostino  prese  a  far  conoscere  T  intendimento 
della  sua  opera  colossale,  disse  che  si  propose  di- 
mostrare che  è  necessario  essere  cittadini  o  della  città, 
della  terra,  o  di  quella  del  cielo;  e  che  tutti  gli  uo- 
mini si  affaticano  nel  costruire  una  di  queste  città, 
non  divise  come  Lattanzio  il  paganesimo  dal  cristiane- 
simo, due  religioni  che  allora  si  contendevano  Timpero 
del  mondo  ?  Quando  S.  Agostino  ne^primi  cinque 
libri  della  Città  di  T)io  s'adopra  di  mostrare  che  non 
giudicano  rettamente  quelli  i  quali  stimano  che  le 
cose  del  mondo  non  possano  volgere  a  bene  senza  i 
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culto  degli  Dei,  non  combatte  direttamente  con  Lat- 
tanzio il  paganesimo  nella  vita  dell'idea  e  del  fatto? 
I  cinque  libri  seguenti  toccano  di  coloro  che  non  dan- 
no colpa  a'  cristiani  dei  mali  del  mondo,  ma  tuttavia 
consentono  al  sacrificio  degli  Dei,  e  questi  sono  ugual- 
mente combattuti  per  la  falsità  della  dottrina  pagana. 
E  Lattanzio  nelle  sue  Istilui;iom  non  combatte  i  sacri- 
fici de'pagani,  e  la  turpitudine  del  loro  culto?  (i)  NeMo- 
dici  ultimi  libri  della  Città  di  Dio  che  trattano  propria- 
mente'delle  due  città,  S.  Agostino  come  Lattanzio  non 
scevera  i  tristi  dai  buoni,  i  falsi  filosofi  dai  creden- 
ti^  gl'iniqui  dai  giusti?  Non  diciamo  noi  che  Ago- 
stino avesse  mestieri  di  trarre  dalP  opera  di  Lat- 
tanzio i  concetti  che  giovassero  all^  opera  sua,  ma 
diciamo  che  le  Istituzioni  per  materia  e  per  ordine 
possono  pur  troppo  aver  fatto  luce  alla  grande  opera 
della  Città  di  Dio. 

Senzaché,  avuto  riguardo  al  merito  deireloquén- 
za  latina,  a  nessun  altro  può  convenire  se  non  che  a 
Lattanzio  la  gloria  d* essere  stato  colui,  alle  cui  opere 
ponesse  mente  S.  Agostino  (2).  Esso  è  veramen- 
te lo  scrittore  che  si  distingue  dagli  altri  per  co- 
pia ed  efficacia  di  dizione  latina.  Quei  suoi  tempi 
sebbene  non  avessero  difetto  di  libertà ,  erano 
tuttavia  travagliati  dalla  turbolenza  degli  scrittori 
pagani.  Indi  la  forma  letteraria  dèi  difensori  te- 
neva del  crudo  e  dell'  inquieto,  né  avea  quella 
venustà  che  danno  agli  scritti  i  pacifici   studi.  Lat- 


(1)  L.  VI. 

(2)  Ed.  variorum. 

Bartolini  —  Siudi  Danteschi  '4 
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tanzio,  sebbene  appartenga  a  tale  schiera  d*  apologi- 
sti ,  si  distingue  da  essi  per  eleganza  e  leggiadria. 
Per  questo  il  Galleo  scrisse  nella  vita  di  Lattanzio, 
posta  innanzi  alle  sue  opere,  «  Naturali  et  limpido 
eloquentiae  fons  decurrens,  Ciceroniano  adeo  similis, 
ut  Pulgo  Cicero  christianus  audire  merei^etur.  »  e  S. 
Girolamo  «  Lactantius  quasi  quidam  fons  eloquen- 
tiae  tullianae,  utinam  tam  nostram  confirmare  pò- 
tuisset,  quam  facile  aliena  destruxit  (i).  E  poi  da  por 
mente  che  il  Petrarca,  parlando  di  Lattanzio^  accen- 
nava proprio  al  concetto  nostro.  E  forse  le  parole  che 
qui  noteremo  possono  essere  considerate  come  un 
commento  de^  versi  di  Dante.  Poiché  accennando 
air  opera  delle  Istituzioni  divine  dice;  Inque  hoc 
idem  opus  Angustino,  atque  aliis  sequacibus  viam 
fedi  (2). 

Questa  testimonianza  del  Petrarca  ha  uno  spe- 
ciale valore  per  la  nostra  tesi.  Il  Petrarca  nato  nel 
1304,  dottissimo  compera,  dava  ragione  del  concetto 
che  s' avea  nel  tempo  suo,  che  infine  è  lo  stesso 
tempo  di  Dante,  intorno  ai  due  autori,  Lattanzio  (3) 
e  S.  Agostino.  Apparisce  chiaramente  per  l^asserzicme 
del  Petrarca,  come  fosse  comune  opinamento  di  unire 
insieme  Lattanzio  e  S.  Agostino,  sia  per  l'anologia 
delFargomento  trattito  dall' uno  e  dell'altro,  sia  per 
l'eloquenza  ciceroniana  che  il  secondo  imitava  dal 
primo.   Indi    viene   spontanea  F  interpetrazione  de' 


1 


(1)  Ep.  13  ad  Paolinum. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Senìl.  Ep.  4.  Quid  vero  si  quid  tale   Lactantio  dictum 
es;set  ? 
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Tersi  di  Dante.  Lattanzio  ride  nella  sua  piccola  sfera, 
■simboleggiante  1^  opera  non  grande  di  mole;  ma  tale 
per  metodo  e  per  efficacia  germinale  da  muovere 
il  genio  del  più  grande  maestro  delia  Chiesa  a  dar 
mano  ad  un  opera  assai  più  vasta,  assai  più  ga- 
-gliardamente  dimostrativa,  assai  più  bella  e  sublime. 
Ride  Lattanzio  compiacentesi  chs  dal  suo  latino,  o 
meglio  dàlia  sua  eloquenza  imitata  da  Tullio,  avesse 
a  trarre  colorito  per  il  suo  grande  lavoro  Agostino* 
Lattanzio  ride  compiacendosi,  perchè  delP  età  sua 
alPetà  in  che  fiori  S.  Agostino  abbia  fatto  giungere 
l'eco  d\m'eloquenza,  onde  i  tempi  cristiani  non  aves- 
sero difetto  del  loro  Cicerone. 

Neir  altra  piccioletta  luce  ride 
Quell'avvocato  de'  tempi  cristiani, 
Del  cui  latino  Agostin  si  provvide. 

Se  adunque  S.  Agostino  si  provvide  del  latino  di 
Lattanzio,  cioè  del  disegno  dell'opera  sua,  Dante  si 
provvide  di  quello  di  Agostino.  Ma  non  intendiamo 
di  stabilire  proporzione  fra  S.  Agostino  e  Dante, 
<:omefraS.  Agostino  e  Lattanzio.  S.  Agostino  (0  gi- 
ganteggia fra  r  uno  e  Taltro.  Ma  la  Commedia,  som- 
mo lavoro  per  argomento  geniale,  é  anche  lavoro 
-altamente  dottrinale,  e  sotto  questo  aspetto  può  es- 
ser posta  accanto  alle  opere  delPAvvocato  dei  tempi 
cristiani;  né  è  strano ,  né  é  disdicevole  che  anche 
Dante  tolga  per  sé  quel  titolo  di  difensore  del  cri- 
stianesimo onde    nomò  Firmino  Lattanzio. 


(i)  De  Ocio    religios.    L.    II.    cf.   Ep.    ad    Ioannem    Boc- 
•cacium  (Senil.  L.  I  e.  4). 
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Nello  svolgersi  dei  tempi  cristiani  si  svolge  la 
gagliardia  apologetica.  Codesti  avvocati  sono  sempre 
antichi  e  son  sempre  nuovi.  Da  Lattanzio  e  da 
S.  Agostino  a  Dante,  da  Dante  [fino  al  terminare 
del  mondo. 


«TT*- j. 


*.   . 


SEVERINO  BOEZIO 


I. 


Dante  nel  Convito  (i)  commentando  i   versi. 

Tu  non  se*  morta  ma  se'i  smarrita 
Anima  nostra  che  si  ti  lamenti 

reca  la  testimonianza  di  Severino  Boezio,  il  quale 
nella  sua  Consolazione  dice  che  ogni  «  subito  movi- 
mento di  cose  non  avviene  senza  alcuno  discerni- 
mento d^  animo  «  ossia  senza  che  V  animo  corra 
oltre  il  termine  conveniente.  Le  umane  vicende 
•abbattono  di  soverchio  l'animo  umano,  che  quelle 
ingrandisce,  immaginando.  L^Alighieri,  dopo  la  mor- 
te di  Beatrice  si  ridusse  a  mente  una  tale  massima 
di  Severino  Boezio,  e  n'ebbe  conforto.  Così  avesse 
questo  principio  massimo  di  filosofia  morale,  avesse 


(i)  II.  1 1. 
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tenuto  innanzi  negiorni  più  amari,  ne'quali gli  avve* 
niva  di  piangere  non  la  morte  della  fanciulla  fioren-^ 
tina,  ma  la  sui  agonia  delPesilio  !  Che  scegli  si  confortò- 
per  la  morti  di  Beatrice  della  lettura  del  libro  di  Boe- 
zio,non  conosciuto  da  molti,  com'egli  dice  in  altra  par- 
td  del  Convito  (i),  e  insieme  del  libro  dell'Amicizia 
di  Cicerone,  do  vea  pure  di  queste  letture  confortarsi  nei 
giorni  più  amari  della  vita.  Forse  il  fece:  ma  l'ani- 
mo non  era  così    disposto  al  rimedio  e  alla   calma 
come  nel  tempo  del  suo  primo  dolore.  Peraltro  egli 
deve  alla  lettura  del  libro  Della  Consola'^ ione  il  trar- 
si dalle  vane  fantasie  dell'amore    alla    serietà  delle 
speculazioni   61osofiche,  onde    Boezio    può  conside- 
rarsi rispetto  a  Dante  un  altro  angelo  che  dalla   sel- 
va, sebbene  non  selvaggia,  de'  primi  amori    profani 
lo  guida  al  dilettoso  monte  della  filosofia:  dalla  Vita 
Nuova  al  Convito  (2).  È  vero  che   anche    Tullio    è 
per  lui  scortcì  a  ciò;  ma  principale  maestro  é  Boezio. 
La  Consolazione  di  Boezio  è  la  consolazione  di 
Dante.  Il  primo  esule  e  prigioniero  avea  consolazio- 
ne nello  scrivere  quel  libro,  il  secondo  nel  leggerlo 
trovava  sollievo  per  la  morte  di  Beatrice  (3).   Boe- 
zio con  Tullio  apprendono  a  Dante  il  disprezzo  del- 
le ricchezze  »  di  quelle  traditrici  che  conducono  Vii- 
mana  volontà  in  vizio  d'avarizia  »     (4).    Boezio  gli 
ribadisce  in  mente  la  sentenza  che  le    cose   devono 


(.)  II.  13. 

(2)  Ivi  16. 

(3)  n.  13. 

(4)  IV.  12-13 
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essere  dominate  delPultima  forma  »  e  per  ciò  che 
dalla  ragione  si  parte,  e  usa  pur  la  parte  sensitiva 
non  vive  uomo,  ma  vive  be^stia  »  (i).  Da  Boezio 
Dante  trae  le  lodi  della  mente  umana  (2).  Da  Boezio 
trae  ragione  di  sostenere  la  sua  tesi  della  Monar- 
chia (3). 

A  Boezio  fa  richiamo  nella  lettera  allo  Scalige- 
ro, nella  quale  come  vedemmo  in  altro  lavoro, 
espone  il  sistema  ermeneutico,  non  pure  della  terza 
cantica,  ma  di  tutto  il  poema.  »  Della  parte  esecuti- 
va che  nella  divisione  apposi  a  tutto  il  prologo,  non 
dico  né  decidendo,  né  dichiarando  null'altro  per  lo 
presente  se  non  che  questo  che  quivi  si  procederà 
ascendendo  di  cielo  in  cielo,  e  si  parlerà  delle  ani- 
me beate  in  ogni  sfera  rinvenute,  e  dirassi  che  quella 
vera  beatitudine  consiste  nel  conoscere  della  ventate 
il  principio^  come  apponga  per  Giovanni  là  dove  dice: 
Questa  èia  vera  beatitudine  il  conoscerete  Dio  vero 
e  per  Boezio  nel  terzo  della  Consolazione,  il  mirar 

te,  o  ultimo  fine  ».  Si  vuole  anche  che  Dante   tradu- 
cesse una  sentenza  di  Boezio  ne^  versi    del    quinto 

canto  deirinferno. 

Nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria,  e  ciò  sa  il  tuo  dottore.  (4) 


(0  II.  8, 

(2)  III.  2.* 

(3)  Mon.  I.  2.  in.  9. 

(4)  Ecco  le  parole  di  Boezio.  In  omni  adversiate  fortuna, 
infelicissimum  genus  infortunii  est  fuisse  felicem. 
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Invero,  nota  il  Blanc,  essere  più  verosimile  che 
Dante  facesse  alludere  con  questi  versi  da  Francesca 
piuttosto  a  Virgilio,  che  a  Boezio,  imperocché  né  essa 
poteva  avere  cosi  familiare  il  trattato  di  Boezio,  né 
sapeva  quanto  TAlighieri  amasse  di  leggerlo  e  ne 
facesse  una  delle  guide  dei  suoi  studi. 

Frattanto  notiamo  che  Boezio  fu  un  dei  dottori  di 
Dante,  forse  per  un  lato,  maggiore  a  Virgilio  stesso, 
poiché  se  Dante  apprese  da  questo  il  bello  stile  che  gli 
fece  onore,  apprese  da  quello  l^arte  di  cristianamente 
soffrire.  Arte  che,  se  come  notammo,  gli  fu  più  cara 
nelle  prime  amarezze  della  vita  non  fu  mai  da 
lui  interamente  dimenticata.  Era  poi  giusto  che  Dante 
consacrasse  al  martire  di  Pavia  una  pagina  del  suo 
lavoro,  e  lo  collocasse  in  luogo  degno  della  sua  scienza 
e  della  sua  virtù.  Questo  luogo  dovea  essere  il  sole  nel 
quale  stanno  i  dottori.  Così  favella  à  Dante  TAqui- 
nate: 

Or  se  tu  rocchio  della  mente  trani 
Di  luce  in  Juce  dietro  alla  mia  lode 
Già  dell'ottava  con  sete  rimani. 

Per  veder  ogni  ben  dentro  ci  gode 
L'anima  santa,  ch'il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  carpo  ond'ella  fu  cacciata  giace 
Giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martiro 
E  da  esilio  venne  a  questa  pace,  (i) 

Per  questi  versi  sembra  avvisare  una.  mite  sem- 


(i)  Par.  X. 
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bianza  incoronata  di  fulgido  nimbo,  la  sembianza  del 
martire  di  Pavia. 


II. 


Anicio,  Manlio,  Severino  Boezio  nacque,  secondo 
alcuni,  l'anno  470,  secondo  altri  verso  il  480,  delibera 
cristiana.  Suo  padre  fu  Flavio  Manlio  Boezio,  che  fu 
console  Tanno  487.  Severino  venne  educato  alle  di- 
scipline greche  e  latine,  e  salito  alle  più  alte  dignità, 
nel  510  fu  console  senza  compagno.  Venuto  in  so- 
spetto di  voler  liberare  Roma  dai  Goti  fu  fatto,  impri- 
gionare da  Teodorico  insieme  a  Simmaco  suo  suocero 
e  tratto  in  Pavia,  dopo  sei  mesi  di  carcere  nel  qual 
tempo  scrisse  il  libro  Z)e  Consola tione  philosophiaey 
fu  fatto  morire  fra  atroci  supplizi  Tanno  524  o  525 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Celdoro  (1). 
Cli'ei  non  fosse  in  età  grave  al  tempo  del  suo  mar- 
tirio fanno  fede  questi  versi  che  sono  nel  libro  terzo 
della  sua  opera: 

Venit  enitn  preparata  malis  inopìna  senectus 
Et  dolor  aetatem  iussit  esse  suam: 

Intempestivi  funduntur  vertici  cani. 

Tenendo  conto  di  ciò  eh'  è  detto  in  questi  versi 
converrebbe  stabilire  che  Boezio  fosse  nato  nel  480 
Il  Tiraboschi  per  provare  la  sua  età  ancora  fresca  opi- 

(1)  V.  Gora.  Memorie  storiche  su  Severino  Boezio.  Pavia 
1782.  —  Reali.  Ricordanze  della  vita  e  delle  opere  di  Pavia. 
1841.  —  Dell'Acqua.  Severino  Boezio  Pavia  1873.  —  Rota, 
^ita  di  Boezio.  —  Muratori  —  Fabbricio.  Bibl.  Lat.  ecc. 
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nache  fosse  nato  nel  470  (1).  Ammesso  questo  Boe- 
zio sarebbe  morto  nel  5-^4,  cioè  a  54  anni.  Nessuna 
maraviglia  in  tale  età  può  recare  l'incanutire;  tanto 
più  quando  le  sciagure  sieno  sopra. 

S.  Ennodio  ha  alcune  lettere  dirette  a  Boezio. 
In  queste  sono  molte  lodi  pel  filosofo  cristiano.  Vien 
detto  com""  egli  avesse  V  eloq.uenza  di  Demostene  e 
di  Cicerone,  come  avesse  raccolto  fiore  di  dottrina 
dagli  scrittori  greci  e  latini,  e  come  giungesse  a  su- 
perare l'eloquenza  degli  antichi.  (2)  Cassiodoro  gli 
scrive  lodi  a  nome  dello  stesso  Teodorico.  (3)  Boezio, 
e  di  ciò  Jo  loda  Cassiodoro^  tradusse  dal  greco  la  Musi- 
ca di  Pitagora,  l'Astronomia  di  Tolomeo,  l'Aritmeti- 
ca di  Nicomano,  la  Geometria  di  Euclide,  la  Logi- 
ca di  Aristotele;  la  Meccanica  di  Archimede.  Ma 
oltre  le  traduzioni  degli  antichi  greci,  le  quali  poi 
non  svelerebbero  in  lui  che  uua  grande  perizia  let- 
teraria, debbono  notarsi  le  opere  originali.  Egli  lavorò 
molto  commentando  le  opere  di  Aristotele,  di  Por-, 
firio,  di  Cicerone,  per  ciò  che  avea  relazione  collo  stu- 
dio della  filosofia,e  può  tenersi,come  nota  ilTiraboschi^ 
pel  primo  che  rese  latina  la  filosofia  scolastica.  .Anzi 
egli  fu  il  primo  che  congiunse  la  filosofia  scolastica 
colla  teologia,  come  si  scorge  in  alcuni  suoi  opu- 
scoli, e  specialmente  in  quello  contro  Nestore  ed 
Eutiche. 

Ma  V  opera  che  rese  immortale  Boezio  fu  quella 
della    Consolazione    della   Filosofia:    taì    lavoro    dà 


(i)  Storia  della  Lett,  ital.  T.  III. 

(2)  L.  VH,  Ep.  1. 

(3^  L.  I.  Variar.  Ep.  45. 
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ragione  del  carattere  di  Boezio  e  unisce,  a  dir  così  ■ 

in  un  sol  punto,  tutto  quanto  si  riferisce  alla  sua 
grandezza  intellettuale  e  mgrale.  li  prigioniero,  scri- 
ve il  libro  che  lo  conforta,  parte  in  prosa  e  parte 
in  poesia.  Balzato  dall'altezza  del  suo  grado  nelKo- 
sciira  desolazione  del  carcere  medita  e  prega.  Non 
teme  al  cospetto  della  morte,  perchè  la  morte  non 
può  intimorire  il  filosofo  cristiano.  Egli  è  più  grande  ^ 

come  prigioniero  di  Pavia,  che  come  panegirista  di 
Teodorico.  Boezio  prigioniero  adunque  medita;  e 
dal  suo  meditare  vengono  i  cinque  libri  del  suo 
lavoro. 

Nel  primo  si  lamenta  del  suo  stato;  nel  secon- 
do prega  che  la  filosofia  venga  a  consolarlo,  nel  terzo 
suggerisce  i  più  sicuri  e  certi  rimedi  per  la  sventura; 
nel  quarto  dimostra  che  gli  uomini  perversi  sono  in- 
felici, nel  quinto  tratta  del  caso,  del  libero  arbitrio,  e 
dell'accordo^di  questo  colla  prescienza  divina.  I  versi 
sono  migliori  della  prosa,  ma  ne'versi  e  nella  prosa 
si  sente  il  cristiano  filosofo,  più  grande  della  sua 
sventura.  Quale  differenza  tra  Pier  delle  Vigne  e 
Severino  Boezio  !  Dante  forse  amò  assai  V  ope- 
ra della  Consolazione  perchè  univa  insieme  gli 
elementi  a  lui  tanto  accetti,  la  filosofia  e  la  poesia, 
elementi  de""  quali  si  valse  nel  comporre  il  Convito. 
In  quanto  al  valore  dell'  opera,  di  Boezio  convie- 
ne leggere  specialmente  Giovanni  Murmelio  (i)  ed 
Augusto  Conti  (2).  La  traduzione  migliore  di  questa 
opera  é  quella  del  Porpora. 


(i)  Prolegomeni  all'opera  de  Consolatione  Philosphicae. 
(•a)  Storia  della  Filosofia. 
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Si  scofge  nelle  poesie  di  Boezio  qualche  cosa 
che  richiama  Virgilio.  Esagerò  chi  disse  che  le  prose 
e  le  poesie  di  Boezio  potessero  eguagliarsi  a  quelle 
di  Cicerone  e  di  Virglio,  ma  non  esagerò  il  Tira- 
boschi  (i)  nel  sentenziare  che  le  prose  e  molto  più  i 
versi  di  Boezio  sono  i  migliori  delle  poesie  e  dei 
versi  degli  altri  scrittori,  non  solo  delP  età  che  fu 
sua,  ma  anche  del  quarto  e  del  quinto  secolo.  Del 
resto  i  motivi  della  Consolazione  di  Boezio,  sono 
quelli  che  si  insegnavano  nelle  scuole  del  Portico. 
Epitteto  e  Seneca  potevano  dire  altrettanto,  ma  il 
cristianesimo  avea  introdotto  un  altr' ordine  di  filo- 
sofia, che  penetra  più  addentro,  cura  meglio  i 
morbi  delP  umanità  sino  a  rendergli  vani,  un  or- 
dine di  filosofia  onde  suonano  i  canti  della  gioia 
nella  prigione,  e  gl'inni  di  trionfo  sui  palchi  della 
morte.  (2)É  facile  avvisare  dal  modo  onde  scrisse 
Boezio  e  dal  modo  onde  finì  la  sua  vita,  ch'egli  non 
fu  il  sofista,  dalle  argute  disputazioni,  e  dalle  rifles- 
sioni^fredde  ed  inefficaci,  ma  il  filosofo  cristiano.  Egli 
per  scrivere  e  per  morire  trasse  vigore,  non  da  una 
sapienza  puramente  umana,  ma  da  una  filosofia,  i  cui 
principi  assorgevano  alla  rivelazione.  È  detto,  e  forse 
con  ragione  di  verità,  che  l'opera  della  Cotiòolaiione 
non  fosse  completa  e  che  manchi  a  essa  un  sesto 
libro,  dìmpronta  più  assolutamente  cristiana.  Il  P. 
Bertireca  nella  prefazione  al  libro  quinto  dell'  opera 
boeziana,  (3)  reca  la  ragione  di  questo  difetto.  Forse 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  Guillon.  Conf.  di  eloquenza  sacra.  Milano  1835. 

(3)  Ediz.  di  Asterdam.  1644. 
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la  morte  tenne  vece,  per  manco  di  tenti  pò,  deiruliima 
pagina  di  questo  lavoro. 

La  morte  di  Boezio    peraltro  è  variamente  nar- 
rata. Procopio  (i)  che  scrisse  nello  stesso  secolo   in 
che  fiorì  Boezio,  racconta  la  morte  di  esso  e  del  suo 
suocero  Simmaco;  dicendo  soltanto  che  Teodorico, 
indotto  dalla  calunnie    dei   malvagi   li  condannò  a 
morte  e  confiscò  i  loro  beni.  L^anonimo  Valesiano, 
contemporaneo  del    martire,  dice   avere  Boezio    se 
stesso  e  Albino  e  tutto  il  Senato  accusato  d^  avere 
dato  opera  per  scuotere  il  giogo  de'  Goti,  che  con- 
dannato Boezio  vjenne  condotto  a  Calvenzano,  ov^e- 
gli  per  comandamento  del  re  venne  ucciso  con  lungo 
tormento,  essendogli  stato  stretto  il  capo  con    una 
fune  si  che  gli  uscissero  gli  occhi  dalPorbite,  e  poi 
spento  a  colpi  di  bastone.  Ma  in  quanto   a   coloro 
che  ragionarono  della  sua  morte  merita,  crediamo^  più 
fede  degli  altri  testimoni  o  sincroni  o  semisincroni 
lo  stesso  Boezio  che  così  favella    di    se:  «  Ma    chi 
sono  coloro  dalKaccusa  dei  quali  sono  stato  oppresso? 
Basilio,  privo  già  degli  onori,    di    cui    godeva   alla 
corte,  da^suoi  debiti  stessi  è  stato  indotto  ad  accu- 
sarmi. Opiliano  e  Gaudenzio,  essendo  stati  pe^  molti 
loro  delitti  dal  re  dannati  alPesilio,  ed  essendosi  essi 
per  non  ubbidire  ritirati  in  luogo  sacro,  il  re  avver- 
titone comandò,  che  se  entro  il  prefisso  giorno  non 
fossero  usciti  di  Ravenna  colFimpronta  d'infamia  in 
fronte  ne  fosser  cacciati....  Or  accusandomi  essi  in 
quel  giorno,  l'accusa  fu  ricevuta.  »  (2).  Indi  prosegue 


(i)  De  bello  Goth. 

(2)  Ad  Galcem  Ammian.  Marceli.  Gr.  Vales. 
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egli  a  raccontare  come  venisse  accusato,  di  avere 
conteso  a  un  delatore  di  recare  a  Teodorico  i  docu- 
menti onde  si  pretendeva  di  accusare  il  Senato  di  lesa 
maestà,  e  di  avere  scritto  lettere  per  le  quali  dimo- 
strava speranza  che  Roma  ottenesse  la  sua  libertà. 
Boezio  si  dichiara  al  tutto  innocente  nella  sua  opera 
scrivendo:  «  invece  del  premio  alla  vera  virtù  dovuto 
porto  la  pena  di  un  falso  delitto.  »  (i)  Dodici  secoli 
di  storia  fanno  fede  delTinnocenza  di  Boezio.  Solo, 
come  nota  il  Tiraboschi,  il  de  Blainville  poteva  a- 
vere  il  coraggio  di  sostenere  vere  le  accuse  lanciate 
contro  il  cristiano  filosofo  dai  suoi  nemici. 

Boezio  fu  sepolto  in  Pavia  nella  chiesa  di  S. 
Pietro  in  ciel  d'  Oro,  e  sulla  sua  tomba  al  princi- 
pio del  secolo  decimoquarto,  come  nota  il  Tiraboschì 
era  questa  iscrizione  «  Hoc  in  sacro  iacet  eqce 
^JBoetius  arco  Magnus  et  omniinodo  mirificandiis 
homo  —  Qiii  Teodorico  regi  delattis  iniquo  — 
Papiae  senium  duxit  in  exilium  —  In  qua  se 
moesium  solans  dedit  utile  libellum  —  Post  ictus 
gladio  exUl  e  medio  »  (2).  Ma  in  questa  iscrizione 
sono  due  cose  da  notarsi  rispetto  alla  storia:  la  pri- 
ma i:be  Boezio,  non  solo  fu  condannato  all'  esilio, 
ma  anche  alla  prigionia,  che  anzi  fu  condotto  da 
Ravenna  direttamente  alla  carcere  di  Calvenzano,  la 
seconda  che  la  sua  morte  non  gli  fu  cagionata  dalla 
spada,  ma  da  stringimenti  di  fune  e  da  colpi  di 
bastone,  come  anche  narra  P  Anonimo  Valesiano  (3)* 


(i)  De  Consol.  L.  1.  pras.  4. 

(2)  R.  I.  S.  Voi.  Xr.  Descupt.  Urbis  Ticin. 

(3)  V.  Tiraboschì.  Log.  ciu 
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Ecco  un'altra  epigrafe  meno  barbara,  nella  quale 
s'accenna  anche  l'esilio,  e  non  particolarmente  il 
modo  della  morte  —  Maeonia  et  latta  lingua  da- 
rissimus  et  qui —  Consul  eram,  hic  perii  missus  in 
exilium  —  Ecqui  mors  rupuit  ?^  Pietas  me  vexit  ad 
aurus  —  Et  nunc  fama  viget  maxima^  vivit  opus  (  1  ). 
Il  Mazucchelli  (2)  parla  di  un  monumento  fatto  co- 
struire a  onore  del  filosofodairimperatore  Ottone,  ma 
questo  sepolcro  non  può  essere  certo  quello  che  ora  si 
vede  di  semplicissima  forma.  Boezio  ha  culto  di 
martire  nella  Chiesa  pavese,  e  forse  quel  culto,  gli 
venne,  come  nota  il  Tiraboschi  (3),  per  essere  fra  le 
cagioni  della  sua  condanna  anche  1^  aver  difesa  la 
gloria  del  figlio  di  Dio,  contrastata  dalKodio  del- 
r  ariano  Teodorico.  Il  giorno  ventitre  d'  ottobre  si 
celebra  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  in  ciel  d^  oro  la 
festa  del  martire  Boezio  nelF  altare  a  lui  dedi- 
cato (4). 

Senzachè  a  lode  di  Boezio  è  da  notare  rispetto 
agli  studi  che  se  i  tempi  fossero  volti  meno  terri- 
bili e  meno  crudeli  avrebbe  potuto  trarre  gli  animi 
airamoré  del  vero  e  del  bello,  e  ingentilirli  per  oppor- 
tuno desiderio  di  cultura.  Ma  ciò  non  avvenne.    Il 


(i)  Un  amico  (apud  Peiper.  1.  e.)  riferisce.  Boetrius  autem 
honorifiice  tumulatus  est  Papiaein  Crypta  Ecclesiae  et  va- 
catus  sanctus  Severinus  a  proprietatibus, 

(2;  Scritt.  hai.  T.  II. 

(3)  Log.  cit. 

(4)  Intorno  a  Severino  Boezio  lesse  un  dotto  ed  eloquen- 
ssimo  discorso  il  Card.  Lucido  M.  Pa rocchi  all' Accademia 
i  Religione  cattolica  1.  anno  1886. 


—   224  — 

martire  e  il  filosofo  furono  spemi  nella  persona  d^  un 
solo.  Sulla  tomba  di  Boezio  si  addensarono  le  tene- 
bre della  barbarie,  l' Italia  tornò  ad  essere  oppressa 
da  quellMgnoranza  da  cui  egli  si  argomentò  di  libe- 
rarla. 


IIK 


Tutta  la  stoi'ia  di  Boezio ,  come  notammo,  é 
chiusa  ne'  versi  dell'Alighieri,  il  quale  nella  pittore- 
sca sua  vivacità  rappresenta  gli  avvenimenti  airim- 
maginazione  e  direi  quasi  allo  sguardo.  L'animo  di 
Boezio  per  la  vista  che  ha  di  Dio,  gode,  imperoc- 
ché nella  visione  beatifica  é  la  beatitudine.  Quale 
mirabile  contrasto  fra  questo  godimento  immutabi- 
bile  e  la  vanità  degli  umani  diletti. 

U  anima  santa  si  riposa  in  Dio,  V  anima  santa 
di  Boezio  che  fece  nota  la  fallacia  del  mondo  nel 
suo  libro  della  Consolazione.  Conobbe  il  mondo  e  lo 
fece  conoscere. 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  si  gode 
L'anima  santa  che  *1  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

A  chi  di  lei  ben  ode,  nota  il  Cesari,  a  chi  ben 
legge  e  considera  il  suo  libro.  Dante  lesse  e  medi- 
tò questo  libro,  ed  egli  è  da  porsi  fra  coloro  che 
bene  udirono  di  lei.  Che  udire  non  basta,  ma  ben 
udire,  osserva  Dante  nel  Convito  (i).  Ogni  fra^edel 

.  ;••:-.■■■   '    ■  :  i 

(l)  li,   13.  :  .   :V-     ■         ■ 
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poeta  va  considerata  per  chiarire  la  storia.  Sembre- 
rebbe eh'  egli  volesse  dire  che  il  libro  della  Conso- 
lazione non  fosse  conosciuto  al  suo  tempo,  non  fos- 
se letto.  Ma  questo  non  sarebbe  secondo  verità,  poi- 
ché questo  libro  al  suo  tempo  era  popolarissimo; 
e  la  lettura  di  esso  era  la  lettura  più  comune  e  più 
gradila.  Dunque  Dante  volle  far  conoscere  con 
quella  frase  che  se  il  libro  era  letto  da  tutti  non 
se  ne  conosceva  abbastanza  il  valore.  Indi  s'udiva, 
ma  non  s'udiva  bene  la  voce  del  filosofo  cristiano* 
La  uccisione  di  Boezio  è  significata  colla  frase  viva, 
onde  è  detto  che  Tatiima  fu  cacciata  dal  corpo: que- 
sta Irase  ritrae  la  narrazione  intorno  al  modo  del- 
la morte  del  martire.  L'orrendo  strazio  narrato  dal 
Valesiano  è  ricordato  nel  verso  dantesco,  e  più  an- 
che la  ferocia  del  re  de'Goti.  In  quel  verso  nel  qua- 
le s'accenna  alla  morte,  s'accenna  implicitamente  al 
modo  della  morte:  lungo  e  feroce  tormento  onde 
l'anima  venne  sospinta  dal  corpo  con  violenza  per- 
tinace. 

Lo  corpo,  ond'  ella  fu  cacciata  giace 
Giuso  in  Gieldauro,  ed  essa  da  martirio 

E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

i-' 

La   chiesa  di  Gieldauro    é  giù   nel    mondo,  dal 

quale    Boezio    trasse  a    pace  di   cielo,  venendo    da 

martirio  e  da  esilio.  Anzitutto  si  consideri  che  nella 

voce  martirio  è  accennata  quella  cagione  di    morte 

che  si  lega  alla    fede,  della    quale  favellammo,   poi 

i  noti    che  la    parola  martirio   significa    lo  strazio 

oiferto  dopo  1'  esilio.  La  prigione  e  i  tormenti  se- 

;uono   lo   sgomento    dell'esilio.  Ecco    ne'  versi   di 

Bartolini  —  Si. di  Danteschi  '5 
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Dante  raccolta  la  storia  di  Severino  Boezio.  Questo 
tratto  del  poema  é  un  encomio  del  filosofo  e  del 
martire:  del  filosofo  che  insegna  a  soffrire  colla  pa- 
rola, del  martire  che  insegna  a  soffrire  colFesempio. 
Ma  il  martire  che  insegna  a  soffrire  coli'  esempio 
non  può  avere  insegnato  colla  parola,  s' egli  non 
fu  il  filosofo  cristiano,  e  fu  tale  Boezio.  L'  elogio 
di  Dante  fa  risplendere  intorno  alla  sembianza  di 
Severino  la  luce  di  quel  Sole  nel  quale  si  veggono  le 
anime  de^  sacri  dottori;  ma  la  ragione  del  culto  in- 
ghirlanda questa  sembianza  d'una  luce  assai  più 
bella,  d^una  luce  che  supera  quella  degli  astri. 


«lp¥pip¥pgp^t$tl$ll$ll$» 


S.    FRANCESCO 


Dante  ebbe  il  vero  concetto  della  santità.  Egli 
mostrò  nel  suo  poema  dì  conoscere  perfettamente 
i  pregi  di  essa  nell'  uomo  che,  rispondendo  alla  gra- 
zia, giunge  ad  altìssimo  grado  di  perfezione,  consi- 
derata in  ordine  ai  tempi  e  alla  società.  Pertanto 
egli  pon  mente  alla  Provvidenza  che  guverna  il  mon- 
do, e  che  a  riparare  ai  danni  che  vengono  dall'a- 
buso del  libero  arbitrio,  desta  uomini  che,  liberamente 
secondando  la  voce  divina,  divengono  esempi  dì 
eroica  virtù.  Questa  Provvidenza  preparagli  uomini 
a  seconda  dei  bisogni  morali  dei  tempi.  Questi  uo- 
mini, questi  eroi,  questi  santi  sono  il  riparo  della 
fiumana  irrompente.  Il  coraggio,  la  prodezza,  l'in- 
gegno adoperati  per  le  conquiste  terrene  sono  an- 
ch'essi elementi  provvidenziali,  ma  d'una  prepara- 
zione remota  dei  grandi  fatti:  l'eroismo  della  virtù 
cristiana,  mi  si  .lasci  cosi  dire,  è  il  punto  più  stra- 
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tegico  dell'  alta  Provvidenza  che  tutto  modera.  lE 
▼angelo  è  stato  annunziato  a  salvezza  del  niondcv 
e  i  trionfi  del  vangelo  sono  stati  preparati,  come 
vedemmo  in  altro  lavoro,  dalle  stesse  vicende  della 
storia  di  Roma;  ma  il  vangelo,  eh'  è  non  solo  co- 
dice di  domma,  ma  d*  opera,  ha  potuto  essere  tal- 
volta dagli  stessi  suoi  seguaci  non  reso  in  atto  se- 
condo il  dovere.  I  costumi  discordanti  dalle  massi- 
me di  quel  codice  ispirato  hanno  fatto  vedere  co-^ 
me  V  elemento  umano^  eh'  è  parte  della  divina  isti- 
tuzione'della  Chiesa,  possa  infralirsi,  e  come  Puomo^ 
cedendo  troppo  alle  naturali  tendenze  delj'  uomo,, 
manchi  talvolta  alla  severità  de'  suoi  propositi.  Dio 
che  governa  il  mondo^  governa  in  special  modo  la 
società  cristiana,  e  quando  vede  che  il  vige  re  della 
virtù  vien  meno  manda  i  suoi  santi.  Il  secolo  de- 
cimoterzo era  il  secolo  delle  gare  e  delle  passioni. 
La  virtù  cristiana  era  scossa  dalP  orgoglio  e  dalla 
mollezza;  e  scossa  la  virtù  cristiana,  tutta  la  società 
era  in  pericolo.  Vi  voleano  eroi,  ed  eroi  che  fossero», 
opportuni  pei  tempi,  vi  violevano  uomini  che  pre- 
dicassero coir  esempio  e  colla  parola,  vi  volevana 
i  grandi  conquistatori,  non  come  Cesare,  ma  come 
S.  Pietro,  vi  volevano  santi  che  con  caratteristiche 
virtù  s'  opponessero  ai  vizi  signoreggianti,  vi  volea 
un  S.  Domenico  di  Gusman,  un  S.  Francesco  d'Assisi  r 

La  Provvidenza  che  governa  il  mondo, 
Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto,  pria  che  vada  al  fondo, 

Però  che  andasse  ver  lo  suo  diletto 
La  sposa  di  colui  che  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 
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In  se  sicura*  e  anco  a  lui  più  fida 
Due  principi  ordinò  in  suo  favore 
Che  quindi  e  quinci  le  fosser  di  guida. 

L*  un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 
L'  altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore,  (i) 

Dante  è  grande  pittore  del  suo  secolo,  del  quale 
non  nasconde  le  ombre  e  le  tinte  fosche,  che  anzi 
esagera  colla  efficacia  inarrivabile  della  sua  fantasia; 
ma  in  'mezzo  al  cupo  fondo  della  intonazione  sto-- 
rica  pone  le  luminose  figure  dei  santi.  Dalla  luce 
•di  esse  fa  dissipare  quelle  tenebre  e  fa  prevedere 
r  alba  d^un  giorno  sereno.  Così  i  santi  del  para- 
diso dantesco  ci  ricordano  il  luogo  nel  quale  di- 
morarono nel  tempo  della  vita  mortale,  e  scendoao 
e  ascendono  come  gli  angeli  della  visione  di  Giacobbe. 
La  relazione  fra  V  agiografia  dantesca  ed  i  bisogni 
moralidella società  umana  è  chiarissima.  Dante  vuole 
dimostrare  teoreticamente  e  praticamente  che  i  veri 
salvatori  della  società  sono  i  santi. 

Ecco  pertanto  la  stupenda  figura  di  S.  France- 
sco !  Per  Dante  la  patria  dei  santi  ritrae  della  soave 
bellezza  del  Paradiso.  La  virtù  de'  santi,  il  solo  ri- 
■cordo  del  tempo  che  vissero  sulla  terra,  rende  il 
luogo  della  loro  terrena  dimora  bello,  desiderabile 
incantevole,  etereo.  Il  misticismo  di  Dante  idealizza 
iecose  più  umane,  e  talvolta  meno  umanamente  pre- 
gevoli. La  topografia  agiografica  dell'Alighieri  me- 

(i)  Par.  XI. 
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riterebbe  uno  studio  particolare.  Non  solamente  pel 
pceta  s^  accenna  alla  gloria  che  viene  a  qualsivoglia 
regione  per  la  nascita  d*  un  santo,  ma  alla  vita,  di- 
rei  quasi,  più  che  naturale  onde  quella  regione  s'ab- 
bella,  I  monti,  J  fiumi,  le  valli  pigliano  interesse  e 
pregio  dal  santo.  Il  Tupino,  il  Chiasco,  quasi  acqui» 
stano  parola  Nocera  e  Gualdo  s'irradiano  della  luce  di 
Frarc.'sco,  e  Porta  Sole,  ha  un  linguaggio  per  parlare 
seTipre  di  lui.  Le  minime  circostanze  topografiche 
hanno  una  certa  importanza,  tutta  propria,  il  pae- 
saggio d'Assisi  diviene  una  maraviglia  paradisiaca 
nella  semplice  descrizione  di  Dante,  perchè  in  mezzo- 
a  questo  paesaggio  è  sempre  viva  la  figura  di  S. 
Frcn:esco.  Gli  stessi  versi,  onde  si  ricordano  que^ 
fiuiii  e  que'  monti,  hanno  una  dolcezza  straordina- 
ria, una  musicalità  pittoresca,  una  bellezza  ineffa- 
bile : 

Intra  Tupino  e  T  acqua  che  discende 
Del  colle  eJetto  del  beato  Ubaldo 
Fertile  costa  d'alto  monte  pende, 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Di  Porta  Sole,  e  dirietro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  costa  là  dov'  ella  frange 
Più  sua  rattezza  nacque  al  mordo  un  sole, 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

Però  chi  d*esso  loco  fa  parole 
Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
Ma  Oriente  se  proprio  dir  vuole.  (1) 


(0  Ivi. 


E  l' immagine  del  sole  opportuna  per  significare 
la  grandezza  di  S.  Francesco.  L*  Ottimo,  il  Vellu- 
tello,  il  Daniello  ed  altri  tennero  che  Dante  avesse 
paragonato  San  Francesco  al  sole,  traducendo  le 
parole  usate  da  San  Tommaso  nel  cominciare  la 
vita  di  San  Francesco  :  Quasi  sol  Oriens  in  mundo 
beatus  FranciscuSj  vita  doctrina  et  miraculis  da- 
ruit.  Ma  S.  Tommaso  non  scrisse  mai  una  vita  di 
S.  Francesco,  come  osserva  il  Lombardi  ;  ond'e  da 
tenersi  che  Dante  traesse  piuttosto  la  similitudine 
del  sole  dalla  vita  di  S.  Francesco,  scritta  da  Tom- 
maso da  Celano,  la  qual  vita,  nel  compendio  fattone 
da  fra  Bernardo  da  Bessa  comincia  appunto  con  que- 
ste parole  :  quasi  sol  Oriens.  Dante  segue  a  favellare 
di  San  Francesco  con  la  similitudine  del  sole.  Tutto 
il  paesaggio  s^  illumina  d'  una  nuova  irradiazione, 
Assisi,  che  al  tempo  di  Dante  era  detta  la  monu- 
mentale Ascesi  (i),  deve  mutare  il  suo  nome  in 
quello  d'  Oriente,  ed  ecco  che  la  campagna  anche 
si  tramuta  in  quella  parte  orientale  di  mondo  dal 
quale  esce  il  sole.  A  chi  non  comprese  F  animo 
delP  Alighieri  parve  tenesse  dell'  esagerato  il  raf- 
fronto, ma  non  a  chi  queir  anima  grande  comprese 
e  l'ammirazione  ond'  era  commossa  d'innanzi  alla 
bellezza  delF  eroismo  cristiano  (2).  Assisi  adunque 
è  r  Oriente  mistico  del  medioevo. 

Ma  il  nuovo  sole  é  sorto  da  poco.  Francesco, 
che  comincia  a  risplendere  qual  sole  in  sulP  oriz- 
zonte, è  Francesco  convertito  a  vita  di  perfezione. 


(i)  Giov.  Villani.  VI,  14,  IX,  104,  139. 

(2)  Ampère^  La  Grece,  Rome  et  Dante,  pag.  285. 


^ 


II  giovane  che  muove  per  le  vie  d'  Assisi  di  giorno 
e  di  notte  cantando  co'  solazzevoli  amici  non  è  il 
sole  di  Dante  ;  (i)  il  giovane  che  nelle  gare  fra  Pe- 
rugia ed  Assisi  combatte  e  diviene  prigioniero  non 
è  ancora  il  sole  di  Dante.  (2)  Unito  al  mondo  an- 
cora appartiene  alle  tenebre.  Quando  diverrà  diverso 
da  sé,  quando,  lasciata  la  vanità,  sceglierà  nuova  via, 
allora  comincerà  a  corruscare  come  il  sole.  Egli 
muove  insieme  ai  suoi  compagni  dopo  lieto  ban- 
chetto, ma  non  canta  come  pel  consueto,  né  si  mo- 
stra come  le  altre  volte  giocondo.  I  compagni  gli 
chiedono  ragione  di  ciò,  e  gli  domandano  se  pensi 
a  tor  donna.  Ed  è  così,  risponde  Francesco,  perchè 
io  ho  scelto  donna  nobile,  ricca  e  bella  a  modo  da 
non  temere  paragone  di  altre,  (3)  questa  donna  era 
k  povertà.  Il  santo  amore  di  Francesco  è  la  luce 
mistica  accennata  dal  poeta. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'  orto 
Gh*  ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtade  alcun  conforto. 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui,  (  ome  alla  morte 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra.  (4) 

Le  brame  di   Francesco  sono   mutate:  ma  non 
sì  che  nel  nuovo  impeto  non  mostri  la  generosità 


(1)  Deditus  jocis  et  cantibus,  civitatem  Assìsii  diu  noctu* 
que  circumiens^  sibi  similibus  est  associatus.  Vita  a  tribus, 
^ociis.  C.  I. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi. 

(4)  Par.  XI 
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cavalleresca  della  sua  indole.  Si  narra  che  France- 
sco, riavutosi  da  certa  infermità  onde  avea  comin- 
ciato a  giudicare  la  vanità  delie  cose  umane,  piglias- 
se a  considerare  la  bellezza  delle  campagne  umbre 
e  la  distesa  incantevole  di  quella  valle  che  sembra 
un  tappeto  verde  gettato  sulla  terra  dalla  mano  di 
Dio.  Ma  dal  meditare  la  natura  non  traeva  diletto 
veruno.^  (i)  Indi  veniva  compreso  nuovamente  da 
pensieri  di  gloria.  Il  mondo  nelle  sue  pittoresche  va- 
rfetà  sorrideva  in  altra  valle  al  suo  giovanile  pen- 
siero. La  Provvidenza  prepara  con  doni  di  natura 
^li  eroi  della  grazia.  La  vivezza  d^  indole  generosa 
di  S.  Francesco  è  preparazione  all'  opera  grande 
della  battaglia  spirituale.  Il  cavaliere  del  medioevo 
guerresco  e  generoso  sarà  il  cavaliere  di  Cristo 
nella  grande  impresa  della  salvazione  delle  anime. 
Francesco  ode  che  un  cavaliere  povero  di  fortuna, 
ma  ricco  di  pietà  e  di  valore ,  è  in  sul  punto  di 
andare  in  Puglia  per  ingaggiare  combattimento  sot- 
to l'insegna  di  Gualtieri  di  Brenna  che  difendeva 
i  diritti  della  sua  donna.  Albinia,  figlia  primogenita 
di  Tancredi  re  di  Sicilia,  morto  alcuni  anni  prima, 
contro  l'imperatore.  Gualtieri  era  un  cavaliere  assai 
ammirato  nelle  città  italiane  e  il  suo  nome  suona- 
va in  plauso  e  in  affetto  innanzi  ai  gentili  ritrovi,  e 
a  fragorosi  tornei,  e  da  tutti  era  appellato  il  come 
gentile,  (-s)  Francesco,  che  era  pieno  d^aura,  di 
gloria  e  ardeva  del  desiderio  audace  delle  imprese,  (3) 


(r)  Tom.  da  Celano.  L.  I,  e.  I. 

(2)  Vita  a  tribiis  sociis. 

(3)  Tom.  da  Celano.  Loc  cit. 


• 
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vide  in  questa  occasione  meta>  bella  e  degna  di  sé, 
e  pensò  di  soccorrere  il  valoroso  cavaliere  e  di  se- 
guirlo nella  impresa.  Un  sogno  lo  confermò  nel  pro- 
posito. Gli  pareva  di  vedere  un'aula  piena  d'armi,  e, 
una  voce  a  lui  richiedente  per  chi  servissero,  rispon- 
deva, per  te  e  pe'  tuoi  soldati,  (i)  Non  vi  volle  al- 
tro: Francesco  al  destarsi  era  già'  il  prode  delle 
conquiste  terrene,  già  gli  pareva  di  combattere  a 
difesa  della  donna,  oppressa  dal)/  imperatore  di  La- 
magna.  Giunto  a  Spoleto  una  nuova  infermità  lo 
fermava,  una  nuova  visione  gli  faceva  conoscere  il 
mistero  di  quella  prima.  Il  cavaliere  della  sposa  di 
Gualtieri  diveniva  il  cavaliere  della  povertà.  Un  al- 
tra guerra  egli  dovea  combattere  per  questa  donna: 
dovea  affrontare  un  nemico,  contro  al  quale  non  sì 
potevano  volgere  altre  armi  che  quelle  della  rive- 
renza, e  della  costanza  rassegnata  e  genorosa:  que- 
sto  nemico  era  il  padre. 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui,  come  alla  morte 
La  porta  dei  piacer  nessun  disserra. 

Nemico  era  il  padre,  ch^ei  non  offese,  come  nota 
il  Tommaseo  (2).  Guerra  adunque  sofferta  e  non  fatta, 
per  la  quale,  come  notammo,  la  difesa  soltanto  era 
consentita  a  chi  n^  era  segno.  Indi  ei  corse  in  guerra 
del  padre,  non  col  padre.  Ma  l'intonazione  del  racconta 
cavalleresco  è  sempre  mantenuta  da  Dante.  L'amore  di 
Francesco   per  la  povertà,  altrui   dispetta  come  la 


(ì)  A  tri  bus  sociis. 
(2)  Com. 
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morte,  è  T amore  che  signoreggia  nella  vita  della 
cavalleria,  che  empie  di  sogni  leggiadri  le  menti  giovani- 
li, che  spinge  moltissimi  in  terre  lontane  contro  nemici 
ignoti  e  formidabili,  che  sa  sostenere  di  buon  grado 
gli  stenti  e  le  veglie,  che  incita  all'assalto  dei  bruni 
castelli,  che  porge  materia  alle  leggende  vive  e  ro- 
manzesche, che  cresce  il  coraggio  dei  prodi,  e  che 
lascia  nelle  ampie  sale  e  negli  archivi  riposti  dei  ma- 
nieri, gruppi  di  trofei  e  cronache  polverose.  L'amore 
peraltro  di  S.  Francesco  lascia  invece  in  ogni  con- 
vento un  trofeo,  in  ogni  pagina  della  storia  della 
Chiesa  un  ricordo,  in  tutta  la  vita  della  cristianità 
una  tradizione  di  eroismi.  La  cavalleria  del  medio- 
evo segue  a  vivere  spiritualizzata,  e  dirò  anche  di- 
vinizzata dell'ordine  francescano. 


IL 


Lo  sposalizio  di  S.  Francesco  colla  povertà  si 
compie  innanzi  al  vescovo  d'Assisi;  d^  innanzi  al  pa- 
dre disdegnoso  e  riluttante  : 

E  dinnanzi  alla  sua  spiritai  corte. 
Et  eorum  patre  le  si  fece  unito: 
Poscia  di  di  in  di  l'amò  più  forte  (i). 

Male  s'appose  il  Buti  che  stimò  per  padre,  po- 
tersi intendere  il  padre  spirituale,  cioè  il  vescovo. 
Ed  il  Lombardi  giustamente  osserva  che  dispoglian- 
dosi in  presenza  del  vescovo  d'Assisi  e  del  proprio 
genitore  deve  intendersi  per  padre  il  padre  secondo 

(0  Ivi. 
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la  carne.  Ma  perchè  questa  questione  si  fa  innanzi 
al  vescovo  ed  alla  sua  corte  e  non  innanzi  al  con^ 
soli?  Certo  che  non  si  tratta  di  causa  ecclesiastica,  di 
che  parrebbe  giusto  che  dovesse  aver  luogo  la  conte- 
sa innanzi  ai  consoli,  e  non  innanzi  al  vescovo.  Invero 
Francesco  fu  citato  innanzi  ai  consoli  per  un  aral- 
do, ma  egli  rispose  :  Sieno  rese  grazie  a  Dio  per 
essere  io  entralo  nella  libertà  dei  suoi,  tra  me  e  i 
magistrati  non  ci  e  cosa  alcuna  a  spartire  »  (i).  I 
consoli  risposero:  «  Poiché  egli  è  posto  al  servizio 
di  Dio  è  uscito  dalla  nostra  giurisdizione»  (2).  Il  padre 
allora  si  volse  al  vescovo.  Indi  la  solenne  celebrazione 
delle  nozze  colla  povertà  che  d'allora  di  giorno  in 
giorno  gli  piacque  di  più;  indi  il  deporre  a  pie  del 
vescovo  tutte  le  sue  vesti;  indi  il  mirabile  scambio 
del  padre  terreno  col  padre  celeste  (3);  indi  l' inizio 
di  una  vita  sublime  e  al  tutto  nuova.  Correva  l'anno 
1206  quando  il  figlio  di  Pietro  Bernardone  inanellava 
la  mistica  donna.  Questo  sposalizio  dovea  ricevere 
omaggio  da  due  sommi  intelletti,  da  Giotto  e  da 
Dante.  Il  nobile  rito  dovea  essere  ricordato  dal 
pennello  del  primo,  nella  maggior  chiesa  d*  Assisi, 
dalla  penna  del  secondo  in  un  altro  tempio:  la  T){vina 
Commedia  ! 

Del  resto  V  epitalamio  dantesco  è  sublime,  ma 
non  però  deve  negarsi  che  nel  trattare  della  lunga  ve- 
dovanza colla  povertà  il  poeta  non  ponga  alcuna  cosa 
d'esagerato.  Lo  spirito  di  povertà  è    proprio  della 


(1)  A  tribus  sociiSy  e.  II. 

(2)  Ivi. 

(3)  S.  Bonaventura,  e.  II. 
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'  Chiesa.  Gli  esempi  dell'  eroismo,  eh'  è  tutto  nel  di- 
:  sprezzo  dtl  mondo,  non  sono  d' uno  o  d' altro  se- 
colo, ma  di  tutti  i  secoli  della  vita  cristiana.  Ma  è 
1  vero  che  la  povertà  rimasta  priva  del  primo  marito, 
I  Gesù  Cristo^  non  avesse  altro  che  T  impalmasse  fino 
a  che  non  venne  a  torla  Francesco? 

Questa  privata  del  primo  marito 
Mille  cent'anni  e  più  dispetta  e    scura. 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito. 

Lo  Scartazzini  (1)  avvisa  anch' egli  in  questa  sen- 
lenza  esagerazione.  E  dove  dovranno  persi  gli  esem- 
pi dei  martiri  e  degli  anacoreti?  Molti  padri  della 
Chiesa  celebrarono  con  lode  la  povertà  e  la  segui- 
rono (2),  e  le  maravigliose  figure  del  monachismo 
stanno  per  far  fede  di  ciò:  S.  Basilio,  S.  Benedetto^ 
S.  Bernardo,  S.  Pier  Damiano  ed  altri  eroi  della 
Chiesa  debbono  tenersi  come  sposi  della  povertà. 

Ma  forse  Dante  nelle  sua  iperbole  di  supposta 
vedovanza  volle  chiudere  Un  concetto  di  raffronto, 
onde  meglio  apparisse  la  stupenda  virtù  di  Francesco. 
Non  fu  dunque  priva  di  compagnia  la  povertà  dalla 
morte  di  Cristo  fino  alla  conversione  del  figlio  di 
Pietro  Bernardone,  ma  d^  allora  non  vi  fu  chi  Famasse 
più  di  questo,  e  potesse  dirsi  più  a  ragione  suo 
sposo. 

Pertanto  il  richiamo  di  A  mielate  (3)  e  la  lunga 
vedovanza  della  povertà,  se    traggono  all'  iperbole 

(1)  Com. 

(2)  Ben.  da  Imola,  com. 
(*?)  Lucano.  Phars, 
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il  poco  conto  fatto  di  questa;  delincano  con  grande 
precisione  la  figura  di  S.  Francesco ,  sebbene  allo 
Scartazzinì  sembri  esagerata  la  personificazione  del- 
la povertà  che  sale  con  Cristo  sulla  croce.  » 

Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce, 
Colui  che  a  tutto  il  mondo  fé  paura. 

Né  valse  esser  costante,  né  feroce 
Si  che  dove  Maria  rimase  giuso 
Ella  con  Cristo  salse  sulla  croce. 

Ma  perch*  io  non  proceda  troppo  chiuso 
Francesco  e  povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mìo  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti, 
Amore  e  meraviglia  e  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  de'  pensier  santi.  (1) 

Se  non  che  giova  considerare  il  mirabile  effetto 
di  questo  connubio.  L'amore  verso  la  povertà  po- 
pola di  eroi  la  terra.  Che  questo  amore  pone  iti  at- 
to il  consiglio  del  vangelo:  non  fate  provvisione  né 
d'oro,  né  d*argento,  né  di  moneta  nella  vostra  cin- 
tura, né  di  tasca  pel  viaggio^  né  di  due  tonache ,  ne 
di  scarpe,  né  di  bastone.  Queste  parole,  udite  nel 
vangelo  della  messa  in  santa  Maria  degli  Angeli, 
s'incarnarono  nell^  istituzione  dell'ordine  dei  frati 
minori.  Dante  va  sempre  paragonato  con  Dante. 
L*  ideale  della  cristiana  virtù  è  ritratto  sempre  da 
lui.  Quando  rimprovera  severissimamente,  quando 
loda  con  impeto  straordinario  d*  animo  é  sempre  il 
medesimo  Dante  che   vagheggia    uno  stesso  ideale. 

fi)  Par.  X[. 
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L'avarizia  è  servaggio  d'idoli,  secondo  S.  Paolo,  è 
quindi  paganesimo,  e  Dante  la  simboleggia  nella 
lupa  (i);  che  significa  in  genere  il  vizio  della  cupi- 
digia delle  cose  terrene,  dovendosi  tener  come  sola- 
mente accettabile  T  allegoria  morale  delle  tre  belve. 
Questa  lupa  che 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 
Ma  tanto  lo  impedisce  che  l'  uccide  (2), 

é  perseguitata  in  tutto  il  poema.  La  fantasia  accesa 
di  Dante  esagera  talvolta  i  difetti,  e  paragonando 
altezza  di  dignità,  altezza  di  doveri  con  atti  perso- 
nali, ardisce  colpire  anche  i  grandi  e  degni  di  ve* 
nerazione,  perchè  secondo  lui,  messisi  nella  loro  via, 
nella  via  della  severa  virtù,  non  seppero  difendersi 
da  questa  lupa  ch'ha  natura  si  malvagia  e  ria.  Ma 
sopra,  i  fatti  sta  la  luce  del  consiglio  evangelico,  sta 
l'esempio  di  Cristo  e  degli  apostoli,  V  esempio  degli 
altri  santi.  Quindi  Dante  contro  la  lupa  pone  il  veltro, 
che  per  noi,  come  vedemmo  altrove,  è  un  pontefice,  (3) 
contro  la  lupa  pone  S.  Francesco.  L'  eroe  della  po- 
vertà, il  cavaliere  della  povertà,  lo  sposo  della  po- 
vertà, è  un  uomo  che  risponde  a  quella  grazia  divina 
che,  senza  soffocare  la  libertà  delParbitrio,  fa  sorgere  i 
santi,  pe'  quali  la  bellezza  de'  consigli  evangelici  si 
concreta  negli  atti  della  vita  umana.  Di  qui  Tapo- 
teosi  dantesca  delParchimandrita  d' Assisi  é  il  più  bel 
panegirico  che  potesse  scriversi  di  lui.  L'  uomo  è  sem- 


(i)  Inf.  J. 

(2)  Ivi. 

(3)  Studi  Danteschi  Voi.   I. 
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pre  nella  via  del  mondo  assalito  dalle  passioni,  dalle 
belve,  nelle  quali  si  compendia  tutta  la  pravità,  on- 
d'  è  capace  la  natura  umana  decaduta.  La  colpa 
chiama  la  colpa,  Tabisso  I-abisso.  Ma  d'altro  lato  s'ode 
la  voce  del  cielo  e  l'uomo,  rispondendo  ad  essa,  s'eleva 
gigante  contro  la  mala  bestia,  la  combatte  e  vince.  I 
rimproveri-  di  Dante  contro  l'avarizia  traggono  dal 
vangelo,  le  lodi  degli  amici  della  povertà  traggono  dal 
vangelo.  Beati  i  poveri!  Se  Dante  si  considera  da  un 
solo  lato  non  s'  avvisa  la  grandezza  della  sua  brama 
dì  morale  insegnamento.  Dante,  che  mosso  anche 
da  personali  ragioni  e  da  volgari  leggende,  punge 
Bonifacio  o  Niccolò  sembra  un  astioso  censore  di 
pontefici,  Dante  che  esecra  V  avarizia,  che  persegue 
la  lupa,  che  inneggia  ài  connubio  di  S.  Francesco 
colla  povertà,  si  eleva  da  quel  rozzo  seggio  di  osser- 
vatore maligno,  e  diviene  maestro  largo  e  sereno 
della  parenesi  cristiana.  Le  piccole  macchie  notate 
nella  vita  d'  uomini  venerandi  si  fondono  colla  tinta 
larga  onde  s*  adombrano  le  umane  miserie,  e  torna 
r  uomo  nella  difficoltà  dei  privati  assalti,  e  i  raggi 
di  luce  che  traggono  dalla  santità  mostrano  l'energia 
non  mai  affievolita  della  vita  cristiana,  e  del  cristia- 
no eroismo;  e  si  scorge  come  TAlighìerì  abbia  vo^ 
luto  tratteggiare  nelle  sue  cantiche  la  vita  della 
Chiesa  militante,  nella  quale  è  Dio  e  1'  uomo,  ma 
trionfante  sempre  sulla  fralezza  dell'uomo  la  virtii 
che  viene  da  Dio.  Quindi  accanto  alla  moltitudine 
del  cupidi  di  terrene  cose,  a  coloro  che  vengono 
moralmente  uccisi  dalla  lupa  trae  la  pacifica  schien 
dei  poverelli  di  Dio.  É  una  nuova  famiglia  di  uo- 
mini che  non  tengono    dell'  uomo    fuorché  la  sem- 


r 
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bianza,  é  una  nuova  famiglia  che  sfida  atraverso  i 
secoli  la  bestia  setìza  pace;  e  la  famiglia  di  France- 
sco d'  Assisi: 

Indi  sen  va  quel  padre,  e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  fumile  capestro  (i). 


IH. 


Chi  dall^ altura  d'Assisi  si  volge  a  mirare  T in- 
cantevole valle  delP  Umbria,  giù  giù,  in  mezzo  a 
folta  verdura  vede  una  cuspide  bianca;  è  il  con- 
vento di  Rivotorto.  Nel  1208,  o  in  qnel  torno,  Fran- 
cesco con  due  suoi  compagni,  Bernardo  dì  Quin- 
tavelle  e  Pietro  Cattaneo,  pigliava  dimora  in  una 
easuccia  mezzo  diruta  ch^era  in  quel  luogo  deserto, 
presso  alla  quale  correva  a  sghembo  un  rivo  che 
dava  nome  alla  selvaggia  contrada.  Questo  ruvido 
asilo  fu  la  culla  dell'  ordine  francescano  ;  piccola 
origine  di  grande  opera,  e  quasi  sempre  le  grandi 
opere  cominciano  così.  Frattanto  un  imperatore  colla 
sua  corte  traeva  presso  alla  easuccia  di  Rivotorto. 
La  grandezza  era  accanto  alla  piccolezza,  Ottone  II. 
presso  al  povero  che  non  avea  più  nemmeno  gli  abiti 
datigli  dal  padre,  presso  all'  imperatore  un  mendico. 
Ma  questo  mendico  non  fu  preso  da  viltà  e  mandò 
pei  suoi  frati  a  dire  all'imperatore  che,  veniva  a  Roma 
per  prendere  la  corona  da  Innocenzo  III.,  come  la 
sua  gloria  sarebbe  finita  presto.  E  in  vero,   i    fatti' 


(i)  Ivi. 

Bartolwi  —  studi  D.;nteschi  16 
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dimostrarono  come  breve  doveva  essere  la  gloria  di  un 
nomo  che  fu  infedele  ai  sacri  giuramenti  ed  alla 
Chiesa  (i).  Lampi  di  luce  escono  dal  ritiro  di  Fran- 
cesco. Frattanto  il  mondo  corre  al  povero  della 
valle  umbra.  A  lui  sembra  d'  udire  il  rumore  di 
quelli  che  traggono  di  Francia,  di  Spagna,  d' Ale- 
magna,  d'Inghilterra  (2).  Francesco  sa  per  divina 
rivelazione  che  T  istituzione  sua  è  destata  per  sal- 
vare il  mondo,  ma  egli  sa  che  v' è  un'altra  istitu- 
zione che  comprende  tutte  le  altre:  la  Chiesa,  che  v^é 
un  padre  ch^è  padfe  di  tutti  i  padri,  il  Pontefice. 
Chi  non  è  colla  Chiesa  e  con  Roma  non  è  con  Cristo, 
e  chi  non  è  con  Cristo  è  contro  di  liii.  Indi  Fran- 
cesco dice  a'  suoi  figli:  andiamo  alla  nostra  madre, 
la  santa  Chiesa  romana,  esponiamo  al  Sommo  Pon- 
tefice ciò  che  Dio  s'  è  degnato  di  cominciare  pel 
nostro  ministero,  acciocché  possiamo  trarre  innanzi 
nelle  nostre  fatiche  secondo  la  sua  volontà  e  per 
gli  ordini  suoi  (3).  Ecco  Francesco  d*  Assisi  d' in- 
nanzi al  grande  pontefice  Innocenzo  IH.  Lo  scalzo 
cenobita  di  Rivotocto  d^  innanzi  al  Sommo  Gerarca 
di  Roma.  Francesco,  che  senza  sgomento  d' animo 
ha  lanciato  il  suo  vaticinio  terribile  come  quello  dì 
Samuele,  contro  Ottone,  che  ha  favellato  con  grande 
alacrità  dì  spirito  a^  suoi  figli,  ai  quali  ha  predetto 
la  mortale  conquista  del  mondo^  deve  mostrare 
grandissimo  coraggio  nel  favellare  al  Papa  della  sua 
impresa.  Considerando  le  cose  dal  lato  deir  umana 


(i)  Di  Beanuvais  ViNC.  Specchio  storico  1.  XXX,  e.  39. 

(2)  Tom.  da  Gelano,  e.  IV. 

(3)  A  tribus  socis* 
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parvenza,  Francesco  doveva  essere  timido  nel  pre- 
sentarsi ad  Innocenzo.  Quale  argomento  che  gli  pro- 
cacciasse fede  poteva  porgere  il  negletto  uomo?  Qua- 
le prestigio  poteva,  avere  un  incognito  mendicante 
presso  alla  corte  di  Roma  e  ad  Innocenzo?  La  pru- 
denza, norma  delle  azioni  più  auguste  degli  uomini 
più  augusti,  era  contro  di  lui.  E  di  vero  il  pontefice 
in  sulle  prime  fu  piuttosto  austero  con  Francesco  (i). 
Il  Bonghi  avvisa  nella  fredda  accoglienza  del  Papa 
motivi  generali  di  diffidenza,  ragioni  di  politica.  «  La 
curia,  egli  dice,  non  viveva  senza  sospetto  di  cole- 
ste effervescenze  spirituali.  Non  piacciono  a  nessun 
governo;  e  Roma  é  stata  sempre  un  governo  »  (2). 
Invero  il  ritegno  d*  Innocenzo  non  ha,  a  nostro  cre- 
dere, attinenza  alcuna,  con  ordinamenti  e  cure  di 
governo.  La  Chiesa  non  ha  mai  temuto  effervescenze 
ascetiche,  ha  temuto,  e  giustamente,  la  frode  che  po- 
tesse esser  nascosta  sotte  le  apparenze  della  pietà. 
La  Chiesa  è  un  governo,  e  il  Pontefice  ch^  é  a  capo 
di  esso  deve  bene  guardare  che  V  ipocrisia  non  si- 
gnoreggi. Il  Bonghi  accenna  a  Valdo.  Purtroppo  lo 
stesso  Innocenzo  avea  dovuto  far  fronte  all'insidia. 
Prudente,  calmo,  longanime  avea  trattato  coi  po- 
veri cattolici  di  Lione  più  da  padre  che  da  giudice. 
I  sandali  di  Valdo  non  avevano  impresso  sul  suolo 
orme  di  rettitudine;  di  che  la  prima  severità  del 
Pontefice,  la  rigidezza  della  curia  erano  giuste. 
Innocenzo  nel  giudicare  intorno  a  Francesco  e  al 
suo  ordine  purtroppo  volgeva  T  animo  a  governo, 
ma  al  governo  della  Chiesa. 


(i)  S.  Bon.  e.  III. 

(2)  Francesco  d**  Assisi.  Città  di  Castello  tip.  La  pi  1884. 


—  244  — 
Francesco  s'era  volto  all^  impresa  non  temendo- 
difficoltà,  che  non  dissimulava  peraltro  a  se  stesso^ 
ma  non  per  orgoglio,    sibbene    per    i    consigli    di 
Dio. 

Ne  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia 
Per  esser  fi'   di  Pier  di  Ecnaidoie, 
Né  p.'r  parer  dispetto  a  maraviglia. 

Ma  ]ejaia:ente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzo  e  perse,  e  da  lui   ebbe 
Primo  suggello  a  sui  relii^ione. 

Dante  va  studiato  con  cura  paziente.  I  commen-^ 
tatori  che  sanno  tanto  poco  della  vita  di  Pietro  Ber- 
nardone,  favellano  variamente  intorno  al  primo  verso 
di  queste  due  terzine.  Iacopo  della  Lana  e   V  Ano- 
nimo dicono  che  Pietro  fu  ricco  cittadino  d'  Ascesi^ 
i'  Ottimo  che  fu  intento  alle   cose    terrene,    Benve- 
nuto da  Imola  dice  che  fu  uomo    ignobile,  il    Buti 
cittadino  di  non  troppi  grandi  affari^   e    lanaiuolo  ; 
invece  il  Talice  asserisce  che  Pietro  fu  gran    citta- 
dino e  ricco.  Quindi  interpretazioni  che  si    oppon- 
gono assolutamente  le  une  alle    altre.    La    maggior 
parte  dei  commentatori  nota  che  S.  Francesco  non 
si  fece  sopraffare  dell^  avvilimento   che  gli    sarebbe 
venuto  per  la  piccola  nascita,  e  il  Lombardi  fa  notare 
argutamente   non    solo    la  timidezza  che  d^ordina-^ 
rio  per  educazione  hanno  gli  uomini    di    vii    nasci- 
mento quando  loro  avvenga  di  trattare  coi  grandi, 
ma    anche    la    timidezza  che  poteva  essere  in   lu}. 
ingenerata   dal  raffronto  colla  nobiltà  che  adornava 
gli  altri  istitutori  di  religioni  ch^erano  del  suo  te:r.- 


pò,  cioè  S.  Felice  dì  Valois    e    S.    Domenico.  Ma 
Talice  da  Ricaldone  viene  innanzi  con  una  interpre- 
tazione tutta  opposta  alla  precedente.  Secondo   lui 
Francesco,  sebbene  figlio  di  un  grande  e  ricco  cit- 
tadino, non  arrossì  di  seguire  le  orme  della  pover- 
tà (i).  Non  è  più  il  figlio  del  mercatante  che  sprezza 
la  timidità  per  farsi  innanzi  ad  Innocenzo,   è  invece 
il  figlio  del  grande  e  ricco  cittadino  che  sprezza  ogni 
umano  riguardo  nel  rendersi   sposo  della   povertà. 
L*  opinione  comune  è,  secondo  noi  la  giusta.  Dante 
non  volle  dire  altro  colla  sua  frase  se  non  che  Fran- 
cesco essere  stato  pieno  di  coraggio  nella  sua  con- 
•^izione  di  figlio  d'  un   uomo  non  distinto  per  no- 
biltà e  per  fama.  Se  non  che  ammesso    che  TAli- 
ghieri  sia  il   grande   condensatore    de'  concetti    nel 
più  ardito  laconismo,  onde  mi  sembra  convenirgli  il 
Tiome  di  Tacito  della  nostra  poesia,  non  mi  parrebbe 
fuori  di  luogo  sospettare  che  egli  avesse  voluto  ac- 
cennare nella  filiale  condizione    di    Francesco,    non 
5olo  la  timidezza  che  viene  da  origine   non  illustre, 
ma  anche  il  richiamo   d'  un   altro  uomo,  che  dalla 
condizione  di   mercatante  venne  all'  ardua,   ma  non 
sincera  risoluzione  della  povertà,  V  istitutore  de'  po- 
veri di  Lione.    Già  osservammo  ciò  che  aveva  do- 
vuto operare  Innocenzo  con  Pietro  Valdo.  Il  fatto 
della  istituzione  de'  frati  minori  nella  esteriorità  avea 
simiglianza  coU'altra    istituzione    dei    valdesi.  Dico 
nella  esteriorità,  perchè  tra  l'uno  e  V  altro  fatto  pas- 
sava la  differenza  ch'è  tra  la  virtù  e  l' ipocrisia,  tra 


{ì)  Licei  esset  fiilius  Petri  Bernardoniy  magni  civis  et  di 
-vitis  non  ex  hoc  erubuii  sequi  vestigia  paupertatis. 
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le  monete  buone  e  le  false.  Peraltro  pel  giudizio 
che  il  Pontefice  doveva  dare  per  T  esterna  appa- 
renzi  era  giusto^  che  Francesco  s*  impensierisse 
delle  diffijoltà  come  semplice  uomo,  e  le  tenesse 
in  non  cale  come  santo.  Questa  osservazione  non 
esclude  la  chiosa  comune,  ma  direi  quasi  Fampli- 
fica  per  maggiore  obiettività.  La  frode  del  merca- 
tante di  Lfone  poteva  rendere  tìmido  il  figlio  del 
mercatante  d'  Assisi  nel  presentare  ad  Innocenzo  III 
la  regola  d'una  nuova  istituzione  dei  poveri,  ma 
non  poteva  reniere  fiaccD  nelF  impresa  Francesco. 
Le  stasse  apparenze  delh  negletta  veste  e  de*  pie  nudi 
potevano  tener  indietro^  dopo  V  esempio  di  quegli 
uomini  rei,  un  uomo  cha  avesse adoprato  per  umano 
intmdimento,  non  un  uomo  tratto  dallo  spirilo  di 
Dio;  il  quale  come  die'  luce  a  chi  teneva  le  sue 
veci  in  terra  per  conoscere  le  male  arti  di  Pietro 
e  de' suoi,  gli  die  luce  per  conoscere  la  santa  im- 
presa del  figlio  del  mercatante  d^  Assisi: 

Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia 
Per  esser  fi'   di  Pietro  Bernardone, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia. 

Innocenzo  vede  ne'  sogni  sorgere  a'  suoi  piedi  una 
palma  che  mano  mano  diveniva  maggiore.  Dio  fece 
conoscere  al  Pontefice  che  quella  palma  simboleg- 
giava il  poverello  del  giorno  innanzi.  Il  povero  fu 
trovato  e  condotto  innanzi  a  Innocenzo  che  l'ac- 
colse benignamente  e  gli  disse  :  figliuol  mio,  pregate 
Gesù  Cristo  che  c'illumini  perchè  possiamo  fare 
lieti  i  vostri    desideri  (i).    Indi  slabili  di    approvare 


O;  S.  Bon.  G.  III. 
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l'ordine  nuovo  e  pose  ad  esso  il  primo  suggello. 
Così  Innocenzo  fu  lieto  di  dare  alla  Chiesa  veri  po- 
veri e  schiettamente  umili,  non  già  ipocriti  come 
quelli  di  Lione,  il  cui  orgoglio  avea  posto  a  soq- 
quadro il  mondo  (1). 

Frattanto  pel  suggello  venerato  del  Pontefice  ve- 
niva accrescimento  e  vita  alla  recente  istituzione. 
Tornato  Francesco  co^suoi  nuovamente  in  Assisi  vi 
trovava  nuovo  asilo  e  sicuro.  L'  abbate  dei  benedet- 
tini del  monte  Subasio,  per  favorevoli  parole  del 
vescovo  d' Assisi ,  donò  a  Francesco  ed  ai  suoi 
la  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angeli,  Così  V  ordine 
di  S.  Benedetto,  chiamato  a  proteggere  tutte  le  grandi 
imprese  della  vita  cristiana^  protesse  il  piccolo  ed 
umile  gregge^  e  fé  che  germogliasse  pel  suo  caldo  la 
mistica  pianta.  E. cresce  la  famìglia  francescana,  il 
cui  capo  move  per  le  città,  pei  borghi,  per  le  valli 
gonfaloniero  di  Cristo  crocifisso,  e  leva  in  alto  lo 
stendardo  della  povertà  e  inizia  nel  mondo  un'  opera 
bella,  un  nuovo  traffico,  un  nuovo  commercio  onde 
s'  ottiene  mercede  imperitura;  e  grida:  «  O  voi  che 
bramate  di  fare  acquisto  di  quest'  unica  perla  del- 
l' evangelo,  venite,  unitevi  a  noi,  per  trafficare  i  beni 
del  cielo  ;  vendete  le  vostre  sostanze,  datene  ih  prezzo 
ai  poveri,  venite  con  me  liberi  di  ogni  cura  terrena, 
venite,  faremo  penitenza;  venite,  loderemo  e  servi- 
remo il  nostro  Dio  nella  semplicità  e  povertà.  «  Ed 
ogni  sera  tornava  trionfante  in  Santa  Maria  degli 
Angeli  con  nuova  prole,  onde  il  numero  dei  poverelli 
cresceva  grandemente,  seguendo  il  nuovo  apostolo. 


(1)  BossuET  Storia  delle   Variaponi  L.  IX. 
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Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  io  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

Di  seconda  corona  redimita 
Fu  per  Onorio  dall'  eterno  spiro 
La  santa  voglia  d*  esto  Archimandrita  (r) 

Ma  qui,  lasciando  un  poco  di  tener  dietro  alle 
bellezze  quasi  sovrumane  della  biografia  dantesca, 
fermiamoci  in  una  questione  di  chiosa.  Cornee  che 
S.  Tommaso,  toccando  delle  lodi  di  S.  Francesco, 
dice  che  queste  sì  canterebbero  meglio  in  gloria  del 
cielo?  Ma  non  è  appunto  in  cielo  V  Aquinate?  Non 
neghiamo  che  il  tratto  sia  alquanto  difficile,  del 
quale  si  passano  volemieri  molti  commentatori,  cioè; 
r  Ottimo,  Pietro  di  Dante;  il  Landino,  il  Vellutello, 
il  Volpi,  il  Cesari,  il  Wagner,  il  Borghi,  il  Benas- 
suti,  il  Witt,  ed  altri.  Iacopo  della  Lana  e  /  Anonimo 
pigliano  un  partito  d^  interpretazione  assai  strano,  e 
dicono  doversi  intendere  che  se  i  francescani  tenes- 
sero bene  la  via  del  loro  archimandrita  e  lasciassero 
stare  le  prelazioni,  si  canterebbe  meglio  di  loro  nel 
paradiso.  Si  può  guastare  più  bizzarramente  il  testo 
dantesco  ?  Benvenuto  da  Imola,  il  Vellutello,  il  Ven- 
turi, Filalete,  il  Franciosi  ed  altri  chiosano  sempli- 
cemente che  la  vita  di  S.  Francesco  si  canterebbe 
più  degnamente  nel  cielo  che  sulla  terra;  ma  non  è 
appunto  in  cielo  che  si  canta,  come  notammo  ?  Fi- 
lalete osserva  che  Dante  siasi  un  tratto  dimenticato 

(i)  Par.  XI. 
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che  il  canto  di  ^ode  non  si  faceva  nel  mondo,  ma  in 
cielo;  ammettendo  ciò  Dante  avrebbe  accusa  di  sme- 
morato. Il  Buti,  il  Tommaseo,  il  Camerini  ed  altri 
tengono  che  voglia  dirsi  da  Dante  che  tal  cosa  si 
canterebbe  meglio  nell'empireo  che  nella  sfera  de! 
sole.  '  Ma,  come  osserva  lo  Scartazzini,  uno  spirito 
beato  del  Paradiso  che  ha  sua  sede  appunto  Del- 
l'empìreo  e  si  mostra  a  Dante  nella  sfera  del  sole 
(Par.  X),  come  può  mai  un  tale  spirito  dire:  la  vita 
cnaravigliosa  di  S.  Francesco  si  canterebbe  meglio 
ne'  cieli  altissimi  ?  Come  mai  può  chi  canta  quella 
vita  appunto  nella  gloria  del  cielo,  dire  che  si  can- 
terebbe meglio  nella  gloria  del  cielo?  »  Il  Daniello 
cade  in  un  errore  ben  grande  per  dare  una  sua  spie- 
gazione. Si  canterebbe,  egli  nota,  meglio  nella  gloria 
del  cielo,  cioè  nella  Chiesa,  per  solennità  di  liturgia; 
il  che  non  poteva  farsi  perchè  S.  Francesco  non  era 
ancora  canonizzato.  Ma  come  se  S.  Francesco  fu 
canonizzato  nel  1228  (i),  trentasette  anni  prima  della 
nascita  dì  Dante,  il  quale  dalla  sua  fanciullezza  avrà 
certo  udito  nei  tempi  cantare  le  lodi  del  santo?  Ma 
di  mano  in  mano  l' interpretazione  diviene  più  sca- 
bra per  la  diversità  delle  opinioni.  Il  Lombardi  crede 
di  avere  colto  nel  segno  accennando  al  costume  dei 
francescani  di  cantare  le  lodi  del  santo,  quasiché  essi 
non  intendessero  i  pregi  del  grande  patriarca,  solo 
degni  d'essere  cantati  dai  celesti.  Tale  opinione  parve 
atta  a  sciogliere  la  questione  a  molti  commentatori,  fra 
i  quali  notammo  il  Portiroli,  il  Poggiali,  il  Longfellow. 
Ma  qual  maravigli;!,  osserva  lo  S;arcazzini,  che  tale 

(1)  Waddingo  Annaìes  Mirtorum. 
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lode  si  cantasse  meglio  da  angeli  che  da  uomini?  I) 
Biagioli  trova  in  questi  versi  una  rampogna  ai  fran- 
cescani. Ma  la  rampogna  non  ha  luogo  qui,  e  poi 
troppo  stringatamente  e  laconicamente,  anzi  ambi- 
guamente sarebbe  proferta.  Quando  Dante  per  vivo 
zelo  di  francescano  si  fa  a  muovere  qualche  rimpro-, 
vero  ai  minoriti  nel  canto  seguente  lo  fa  in  modo 
chiaro,  sempre  accennando,  e  vedremo  altrove  per 
quale  ragione,  alla  più  o  meno  esatta  osservanza  della 
regola.  E  poi  rimarrebbe  sempre  la  medesima  dif- 
ficoltà, cioè  che  uno  spirito  beato  che  canta  in  cielo 
la  lode  di  S.  Francesco,  dicesse  che  questa  lode  si 
canterebbe  meglio  in  cielo.  Invece  se  si  seguisse  V  in- 
tendimento del  Daniello,  il  quale  vorrebbe  che  la 
frase  in  gloria  del  del  non  significasse  nella  gloria 
del  ciel,  come  tutti  gli  altri  vogliono,  ma  alla  glo- 
ria del  ciely  ne  verrebbe  una  più  ragionevole  inter- 
pretazione, cui  assentì  lo  Scartazzini,  cioè  che  la  lode 
dovrebbe  essere  volta  a  colui  che  si  rende  mirabile 
ne' santi  suoi,  principalmente  a  Dio,  autore  della 
gloria.  Una  tale  interpretazione  richiamerebbe  le  pa- 
role del  Salmo  (i)  :  Signore,  non  a  noi,  ma  al  nome 
tuo  dà  gloria.  Tutte  le  altre  chiose  non  potranno  mai 
apparire  ragionevoli,  perché,  come  notammo,  uno 
spirito  beato  favellerebbe  in  cielo  quasi  non  fosse 
in  cielo. 

,   IV. 

Era  il  giorno  26  di  maggio  delF  anno  1218,  era 
il  giorno  sacro  alla  solennità  di  Pentecoste.  Le  verdi 

(1)  C.  XIII. 
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pianure    che    circondano    ia    paradisiaca    chiesa    di 
S.  Maria  degli    Angeli    erano  rallegrate  da  un  sole 
vivace.  Sembrava  che  il   cielo  benedicesse  la  terra. 
S.  Francesco  co'  suoi  figli  aveva  scelto  per  luogo  di 
capitolo    generale    quell'  aula    della  natura.    Questo 
capitolo    venne    detto  dalle  stuoie,  a  cagione   delle 
capannucce  fatte  sorgere  nella  pianura  a  ricovero  dei 
frati,    eh'  erano  oltre   a  cinquemila.    (1)    I  cavalieri^ 
splendidi  per  vestì,    unitisi    a  popolani,  scendevano 
da' colli    vicini.    Grandissima  era    la  moltitudine,  la 
quale  recava  a^  frati  Inopportuna  vettovaglia.  (2)  S. 
Domenico,  presente  a  quella  radunanza,  ammirava 
il  prodigio  di  codesto  improvviso  soccorso.  (3)  Quan- 
do r  ordine  di  S.  Francesco  stava   per  avere  il  se- 
condo suggello,  S.  Domenico  non  poteva  essere  lungi. 
S.  Francesco  e  S.  Domenico  rappresentano,  secondo 
Dante,  e  com^è  in  verità,  il  grande  fatto  previden- 
ziale   del    ravvivamento    dello    spirito  cristiano    nel 
mondo.  Sono  due  figure  distinte,  ma  diciamo  pure 
delineate  dalla  stessa  mano,  sul  medesimo  fondo  dì 
quadro.  Sono  due  eroi  destinati  da  Dio  per  la  me- 
desima battaglia. 

La  Provvidenza  che  governa  il  mondo, 
Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 

Però  che  andasse  ver  lo  suo  diletto 
La  sposa  di  colui  che  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto. 


(1)  S.  Bon.,  clV. 

(2)  Chalippe  Candido.   Vita  di  S.  Jrancesco.  1.  II. 
(3)  Croniche  de  frati  minori^  e.  LV. 
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In  sé  sicura  ed  anche  a  lui  più  fida, 
Due  principi  ordinò  in  suo  favore, 
Che  quinci  e  quindi  le  fosser  di  guida,  (i) 

Ma  al  capitolo  delle  stuoie  ci  richiama  immanti- 
pente  il  suggello  d'Onorio  lU.  La  festa  della  Pen- 
tecoste è  accennata  nelPispirazione  del  Pontefice  che 
solennemente  approva  POrdine  de'  minori  : 

* 

Di  seconda  corona  redimita 
Fu  per  Onorio  dall'  eterno  spiro 
La  santa  voglia  d*  esto  Archimandrita.  (2) 

E  vero  che  la  lettera  apostolica  d'Onorio  é  del 
1223,  (3)  mentre  il  capitolo  delle  stuoie  fu  tenuto 
nel  1218,  come  accennammo  di  sopra.  Peraltro  Dante 
unisce  insieme  questi  due  avvenimenti:  la  festa  della 
Pentecoste  nella  valle  d'Assisi,  e  il  decreto  d  Onorio. 
Il  Buti,  Pietro  di  Dante  ed  il  Postillatore  cassinese 
dicono  che  Onorio  avesse  visione  per  la  quale  gli 
veuiva  rivelato  dal  cielo  il  comandamento  di  appro- 
vare l'Ordine  francescano.  Il  Buti  attribuisce  la 
stessa  visione  ad  Innocenzo,  e  ad  Innocenzo  deve 
attribuirsi.  L^ispira/.ione  d^Onorio  è  cosa  al  tutto  di- 
stinta da  quella  visione,  di  cui  si  parla  diffusamente 
dai  commentatori  e  dai  cronisti.  Ne  è  da  passarsi 
sotto  silenzio  la  bella  maniera  onde  Dante  significa  ■ 
r  ispirazione  d'Onorio,  che  diviene  in  questa  gran- 
de opera  Fistrumento  dell'  immediata  approvazione  j 
dello  Spirito  Santo: 


(i)  Par.  XI. 

(2)  Ivi. 

(3)  Waddingo,  loc.  cit. 


r 
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Di  seconda  corona  redimita 
Fu  per  Onorio  dall'eterno  spiro. 


Lo  Spirito  Santo  eh*  aleggia  sul  capo  di  Fran- 
cesco nel  mirabile  capitolo  delle  stuoie  trae  il  Pon- 
tefice Onorio  a  scrivere  le  stupende  parole,  onde  è 
inviata  conìe  stretta  falange  la  nuova  famiglia  a  van- 
taggio della  cristianità  non  pure,  ma  di  luiti  gli  uo- 
mini. Intendimento  della  Chiesa  è  di  offrire  il  mondo 
a  Cristo,  il  quale  T  istituì  a  santifica/:ione  del  mondo, 
L' iniquità  s'  appone,  ma  indarno.  Le  persecuzioni 
sono  le  onde  che  più  si  sollevano  e  più  mettono  in 
alto  P  arca  del  Signore.  Dio,  nella  sua  provvidenza, 
schiude  i  cenacoli  ove  sono  i  suoi  apostoli.  Il  cena- 
colo d'  Assisi  ha  qualche  cosa  che  richiama  il  ce- 
nacolo di  Gerusalemme.  Da  questo  escono  gli  apo- 
stoli a  combattere  contro  il  ferro  de'  persecutori, 
da  quello  a  combattere  contro  il  morbido  incubo 
delia  mollezza^  più  terribile  della  scure.  La  festa  delle 
Pentecoste  si  celebra  in  ambedue  questi  cenacoli. 
Se  assolutamente  è  diverso  il  modo  di  queste  so- 
lennità della  discesa  dello  Spirito  Santo,  V  effetto  é 
il  medesimo:  il  trionfo  della  provvidenza  divina,  il 
trionfo  di  Cristo  sul  mondo.  Onorio  raccomanda 
alla  cristianità  dì  accogliere  benevolmente  France- 
sco e  i  suoi  seguaci  che  hanno  volto  le  spalle  alla 
vanità  della  terra,  ed  hanno  preso  a  professare  una 
maniera  di  vita,  approvata  dalla  Chiesa  romana,  e 
'  inno  come  gli  apostoli  ad  annunziare  la  parola  di 
]  io  in  diversi  luoghi  (j).  Onorio,  strumento  delKo- 

(i)  Lettera  d'  Onorio. 
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pera  divina,  inghirlanda  la' nuova   famiglia    di    apo- 
stoli, è  la  ghirlanda  onde  fa  bella  la  fronte  di  que- 
sti eroi  è  ghirlanda  di  fuoco,  simile  a  quella  fiamma 
che  sfavillò  sul   capo  degli   apostoli    nel    cenacolo. 
La  lettera  d' Onorio  rende  più  che   mai    acceso    il 
cuore  di  Francesco,  il  quale  si  sente  gagliardo  e  si- 
curo per  r  apostolica  missione.  È  San    Pietro    che 
gli  parla,  ed  egli  parla  a*    suoi    colla    fermezza  se- 
rena di  colui  che  sa  d'aver  posto   mano   ad    opera 
che  non  è  solamente  umana.  Le    lettere    da  Fran- 
cesco scritte  a^suoi   dopo  il  suggello  d/  Onorio  han- 
no r  impronta  deir  umile  baldanza  di  chi  è  certo  di 
seguire  i  disegni  di  Dio.  F'rancesco  manda  i   suoi 
frati  nelle  diverse  parti  del  mondo  e  dice  a  frate  An- 
gelo da  Pisa:  «  Io,  frate  Francesco  d'  Assisi,  mini- 
stro generale,  ti  comando   di  andare  in  Inghilterra, 
e  di  tenere  ivi  V  ufficio  di  ministro  provinciale.  Id- 
dio t' aiuti.  »  (i) 

I  nuovi  missionari  recavano  seco  la  lettera  d'O- 
norio, e  trediS.  Francesco.  Ilsiggillo  d'Onorio  dovea 
essere  il  primo  conforto  di  questi  civilizzatori  della  so- 
cietà umana,  alla  quala  parlava  il  Pontefice  di  Roma, 
parlava  il  pellegrino  d'Assisi.   Nella  lettera  d'Onorio 
erano  le  parole  della  legittima  missione,  in  quelle   di 
Francesco  erano gPinvitialla  penitenza,  erano  gl'inviti  a 
tutte  le  viriù^  erano  le  voci  di  colui  ch'è  mandato  alle 
genti  da    chi  tiene    in    terra    il    luogo  di    Cristo. 
Fra  il  tramestio  delle  umane  cure,  fra  Pansia  de'  cercati 
piaceri,  in  mezzo  al  gustamento  più  febbrile  e  più 


(i)  Waddingo,  loc.  cit. 
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cieco  delle  umane  dilettanze,  fra  le  prepotenze  del- 
l'orgoglio,  e  le  nere  vendette  dell'ira,  fra  il  sus- 
surrante affollamento  di  trovatori  e  di  parassiti  alle 
corti  bandite,  suona  la  voce  di  Francesco  il  trovato- 
re severo  della  morte,  ma  della  morte  che  consiglia 
a  ottenere  la  vita.  «  Ponete  ben  mente,  egli  grida, 
che  il  giorno  del  morire  s'avvicina^,  »  Francesco, 
interprete  degP  intendimenti  del  Vicario  di  Cristo, 
banditore  solenne  del  Vangelo ,  favella  della  mone 
ai  tumultuosi  ricercatori  della  vita  nel  luogo  della 
morte.  La  famiglia  di  lui  che  cerca  la  povertà,  al- 
la quale 

> 

....  come  alla  morte 

La  porta  del  piacer  nessun  disserra  (i) 

la  famiglia  di  lui  é  il  modello  di  ciò  che  dovrebbe 
essere  tutta  1'  umana  famiglia  p^r  non  temere  la 
morte.  Intanto  pel  terz'ordine  questo  angelico  te- 
nore di  vita  divenne  il  desiderio  delle  moltitudini, 
e  il  secando  suggello  d'  Onorio  ,  nel  rendere  sal- 
da r  opera  di  Francesco,  imprime  nel  mondo 
un  segno  di  benedizione  e  di  pace.  La  vita  fran- 
cescana che  si  diffonde  ne'  popoli  del  medioevo 
torna  a  gloria  principale  de'  Pontefici,  i  quali  sono 
e  saranno  sempre  i  vindici  della  morale,  e  trarran- 
no sempre  a  circondare  di  luce  le  voglie  sante  di  co- 
loro che  vennero  mandati  da  Dio  a  conforto  dei 
trangosciati  mortali  ne'  tempi  più  atri  e  difficili: 
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Di  seconda  corona  redimita 
Fu  per  Onorio  dall'  eterno  spiro 
La  santa  voglia  d'esto  Archimandrita  (1). 

Del  resto  l'approvazione  d^Onorio  ci  richiama  alla 
mente  la  visione  di  Laterano.  «  Questo  papa  Onorio, 
dice  il  Bati,  fu  spirato  da  Dio  in  una  visione  ch'elli  eb- 
be, cioè  ch'elli  vedea  cadere  la  chiesa  di  San  Joanni 
Laterano,  se  non  che  due  poverelli  frati  la  sostene- 
vano, e  quando  San  Francesco  gli  andò  innanzi  per 
confermazione  della  sua  regola,  e  per  potere  ammi- 
nistrare li  sacramenti  della  Chiesa  ai  suoi  frati,  O- 
norio ,  ispirato  da  Dio ,  che  questo  era  V  uno  dì 
quelli  poverelli  frati  eh'  avea  veduto  sostenere  la 
Chiesa,  fecegli  privilegi  grandissimi,  confermando  la 
sua  regola  e  dando  licenzia  piena  d'amministrare  li 
sacramenti  de  la  Chiesa  a  li  suoi  frati  e  di  poter  riceve- 
re ogni  dignità  ecclesiastica.  »  (2)  Il  Buti  peraltro  rac-  . 
conta  questa  visione  attribuendola,  com'era  giusto^  " 
ad  Onorio,  dopo  averla  in  altra  parte  attribuita  ad 
Innocenzo  HI.  Anche  Pietro  di  Dante  ed  il  Posti]- 
latore  cassinese  narrano  il  sogno  di  Onorio,  e  di 
questo  sogno  è  conferma  la  parola  del  poeta,  che 
accenna  air  ispirazione  del  Pontefice.  La  fede  di 
Dante  suggella  anch'essa  l'istituzione  dell'Ordine 
francescano.  Quello  eh'  è  leggenda  per  V  ipercritica 
moderna  è  fatto  indiscutibile  per  1'  Alighieri.  È  fa- 
cile improntare  del  fatuo  nome  di  leggenda  la  nar- 
razione ingenua  e    schietta  dei  prodigi.  La  fede  di 


(.)  Ivi. 
(2)  Com, 


Dante  respinge  animosamente  la  fredda  parola  del 
dubbio  e  della  negazione  del!'  elemento  sopranna- 
turale ch^ebbe  luogo  nella  grande  opera  dell'  Archi- 
mandrita santo:  quest'opera  fu  ispirata  da  Dio  che 
ne  rivelava  ad  Onorio  la  grande  importanza.  Fra 
le  maestose  figure  ch<*  testimoniano  deir  abside  di 
Luterano  la  veneranda  antichità  del  culto  è  quella 
di  Francesco  d'Assisi.  Fra  gli  apostoli  primi  è  Ta- 
postolo  de'  nuovi  tempi,  fra  le  colonne  del  mistico 
edificio  della  Chiesa  é  il  sostenitore  simbolico  del 
tempio  di  Laterano^  il  ravvivatore  della  fede  del 
mondo  infredjdito.  Quella  figura  bruna  che  spicca 
fra  il  cielo  d'oro  dell'abside ,  mi  commuove  come 
Ja  lettura  dei  versi  di  Dante.  Nella  penombra  di 
quel  tempio  io  ripenso  il  sugello  d'Innocenzo  e 
d'Onorio,  e  la  divina  ispirazione  ond' ebbe  confer- 
ma la  regola  di  San  Francesco,  e  rivolgo  in  mente 
i  versi  dell'Alighieri: 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  lonocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  siia  religione. 

Di  seconda  corona  redimita 
Fu  per  Onorio  dell*  eterno  spiro 
La  santa  voglia  d'esto  Archimandrita. 

Il  tempio  di  Laterano  sorse  a  nuova  luce  d'arte 
per  opera  del  Pontefice  Leone  XIII.  Vicino  all'  an- 
tico mosaico,  ove  sta  la  mansueta  figura  del  santo, 
venne  dipinta  a  larga  parete  il  fatto  glorioso  del  sug- 
gello d' Innocenzo.  Quel  quadro  è  un  nuovo  com- 
mento alla  poesia  dell'Alighieri.  Così  provvidamente, 
nel  primo  tempio  del  mondo  è  ricordato  il  grande 
Archimandrita  dall'arte  antica  e  dalParte  moderna, 

Bartolini  —  studi  Dan  teschi  17 
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e  il  siggillo  dMnnocenzo  è  perennemente  encomiato 
dall'inno  che  s'elevò  a  Francesco  fino  dai  tempi 
vicini  alla  sua  morte  e  dall'  inno  che  sorge  ora  e 
sorgerà  fino  che  il  tempp  dura,  ricordante  il  de- 
creto del  Pontefice  e  X  inclita  vocazione  del  gran 
poverello. 


Le  crociate  sì  care  a  Dante  (i)  erano  ai  tempi  di 
S.  Francesco  V  ideale  più  bello  d'ogni  anima  gran- 
de accesa  dalla  fede  di  Cristo.  Due  grandi  Pontefici, 
Innocenzo  ITI,  ed  Onorio  III,  i  due  Pontefici  sugel- 
latori  della  grande  opera  dell'angelo  d'Assisi  le  favo- 
reggiarono caldamente.  Il  primo  nel  concilio  di  La- 
terano  avea  tratteggiato  con  vive  parole  il  misero 
.^tato  dei  cristiani  in  Oriente,  e  bandita  una  nuova 
crociata,  andò  a  predicarla  egli  stesso  in  Toscana, 
ove  venne  meno^  logoro  per  le  fatiche  del  glorioso 
pontificato.  L  altro,  erede  dello  zelo  del  primo,  s^a-  * 
doperò  vivamente  per  l'impresa  delle  crociate  se  non 
che,  invece  di  portare  la  guerra  in  Palestina,  com'al- 
tra  volta  s'era  fatto,  seguendo  il  divisamento  d'Inno- 
cenzo, volse  l'ardito  desiderio  all'Egitto;  indi  i  cro- 
ciati si  accinsero  all'  assedio  di  Damiata.  Onorio 
schiudeva  la  via  al  nuovo  crociato,  a  S.  Francesco 
d'Assisi,  egli  che  avea  ornato  di  nuovo  siggillo  \  or- 
dine francescano,  iniziava  la  missione  francescana  in 
Oriente.  Nel  bandire  la  crociata  schiudeva  un  nuovo 
sentiero  all'apostolato  di  Francesco.  L'inclito  padre 
avea  già  mandato  i  suoi  nelle  regioni  del  martirio: 
sei  di  essi  aveano  lasciato  la  vita  nel  Marocco.  Quel 

(i)  Par.  IX. 
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sangue  di  martiri  gridava  a  lui  :  va  in  Egitto  ove  la 
voce  d'Onorio  invita  i  combattenti.  S.  Francesco 
va  in  Egitto  intrepidamente  cantando  le  parole  del 
profeta  ».  Sebbene  io  camminassi  nella  valle  del- 
r  ombra  della  morte  io  non  temerei  di  alcuno,  pe- 
rocché sei  meco.  «  (i)  Gli  venne  detto  essere  il  solda- 
no  avido  di  sangue  cristiano,  e  che  aveva  promesso  un 
bisunte  d^oro  a  chi  gli  portasse  la  testa  d'un  battez- 
zato. Incontrò  due  agnelli  per  via,  e  (juesto  incontro 
grandemente  lo  rallegrò,  che  gli  vennero  a  mente 
le  parole  del  vangelo  «  io  vi  mando  come  agnelli 
in  mezzo  ai  lupi.  »  (2)  Quando  i  saraceni'gli  furono 
addosso  e  lo  percossero  fieramente,  prese  conforto 
pensando  di  potere  egli  stesso  far  ciò  che  avea  co- 
mandato ai  suoi,  inviandoli  alle  varie  parti  della 
terra:  benedite  quelli  che  vi  perseguitano. 

Ed  ecco  Francesco  che  predica  Cristo  e  i  suoi 
seguaci,  il  primo  de'  martiri  e  gli  altri  martiri.  La 
sua  parola  scende  come  balsamo  nel  cuore  del  mu- 
sulmano, al  quale  spiace  cheglicontendaseguire  il  san- 
to ragione  di  regno.  La  crociata  di  S.  Francesco  è  la 
più  gloriosa  delle  crociate.  Il  povero  ha  vinto  l'a- 
nimo del  maomettano^  che  gli  si  arrende.  Bossuet 
ha  una  pagina  assai  bella  sulla  crociata  di  San  Fran- 
cesco. E  una  contesa  mirabile  fra  il  disprezzo  che 
il  povero  d*  Assisi  mostra  della  superstizione  mu- 
sulmana, e  il  rispetto  che  i  seguaci  della  supersti- 
zione musulmana  hanno  per  lui.  Il  grido  di  S.  Fran- 


(1)  Salm.  22. 

(2)  S.  Bon.  G.  IX. 
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Cesco  é  il  grido  della  civiltà  che  viene  dalla  croce. 
E^  il  grido  della  fede  che  sfida  la  superstizione.  Il 
soldano  che  fa  accompagnare  da'  suoi  Francesco  al 
campo  incontro  a  Damiata,  il  soldano  trepida  per 
cagione  di  regno:  é  il  maomettismo  che  cede  a  Cri- 
sto,  è  il  maomettismo  vinto  dall'  evidenza  della  ve- 
rità del  vangelo.  Le  armi  de'  crociati  furono  le  armi 
di  Dio,  ma  più  eh'  altro  fu  arma  di  Dio  la  parola 
di  Francesco.  Il  santo,  mesto  di  non  aver  potuto 
soddisfare  la  sete  del  martirio,  lascia  1'  Egitto  e  vol- 
tosi  al  compagno  dice  :  giacché  Dio  non  ci  stima 
ancora  degni  del  martirio,  né  di  farci  parte  delle 
sue  gloriose  ignominie,  andiamo,  o  mio  fratello,  an- 
diamo a  por  termine  alla  nostra  vita  nel  martirio 
della  penitenza  ;  andiamo  in  cerca  d'  un  luogo  su 
la  terra,  ove  ci  sia  consentito  di  bere  a  larghi  sorsi 
r  ignomia  della  croce.  Dante  ritrae  con  una  mira- 
bile terzina  il  ritorno  di  Francesco  in  Italia  : 

E  pvji  che  per  la  sete  del  martire, 
Nella  presenza  del  soldan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  eh*  il  seguirò, 

E  per  trovare  a  conversione  acerba 
Troppo  la  gente,  per  non  stare  indarno 
Reddissi  al  frutto  delP  italic' erba  (1). 

Ma  Francesco  che  torna  in  Italia,  dopo  la  sua 
crociata,  lascia  dietro  sé  memoria  d^  apostolo  de' 
crociati.  Perchè  nel  tornare  alla  sua  patria  predica 
ai  crociati  la  pace  e  la  penitenza,  e    ingenera   negli 

(i)  Par.  XI. 
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animi  dei  combattenti  lo  spirito  che  deve  commo- 
vere il  milite  tristiano.  S.  Francesco,  come  S.  Ber- 
nardo, come  Pietro  T  Eremita,  predica  il  vangelo 
della  guerra  santa.  Egli  passa  per  la  Palestina  e  fa 
in  ogni  luogo  conquiste.  U  intera  famiglia  de'  mo- 
naci della  Montagna  nera  lo  segue,  (i)  Una  nuova 
armata  tutta  spirituale  cresce  dietro  le  sue  orme. 
Giovanni  Vitry,  vescovo  d' Acri,  scrive  a^  suoi 
amici  di  Lorena  intorno  alla  presa  di  Damiata  : 
«  Il  maestro  Reiner,  priore  di  S.  Michele,  è  entrato 
neir  Ordine  de*  Frati  Minori  ;  quest'  istituto  si  va 
allargando  assai  nel  mondo,  perchè  imita  esattamente 
lo  spirito  della  Chiesa  primitiva.  Il  capo  de'  Minori 
si  chiama  frate  Francesco,  si  amabile  eh'  è  venerato 
da  tutti,  fedeli  ed  infedeli.  »  (2)  Le  crociate  lascia- 
rono un  ricordo  in  Oriente,  presso  la  tomba  di 
Gesù  Cristo,  circondata  nuovamente  dall'  islamismo; 
questo  ricordo  è  la  famiglia  de'  Frati  Minori.  S. 
Francesco  veglia  il  sepolcro  del  Redentore,  accosto 
al  quale  giace  l'  antica  spada  di  Goffredo  Buglione. 
Se  quella  spada  non  sarà  più  raccolta,  la  scolta  fran- 
cescana non  abbandonerà  mai  più  quella  tomba. 

Intanto  ei  torna  al  frutto  delPerba  italica;  que- 
sto frutto  é  la  predicazione  del  vangelo,  frutto  in 
particolar  modo  nostro,  nato  dalla  nostra  terra,  dalle 
nostre  valli,  dai  nostri  monti,  nostro  perchè  germi- 
nato da  quel  vitale  umore  eh'  inverdisce  la  nost'  er- 
ba, il  sangue  de'  martiri,  il  sangue  di  Pietro  e  di 
Paolo.  Fruito  al  tutto  nostro,  indigeno    frutto    che 


(1)  Wadding,  a    1219. 

(2)  Ep.  ad  Lothartng  apud  Bongars,  p.  1149. 
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cresce  al  caldo  del  nostro  sole,  al  raggio  vo^  dire 
della  nostra  fede.  La  miscredenza  non  attecchirà 
giammai  in  questa  nostra  terra  !  No  :  mai  ! 

S,  Francesco  trae  alle  città  di  Padova,  di    Ber- 
gamo, di  Brescia,  di  Cremona^  di  Mantova,  e  pre- 
dica ovunque  la  pace  e  istituisce  le  case  de'  poveri^ 
de'  poveri  di  Cristo,  che  non  fremono    d^  ira,    che 
non  maledicono  e  non  uccidono,  che  non  invocano 
r  abolizione  delle  proprietà  privata,  ma  che,  lascian- 
do indietro  ogni  cosa,  vivono  nella  comunanza  delle 
carità,  non  insidiosi    e    minaccevoli    alle    porte    dei 
ricchi,  ma  dei  ricchi  amici  e  da  essi  sovvenuti  fra- 
ternamente nel  nome  di  Cristo^  padre  dei    ricchi   e 
dei  poveri.  Francesco  predica  la   povertà    del    van- 
gelo^ e  il  grande  problema  del  pauperismo  è  sciolto. 
Il  povero  frate  che  vive  d'  elemosina    diviene    alla 
sua  volta  il  limosiniere  del  povero  che  non  ha  pane» 
Il  vecchio  e  lo  storpio  picchiano  alla  porta  del  con- 
vento, come  il  frate  picchia  alla  porta    del    castella 
temuto.  L^  equilibrio  della  carità    è   stabilito.    Una 
corrente  d' amore  di  pace,  di  fratellanza  vera  muove 
dall'  intima  aula  dorata  del   maniero    e    va   fino    al 
tugurio    del    povero.   S.    Francesco    è  l' uomo    del 
tempo,  perchè  11  vangelo  è  di  tutti  i  tempi.  Le  di- 
visioni aritmetiche  della  proprietà  privata  sono  uto- 
pie, le  opere  della  carità  reciproca  che  hanno    fon- 
damento nella  predicazione  del  vangelo  sono  prov- 
vide  realtà.  Beati  i  poveri,  predicava   il    Redentore 
in  mezzo  alla  società  giudaica  e  pagana,  beati  i  po- 
veri predica  S.  Francesco,  nel  buio  del    medioevo  : 
è  la  parola  di  Cristo  ch^  è  ripetuta  dal  suo  seguace. 
Oggi  1^  arido  problema  sociale  adugge  le  menti  ed  i 
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cuori.  Un  cruento  avvenire,  apportatore  di  non  fa- 
ticate ricchezze,  mette  la  febbre  nei  popoli.  Tace  la 
ragione  e  1^  impeto  dei  bassi  appetiti  signoreggia. 
Domani,  si  spera,  i  ricchi  non  saranno  più  ricchi  ed 
i  poveri  saranno  ricchi.  L^operaio  non  si  leverà  all'al- 
ba, non  dormirà  nella  muffa;  non  avrà  cibo  rozzo 
ne  rozze  stoviglie.  Le  porcellane  e  gli  ori  dei  ricchi 
abbelliranno  le  sue  mense  luride.  Il  livellamento 
non  è  ordine.  Il  popolo  che  a  prezzo  di  sangue 
vuole  compiere  questo  avvenire  è  ingannato.  Dopo 
r  agio  la  miseria,  dopo  la  miseria  la  tirannia.  I  po- 
chi scelti  s'assideranno  alla  mensa  d^  Epulone  e 
scherniranno  i  Lazzari  affamati.  Le  teorie  del  co- 
munismo, del  socialismo  sono  quelle  del  nichilismo, 
e  tutte  queste  unite  non  fanno  che  un  ibrido 
insieme  di  accanite  brame ,  di  monchi  desideri 
di  misantropia.  Quello  che  in  apparenza  è  amore 
delP  uomo  in  realtà  è  odio  delT  uomo,  dell'  uomo 
grande  e  dell^uomo  piccolo,  delT  uomo  dotto  e  del- 
r  uomo  ignorante,  del  ricco  e  del  povero;  in  fondo 
a  tutto  questo  tramestio  è  T  egoismo,  che  lavora,  e 
r  io  petulante,  affannoso,  procace,  opprimente,  di- 
struggitore. Indi  questi  turbini  devono  passare,  e  il 
sole  deve  trionfare  di  essi.  Ecco  il  sole  che  muta 
nome  ad  Assisi,  il  poverello  di  Cristo  che  diviene 
il  grande  padre  dei  poveri  !  Il  mondo  vada  dietro  a 
questo  povero  e  s'ignoreranno  le  angosce  della  povertà 
e  del  rimorso.  S.  Francesco  è  in  una  delle  più  colte 
città  d'Italia:  eccolo  a  Bologna.  Gli  studiosi  che 
usano  alla  università,  coloro  che  insegnano  e  coloro 
che  sono  ammaestrati^  i  ricchi  e  i  poveri  si  .stipano 
intorno  a  lui.  Le  vie  di  Bologna  sono  chiuse    dalla 
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spesseggiantc  moltitudine.  E'  una  barricata  umana 
che  contende  il  passo  a  Francesco  (i).  La  parola  di 
liii  è  fuoco  che  divampa  (2).  Il  trionfo  di  S.  Fran- 
cesco non  può  paragonarsi  ad  alcun  altro  d*  impe- 
peratore.  Egli  è  V  imperatore  delle  anime.  France- 
sco predica  nella  grande  piazza  di  Bologna,  pre- 
dica air  innumerevole  moltitudine.  Francesco  è  Va- 
postolo  d'Italia,  cui  torna: 

Rc^ddissi  al  fruito  deiT  italica  erta. 

S.  Francesco  predica  ancora  nella  nostra  Italia  e 
sempre  predicherà.  La  sUa  figura  rimarrà  eretta 
sempre  ovunque  sorga  un  convento  de'  suoi  figli, 
ovunque  s^oda  il  rantolo  d'un'agonia.  Nella  terribi- 
le crisi  sociale,  nel  rivolgimento  degli  animi  del  no- 
stro bel  paese,  nella  letteratura  e  nell'arte  predi- 
cherà S.  Francesco.  Dal  bozzetto  dì  genere  alla 
statua  del  Duprè,  dal  racconto  semplice  de*  Fioretti 
alla  creazione  artistica  di  Alessandro  Manzoni,  nel 
suo  padre  Cristoforo,  il  ricordo  francescano  parlerà 
a  noi,  e  l'eco  della  predicazione  di  S.  Francesco 
ci  commoverà  sempre.  Se  un  francescano  di  facile 
parola,  e  di  vivo  zelo  salirà  i  pergami  delle  nostre 
basiliche,  il  popolo  correrà  tumultuante,  si  pigerà. 
Le  ampie  campagne  divengono  auguste  per  P  elo- 
quenza di  S.  Antonio  e  di  S.  Bernardino  da  Siena. 
Questo  appartiene  alU  tradizione  della  predicazione 
popolare  istituita  in  Italia  da  S.  Francesco. 


1 


(i)  SiGONio  De  Episcopis  Bononiensibns^  a.  1220. 
(2)  S.  Bonav.  e.  XII. 
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VI. 


Il  santo  d*  Assisi  è  il  santo  della  cavalleria  cri- 
stiana. Il  medioevo  colle  sue  tradizioni,  colle  sue 
leggende,  colla  sua  poesia  mistica,  dà  il  carattere  alla 
sua  virtù.  Il  monte  d' Alvernia  è  il  Tabor  di  S. 
Francesco,  ma  insieme  è  un  ricordo  artistico  di  vita 
cavalleresca.  —  Il  castello  dei  signori  di  Montefeltro 
risuona  di  canti.  E'  il  giorno  di  una  ceremonia  re- 
ligiosa. Un  giovane,  fornita  la  vigilia  delle  armi, 
s^appresta  a  ricevere  nella  cappella  degli,  avi  le  in- 
segne della  cavalleria.  Alle  falde  del  monte  sta  S. 
Francesco  con  frate  Leone.  Andiamo,  disse  il  santo, 
andiamo  a  questa  festa.  S.  Francesco,  poeta,  vive  di 
memorie, e  santifica  le  memorie  col  fuoco  che  gli  brucia 
Panima.  E^  il  cavaliere  che  sogna  le  imprese  di  Soria, 
che  ora  medita  le  imprese  dell'apostolato  universale. 
Sempre  il  cavaliere  di  Cristo.  Compiuto  il  rito  ca- 
valleresco, S.  Francesco,  salito  su  d'un  greppo  co- 
mincia a  predicare.  E  semplice,  affettuoso  il  testo 
del  suo  sermone:  «  Tanto  è  il  bene  ch'io  mi  a- 
spetto,  ch'ogni  pena  m'è  diletto  ».  Indi  richiama  Te- 
sempio  degli  apostoli  che  gioivano  mentre  erano 
perseguitati.  Brulica  la  piazza  di  armati,  e  le  lucide 
insegne  della  cavalleria  splendono  al  sole.  Tutti  i 
volti  sono  intenti  a  Francesco.  Le  armonie  delle 
canzoni,  delle  serventesi  sono  perdute,  non  si  ri- 
cordano più;  invece  tutti  gli  animi  comprendono 
la  parola  del  poverello.  Questa  parola  è  Palta  ser- 
ventese  dello  spirito  cristiano  che  desta  dal  tor- 
pore i  popoli  imbrutiti    nel  vizio.  E' la  voce  di  Cri- 
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sto  che  ripete  al  mondo:  beati  quelli  che  piangono. 
Il  rito  cavalleresco,  compiuto  in  Montefeltro,  è  an- 
ch' esso  r  espressione  delTinfluenza  cristiana  nei  co- 
stumi; ma  fra  le  prove    della    cavalleria  anelante  a 
contrasti  di    armi    e   sorrisi  di   dame,  e  Teroico  di- 
sprezzo della  vjta  presenteper  un  premio  immortale 
la  differenza  è  grande.    Appoggiato  a  un  davanzale 
della  piazza    sta    un    uomo  aitante  della  persona  e 
bello  di  forme.  D'  argento  e  d^  oro  sono  gli  arabe- 
schi dall^  armatura.  E^  OrlanJo    da   Chiusi  di   Ca- 
sentino.   D.  pò  l;i  predica  s'avvicina  a  Francesco  e 
gli  offre  il  monte  della  Vernia.  Il  castello  di  Monte- 
feltro  non  è  buono   per    questo  cavaliere  del  Van- 
gelo, ci  vuole  il  monte  di  Toscana.  Il  monte  d'AI- 
vernia  è  il  castello  cavalleresco  di  S.  Francesco.  Ivi 
egli  avrà  il  sigillo  ultimo  della  cavalleria  di  Cristo: 
le  stimmate.  In  sulPavvicinarsi  della    festa  dell'  Ar- 
cangelo S.  Michele^  Francesco,  già  ridottosi  nel  so- 
litario monte  di  Toscana,  dice  a  frate  Leone:  «  buona 
e  piccola  pecorella  di  Dio,  va,  apri  tre  volte  sull'al- 
tare, in  onore  della  SS.  Trinità,  il  libro  degli  evan- 
geli ».  Frale  Leone  ubbidisce,  e  tutte  e  tre  le  volte 
viene    innanzi  la  pagina  della  passione  di  Cristo  (i). 
La  passione  di    Cristo,  il  gran  codice  della   cavalle- 
tia   che    deve    rigenerare    il    mondo,    e   combattere 
d'  ogni  tempo  i  nemici  del  vero  e  del  bene.  L'umile 
cella  d^Alvernia,  fatta  costruire  da  Orlando,  il  giorno 
stesso  che  fu  a   visitare  Francesco,  fu  testimone  dì 
grandi    prodigi.   In  quella  celletta   frate  Leone  vide 
sollevarsi    in    alto  Francesco,  vide  luce  soprannatii- 


(0  Vitale,  Chronica  Montis  Alvernae, 
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rale,  udì  i  colloqui  di  Cristo  col  santo  (1),  e  Fran- 
cesco pregava  nella  sua  solitudine  quando  gli  apparve 
un  serafino  tutto  fuoco,  che  in  mezzo  alle  ali  avea 
figura  d'un  uomo  crocifisso.  La  visione  disparve,  ma  ri- 
masenell'animo  di  Francesco  una  grandissima  allegrez- 
za e  nel  corpo  rimasero  i  segni  come  quelli  d'  un 
crocifisso,  come  se  la  carne  simile  a  cera  ammollata 
e  liquefatta  dal  fuoco  avesse  ricevuta  l'impressione 
d^  un  suggello  (2),  onde  Dante  opportunamente 
cantò  : 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ad  Arno 
Da  Cristo  prese  1'  ultimo  sigillo 
Che  le  sue  membra  dà  anni  portarno  (3). 

E  di  verp  le  mani  e  i  piedi  di  lui  si  videro  nel 
mezzo  forati  dai  chiodi;  le  teste  de^ chiodi  touvie  e 
nere,  come  nota  lo  Chavin,  (4)  si  videro  sul  dosso 
delle  mani  e  dei  piedi,  le  punte  lunghe  che  spunta- 
vano fuori  all'opposta  parte  erano  ribadite  sulle  carne^ 
alla  dritta  parte  del  costato  aveva  anche  una  piaga 
rubiconda,  come  venuta  per  colpo  di  lancia,  d'  onde 
spesso  cadeva  sangue  che  bagnava  la  tonaca  e  il  panno 
che  portava  sulle  reni.  (5)  Questo  prodigio,  irradiato 
da  molti  prodigi,  dovea  essere  segnalato  dall'eccel- 
lente frase  dantesca  :  ultimo  siggiilo,  da  aggiuniicrsi  ai 


(i)  Chronica  oMontis  Alvernae. 

(2)  Ghiavin  de  Malan.   Vita  di  S.  Francesco. 

(3)  Par.  XI. 

(4)  Loc.  cit. 

(5)  S.  Bonaventura,  Leggenda   s;rande.,  e.  XIII.  Tom  da 
Gelano  1.  II.  e.  ^,Vita  a  tribus  sociis^  e.  V. 
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suggelli  d'Innocenzo  e  d'Onorio.  La  fede  dì  Dante 
si  rivela  nella  frase  artistica  e  compendiosa.  Le  stim- 
mate di  S.  Francesco  stanno  nella  poesia  di  Dante, 
come  nelle  tre  bolle  di  Gregorio  IX,  come  nella  tra- 
dizione continua  dell'agiografia  francescana,  come 
nella  chiosa  dell' Alighieri,  da  Benvenuto  da  Imola 
fino  al  Benassuti.  La  critica  moderna  sorvola  su 
questo  prò  ligio.  Il  Bonghi  non  ne  parla,  e  accennando 
al  principio  della  celebre  terzina,  va  innanzi  come  si 
trattasse  di  cosa  della  quale  fosse  bello  il  tacere. 
«  Francesco,  così  egli,  visse  buona  parte  dei  due 
ultimi  suoi  anni  nella  casa  che  il  conte  Orlando  gli 
aveva  costruito  nelF  Alverna,  il  crudo  sasso  intra 
Tevere  ed  Arno.  Vi  sì  era  ritirato  per  viverci  rac- 
colto e  tranquillo;  e  sottrarsi  alla  folla  che  accorreva 
da  ogni  parte  a  vederlo,  a  fargli  onore  e  impetrare 
da  lui  benedizione  e  miracoli.  Voleva  attendersi  a  Dio 
ed  astergersi  da  ogni  polvere,  se  per  caso  glie  ne 
restasse  attaccata  dalT  avqre  praticato  tra  gli  uomi- 
ni. »  (i)  Aspettavamo  una  parola  intorno  alT  ultimo 
siggillo.  Lo  Scartazzini,  dopo  avere  narrato  le  asser- 
zioni piene  di  fede  de'  commentatori  antichi  e  dei 
nuovi^  dopo  avere  ricordato  le  tre  bolle  di  Gregorio, 
prorompe  in  queste  parole:  Oggidì  chi  ci  crede  e 
chi  no.  (2)  E  noi  siamo  di  quelli  che  ci  crediamo 
con  Dante,  ci  crediamo  colla  Chiesa.  Lo  scetticismo 
è  rigettato  da  Dante.  Chi  osasse  commentare  1'  Ali- 
ghieri collo  spirito  della  critica  avversa  alla  fede,  di- 


(1)  Francesco  d'  Assisi.  Studio  di  Ruggero  Bonghi,  Lapi, 
Città    li  Castello  1884. 

(2)  Comm. 
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^struggerebbe  intieramente  il  lavoro  o  lo  farebbe  ap- 
parire una  goffaggine.  La  Divina  Commedia  in  m^ino 
della  miscredenza  diviene  una  commedia  umana. 


VII. 


S.  Francesco,  trovandosi  infermo  gravemente  in 
S.  Maria  degli  Angeli,  chiamò  a  se  frate  Benedetto 
da  Piratro,  suo  infermiere  e  gli  disse  ;  «  Sacerdote 
di  Dio,  scrivi  la  benedizione  ch'io  do  a  tutti  i  miei 
fratelli,  tanto  a  quelli  che  presentemente  sono  nel- 
l'Ordine, che  agli  altri  che  ci  entreranno  da  poi, 
fino  alla  fine  del  mondo.  Che  s'  amino  sempre  gli 
uni  gli  altri,  di  pari  amore  eh'  io  li  ho  amati  e  IV 
mo.  Amino  essi  e  gelosamente  guardino  la  mia  si- 
gnora e  maestra  la  povertà  »  (1).  Queste  parole  sono 
come  il  prodromo  del  suo  mirabile  testamento  (2). 

Narra  di  più  la  cronaca  de'  minori  (9,)  come 
Francesco,'  essendo  presso  a  morire,  chiedesse  d^es- 
ser  posto  sulla  nuda  terra.  Gli  fu  consentito  que- 
sto. Anzi  il  guardiano  del  convento,  cui  Francesco 
severamente  ubbidiva  come  a  suo  superiore,  inter- 
pretando V  intenzione  di  lui  che  bramava  morire  in 
seno  della  dilettissima  sua  sposa  la  povertà,  col  ri- 
manere privo  di  tutto,  come  ispirato  gli  disse  : 
«  Togli,  o  padre,  in  prestanza  e  vestiti  come  povero 
questa  tonica  e  questa  corda.   » 

Le  quali  parole  udendo  Francesco,  tutto  lieto 
accolse  il  ruvido  vestimento  e  se  lo    pose   indosso. 


(;)  S,  Francisci^  opuscula^  p.  8. 
(2";  Ivi  p*  20.  Waddingo  ai  an  1226. 

(3). Ivi. 
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Dante  narra  la  morte  di  S.  Francesco  raccogliendo- 
ne' suoi  mirabili  versi  queste  circostanze.  Il  mori- 
bondo che  raccomanda  a'  suoi  figli  la  donna  sua, 
della  quale  desidera  gli  estremi  amplessi,  è  bene  de- 
lineato dair  Alighieri  : 

Quando  a  Colui  eh'  a  tanto  ben  sortillo 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 
Ch'egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo  \ 

Ai  frati  suoi,  sì  come  a  giuste  erede 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  1'  amassero  a  fede. 

E  del  suo  grembo  l'  anima  preclara 
Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno, 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara  (1). 

La  frase  non  volle  altra  bara  «  die"*  occasione 
a  diversi  opinamenti  de^  chiosatori.  Opportunamente 
nota  il  Dionisi  che  «  il  Serafico  S.  Francesco  morì 
in  giembo  alla  povertà  ch^era  la  sua  donna  più  cara. 
L'  anima  di  là  volò  al  cielo  e  ^1  cadavere  rimase 
in  grembo  ad  essa  povertà  e  quella  fu  la  suabara,  né 
altra  volle.  »  Male  pertanto  s'appone  il  Postillatore 
cassinese,  il  quale  tiene  che  debbansi  interpretare 
quelle  parole  per  difetto  d^esequie.  Id  est  feretrum 
quam  paupertatem,  nam  nulle  alte  obsequie  siti  facte 
sunt.  Non  è  vero  che  S.  Francesco  non  ebbe  ese- 
quie, anzi  Pebbe  solenni  e  maestose.  Colui  ch'era 
morto  volontariamente  al  mondo  dovea  avere  splen- 
dido trionfo  dalla  morte.  Né  Pumiltà  di    Francesco 


(i)  Par. 


1 
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veniva  offesa  per  ciò.  Dopo  la  morte  non  era  egli 
che  decretavasi  onori.  Ma  si  dirà,  egli  non  volle  ono 
ranza,  egli  comandò  che  l'esequie  sue  fossero  quel- 
le de'  poveri.  Chiesto  ove  volesse  essere  portato  dopo 
morto,  rispose  al  carnaio,  (1)  al  cimitero  de'  condan- 
nati. Altra  volta  significò  il  desiderio  ch^ilsuo  cada- 
vere fosse  trascinato  sul  burraccio^  carro  sul  quale 
era  uso  venissero  mandati  i  cadaveri  degli  altri 
frati  (2).  Sta  bene,  ma  l'esequie  di  S.  Francesco  do- 
veano  essere  l'esequie  delPamoree  dell'ammirazione. 
Dovea  avverarsi  subito  in  lui  la  parola  del  vangelo: 
chi  si  umilia  sarà  esaltato.  La  mercede  di  Dio  che 
dovea  compensarlo  d'essersi  reso  pusillo,  non  dovea 
essere  soltanto  la  luce  del  cielo,  ma  anche  Finno 
della  terra.  Appena  morto,  Giacomo  da  Settesoli,  in- 
sieme a' frati  prèse  cura  delle  onoranze  che  si  dove- 
vano alla  venerata  salina,  e  copertola  d'una  tonaca 
nuova,  la  pose  su  tappeto  d'opera  maravigliosa  (3). 
Il  popolo  d^  Assisi  irruppe  nella  cella  del  santo. 
Vennero  il  clero  e  i  magistrati  ;  il  corpo  di  S.  Fran- 
cesco fu  menato  sopra  una  bara  che  sorreggevano  due 
frati  e  due  magistrati  per  la  campagna,  che  si  di- 
stendeva dalla  chiesa  degli  angeli  fino  al  colle  della 
città.  Il  clero  e  il  vescovo  traevano  dietro  salmo- 
diando. La  processione  sostò  a  S.  Damiano,  ov^erano 
le  povere  signore  che  piansero  lungamente  intorno 
alla  bara  del  santo.  Infine  si  giunse  in  Assisi,  alla 
città  benedetta  da  lui  in  sulP estremo  della  vita  dalle 


(i)  Benv.  da  Imola. 

(2)  BuTi.  Com. 

(3)  Chwain  de  Melan.   Vita  di  S.  Francesco. 
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verdi  campagne  che  s'aprono  presso  la  Porziuncola. 
Assisi  salutò  con  rami  d'  olivo  la  salma  del  suo  ve- 
nerato padr^.  Non  parve  si  trattasse  quel  giorno 
deiresequie  d'un  morto,  ma  del  trionfo  d'un  vivo; 
e  vivo  era  Francesco  e  radiante  della  luce  della 
santità.  Anzi  V  anima  sua  fu  veduta  da  uno  dei 
frati  come  lucida  stella  in  sul  zaffiro  del  cielo  d^As- 
sisi  (i)  vegliare  a  protezione  de*  suoi.  Ma  pure  il 
più  bel  trionfo  ch'abbia  avuto  S.  Francesco  in  terra, 
mi  si  consenta  questo  modo  di  favellare  per  l'afifetto 
ch^  io  porto  al  poverello  à'  Assisi^  è  la  pagina  della 
Divina  Commedia.  Dante  va  salmodiando  attraverso 
i  secoli  sulla  tomba  di  S.  Francesco. 

Vili. 

La  critica  ritiene  che  delle  poesia  attribuite  a 
S.  Francesco  una  sola  sia  autentica  cioè:  il  cantico 
del  sole^  ma  senza  ritmo,  e  senza  forma  poetica. 
L^Ozanara  interprete  della  bellezza  delle  poesie  del 
santo,  rimase  dolente  di  non  aver  potuto  avere 
sottocchio  la  dissertazione  delP  Affò  il  quale  nega 
a  S.  Francesco  ogni  spirito  a  poesia  formato  e  ri- 
conosce autentico  il  sol  cantico  del  sole  (2).  E  di 
vero  l'Affò  credette  d'avere  fatto  opera  buona  con 
questo  tiro  di  critica  demolitrice,  più  degna  del  no- 
stro secolo  che  del  suo,  poiché  scriveva  in  questa 
guisa  al  padre  Mazza.  «  Io  credo  di  aver  fatto    un 


I 


(i)  S.  Bonav.  e.  XIV. 

(2)  Dissertazione  dei  cantici  volgari  di  S.  Francesco  d'As- 
sisi. (Tuastalla  1777. 
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servigio  a  S.  Francesco  spoetandolo  ;  e  spero  che 
solo  per  questo  mio  nierito  mi  abbia  da  pigliare 
per  là  chierica  e  tirarmi  in  paradiso  con  seco.  » 
Egli  si  vantava  d^avere  cacciato  fuori  dal  catalogo 
de^  poeti  classici  S.  Francesco,  ripostovi  a  torto 
dal  Waddingo,  dal  Crescimbeni ,  dal  Quadrio.  Se 
rOznam  non  fosse  stato  colto  dalla  morte  si  avreb- 
be uno  studio  critico  assai  accurato  intorno  alla  poe- 
sia di  S.  Francesco.  Il  P.  Frediani  anche  volea 
trattarne  diffusamente  ma  anch'egli  mori  prima  di 
scrivere  la  dissertazione.  Il  Perzana  fece  un  sunto 
del  lavoro  dell'  Affò,  sunto  riportato  in  una  nota 
alla  Vita  di  S  .  Francesco,  scritta  dallo  Chiavin  de 
Malan  e  tradotta  da  Cesare  Guasti.  Del  resto  il 
Perzana  nella  vita  delPAffò ,  dice  che  costui  ben 
s'appose  negando  a  S.  Francesco  spirto  a  poesia 
formato,  perchè  il  cantico  al  sole  non  è  in  versi  e 
non  sono  del  santo  gli  altri  (i).  Il  Delecluze  nella  bella 
trilogia  Gregoire^  Saint  Francois  d^  Assise^  saint 
Thomis  d'  Aquin  (2)  e  il  P.Francesco  Paoli  del- 
r  istituto  di  carità  tengono  opinione  diversa  da  quel- 
la deirAffò(3).  Il  Fanfani  assente  all'Affò,  e  com- 
batte V  argomento  delPOznam,  tratto  dalPasserzione 
di  S.  Bernardino  da  Siena,  per  essere  questo  venu- 
to al  mondo    due  secoli  dopo  s.  Francesco    (4).   Il 


(i)  Memorie  degli  scrittori  e  letterati  parmigiani.  Tipogra- 
fìa ducale.  1825. 

(2)  Paris.  Labette  1844. 

(3)  I    canti  di    S.     Francesco    illustrati.  Torino,  Mariet- 
ti 1863. 

(4)  Fanfani  Pref.  alla  traduz.  de'  Poeti  francescani  deirOz- 
nam,  Prato  1854. 

Bartolini  --  studi  danteschi.  18 
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Bartoli  (i)  il  Bonghi    (2)  il    Tozzi   (3)    tengono    la 
stessa  opinione;    ma  dalla  severa  esposizione    della 
critica  emerge    salvo  il  cantico    del    sole,  sia    pure 
senza  ornamento  di  rima,  e  questo  basta  per  nove- 
rare Francesco  tra  i  poteri  italiani  e  ridonargli  quel- 
Talloro    che  gli  aveva  rapito  P  Affò.  Il   Bartoli  (4) 
dice  che  riguardo  al  cantico  del  sole  non    ci    sono 
ragioni  sufficienti  per  negare  essere  opera  di  s.  Fran- 
cesco. Che  poi    il  cantico  fosse    dettato    dal    santo 
ad  alcuno  de^suoi  compagni,  e  forse  a  frate  Pacifico 
detto  il  re  de' versi,  e  inventore  de^canti  secolari  (5), 
'  non  e  impossibile,  che  come  dice  V  Oznam,  per  quel 
rispetto  che  anche  i  santi  hanno  per  Tarte,  può  es- 
sere  che    confidasse    ad   altri  una    certa    opera    di 
lima  del  suo  lavoro.  Tuttavia  il  cantico  del  sole  non 
è  altro  che  l'espressione  viva  di  un'anima  santamen- 
te poetica  che  si  esalta  alla    bellezza    della    natura, 
che  segue,  ammirando,  il   canto   degli    uccelli,   the 
sente  nell^armonia  del  creato   una  potentissim  i  nota 
d^amore.   Non   è    mestieri  del    metro    e  della   rima 
perché  il  canto  di  S.Francesco  sia  vera  poesia:  il  co- 
lorito  della  immagine  tien  luogo    della   cadenza  del- 
Tarte. 

Il  fatto  è  questo  che  nel  secolo  XIII,  nel  secolo 
di  S.  Francesco  avvenne  il  mutamento  della  poesia 


(f)  Storia  della  letteratura  italiana  voi.  II. 

(2)  Francesco  d'Assisi.    Lapi  città  di  Castello  1884. 

(3)  Tozzi  G.  Tommaso.  Francesco  d'Assisi  Bologna  1890. 

(4)  Prefazione  al  ^lavoro  delFOznam.    I  poeti  Francescani 
Prato  1854. 

(5)  Tiraboschi  St.  della  lett.  it.  Voi.  IV. 
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in  ttalia  e  che  l'inno  latino  passò  alla  forma  volgare, 
e  questo  mutamento  avvenne  per  1'  influenza  d'un 
gran  fatto  religioso,  di  cui  1'  Italia  fu  testimone, 
cioè  la  fondaz!o-ie  degli  Ordini  francescano  e  do- 
menicano {i).  L'uno  e  r  altro  ordine  ebbe  vanto 
su  la  scienza  e  sull' arte,  ma  la  poesìa  fu  particolare 
distintivo  dell' ordine  minoritico;  cominciato  con  un 
impeto  di  santa  poesìa.  Ed  ecco  il  canto  italiano,  di- 
verso d\  quello  della  corte  di  Sicilia,  per  quanto  i 
Fioretti  di  S.  Francesco  sono  diversi  dal  Decame- 
rone.  E  ecco  le  due  scuole  italiane,  distintissime  per 
lo  spirito  onde  sonoanimate:  eccoi  dueprìncipi  di  esse: 
Federico  II,  e  S.  Francesco,  Nella  poesia  peraltro 
di  Federico  II,  dì  Enzo  e  di  Manfredi,  di  Pier  delle 
Vigne,  di  Dante  da  Maiano  ed  anche  di  Guittone 
d'Arezzo,  di  Guido  Cavalcanti,  di  Guido  Guinicelli 
s'avvisa  qualche  mutazione  della  poesìa  provenzale, 
nella  poesia  di  S.  Francesco  è  originalità  viva,  è  l' effu- 
sione dì  un  cuore  innamorato  e  però  vero  ìmpeto  di 
poesia  (2).  Ma  l'amore  di  S.  Francesco  non  é  terre- 
no, sibbene  celestiale.  Anche  S.  Francesco  ha  le  sue 
due  maniere  di  poetare,  una  profana  ed  una  sacra. 
Nessuno  sì  maravigli  di  queste  parole.  S.  France- 
sco giovane  a  detta  dì  Tommaso  da  Celano,  adope- 
rava ringegtjo  in  comporre  varie  cantilene,  tn  mam- 
bus  i-erbis  et  in  cantilenis.  Questa  poesia  di  Fran- 
cesco sarebbe  forse  stata  simile  a  quella  dì  Enzo 
e  di  Manfredi.  S'egli  non  avesse  fatto  altroché  quei 


(t)  Bartoli,   loc.  cit. 
(2)  Tozzi,   loc.  cit, 
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versi  giovanili,  non  sarebbe  il  caposcuola  della  vera 
poesia  italiana,  né  il  predecessore  di  Dante.  La  nuo- 
va poesia  di  S.  Francesco,  della  quale  ci  rimane 
saggio  sicuro  il  cantico  del  sole ,  sia  pure  senza 
il  suono  del  ritmo  e  della  rima,  la  nuova  poesia 
di  S.  Francesco  è  una  rivelazione  dell^ arte. 

S.  Francesco  non  é  della  scuola  di  Federico  o 
di  Enzo,  ma  della  scuola  di  Dio.  Nelle  poesie  di 
Federico  di 'Enzo  di  Manfredi,  di  Pier  delle  Vigne, 
di  Dante  da  Maiano,  di  Guittone  d' Arezzo,  sebbene 
inchinato  a  pietà,  di  Guido  Guinicelli,  di  Guido  Caval- 
canti si  sente,  come  notammo  la  reminiscenza  della 
poesia  provenzale,  nelle  poesie  di  S.  Francesco  nessuna 
reminiscenza  d'alcun  poeta,  o  nostro  o  forestiero,  ma 
una  viva  originalità  d'effusione  di  un  cuore  pieno 
d'  amote,  ma  d'  amore  che  non  é  terreno ,  una 
agitazione  viva,  una  passione  veemente  e  quindi 
impeto  di  poesia  (i).  Le  poesie  di  S.  France.^co,  sono 
pel  Bartoli,  passioni  che  si  sprigionano  da' cuori  am- 
malati, da  spiriti  sofferenti,  sono  drammi  psicolo- 
gici, come  quelli,  dell'Heine  e  del  Leopardi  (2);  si 
sono  segni  di  grande  infermità,  di  quell^  infermità 
che  si  manifesta  nelF  uomo  quando  nella  contem- 
plazione del  cielo,  diviene  appunto  perché  infermo 
per  vampa  d'  amore  soprannaturale  che  T  agita, 
più  gagliardo  di  tutti  i  sani  che  hanno  per  meta  la 
terra.  La  malattia  di  Heine  e  di  Leopardi  è  di 
un'altra  forma.  Il  naturalismo  é  tabe  che  rode  l'ani- 
ma, il  soprannaturalismo  é  faoco  che  la  purifica    e 


(1)  Tozzi  loc.  cit. 

(2)  Log.  cit. 
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la  sublima.  Intanto  dall*  infermità  psicologica  di 
S.  Francesco  é  venuto  il  princìpio  della  nuova,  del- 
la vera  poesia  italiana,  il  vero  stile  nuovo  che  non 
sta  veramente  ne'  morbidi  e  studiati  versi  del  Ca- 
valcanti, ma  nelle  voci  ardite  e  soavi  di  S.  Fran- 
cesco. L^  Italia  avea  bisogno  di  uno  stil  nuovo,  sì 
di  uno  stil  nuovo,  ma  non  poteva  dirsi  veramente 
stil  nuovo  quello  che  ronzava  intorno  all'umano^  seb- 
bene con  dolce  suono,  ma  quello  che  liricamente  si 
fosse  slanciato  verso  il  divino.  Ecco  la  poesia  di  S. 
Francesco  che  prodromeggia  quella  di  Dante;  la  qua- 
le ha  la  sostanza  concettuale,  da  S.  Tommaso,  Tem- 
brione  della  forma  da  S.  Francesco  d'Assisi.  Quando 
la  poesia  nostra,  passando  pel  pessimismo  di  Scopen- 
nauer^  spiega  le  ali  verso  il  naturalismo,  allora  Dan- 
te s'  allontana  da  noi.  Non  faccia  maraviglia  la  feb- 
brile lena  che  si  sviluppa  oggi  per  lo  studio  delTAli- 
ghieri:  non  é  la  lena  entusiastica  dell'  ammirazione 
della  forma  dietro  la  quale  s^  intuisce  la  limpida 
bellezza  d'  un  sistema  parenetico  e  mistico,  ma  é 
la  diligente  ricerca  della  critica.  Il  nostro  uomo 
grande  s' ammira  in  generale,  ma  non  si  sente,  si 
studia  con  assiduità  ma  non  si  segue,  sMmbalsama 
colla  paziente  opera  dell*  indagamento,  ma  non  si 
procaccia  mai  che  risusciti.  Senza  i  suoi  ideali 
oltramondani,  senza  la  sua  fede  gagliarda,  senza  lo 
spirito  della  sua  missione  cristiana,  senza  la  sua 
vena  di  poesia  francescana  é  impossibile  seguirlo. 

La  poesia  che  rade  gli  orli  della  palude  del  sen- 
so non  sarà  mai  poesia  dantesca.  11  gran  libro  del- 
l'arte  nostra  poetica  è  sorretto  da  due  sublimi  se- 
guaci:   da    Francesco  e  da   Dante.   Tornerà    il  prò- 
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venzaiismo,  ma  senza  i  colori  vari  e  screzia 
immaginazione.  La  poesia  deli'  anima  se 
affoga  l'immagine  nel  pozzo  Jella  realt 
viare  gì'  ingegni  più  gagliardi  e  soavi 
bel  paese:  e  noi  compiangeremo  1'  esilic 
stra  poesia  sino  a  che  non  vediamo  use 
bardi,  non  già  della  vecchia  scuola  di  Ft 
dall'umile  convento  di  S.  Francesco. 


Sarebbe  peraltro  incompito  il  lavoro 
S.  Francesco  se  non  si  ponesse  mente  a 
la  copia  di  memorie  serafiche  eh'  è  nel! 
dia.  Perchè  non  solo  la  sembianza  di  S. 
ma  anche  quella  de' suoi  figli  è  miniata 
dì  Dante  nelle  pagine  arcane,  come  I'  a 
tuta  miniare  Oderìsi  da  Gubbio  in  un'  £ 
corale.  L'attonita  pupilla  di  Dante  si  vo 
francescano  e  lo  contempla,  e  considera  ; 
te  le  stelle, di  questo  cielo.  Si  come  pres 
letta  de'  principi,  non  ponendo  più  ment« 
di  Nino  di  Gallura,  guarda  le  tre  stelle  dì 
di  qua  tutto  quanto  arde;  così  altrove,  gu 
di  S.  Francesco,  e  indi  gli  esempi  loro 
pagine  dei  suo  poema.  La  regola  del  j 
triarca  gli  è  cara  oltremodo.  Dalia  osserv 
trasgredimento  di  essa  ei  riconosce  il  bui 
avviamento,  sia  del'a  famiglia  francescana, 
la  società,  della  quale  S.  Francesco  è  il 
tuno  legista,  il  duce  più  sicuro.  E  qu 
portuno  rammentare   uno  studio    di  fra 


r 
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Carbonara  il  quale  molto  ingegnosamente  dimostrò 
come  Dante  richiamasse  ne'  suoi  versi  il  codice  del 
poverello  d^  Assisi  e  ne  traducesse  sovente  le  pa- 
role  (i). 

La  Regola  di  S.  Francesco!  —  Il  poema  di 
Dante,  o  signori^  e  d^  ifidole  assolutamente  parene- 
tica.  Basta  leggere  la  lettera  dedicatoria  allo  Sca- 
ligero per  conoscere  chiarissimamente  quale  fosse 
r  intendimento  finale  dell'  Alighieri.  Esso  altro  non 
intende  se  non  che  richiamare  V  umanità  dal  falso 
sentiero  del  vizio  alla  virtù,  per  mezzo  del  ravvi- 
vamento della  fede  cristiana.  Le  storie  umane,  che 
vengono  tratteggiate  nelle  tre  cantiche,  non  hanno 
per  iscopo  che  un  solo  invito:  convertitevi  al  bene. 
Il  vizio  vi  trae  a  eterna  punizione,  la  virtù  certo 
avrà  premio  immortale.  Mentre  avete  tempo  ope- 
rate rettamente,  emendatevi.  Che  fa  Dante,  gittando 
lo  sguardo  sulla  moltitudine  degli  uomini?  Esamina 
e  disvela  i  pericoli  deìV  eterna  salute.  Che  fa  egli 
se  non  che  cercare  !a  gloria  di  Dio,  per  la  giu- 
stizia degli  uomini?  Francesco  che  intese  di  fare 
colla  sua  Regola?  Selva  selvaggia  è  il  mondo  nel 
quale  si  slancia  il  figlio  di  Pietro  Bernardone,  selva 
selvaggia  é  il  móndo,  cui  intende  porgere  ammo- 
nimenti, consigli,  minacce.  Dante  Alighieri,  S.  Fran- 
cesco vuol  trarre  gli  uomini  dai  pericoli  delia  colpa^ 
e  renderli  avvisati  della  caducità  delle  cose  terre- 
ne, spronarli  a  penitenza  pei  falli  cnmmessi,  mo- 
vendoli all'amore  della  gloria  di   Dio.    L^  opera    di 


(1)  Studi  danteschi.  Dante  e  S.Francesco.  Cortona.  Rossi 

>QO. 
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Dante,  che  fa?  È  V  Oziiam  che  V  osserva.  L*  o- 
pera  di  Dante  non  fa  che  riprodurre  le  lezioni  di 
coloro  che  professarono  la  medicina  delle  anime, 
dai  Padri  della  Tebaide,  di  cui  Cassiano  ci  ha  rac- 
contato i  colloqui,  sino  a  S.  Buonaventura,  le  cui 
lezioni  riducevano  in  teoria  dottrinale  quanto  sj 
diceva  delle  estasi  di  S.  Francesco  (i).  Il  concetto 
della  purezza  cristiana,  ridestata  da  S.  Francesco 
colla  sua  Regola,  è  germe  delle  idee  morali  che  am- 
piamente si  svolgono  nel  poema  sacro;  ondMo  non 
mi  perito  d'  affermare  che,  per  ciò  che  riguarda  la 
parenetica  finalità,  la  Regola  di  S.  Francesco  abbia 
ispirato  la  Divina  Commedia. 

In  un  codice  di  Bernardo  da  Bessa,  di  cui  erudita- 
mente favella  nelle  miscellanee  Francescane  il  P.  Fran- 
cescano Ehrle  della  Compagnie  di  Gesù,  trovasi 
un  tratto  stupendo  nel  quale  s'  accenna  a  quella 
calda  premura  onde  nel  principio  delP  Ordine  Fran- 
cescano gente  d^  ogni  grado  ad  esso  accorreva. 
«  Intraverunt  episcopi^  abhales^  archidiaconi^  sole- 
mnes  in  theologia  magistri^  principes  quoque  et 
proceres^  aliique  innumeri  dignitate^  nobilitate  et 
scientia  conspicui,  Flos  denique  nobilitatis  et  scien- 
ttoe.  »  —  Questo  favellare  enfatico,  animato,  affet- 
tuoso d^  un  figlio  di  S.  Francesco  che  s'  adopera 
di  dimostrare  come  il  nuovo  Ordine  fosse  onorato 
dalF  accorrere  delle  più  degne  persone  del  tempo, 
questo  quadro  pieno  di  vita  che  ci  mette  innanzi 
allo  sguardo  una    moltitudine    varia  per  abito,  per 


(i)  Dante  e  la  filosofia  cattolica. 
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grado,  per  costumi,  per  nobiltà  d^  intelletto,  per 
nobiltà  di  natali,  per  opera  di  brando  e  di  magi- 
stero, di  consiglio  o  di  coraggio,  queste  figure  che 
adornano  il  recente  volume  dellMstituzione  fran- 
cescana rendono  immagine  di  quei  molti  che  entra- 
no nella  viva  epopea  dantesca,  che  si  muovono 
che  s^  agitano  in  essa  e  rammentano  il  nx)me  del 
gran  Padre.  —  Dante  pare  che  cerchi  studiosamen- 
te 1/ occasione  d^  introdurre  nel  suo  meraviglioso 
poema  questi  poveri  doviziosi,  questi  semplici  sa- 
pienti. —  Egli  li  chiama,  li  accoglie,  li  abbraccia 
nel  variopinto  giardino,  nel  quale  ogni  fiore  ha 
un  incantevole  fragranza.  — -  E  bello,  è  stupendo 
il  movimento  della  famiglia  francescana  nelle  pa- 
gine della  Commedia. 

Nel  Canto  XII  del  Paradiso,  toccasi  della  Re- 
gola di  S.  Francesco,  tratta  a  più  larga  e  a  più  stretta 
interpretazione  da  due  ministri  generali  dell'  Ordine, 
Matteo  d^  Acquasparta  e  Ubertino  da  Casale: 

Ben  dico  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume  ancor  troverìa  carta 
UMeggerebbe:  F  mi  son  quel  eh'  io  soglio 

Ma  non  fia  da  Gasai,  ne  d'  Acquasparta, 
Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura 
Gh'  uno  la  fugge  e  V  altro  la  coarta. 

È  proprio  il  serafico  Dottore  che  muove  questo 
lamento.  Anzitutto  richiamiamo  al  nostro  pensiero 
il  grande  amore  di  Dante  per  la  Regola  francesca- 
na^ che  voleva  giustamente  interpetrata,  il  grande 
amore  di  Dante  per  S.  Francesco,  il  cui  codice  vo- 
leva inviolato  ed  inviolabile.    In   secondo    luogo  si 
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ponga  mente  che  lo  zelo  di  Dante  per  la  norma 
serafica  è  cosi  grande  ch^  e'  pare  dimentichi  come 
la  stessa  larghezza  dell'  Acquasparta  non  fosse  altra 
che  un  prudente  consiglio,  pel  quale  si  secondavano 
modificazioni  legittime,  perchè  approvate  dalla  su- 
prema autorità,  e  d^  altro  lato  come  la  rigorosa 
brama  di  disciplina,  onde  Cesarei  e  Clareni  imbo- 
scavansi  a  perfetto  ritiro,  non  fosse  altro  che  un  so- 
verchio amore  del  primitivo  germogliare  delP  Or- 
dine. Dante  brama  che  si  conservi  nella  famiglia 
francescana  la  Regola  di  S.  Francesco,  non  come 
lettera  soltanto,  ma  come  spirito  che  vivifica:  egli 
vuole  S.  Francesco  perennemente  in  mezzo  a'  suoi. 
—  Egli  ha  innanzi  lo  spettacolo  commovente  di 
Bernardo,  di  Egidio,  di  Silvestro  che  si  scalzano  per 
seguire  il  loro  padre,  mentre  amore  e  concordia' li 
rende  soavemente  giulivi: 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 
Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse  e  correndo  gli  parve  esser  tardo. 

O  ignota  ricchezza,  o  ben  verace! 
Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro, 
Dietro  allo  sposo,  si  la  sposa  piace  (i). 

Dante  ha  innanzi  al  pensiero  questa  gara  gio- 
conda e  si  fa  quindi  paladino  di  quella  regola  onde 
vengono  prodigi  sì  belli  d^  eroismo.  E  qui  giova 
toccare  delle  figure  francescane  pennelleggiate  da 
Dante.  Di  Piccarda  e  di  Costanza  già  favellamma 
in  appositi  studi  .Diremo  di  altri,  cominciando  da 
Matteo  d^  Acquasparta  e  Ubertino  da  Casale. 

(i)Par.  X. 


r.v^»^; 
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Le  figure  di  essi  ci  vengono  poste  innanzi  nella 
loro  maestosa  realtà  dal  Waddingo,  dal  Tossignano, 
dal  Gonzaga,  da  Bernardo  da  Bessa.  Matteo  d'Ac- 
quasparta,^  in  quel  di  Todi,  entrò  da  giovinetto  nel- 
F  Ordine"  Francescano;  fu  lettore  del  S.  Palazzo 
dopo  Giovanni  Picano  nel  1287.  Fu  V  undecimo 
ministro  generale  de*  Minori,  e  successe  in  tale  uf- 
ficio ad  Uberto  da  P)*ato.  Dopo  un  anno  da  que- 
sta elezione  fu  creato  prete  Cardinale  di  S.  Lorenzo 
e  Damaso  da  Nicolò  IV,  la  vigilia  di  Pentecoste  del 
1288.  Indi  fu  vescovo  di  Porto  e  S.  Rufina.  Per 
ordine  del  pontefice  seguì  a  governare  la  famiglia 
di  S.  Francesco  fino  alla  elezione  del  nuovo  mini- 
stro generale,  che  fu  Raimondo  Goffredi.  Il  Capi- 
tolo nel  quale  venne  scelto  a  generale  il  Goffredi 
si  tenne  in  Rieti  alla  presenza  di  Bonifacio  VIIL 
E  troppo  nota  P  istoria  delF  Acquasparta  per  la 
parte  che  prese  nel  riordinamento  delle  civili  cose 
per  volere  di  Bonifacio,  perch'  io  abbia  a  parlarne 
diffusamente.  Uomo  di  grande  ingegno  che  dimo- 
strò, non  solo  per  le  opere  che  diede  in  luce,  cioè, 
come  nota  il  Tossignano,  alcune  questioni  filosofi- 
che, il  com  iiento  sui  libri  delle  Sentenze,  il  com- 
mento sulP  epistola  di  S.  Paolo  ai  romani,  alcuni 
sermoni^  e  le  tavole  sugli  evangeli,  le  quali  deno- 
minò Pinaca,  ma  anche  per  V  energia  del  comando, 
lasciò  un*  impronta  larga  di  gloria.  Mandato  nello 
Stato  veneto ,  nella  Romagna  molto  fece.  Se  la 
nissione  di  Firenze  del  1300  non  riuscì  felicemente, 
non  glie  se  ne  deve  muovere  rampogna.  Le  intoUe- 
anti  fazioni^  e  più  la  ferocia  dei  bianchi  n^  ebbero 
olpa.  Tornato  a  Roma  seguì  ad  attendere  allo  stu- 
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dio  della  filosofia  e  della  S.  Scrittura.  Talice  da  Rical- 
done  (1)  erra  nel  dire  eh'  egli  venisse  rimproverato 
dair  Alighieri  per  troppo  larga  esegesi  di  questa. 
Morì  nel  1302.  Il  suo  monumento  è  presso  la  porta 
della  sagrestia  della  chiesa  di  S,  Maria  d'  Aracoeli. 
Il  Tossignano  scrisse  questi  distici  a  sua  lode  — 
Dotibus  instriicti  ingenium  Matthaee  tot  amplis. 
—  Q}iot  spartas  guttis  venula  fundil  aquas.  —  Il 
Moroni  dice  che  forse  fu  autore  del  ^ies  Irae.  A 
me  peraltro  importa  di  far  notare,  giovandomi  del- 
l' autorità  del  Gonzaga  e  di  Bernardo  da  Bessa,  che 
Matteo  d'  Acquasparta  trovò  gi'à  la  mite  interpreta- 
zione della  Regola,  e  direi  quasi  u>ia  specie  di  ri- 
forma, già  legittimamente  iniziata  da  Uberto  da 
Prato,  senza  che  T  osservare  che  fa  Bernardo  da 
Bessa  com'  egli  condannasse  un  libello  venuto  da 
Francia,  scritto  da  un  certo  frate  Niccolò,  sopra 
l'  interpretazione  della  Regola.  «  Super  interpreta- 
tionem  Regulae^  »  mostra  eh*  egli  fosse  vigile  cu- 
stode delle  sapientissime  leggi  serafiche.  Ubertino 
da  Casale  fu  colpevole  innanzi  al  giudizio  severo  di 
Dante  per  soverchia  rigidezza.  Già  notammo  da 
quale  nobile  cagione  traesse  origine  la  eccessiva  se- 
verità del  giudizio  dantesco.  Del  resto  nota  V  Pixvu 
vabene  che  Ubertino  da  Casale  nel  Capitolo  gene- 
rale dell^  Ordine,  tenuto  in  Genova  nel  13[0,  si  fece 
capo  di  zelanti  che  presero  nome  di  Spirituali  e  ca- 
gionò una  specie  di  scisma  nel  suo  Ordine.  Queste 
notizie  s'  accordano  con  quelle  recate  dal  Tossi- 
gnano (2),  il  quale  dice  che  Ubertino  coi  suoi  si  recò 

(1)  Com. 

(2)  Ilistoriarum    Seraphicae  Religionis    libri  tres,   Ve-ne 
tiìs  1686. 
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ad  Avignone  da  Clemente  V,  il  quale  volendo  ri- 
durre a  certa  uniformità  le  norme  di  vita  serafica, 
sclamasse  ad  alta  voce  al  detto  Pontefice:  Retribue 
servo  trio,  vivìfica  me^  secundum  verbiim  tiium.  Egli 
peraltro  non  discese  a  quelle  austere  resistenze  di 
Bernardo  Aquitano,  spiaciute  a  Giovanni  XXII.  Pie- 
tro di  Dante  asserisce  che  Ubertino  da  Casale  fu 
autore  d'  un  libro  intitolato:  Proloqmum  de  potenlia 
papae.  Del  resto  Dante  non  vuole  né  soverchio  ri- 
gore, ne  soverchia  indulgenza,  egli  vuole  che  cia- 
scuno dei  figli  di  S.  Francesco  possa  dire: 

Io  mi  son  quel  jch'  io  soglio. 

Francasco  de  Buti  nel  commento  del  sesto  Can- 
to del  Purgatorio  racconta  cosi  il  ridursi  di  Mar- 
zucco  dei  Cornigiani  alla  Regola  di  S.  Francesco. 
Ei  dice  che  Marzucco,  cavaliere  e  dottore  di  legge, 
cavalcando  in  Maremma^  da  Sovereto  a  Scherlino^ 
incontrasse  un  grandissimo  serpente  che  gli  attra- 
versò la  via.  Nel  grande  pericolo  ei  facea  voto 
di  rendersi  frate  Minore,  e  così  fece.  Ora  inter- 
venne che  messer  Baccio  da  Caprona,  mentre  egli 
era  nella  pace  4el  chiostro,  uccidesse  il  suo  figlio 
per  nome  Farinata.  Che  avrebbe  egli  fatto  un  ar- 
dito cavaliere,  vedendo  ucciso  così  fieramente  il 
proprio  figlio  ?  Marzucco  degli  Scornigìani  avrebbe 
chiesto  ed  ottenuto  vendetta.  Ma  la  Regola  di  S. 
Francesco  mena  V  uomo  in  una  sfera,  non  umana 
ma  celestiale.  La  vendetta  è  parola  ignota  a  chi 
ritrae  in  sé  l'immagine  di  colui  che  perdona  mo- 
rendo ai  propri  uccisori.  Frate  Marzucco  degli  Scor- 
nigìani uscirà  dalla  tranquilla  dimora  della  sua  cella, 


cesserà  per  breve  il  canto  dei  salmi 
all'  omicida,  e  rassegnato  gli  bacerS 
rà  il  cadavere  del  fìglìo  alla  chiesa  d 
e  stando  presso  alla  bara,  pregherà 
di  lui  insieme  ai  frati  suoi.  Poi, 
parentado  si  levino  voci  d'ira  e 
uscirà  un'  altra  volta  dalla  sua  celi 
voce  griderà:  pace,  e  pace  sarà.  ì 
chiama  fortezza  questa  di  Miirzuc 
dell'eroismo  cristiano.  La  fortezza 
lezza  miserabile  è  quella  che  pone 
diritto  nel  brando.  Ecco  I'  eroe  d< 
raggio,  il  figlio  di  S.  Francesco: 

Quivi  pregava  colle  mani  spoi 
Federigo  Novello  e  quel  da  Pisa 
Che  fé'  parer  lo  buon  Marzucco  forte  {[). 

L' invidiosa  Sapìa  nel  XIII  del  Purgatorio  dice 
che  le  furono  di  grande  suffragio  le  preghiere  di 
Pier  Pettignano  o  Pettinalo: 

Pace  volli  con  Dio  in  sull'  estremo 
De  la  mia  viiaj  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo. 

Se  ciò  non  fosse,  eh'  a  memoria  m"  ebbe 
Pier  Pettignano,  in  sue  sante  orazioni, 

A  cui  di  me  per  carità  rincrebbe. 

Poco  o  nulla  è  nei  commentatori  di  questo 
Francescano,  ricordato  con  tanta  riverenza  da  Dan- 
te. Nel  Bollettino  della  Società  Senese  di  Storia  Pa- 


ti) Purgatorio,  VI. 
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tria  Municipale  (anno  1865,  f^^c.  2)  in  cui  si  reca- 
no molte  notizie  ed  importantissime  dei  Senesi,  dei 
quali  si  fa  parola  nella  Divina  Commedia,  com^  è  a 
dire  di  Lano,  di  Alberto  da  Siena,  di  Capocchio, 
di  Niccolò  Salimbeni,  di  Ghino  di  Tacco,  di  Pro- 
venzano  Salvani  di  ,Sapia  e  della  Pia  si  trovano 
queste  poche  parole  intorno  a  Pier  Pettignano. 
«  Egli  mori  il  3  dicembre  1289  e  il  comune  di 
Siena  gli  ordinò  subito  appresso  un  sepolcro  di 
marmo  a  S.  Francesco.  »  Il  Tom  masi  nella  Storia 
di  Siena  dice  che  Pier  Pettinaro  fu  da  Campi,  villa 
nella  provincia  di  Chianti  nel  contado  di  Siena, 
lontana  sette  miglia  dalla  città.  Nota  anche  che 
«  dall'anno  1328  il  Senato  di  Siena  deliberò  dove- 
re ogni  anno  in  perpetuo  trovarsi  a  S.  Francesco  a 
celebrare  la  festa  del  beato  Pier  Pettinaro  per  al- 
cune ordinazioni  intermesse.  »  Il  breviario  France- 
scano ai  16  di  marzo  ha  queste  notizie  «  Pietro 
cittadino  senese,  insieme  alla  sua  donna  condusse 
vita  pudica,  traendo  alimento  dal  lavoro  de^  pettini 
che  apprese  in  Siena  e  che  esercitò  sino  alla  vec- 
chiezza. Per  ispirilo  d'  umiltà,  gettati  i  vani  vesti- 
menti, s'  addisse  al  Ter?/  Ordine  di  S.  Francesco. 
Frattanto,  morta  la  sua  moglie^  dalla  quale  non  eb- 
be prole,  vendute  tutte  le  sue  robe,  e  datele  ai  po- 
veri, crebbe  nelP  amore  della  pietà.  Indi,  visitando 
assiduamente  V  ospedale  della  Scala,  attendeva  al- 
l' orazione,  ed  ora  pigliando  riposo  nella  Chiesa  di 
S.  Domenico,  ora  in  quello  maggiore  di  Siena,  de- 
dicata alla  Vergine,  maravigliosamente  apprese  come 
W  Serafico  uomo  Francesco  avesse  seguite  le  or- 
me del  Crocifisso.  —  Entrò  nel  convento  dei  Fran- 
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cescani  di  Siena,  godendo  pace  celeste  e  trionfando 
del  demonio.  Fu  veduto  talora  circondato  di  luce 
pel  fuoco  delle  superne  meditazióni.  Ebbe  fama  di 
santo.  —  Amò  grandemente  il  silenzio  che  tenne 
caro  fino  d'allora  che  vendeva  i  pettini,  domandan- 
do il  prezzo  con  una  sola  parola,  e  coli'  indice  sul 
Jabbro  indi  imponendo  che  si  tacesse.  Penitente 
oltre  modo,  andava  sovente  a  piangere  i  falli  della 
suo  fanciullezza,  che  serbava  scritti,  in  un  luogo 
romito  presso  Siena,  ove  sorgeva  V  albero  di  S. 
Francesco.  Meritò  udire  dalP  angelo  voci  di  perdo- 
no, scrutò  i  segreti  dei  cuori,  risuscitò  da  morte  un 
fanciullo,  guarì  il  padre  da  fiero  morbo  e  parecchi 
cittadini  di  Siena.  Molte  cose  predisse,  succedendo  i 
fatti,  molte  cose  scrisse  colla  sapienza  de*  santi,  fu 
arbitro  presso  i  Senesi  nelle  cose  dalla  repubblica; 
senza  il  suo  consiglio  nulla  si  faceva  da  loro.  Am- 
brogio Sansidonio,  che  V  amò  d^  amichevole  affetto, 
si  giovò  dei  suoi  consigli.  Fu  gloriosa  la  sua  morte. 
Il  suo  culto  da  tempo  immemorabile  serbato,  ebbe 
conferma  da  Pio  VII  V  anno  1802.  Ecco  il  Pier 
Pettignano,  la  cui  mite  e  veneranda  figura  appari- 
sce nelle  cantiche  dell'  Alighieri. 

La  leggenda  Colonnese  è  stata  cagione  d' una 
fosca  ma  stupendissima  pagina  del  poema  dantesco, 
onde  viene  acerbamente  straziata  la  fama  d'  un  con- 
sigliere e  d' im  consigliato.  Il  frodolento  consigliere 
è  Guido  da  Montefeltro,.il  consigliato  è  il  pontefice 
Bonifacio  Vili.  —  Non  starò  io  qui  a  ripetere  ciò 
che  altrove  ho  detto  intorno  alla  falsità  storica  di 
questo  malaugurato  consiglio  (i).  Ma  tenendoci  anche 


(ij  Studi  Danteschi.  Siena.  Tip.  Arciv.  1889.  Voi.  I. 


per  un  momento  nelP  ipotesi,  die  Dante  colorisce 
come  fatto  storico,  dovremmo  convincerci  agevolmen- 
te, che  nello  stesso  accorrere  di  Francesco  per  rac- 
cogliere a  salvezza  l'anima  di  Guido,  sia  espressa 
maestrevolmente  la  quasi  certezza  di  eterna  salute, 
onde  dovevano  allietarsi  i  figli  del  gran  padre,  che 
questi,  come  a  consueto  viaggio,  si  muove  per  trarre 
seco  a  luce  perpetua  1^  anima  di  colui  che  s' addisse 
alla  sua  Regola.  Si  osservi  la  spontanea  maniera  del 
racconto  che  dinota  consuetudine  di  atti  continua- 
mente ripetuti. 

Francesco  venne  poi,  com*  io  fui  morto, 
Per  me...  (i). 

.♦  Si  ponga  mente  a  quella  facilità  di  discesa,  che 
(arte  finissima)  sa  insinuare  in  chi  ascolta  la  natu- 
ralezza che  trae  da  un  diritto  non  mai  contrastato, 
il  diritto  di  condurre  al  Paradiso  quelli  che  fecero 
penitenza  nel  mondo,  cingendosi  della  fune  gloriosa. 
Ma  lasciamo  da  parte  la  finzione  artistica  dell' Ali- 
'  ghieri,  r  errore  storico,  cosi  smagliante  di  colorito 
.  geniale  e  moviamo  alla  realfà  dei  fatti.  —  Guido 
da  Montefeltro,  che  conduceva  nel  1276  faentini  e  for- 
livesi contro  i  bolognesi,  che  questi  sgominava  presso 
la  porta  di  S.  Procolo,  che  da  impresa  ad  impresa  pas- 
sando, faceva  strage  in  Forlì,  vinceva  a  Caprona, 
tenea  la  signoria  di  Pisa,  stanco  del  mondo  e  dei 
suoi  inganni,  si  riducea  nel  1297  al  convento  d'Assisi, 
ove  moriva  tranquillamente  e  nella  serenità  della 
penitenza,  come    ne  scrive  V  Angeli  nella  storia  del 

(i)  Inf.  xxvir. 
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detto  convento .  Su  quella  tomba  non  aleggi  la  ter- 
ribile ira  di  Dante. 

Il  nome  di  Guido  da  Montefeltro  ci  riduce  a 
mente  T astrologo  Guido  Bonatti.  (i)  Il  primo  guer- 
riero audace,  ma  credulo;  il  secondo  impostore,  ma 
cauto.  Il  campanile  di  S.  Mercuriale  in  Bologna  ricor- 
da le  audacie  delPindovino,  e  la  debolezza  'del  guer- 
riero, forte  nelle  armi  peraltro.  Ma  il  derisore  di 
fra  Giovanni  da  Vicenza,  il  garrulo  nemico  del  Me- 
stiguerra,  lo  schernitore  de'  figli  di  S.  Francesco, 
diverrà  a  sua  volta  francescano  e  terminerà  i  suoi 
giorni  nella  pace  d'  un  convento.  Anche  quest'  atto 
si  noti  nelle  pagine  della  storia  serafica,  e  quando 
avvenga  di  leggere  il  canto  ventesimo  dell'Inferno,  nel 
quale  con  arte  stupendissima  si  fa  onta  agi'  indovini, 
e  si  accenna  a  codesto  Guido: 

Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente 
Ch*  avere  atteso  al  cuoio  e  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente, 

si  corra  col  pensiere  a  un'  umile  cella  e  si  consideri 
r  austera  figura  d'  un  morente,  vestito  dell*  abito 
francescano,  e  poi  si  richiamino  al  pensiero  le  parole 
del  Villani  intorno  a  Guido  da  Montefeltro,  che  seguì 
il  Bonatti  nell'  esempio  austero  ;  Guidone  Bonatti 
perdilo,  Guido  Comes  spem  tuendae  tj^rannidis  poe- 
nitus  dereliquU,  sumpioque  humili  habitu  S.  Fran- 
cisa\  religionem  professus  in  qua  m  inor  frater  inter 
minores  fratves  de  hac  luce  migravit, 

(0  V.  Voi  I. 
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Nel  terzo  del  Paradiso  per  occasione  di  Piccarla 
Dante  ragiona  di  S.  Chiara.  È  Piccarda  ch€  faveti»: 

Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 
*  Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela 

Perchè  infine  al  morir  si  vegght  e  dorma 
Con  quello  sposo  ch'ogni  voto  accetta, 
Che  caritade  a  suo  piacer  conforma. 

Con  questi  pochi  versi  accenna  l'Alighieri  al  ma- 
gistero ascetico  di  S.  Chiara.  É  la  domenica  delie 
palme  del  1212,  e  una  donna  delle  più  nobili  e  leg- 
:giadre  d^Assisi  si  vela  per  mano  di  S.  Francesco  e 
diviene  l'esempio  della  schiera  muliebre  che  segue 
il  gran  poverello.  Ella  col  suo  fìat  rende  possibile, 
lanzi  incarna  il  disegno  dell'  intera  riforma  de'  costu- 
mi per  i'eroismo  della  povertà,  anche  nel  sesso  fcm- 
oninile.  Il  Waddingo,  oltre  il  Surio,  e  il  Sedulio 
fanno  parola  d'  un  autore  anonimo  della  vita  di  S. 
•Chiara.  Questo  scrittore  pose  mano  al  lavoro  due 
anni  dopo  la  morte  di  lei,  e  ciò  fece  per  ordine  di  Ales- 
sandro IV,  come  apparisce  dalla  prefazione  deHo 
^scritto. 

Secondo  esso  questa  donna  maravigliosa,  delineata 
•con  forma  perifrastica  dalFAl.ighieri,  trasse  origine 
da  famiglia  illustre  per  milizia.  Il  suo  padre ,  an- 
ch'esso uom  d'arme,  come  direbbe  il  poeta,  si  di- 
sposò ad  Ortolana,  donna  di  grande  pietà,  la  quale 
pellegrinò  a'  luoghi  santi  e  al  Gargano,  come  fece 
uno  dei  primi  seguaci  di  S.  Francesco,  cioè  Silvestro. 
Orando  innanzi  a  un  Crocifisso  in  una  chiesa  d^  As- 
sisi, udì  voce  che  le  favellò  in  questa  guisa:  non  te- 
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mere,  partorirai  e  senza  perìcolo,  un  lume  che  darà 
luce  a  tutto  il  mondo;  e  venne  a  vita  Chiara.  Il  Wad- 
dingo    (i)    peraltro,    per  ciò    che   riguarda   la    ge- 
nealogia della  santa  nota  che  l'anonimo  non  ricevette 
intorno  ad  essa  notizie  molto  esatte,  ed  egli  ne  reca 
altre  avute  da  lui  per  mezzo  d*un  nobile  d^  Assi^\  in- 
dagatore assiduo   delle   memorie   della   sua   patria. 
Ma  il  Waddingo  non  nomina  costui,  sibbene  Pietro- 
Rodolfo,  autore  della  Storia  Serafica.  Secondo  tale 
scrittore  sarebbe  questa  la  genealogia  di  S.  Chiara- 
Paolo,  nato  da  nobilissima  famiglia,  di  Assisi,  detta 
Scìfi  o  Fiumi,  forse   per  parte   materna,  come   no- 
ta  il  Comarella   (2)^  fu    proavo  della  santa,  da  lui 
venne^Bernardino  Scifi,  ovvero  Bernardo,   secondo- 
Rodolfo.  Costui    ebbe   a    figli   Favarone,    Rodolfo,. 
Favorino,  Paolo  Morato,  illustre  pel  mestiere  delie 
armi  e  assai  ricco.  Favarone  fu    sposo   d'Ortolana 
nobile  e  santa,  e  da  essa  ebbe  Chiara,  Agnese,  Bea-^ 
trice.  Il  Rodolfo  non  fa  cenno  di  Beatrice,  ma  par- 
lando delle  discepole  di  S.  Chiara,  nomina  Beatrice,, 
come  sorella  della  santa.  E  poiché    accennammo    a 
congiunte  di  Chiara,  ci  piace  di  notare  com'ella  ebbe 
una  nipote  per  nome  Balbina,  figlia  di  Martino  da 
Cavano,  la  quale  fu  monaca  in  S.  Damiano  e  vi  ci 
visse  santamente.  Essa  fu  inviata  spesso  da  S.  Fran- 
cesco e  da  S.  Chiara  per  istituire  nuovi  monasteri  e 
per  condurre  i  già  istituiti  a  forma  più  regolare  (3). 
Sopravvisse  di  poco  alla  santa  e  morì  in  S.  Damiano 

(1)  Annales  Minorum  T.  i. 

(2)  Ghron.  P.  IV.  L.  6-  e.  25. 

(3)  Rodulphus.  L.  I.  fol.  137. 
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€  fu  sepolta  nella  chiesa  di  S.  Giorgio.  Pertanto  Chiara, 
eh' a  diciott'anni  lascia  il  mondo,  nel  fiore  della  bel- 
lezza, e  fa  cadere  la  sua  chioma  sotto  le  cesoie  di  S. 
Francesco,  che  la  conduce  colle  altre  alunne  nella 
chiesa  dr  S.  Paolo  delle  monache  nere.  Chiara  è 
la  vergine  esemplare. 

alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela. 

Preso  il  velo  il  giorno  delle  palme,  ella  ottenne 
ia  palma  della  verginità,  eleggendo  Cristo  a  sposo  per 
tutta  la  vita. 

Perchè  ìnfìno  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  sposo,  che  ogni  voto  accetta 
Che  carìtade  a  suo  piacer  conforma. 

S.    Damiano,   ov'  ella   va  colle  altre  compagne, 
compresa  la  madre  e  le  sorelle,  e  le  altre  congiunte. 
•  S.    Damiano;    divenuto  asilo  delle  povere  signore, 
sublime  contradizione  di  parole  che  rivela  V  eroismo 
delle  virtù,  S.  Damiano  è  la   casa    che   è    riempita 
deir  odore    degli    unguenti,    per    le    penitenze    di 
Chiara,  che  per    quarantadue  anni    franse    il    vaso 
alabastrino  del  suo  corpo  (i).   La    grande    missione 
francescana, iniziata  dall'esempio  di  Chiara  pel  tipo 
muliebre,  è  portentosa    per  effetti.    È  un  accorrere 
•di  donne  distinte  per  nobiltà  e  per  dovizie  a  pren- 
dere il  velo  di  S.  Damiano.  Bramano   tutte    essere 
irtecipi  di  quella   vita  angelica  cbe  per  Chiara  ri- 
ulse.  Innumerevoli    vergini,    cui  non  è    consentita 

(i;  Waddingo  T.  I. 
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cbiudersi  nel  chiostro,  menano  in  casa  vita  daustra^ 
le   e  si  conformano  alla  norma    di    Chiara  (0*   La 
virtù  eroica  di  Chiara,  la  nobiltà  de  suoi  propositi 
itnprìme.  Dante  nella  sua  cantica  paradisiaca: 

Perfetta  vita  ed  alto  naerto  inciela 
Donna  più,  su  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  già  si  veste  e  vela 

Bernardo  da  Quintavalle    fu    il    primogenito  di 
&,  Francesco,  né  Dante  poteva  dimenticarlo: 

La  lòr  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti 
Amore  e  meraviglia  e  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  di  pensier  santi;      ^ 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 
Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse  e  correndo  gli  parve  esser  tardo  (2) 

A  comprendere  V  importanza  di  questa  conver-^. 
Sion?,  e  1'  effetto  del  quadro  dantesco  notiamo  al- 
cuna cosa  intorno  alla  storia  di  Bernardo.  Egli  fu^ 
a  detta  di  S.  Antonino:  Ptr  venerabilis  de  nobilio- 
ribuSy  prudeniioribus  et  dUioribus  civìtatis  Assisti 
citius  Consilio  tota  illa  civiias  regebatur.  Di  lui  toqca* 
con  altissima  lode  il  Mauro  nella  Francisciade,  ac- 
cennando anche  al  mutamento  di  nome: 

Inter  primoves  fama  notisstmus  orbe, 
Civis  erfit  tota  genitor  quem  protinus  ortum 
(Francisci  primus,  quoniam  florentibus  agris 
Vernaturus  erat)  perflatus  Nominis  aura 
Pectora  vatìcinii,  Vernardum  dixeret  olim. 

(1)  Waddingo  loc.  cit. 

(2)  Par.  XI. 
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At  plebs,  roinanae  DÌcniuni  tunc  aemula  linguae/ 
Turbavit  vocem,  gravioque  cacumine  dempto, 
Inseruit    Latium,  primisque  assuevit  ab  annis 
Surgentetn  puerum  Bernardutn  dicere,  donec 
Paulatim  nomen  toto  notesceret  urbe. 
Hic  validos  artus,  iam  fìrmus  robore  et  aevo 
Connubiaque  expers,  omnemque  exosus  ab  annis^ 
Pritnaevis  Venerein,  quatnvis  ditissitnus  agni 
Atque  subasigenum  fortunatissicnus  e^set, 
Consilio  gravis,  et  lingua,  dictisque  disertus, 
Audierat  vulgi,  plausus,  vocesque  sonantìs, 
Audierat  monitus,  divinaque  lussa  canentem 
Franciscum  attonitusque  animo  spectaverat  illum, 
Admirans  oculis  ìgnem  lucemque  coruscam, 
Affiatam  er  toto  fulgorem  obsistere  ab  oe.  (i) 

In.  questi  versi  é  la  storia  della  sua  conversione, 
della  quale  dififusamenie  favella  il  Waddingo.  Alle 
parole  e^  a^  fatti  di  Francesco  non  s' era  ancora  ar- 
reso il  ricco  ed  eloquente  signore,  desideroso  di 
fare  esperienza  della  fama  di  santità  che  correva 
intorno  rispetto  al  poverello  d'  Assisi.  Per  fare  ciò 
Bernardo  invita  a  cena  il  santo  e  dopo  la  cena 
vanno  aiTibedue  a  prender  riposo,  stando  nella  me- 
desima camera.  Bernardo  tinge  di  essere  preso  subito 
dal  sonno,  e  di  questo  sonno  fidandosi  Francesco, 
si  leva  da  letto,  e  stendendo  a  Dio  il  volto  e  le 
braccia,  piglia  a  pregare,  tutto  acceso  di  santo  amore 
e  dimanda  per  tutta  la  notte  in  questa  guisa:  T)eus 
meus  et  omnia.  Preso  da  cosi  fatto  spettacolo  di 
pietà  Bernardo  stabili  di  dare  tutte  le  sue  cose  a' 
poveri  e  di  seguire  Francesco.  Ma  onde  la  rapidità 
della  conversione,  se  Bernardo,  stando  a  questo  rac- 

(?)  Lib.  V. 
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conto  del  Waddingo,  diffidò  da  principio  ?  La  poesia 
dantesca  non  discorda  della  cronaca.  Bernardo  fu 
tratto  a  seguire  Francesco  rapidamente  dopo  la  pa- 
cata contemplazione  della  povertà,  dell*  intero  di- 
stacco dalle  cose  terrene  pel  desiderio  di  possedere 
Dio.  Deus  meus  et  omnia.  Bernardo  vuole  contem- 
plare da  vicino  la  concordia  de*  due  amanti,  della 
quale  concordia  innamorato  si  scalzò  pel  primo. 

Ma  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso 
Francesco  e  povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Facean  essi  cagion  di  pensieri  santi. 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 
Si  scalzò  prima  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse  e  correndo  gli  parve  esser  tardo. 

Che  fra  T  ammirazione  deir  estasi  di  Francesco, 
nella  quale  si  rivelava  il  suo  grande  amore  per  la 
povertà,  e  V  abbandono  di  tutto,  non  mise  Bernardo 
tempo  in  mezzo,  ma  corse^  e  sebbene  corresse  non 
gli  parve  di  muovere  presto  abbastanza. 

Indi  il  Santo  mandò  Bernardo  nella  Spagna^e  an- 
dato anch'esso  colà,  e  vedutosi  innanzi  un  povero 
infermo,  ne  affidò  la  guarigione  a  lui.  Da  ciò  si 
vede  come  il  Santo  amasse  questo  primogenito  della 
sua  serafica  famiglia.  A  Bologna  Bernardo  da  Quin- 
tavalle  diede  esempio  di  profondissima  umiltà.  Avea 
dato  nell'  occhio  di  alcuni  protervi  quel  suo  abito  di 
povero.  Ecco  pertanto  le  ingiurie  e  le  percosse.  Una 
turba  di  fanciulli  si  piglia  giuoco  di  lui,  vedendolo 
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da^  maggiori,  vilipeso;  e  chi  il  tira  pel  cappuccio, 
e  chi  gli  getta  polvere  e  sassi  sulla  persona.  Bernar» 
do,  il  ricco  signore  ed  eloquente,  educato  alla  scuola 
di  S.  Francesco,  sopporta  per  più  giorni  in  silenzio 
tali  contumelie,  fino  a  che  un  giureconsulto  non  ne 
piglia  eflìcacemente  le  difese;  ed  esprime  amore  per  lui 
e  pe'  suoi  compagni.  Questo  difensore  e  fautore  di 
Bernardo  da  Quinta  valle  e  de'  francescani  fu  certo 
Niccolò  della  famiglia  Pepòli.  Costui,  non  pure  difese 
dalia  perfidia  di  fanciulli  imbestialiti  Bernardo  da 
Quintavalle,  non  pure  procacciò  la  dimora  a  lui  e  a 
francescani  in  Bologna,  ma  si  addisse  all'Ordine,  come 
apparisce  da  un  documento  di  certo  frate  Bonaven- 
tura, scritto  nel  1306,  riportato  dal  Waddingo  (1). 
In  questo  documento  Niccolò  Pepoli  è  appellato 
col  titolo  di  beato.  Nota  anche  il  Waddingo  come 
a  Bernardo  di  Quintavalle,  che  tornava  dalla  Spezia 
in  Italia,  sul  margine  d'  un  feume  che  non  poteva 
valicare,  apparisse  un  angelo  e  salutandolo  colla  fa- 
vella italiana,  lo  conducesse  seco  a  pi'odigio.  E  com- 
niovente  l'elogio  che  fece  S.  Francesco  di  Bernardo 
in  sul  morire:  voglio  e  comando  che  chiunque  sia 
ministro  generale,  ami  ed  onori  fra  Bernardo,  come 
me  stesso,  e  lui  tengano  i  ministri  tutti  e  i  frati 
di  tutto  l'ordine,  come  un  altro  me,  colui  che  a 
voi  lascio  come  la  metà  dell' anima  mia.  Pochi  sono 
che  possano  vincerlo  in  virtù  e  santità  (2). 

La  conversione  di  Bernardo  e  di  Pietro  Gataneo 
r  ve  Egidio,  che  venuto  in  Assisi,  otto  giorni  dopo 
s    scalza  esegue  Francesco. 

Scalzasi  Egidio. 

)  Loc.  cit. 

)  Waddingo  Loc.  cit. 
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Questa  frase  eflìcace  di  Dante  apertamente  ri- 
vela r  impressione  dell'  esempio.  Egli  era  uomo 
degno  d'  ogni  rispetto,  retto  e  temente  Iddio  (i). 
In  sul  fare  del  mattino  del  giorno  sacro  a  S. 
Giorgio,  Egidio  prega  ferventemente  nella  chiesa 
dedicata  a  questo  eroe,  perchè  gli  venga  fatto  di 
conoscere.il  luogo  solitario  ovverà  Francesco.  Giù 
fra  i  densi  alberi  della  valle  umbra  mezzo  nascoso, 
come  umile  fraticello  anch^  esso,  stava  il  tugurio  di 
Rivoiorto.  Egidio  n^  ignorava  il  sentiero,  che  tre 
vie  diverse  mettevano  a  quel  ricovero  Silvestro,  il 
quale  era  presso  alFospedale  de' lebbrosi.  Prega  Dio  e 
gli  viene  fatto  di  trovare  Francesco,  a'  cui  piedi  sì 
prostra,  domandando  d'  essere  ascritto  all'ordine.  Il 
santo  se  ne  rallegra  e,  chiamato  Bernardo  da  Quin- 
tavalle  e  Pietro  Cataneo,  dice  loro:  un  buon  fra- 
tello ci  ha  mandato  Iddro. 

E  degno  di  memoria,  come  andando  ad  Assisi, 
Francesco,  facesse  donare  ad  una  poverella  da  Egi- 
dio il  mantello^  e  come  si  pigliasse  pensiero  di  rive- 
stirlo delle  rozze  lane  dell'ordine  nascente  (2).  Indi 
il  trasse  alla  Marca  d'Ancona  nelle  primizie  dell'apo- 
stolato, facendolo  suo  compagno  nelle  contumelie 
del  volgo.  Questo  nuovo  scalzo  segue  da  vicino 
il  gran  padre,  allietandosi  delle  contumelie,  contri- 
standosi delle  onoranze,  mesto  solo,  perchè  da  al- 
cuni non  si  comprenda,  non  si  stimi  anzi  s'abbia  a 

(1)  Yir  quidam  spectablis,  rectus  ac  tìmens  Deum.  Wadd. 
Loc.  ut.  I. 

(2)  Waddingo.  Loc.  cit.  Antoninus  Tit.  24.  e.  7.  pag.   11 
Marian  e.  IV.us 
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vile  il  dolce  saluto  de'  minori.  —  Il   Signore  ti  dia 
jp^ce.  ' —  Di  queste  amarezze  lo  conforta  Francesco 
dicendo:  in  verità    ti  prometto    che  molti  nobili  e 
principi  del  mondo  d^  ora  innanzi  a  te   e   ai    frati, 
salutanti  in  tal  guisa«  si  volgeranno  riverenti.  L^anno 
Ì2ì2    S»    Francesico    permise  ad  Egidio  di  andare  a 
Compostella-  Lungo  il  viaggio  soffrì  la  fame,  spesso  in- 
vano  limosinando,  ed  un  giorno  estenuato  entrò  in 
un  carapicello,  e  cibatosi  di  poche  fave,  ottenne  vi- 
gore, (1)  come  se  si  fosse  alimentato  di  ottimo  cibo, 
Né  sazio  di  questa  peregrinazione  chiese  al  santo^  e 
r  ottenne,  di  andare  al  sepolcro  di  Cristo.  Venuto  a 
Brìndisi,  e  costretto  a  rimanervi  per  più  giorni,  andò 
mendicando    per  se    e  pel    compagno.  Eccolo    alla 
terra  del    Redentore  e  agli  altri  santi  luoghi  Puomo 
avido    di  povertà.  Non    ha  nulla    con  sé:  sola  sua 
ricchezza  lo  spirito  di  S.  Francesco.  Divide  il  tem- 
po  fra    la  mendicità'  e  la  preghiera,  E    tornato  in 
Italia  si  ferma  in  Ancona,  e  lavora  sporte  e  seppel- 
lisce i  morti  e  bussa  di  porta  in  porta  per  l'elemosina, 
non  timido  amico  delFindigenza.  Indi  torna  alla  Por^ 
2;iuncula,  alla  chiesa    del  perdono  di  S.  Francesco, 
alla    porta   del  cielo,    torna    al  suo    padre,  del  cui 
aspetto  si  bea,  come  di  visione  celeste,  e  poi  chiede 
a  lui  nuovo  permesso  di  pellegrinare  al  Gargano,  e 
va    e  prega,    e  predica    la   penitenza.    Né    sazio  di 
ciò,  avido  di  martirio,  volle  andare  in  Africa,  e  pre- 
dicarvi, e   intanto    incontra  minacele    e   pericoli  di 
[Tiorte.  Egli  incarna,   a    dir  così,  le    prime    idealità 
deir  ordine    francescano,    copia  viva  di    Francesco, 

(1)  Legen.  Ant.  —  Surius  in  eìus  vita. 
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ia lieta    mendicità,  e  l'Oriente,  la  rinunzia    d^  ogni 
cosa    terrena,    e    la  conquista   spirituale   de*  luoghi 
santificati    dal  Redentore.   Splende    per    miracoli  e 
merita  F  elogio  di  S.  Bonaventura  (i). 

Né  sembrava  dovesse  esser  così  pronto  a  scal- 
zarsi dietro  Francesco,  Silvestro  il  prete  di  S.  Da- 
miano, dal  quale  il  santo  aveva  comprato  alcune 
pietre  per  abbellimento  della  chiesa.  Silvestro,  pun- 
to d'  avarizia,  si  pente  di  aver  venduto  le  pietre  per 
poco,  e  chiede  altro  danaro  a  Francesco.  L'ottiene 
ma  poi  lo  punge  il  rimorso  e  si  pente  di  ciò  che 
ha  fatto. 

Indi  un  sogno  terribile  lo  conturhu  Gli  sembra 
di  vedere  un  drago  immenso  che  invadeva  di  sua 
mole  1'  intera  città  d'  Assisi,  e  una  croce  d'oro 
usciva  dalla  bocca  di  Francesco,  la  quale  croce  toc- 
cava il  cielo  colla  sommità  e  colle  braccia  i  confini 
del  mondo.  Al  fulgore  di  essa  il  drago  terribile  era 

0)  Sanctus  Pater  Aegìdius  vir  utique  fuit  Hf^eo  plenus  et 
celebri  memoria.  Hìc  etenim  postmodum  virtutum  sublimìutn 
e^ercitatione  praeclarussicat  famulus  domini  de  ipso  praedixìt^: 
quanquam  esset  idiota  et  simplex  ad  excelsae  contempla  tic- 
nis  sublimatus  est  verticem.  Nam  per  multa  curricula  tempo- 
rum  sursum  actionibus  semper  intentus;  adeo  crebris  rapie- 
batur  excessibus,  quemjidmodum  et  ego  oculata  fide  conspexi 
ut  magis  censeretur  inter  homines  vitam  angelicam  agere^ 
quam  hiimanam  (Leg.  e»  III.)  —  Ma  è  da  notarsi  che  sebbe- 
ne esset  idiota;  come  accenna  il  Santo,  pure  compose  alcuni 
trattati.  De  Consiliis  animarum,  De  via  salutis  et  perfectio- 
nis,  De  fide  et  dilectione,  De  contemptu  mundio  e  molti  altri 
di  simile  argomento,  —  De  Ord,  Seraph,  Religionis  Fran- 
ciscanae^  ejusque  progressihus.  F,  Francisci  Gonzaga,  Romj. 
1S87. 
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messo  in  fuga.  Siffatta  visione  che  per  tre  volte 
gli  lampeggiò  innanzi,  commosso  fortemente,  andò 
a  narrare  a  S.  Francesco,  e  a'  suoi  frati,  e  non 
mólto  dopo  chiese  d'  entrare  nell'  Ordine;  e  fu  il 
primo  che  venisse  ascritto,  essendo  sacerdote.  Da 
lui  che  prega  sulle  cime  del  monte  d'Assisi  Fran- 
cesco chiede  gli  venga  fatto  conoscere  se  il  signo- 
re vuole  che  si  dia  co'suoi  al  ministero  della  predica- 
zione. Silvestro  e  Chiara  nel  medesimo  tempo  ven- 
gono interrogati  intorno  a  ciò,  e  Silvestro  e  Chiara 
gli  fanno  conoscere  la  divina  volontà,  indi  da  Sil- 
vestro ha  principio  la  predicazione  francescana,  (i)  É 
bello  poi  notare  come  Francesco  prontamente  gli 
ridonas:e  la  sanità.  I  f  jrti  rigori  della  penitenza  so- 
vente facevano  cadere  infermi  i  figli  di  Francesco. 
Silvestro  per  eccessivo  rigore  cadde  nel  morbo  che 
di  giorno  in  giorno  lo  consumava.  Il  Santo  lo  visi- 
tava amorevolmente,  e  sentito  come  desiderasse  un 
po'  d'  uva,  lo  condusse  a  una  vigna  d'  un  suo  ami- 
co eh'  era  vicino,  e  benedicendo  la  vite  comandò 
air  infermo  che  seco  mangiasse  un  po'  di  quell'uva. 
Silvestro  guari  immantinente.  Ecco  la  bella  figura 
del  seguace  di  S.  Francesco  accennata  da  Dante 

Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro. 

S.  Bonaventura  nel  canto  XII  del  Paradiso  ac- 
cenna fra  gli  altri  Illuminato  ed  Agostino,  due  dei 
primi  compagni  di  S.  Francesco: 

Illuminato  ed  Agostin  son  qulci, 
Che  fur  de'  primi    scalzi  poverelli, 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 

.  (i)  Waddingo  Loc.  cit.  Marianus  C.  X  part.  7. 
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A  far  prova  del  severo  studio  della  regola  fran- 
cescana   Dante ,   severissimo    come  notammo    per 
rosservanza  di  essa  mette  innanzi  questi  due  fran- 
cescani. E  di  vero  Illuminato,  di  cui  parla  il  Wsid- 
dingo  alPanno  1209,  nato  in  Rieti  da  nobile  gente, 
seguì  il  santo  con  grande  amore  in  Oriente,  quan- 
do affrontò  la  ferocia  del  Soldano.  Egli  era  cosi  presso 
al  santo  e  così  a  lui    intimamente   congiuntò,  che 
ne  conobbe  innanzi  a  tutti  le  misteriose  ferite.  Ago- 
stino poi,  ch'era  d'Assisi,  perle  virtù  egregie    fu 
eletto  primo  ministro  provinciale  della  Terra  di  La- 
voro, appellato  uomo  giusto  e  santo   da    S.    Bona- 
ventura, da  Tommaso  da  Celano,   e   da   Bernardo 
da  Brescia.  Illuminato  mancò  in  Assisi,  e  Agostino 
in    Napoli   nel    giorno    stesso  che  morì    S.  Fran- 
cesco, e  fu  sepolto  nella   chiesa  di  S.  Lorenzo.    » 
Di  questo  frale  Agostino,  nota  V  Ottimo,  è  scritto 
nella  leggenda  di  Santo  Francesco,  che  essendo  et  li 
Ministro  ammalato  a  morte,  avendo  molto  innanzi 
perduta  la  parola,  e  santo  Francesco  era  per  passare, 
di  subito  gridò  e  disse.  O  padre  aspettami,  aspettami; 
ecco  ch*io  vengo  teco!    E    addomandandole    i   frati 
che  egli  diceva,  rispose:  non  vedete    voi  i|    padre 
nostro  Francesco  che  va  al  cielo?  E  immantin2nte, 
in  pace  dormendo,    seguì   il  padre.    »  D'  ambedue 
favellando  il  Waddingo    dice  come  fossero  sempli- 
plici  ed  ignoranti,  se  s'avessero  a  considerare  rispet- 
to   alla    scienza    umana,    ma   non    mediocremente 
dotti  rispetto  alla  divina:  poiché  così  erano  ammae- 
strati   delle  cose  celesti,  e  sempre  ad  esse  intenti , 
che  non  stimavano  affatto  le  cose   di  quaggiù.    E 
di  questa  celeste  dottrina  fa  fede  TAnonimo  fiorentine 
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che  scrisse  di  loro.  «  Questi  furono  degli  primi  frati 
minori  che  fossero  e  fece  ciascuno  l'bri  in  teologìa 
e  furono  persone  di  santa  vita  »  E  Dante  con  la 
sua  frase  vivifica,  raccoglie  tutto  questo:  amicizia  di 
Dio  nella  povertà,  il  che  vuol  dire  santità  e  cogni- 
zione delie  cose  celesti,  dottrina  vera  che  il  mondo 
disprezza,  perchè  cieco  alla  luce  soprannaturale 

Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici 

Conchiudo    toccando    d*  un   altro    francescano  : 

10  stesso  autore  della  Divina  Commedia.  —  An- 
zitutto non  credo  inopportuno  il  notare  come 
nella  famiglia  di  Dante  fosse  caro  il  nome  di  Fran- 
cesco, ond'è  a  tenersi  che  in  essa  si  serbasse  viva  la  di- 
vozione verso  il  poverello  d*  Assisi.  Alighiero,  padre 
del  nostro  poeta,  ebbe  dalla  sua  prima  donna:  che  fu 
Lapa  di  Chiarissimo  Cialufifi,  un  figlio  che  nomò 
Francesco,  e  se  il  primogenito  suo  fosse  stato  il  fi- 
glio di  donna  Bella,  forse  1^  autore  della  Divina 
Commedia  si  sarebbe  chiamato  Francesco  Alighie- 
ri (i).  E  Dante  crebbe  nell'amore  di    S.  Francesco. 

11  Da  Buti,  che  scrisse  il  commento  ^del  poema  soli 
settant'  anni  dopo  la  morte  di  Dante,  asserisce  come 
questi  ne'  suoi  verdi  anni  avesse  vestito  V  abito  dei 
frati  minori  dell'Ordine  di  S.  Francesco,  ma  che 
prima  che  avesse  termine  il  noviziato  uscisse  dalla 
religione.  Questa  notizia,  comunicata  la  prima  volta 
alPautore  della  Storia  letteraria  d^Italia  dal  canonico 
Biscioni  (che  il  commento  del  Buti,  venne  pubbli- 
cato dal  Giannini  nel  1860),  venne  poi  ripetuta  dal 
P.  Richa  nella  storia  delle  chiese  fiorentine,  e  ri- 
Ci)  Pelli,  memorie. 
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ferita  dal  Pelli  e  dal  Balbo.  Certo 
te  Antonio  Tognocchi  da  Torrinca  nelle  aggiunte 
alla  sua  opera  intitolata  •  Geneahgicum  et  hono- 
rificum  thcatrum  etrusco-minoritictim  *  nomina 
Dante  fra  gli  scrittori  toscani  dell'Ordine  di  S.  Fran- 
cesco. Ma  questa  notizia  del  Tognocchi,  come  os- 
serva il  Pelli,  si  riferisce  all'altra  notizia  di  Frate 
Mariano  dell'  Ordine  dì  S.  Francesco,  scrittore  del 
secolo  XVl,  il  quale  asserì  che  Dante,  fermatosi  a 
Ravenna  si  era  fatto  ascrivere  fra  i  Terziari"  del 
detto  Ordine,  e  che  essendo  vicino  a  morire  si  era 
vestito  dell'  abito  di  S.  Francesco,  Non  comprendo 
peraltro  perchè  il  Pelli  voglia  tenere  come  priva 
di  fondamento  la  notizia  dell'  essere  stato  Dante 
Terziario,  Per  lui  viene  difficoltà  dal  sapersi  dal 
Boccaccio  e  da  Giovanni  Villani  che  la  salma  di 
Dante,  in  quella  che  veniva  portata  alla  chiesa  di 
S.  Francesco,  avesse  veste  dì  poeta.  E  che!  forse 
la  tonaca  di  S.  Francesco,  del  caro  e  delicato  poeta 
ch'avea  cantato  l'inno  al  sole,  non  avrebbe  potuto 
accordarsi  col  lauro  e  colle  altre  insegne  dei  vati  ? 
L'autore  d'una  lettera,  che  è  nel  tomo  primo  del- 
le Nuove  memorie  per  servire  alla  Storia  letteraria 
d'Italia  dice  che  l'abito  di  poeta  non  era  altro  che 
una  toga  magistrale,  simile  a  quella  onde  si  veg- 
gono coperte  le  figure  di  alcuni  dottori  sui  sepolcri 
delle  chiese  del  secolo  XIV,  Ebbene  quella  toga  ma- 
gis  trale  non  poteva  essere  scambiata  coll'umile  veste 
dei  Minori?  Cesare  Balbo  dopo  aver  sostenuto  an- 
ch' egli  che  Dante  fosse  stato  francescano,  nota 
come  que' versi: 
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Io  avea  una  corda  intorno  cinta, 
E  con  essa  pensai  alcuna   volta. 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta  (i). 

abbiano  a  ribadire  ciò  ch^egli  aveva  asserito.  «  Que- 
sta corda,  nota  il  Balbo,  con  che  Dante  dice  aver 
pensato  già  di  vincere  la  lonza,  cioè,  come  vedre- 
mo, la  lussuria,  non  parmi  si  possa  interpretare  me- 
glio, né  forse  altrimenti  che  per  la  corda  dei  Fran- 
cescani, detti  allora  e  da  lui  stesso  cordiglieri.  »  — 
Dante,' secondo  noi  adunque  fu  veramente  France- 
scano fra  il  dolore  della  donna  perduta  e  l'occasione 
degli  studi  delle  scuole  de'religiosi;  come  osserva 
il  Balbo;  Dante  fu  de""  Terziari  in  sulFestremo  del- 
la vira.  E  Dante  Francescano  nel  suo  fervido  zelo, 
nella  calda  brama,  ond^'era  tratto  ad  ammirare  il 
portentoso  Poverello,  consigliò  Giotto  di  dipinge- 
re sulla  volta  del  mistico  tempio  d'Assisi  le  noz- 
ze di  S.  Francesco  colla  povertà.  —  Quelle  nozze 
ch'ei  tratteggiò  con  tinte  più  belle,  con  magistero 
più  grande  e  perfetto  nel  suo  volume. 
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S.  TOMMASO  D'  AQUINO 


I. 


La  figura  di  san  Tommaso  è  nel  grembo  del 
sole  dantesco,  perchè  il  sole  è  il  simbolo  della  sa- 
pienza. Anzi  san  Tommaso  per  Dante  ha  trono  nel 
sole.  E  san  Tommaso  che  accenna  ai  visitatori  del 
paradiso  gli  altri  dottori,  da  Alberto  Magno  fino 
a  Severino  Boezio.  Imperocché  doveva  esser,  così 
essendo  stato  S.  Tommaso  il  sole  della  scienza,  in- 
torno al  quale  i  precedenti  dottori  e  quelli  che  se- 
guirono brillano  di  luce  minore,  come  minori  pianeti. 
Del  resto  S.  Tommaso  é  in  Dante:  o  meglio  le  ope- 
re deir  Aquinate  sono  nella  Divina  Commedia,  co- 
me S,  Tommaso,  spirito  beato  che  ha  sede  nello 
empireo,  apparisce  sfavillante  nel  maggior  pianeta, 
3.  Tommaso  è  la  luce  della  scienza  e  Dante  la 
luce  delParte.  Parlare  di  S.  Tommaso  rispetto  a 
Dante  è  come  parlare  di  Dante  stesso.  Senza  S. 
ommaso  non  avremmo  la  Divina  Commedia.    Per 


^ 
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altro  i  rapporti  biografici  ed  i  rapporti  scientifici 
fra  san  Tommaso  e  la  Commedia  non  sono  facili  a 
svolgersi.  Bisogna  salire,  bisogna  parlare  di  san 
Tommaso  colla  cognizione  profonda  delle  sue  opere, 
polche  non  solo  Tinsieme,  o  sostrato  scientifico  della 
Commedia  è  di  san  Tommaso,  ma  la  stessa  biogra- 
fia di  san  Tommaso  è  un  risultato  della  perfetta 
adesione  di  Dante  alle  dottrine  deirAquinate:  quin- 
di non  solo  V  elemento  agiografico,  ma  anche  lo 
scientifico  che  s'  avvivano  nella  Commedia  non  sono 
che  una  significazione  dottrinale. 

Per  parlare  di  S.  Tommaso  rispetto  alla  Com- 
media è  necessario  di  conoscere  tutti  i  rapporti  scien- 
tifici del  lavoro  poetico,  il  quale  contiene  le  dottri- 
ne di  S.  Tommaso  esposte  poeticamente. 

Si  é  fatto  molto  da  molti  intorno  a  ciò  e  prin- 
cipalmente dal  Conti,  dal  Cornoldi,  dal  Berthier; 
ma  resta  ancora  molto  a  fare,  e  speriamo  che  si 
farà  molto  ancora  e  si  seguirà  a  notare  linea  per 
linea,  verso  per  verso  il  poema  dantesco  per  fare 
rivelare  le  grandi  cognizioni  che  Dante  ebbe  delle 
opere  delT  Aquinate.  Un  gran  commento  tomistico, 
filosofico  e  teologico  della  Divina  Commedia  fareb- 
be conoscere  tante  intime  bellezze  delie  parti  dot- 
trinali, le  quali  s'  ignorano  tuttavia,  e  renderebbe 
agevole  V  interpretazione  del  poema  per  tante  pani 
che  rimangono  problematiche  e  rimarranno  sempre 
tali  fino  a  che  non  le  rischiari  V  esegesi  scolastica. 
Noi  non  intendiamo,  né  d^  altro  lato  ci  sentiremmo 
in  grado  di  farlo,  di  dar  mano  a  lavoro  di  tal  fatta, 
né  poi  lo  consentirebbe  la  brevità  propostaci  :  ma 
accenneremo    soltanto    con    linee   generali    ai    rap- 
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porti    fra    S.  Tommaso  e  Dante,  riferendoci    ai  fa- 
vori di  coloro  ch^niziarono  lo  studio  comparativo 
delle  opere  de*  due  grandi  maestri    della  scienza  e 
deir  arte  italiana. 

E  prima  di  tutto  poniamo  mente  in  generale  al 
concetto  che  Dante  dovette  avere  dell'Angelo  delle 
scuole,  la  cui  maestosa  sembianza  gli  stava,  per  re- 
cente dipartita  dal  mondo,  innanzi  allo  sguardo.  Il 
figlio  di  Landolfo,  conte  di  Aquino  degli  antichi 
principi  di  Lombardia,  e  di  Teodora  Caraccioli  dei 
principi  normanni,  poi  monarchi  delle  due  Sicilie, 
il  pronipote  di  Federico  I,  il  nepote  di  Arrigo  VI, 
il  congiunto  di  Federico  II  (i),  la  supposta  vittima 
di  Carlo  d'Angiò  (2),  quest'uomo  grandissimo  per 
nobiltà,  grandissimo  per  intelletto,  che  entra  nel 
chiostro,  che  sublima  al  più  alto  grado  la  scienza 
de^  suoi  tempi,  dovea  esaltare  Panimo  delTAlighie- 
ri^  vagheggiante  i  purissimi  ideali  della  virtù  e  del 
sapere.  La  figura  di  S.  Tommaso  tanto  più  dove- 
va apparire  maestosa  alla  mente  dell'Alighieri  quan« 
to  più  raccoglieva  intorno  a  se  il  secolo  ed  il  chio- 
stro, 1^  impero  e  la  Chiesa,  il  feudalismo  terribile  e 
la  mite  civiltà  del  progresso  cristiano ,  la  severità 
de'  costumi  santi  e  lo  splendore  della  dottrina.  La 
figura  di  S.  Tommaso  dovea  parere  grande,  mae- 
stosa a  Dante,  questa  grande  figura  posta  sul  pie- 
distallo che  gli  erigeva  il  mondo,  che  gli  erigeva  la 
Chiesa. 


(i)  Fleury.  st.   Eccl.  T.  V.   p.  2. 
(2)  Pur.  XX. 
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Dante  uscito  da'  giovanili  folleggiamenti  della 
Vita  nuova,  divenuto  amante  della  filosofia  nel  Con- 
vito, Dante  educato  alle  scuole  de'  religiosi,  Dan- 
te teologo  e  perciò  chierico,  Dante  artista  sovrano 
dell'epopea  cristiana ,  Dante  dovea  comprendere 
perfettamente  S.  Tommaso.  Ponendo  mano  al  Poe- 
ma l'Alighieri,  intese  a  comporre,  non  già  un  sem- 
plice lavoro  d'arte,  ma  anche  un  lavoro  di  scienza, 
un^ opera  di  dottrina^  opus  doctrinale  (i),  quindi 
Dante  avea  d'uopo  di  studiare  profondamente  la  più 
grande  opera  di  dottrina  del  suo  tempo;  per  com- 
porre un'  opera  di  dottrina  e  darle  forma  d^  arte. 
Ecco  Dante  chiosatore  poetico  di  S.  Tommaso.  Di  che 
Dante,  postosi  a  lumeggiare  i  severi  contorni  della 
scolastica,  ne'  lavori  dell'  Aquinate,  non  fa  perdere 
ad  essi  la  precisione  severa,  che  anzi  la  fa  appa- 
parire  meglio.  La  Divina  Commedia  diviene  pertan- 
to Firradiazione  estetica  delle  opere  di  S.  Tomma- 
so. Oltre  di  ciò  è  a  notare  che  Dante,  vedeva  sor- 
gere questo  sole  della  scienza  dai  monti  fioriti 
della  virtù  di  S.  Benedetto,  (i).  Il  Mabillon  ritiene  as- 
solutamente che  S.  Tommaso  fosse  de^  benedettini, 
alla  quale  opinione  s'  oppongono  con  valide  ragio- 
ni il  De  Rubeis  (i)  e  l'Echard  (3). 

Ma  sebbene  sia  da  tenersi  che  S.  Tommaso 
non  fosse  monaco  benedettino ,  è  certo  che  a 
dieci  anni  entrasse  nel  monastero  di  Montecassino 
per  la  prima   educazione.  Pertanto  alP  Alighieri  do- 

(i)  Lettera  a  Gan  Grande. 

(2)  Iter,  italìcum  Voi.  i.   pai^.  123. 

r3)  De  scriptoribus   Ord.  Praed.  V   I. 
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vea  parer  bello  il  pensare  come  la   civiltà  cristiana, 
incarnata  nel  monachismo,  preparasse  questo  mira- 
colo delia  scienza  cristiana   e  come  S.  Benedetto  ci 
desse  S.  Tommaso.  Se  non  che  altri   rapporti   no- 
tiamo per  ciò  che   riguarda  ^ammirazione  e   Inet- 
to che  do  vea  avere  Dante  per  TAquinate.  Son   en- 
trambi, sebbene   in  diverso  campo  e  per  diversa  gui- 
sa lottatori  gagliardi.  S.  Tommaso,  battagliero,  dovea 
per  fermo  scuotere  Inanimo  del  nostro   poeta  stanco 
per  lunghi  conflitti.  Tommaso  da  Montecassino  passa 
a  Napoli,  e  piglia  a  studiare  nelF  università  istituita 
dal  suo  congiunto,  Federico  IL  Apprende   rettorica 
da    Pietro  Martino ,  filosofia    da    Pietro    Irlandese. 
Ma  il  romore  della  città  lo  sgomenta,  e  più  lo  sgo- 
mentano gli  usi  della  nobiltà  e  della  grandezza  do- 
mestica. Lotta  e  vince.  Entra  nelFordine  di  S.  Do- 
menico. Ma  qui  comincia  la  forte  battaglia.    Frate 
il  nipote  dell'Imperatore?  Il  primo    combattimento 
gli  viene  dalla  madre,  che  parte  dal  castello  di  Roc* 
casecca  per    raggiungerlo,    e  viene    a  Roma   e   da 
Roma  trae  in  Francia,  ove  il    fuggitivo   va  per  di- 
fender3Ì  dagli  assalti  della  tenerezza    materna.    Ma  i 
fratelli  Renato  e  Landolfo  lo   raggiungono  nel  suo 
ritorno  in  Italia  presso  Acquapendente   e  lo   fanno 
prigioniero    (1).    Chiuso    nel    castello    de^  suoi,  lotta 
contro  la  turpitudine  e  la   vince   col   fuoco.   Final- 
mente Innocenzo  IV  e   Federico  II  gli    donano  la 
libertà,  imponendo  a' congiunti  che  lo  lascino  nella 
pace  della  sua  vocazione.  Un  papa  e  un   imperatore 


(1)  Echard.    Loc.  cit. 
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spezzano  il  giogo  della  tirannia  domestica  che  grava- 
va sul  giovane  frate.  Dante  solo  era  degno  d*  innal- 
zare il  suo  canto  d' innanzi  a  questo  esempio  di  co- 
raggio e  di  costanza.  Dante,  che  avrebbe  combattuto 
nel  suo  poema  il  tiranneggiare  le  volontà  dei  figli 
rispetto  alla  scelta  dello  stato- 
Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal  che  fu  nato  a  cingere  la  spada, 

E  fate  re  di  tal  ch'è  da  sermone; 
Onde  ia  traccia  vostra  è  fuor  di  strada  (1). 

Che  sebbene  Dante  qui  tratta  delle  disposizioni 
naturali,  non  esclude  un  ordine  superiore,  quel- 
lo della  vocazione  spirituale,  tanto  più  rispetta- 
bile, quanto  la  grazia  è  al  disopra  della  natura. 
Senza  che  le  lotte  maestose  delP  Aquinate  do- 
vevano confortare  V  animo  del  poeta  perseguita- 
to. Dante  lottò  e  lottò  costantemente ,  non  colla 
pura  idealità  ascetica  di  Tommaso,  ma  onorata- 
mente. Dante  ne'conflitti  della  vita  non  ebbe  Ke- 
roismo  della  virtù,  ma  la  virtù  del  coraggio.  La 
patria  lo  disprezzò.  Lo  esiliò,  e  gli  propòse  di  ria- 
prirgli le  porte  a  costo  d'umiliazione.  Egli  si  rifiutò  (2). 
Anche  ramingo  cantava  il  canto  dell'ira  e  della  spe- 
ranza: mori  nel  rifugio  dell'amicizia,  lontano  dalla  ter- 
ra diletta.  Questa  costanza  venne  dalTalterezza  del- 
l'animo, non  dalla  rassegnazione  e  dalla  umiltà.  Sia 
pure,  ma  a  Dante  cristiano,  che  combatte  contro  le  ne- 

(i)  Par.  Vili. 

(2)  Lett.  airaraico  Pist. 
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e'suoì  concittadini,  doveva  parere  stupendo 
0  di  Tommaso  che  combatte  contro  la  prepo- 
i'  suoi  congiunti. 

facciamo  paragone  fra  i  due  combattenti.  Tra  il 

l'uomo  dalle  comuni  virtù  è  troppo  grande  la 

I         ditterenza.  Solamente  vogliamo  notare  che  Dante,  op- 

'JT       presso  e  ramingo,  dovette  ammirare  l'eroismo  di  S. 

^^  *;       Tom  maso, 

f**  La  nobiltà,  secondo  Dante,  è  cielo  in  cui  devono 

splendere  leinteliettuali  e  morali  virtù  (-2);  e  questa 
nobiltà  vera  egli  ammira  nell'Aquinate.  La  nobiltà 
non  è  degnamente  rappresentata  da  Renato  e  da  Lan- 
,  '.  dolfo,  che  nobiltà  non  è  solamente  come  la  definiva 
M"  Federiceli  «amica  ricchezza  e  be' costumi  •  o  co- 
li ■  me  semplicemente  H  volgo  la  crede  »  possessione  di 
i,  I      antica  ricchezza  (3). 

*  ',  Che  nobiltà  e  virtù  morale  recano  Ìl    medesimo 

effetto,  cioè  di  rendere  pregevole  chi  la  possiede  (1). 
Indi  Dante  vede  in  S.  Tommaso,  frate  d'imperiale 
parentado,  il  vero  tipo  della  nobiltà  che  procaccia  di 
onorare  colla  virtù  il  nome  della  famiglia.  Questo  po- 
tente che  cerca  il  chiostro,  e  lascia  l'università  di  Fe- 
derico II,  questo  principe  che  getta  la  spada  per  dar 
mano  al  salterio  é  un  maestoso  ideale  per  Dante,  per 
Dante  che  sebbene  non  santo,  è  fervente  cristiano  e 
considera  le  cose  spirituali  di  gran  lunga  più  stimabili 
delle  cose  terrene,  per  Dante  francescano,  per  Dan- 
te alunno  delle  scuole  de'  religiosi.  La  reggia  che   si 

(1)  Con.  I.  IV. 

(4)  Ivi  e.  3, 
(8)  Ivi  e.  iS. 
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tramuta  in  un  chiostro  é  spettacolo  santo  che  lo  com- 
move.  Del  resto  è  la  nobiltà  vera,  fulgida  per  virtù  che 
è  rappresentata  da  S.  Tommaso,  nobiltà  della  quale  è 
giusto  gloriarsi  in  terra,  è  giusto,  è  sommamente  di- 
lettevole gloriarsi  alla  luce  dell'eternità  beata. 

O  poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  raffeto  nostro  langue. 

Mirabii  cosa  non  mi  sarà  mai 
Che  là  dove  appetito  non  si  torce, 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai,  (i) 

Ma  se  Tommaso  avesse  toccato  soltanto  la  meta 
della  santità  e  non  avesse  avuto  splendore  di  sole 
neir  ombra  del  medioevo  avrebbe  avuto  ricordanza 
nel  poema?  Non  lo  sappiamo.  Dante  non  poteva  es- 
sere r  agiografo  di  tutti  gli  eroi  della  Chiesa.  Per 
altro  teniamo  che  la  sola  grandezza  spirituale  di 
S.  Tommaso,  che  la  sua  santità,  sarebbe  sembrata 
air  Alighieri  più  degna  di  ricordarsi  della  gloria  de- 
gli imperatori  di  cui  era  congiunto,  perchè  Dante 
stimava  la  virtù  rispetto  all'ultimo  fine,  e  dopo  ave- 
re tratteggiato  foscamente  Federigo  II  nell'  infer- 
no (2),  avrebbe  lasciata  nel  Paradiso  una  pagina  per 
V  Aquìnate. 

Sempre  di  lui  si  sarebbe  potuto  cantare  la  puri- 
tà della  vita  nel  gregge  Santo  di  Domenico,  e  si 
sarebbe  potuta  ripetere  attraverso  a'  secoli  la  bella 
terzina 

(1)  Par.  XVI. 

(2)  Inf.  X. 
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Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
U'  ben  s*  impingua  se  non  si  vaneggia,  (i) 

S.  Tommaso  d'  Aquino,  il  capo  della  perfezio- 
ne religiosa,  avrebbe  col  suo  esempio  dimostrata 
1^  utilità  di  quella  regola  santa,  onde  le  anime  attingo- 
no l'alimento  della  cristiana  perfezione. 

II. 

Ma  ecco  Tommaso  considerato  dalP  Alighieri  ri- 
spetto alla  scienza. 

Questi  che  m"*  è  a  destra  e  più  vicino 
Frate  e  Maestro  furami;  ed  esso  Alberto 
Fu  di  Colonia  ed  io  Thomas  d'Aquino  (i). 

Dante,  già  lo  notammo,  avea  mestieri  di  8.  Tom- 
maso, perchè  V  arte  segue   la  scienza.  Sul  principio 
del  secolo  XIII  tutta  la  letteratura  si  compendiava 
nel  giullarismo.  Quando  l'arte  non  trova  la  prepara- 
zione della  scienza  non  ha  vita.  Guai  se. Dante  fosse 
nato  prima  di  S.  Tommaso!  Dante  avea  bisogno  di 
S.  Tommaso,  come  la  terra  ha  bisogno  del  sole  per 
germinare.  E  di  certo  la  poesia  non  sarebbe  venuta 
all'altezza,  cui    la  trasse  Dante,    se  T Angelico   non 
avesse  ordinato  la  filosofia  e  la  teologia  col  suo  me- 
todo maraviglioso.  Il  sistema  di  S.  Tommaso  è  una 
delle  ragioni  della  grandezza  di  Dante.  La  poesia  é 
mattematica  rispetto  al  numero  e  air  ordine  de'  pen- 
sieri. La  poesia  è  la  scienza  elevata  ali*  idealità,  e  il 


(?)  Par.  X. 

(2)  Marches.  Vita  di  S.  T.  d*  Aquino. 


—  3^6  — 
positivismo  deir  induzione  e  della  deduzione  solleva- 
ta al  ritmo  della  musica,  alla  trascendentale  voluttà 
delle  immagini,  all'impeto  geniale  degli  affetti.  Il  giul- 
lare arieggia,  il  poeta  dimostra,  colorisce^  commove. 
Gli  uomini  di  Chiesa  in  quel  tempo  s'erano  dati 
allo  studio  del  diritto,  perchè  il  diritto  é  il  primo 
bisogno  d^  una  società  che  brami  sciogliersi  dal  gio- 
go della  barbarie  (2).  Le  leggi  stabili  e  sensate  sono  il 
ifondamento  della  vita  civile.  Nell'ordine  religioso, 
che  comprende  Fordine  civile^  lo  studio  delle  leggi 
conduce  al  regolare  ordinamento  della  disciplina  ec- 
clesiastica, né  furono  mai  lodati  bastevolmente  gli 
uomini  di  Chiesa  che  si  diedero  allo  studio  del  di- 
ritto ecclesiastico,  che  ciò  facendo,  posero  anche  men- 
te alla  direzione  del  consorzio  civile.  Di  che  mal  si 
appone  il  nostro  poeta  rimproverando  il  clero  di 
preferire  lo  studio  delle  Decretali  all'opera  delle  cro- 
ciate. Le  crociate,  fatto  di  parziale  incivilimento,  de- 
vono essere  signoreggiate  dall'opera  del  generale 
incivilimento  prodotto  dal  giure.  Le  crociate  posso- 
no essere  opportune  in  un  tempo  in  un  altro  no, 
lo  studio  delle  leggi  è  opportuno,  è  necessario  sempre. 
Papi  e  cardinali  favoreggiarono  le  crociate  quando 
conveniva,  promossero  sempre  lo  studio  del  giure, 
perchè  questo  studio  era  necessario  sempre.  Né  que- 
sti uomini  di  Chiesa  per  badsire  alle  Decretali  di- 
menticavano lo  studio  della  filosofia  e  della  teologia, 
onde  mal  suona  il  rimprovero  di  Dante: 

Per  questo  1'  evangelio  e  i  ^ottor  magni 
Son  derelitti  e  solo  a*  Decretali 
Si  studia  si,  che  pare  a  lor  vivagni. 

(i)  Par.  X. 


—  3^7  — 

A  questo  tende  il  papa  e  i  cardinali, 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazarene, 
La  dove  Gabriele  aperse  1'  ali  (i). 

S.  Anselmo,  Lanfranco,  e  Pietro  Lombardo  posero 
mano  agli  studi  della  filosofia  e  delle  scienze  sacre. 
Essi  sono  i  primi  avvivatori  del  sistema  scolastico. 
Aristotile  era  la  divinità  delle  scuole,  ed  intorno 
ad  Aristotile  prende  vita  e  saldezza  il  sistema 
nuovo.  Aristotile,  filosofo  pagano ,  piega  la  fronte 
alla  rivelazione:  la  filosofia  e  la  teologia  si  congiun- 
gono in  amplesso  d'affetto  sicuro.  S.  Tommaso  com- 
pie Fopera  incominciata,  e  la  rinnova  senza  distrug- 
gerla. Egli  é  rimmagine  del  vero  sapiente,  del  genio 
umile  che  non  disprezza  il  passato,  né  lo  minaccia, 
sebbene  senta  in  se  la  potenza  di  creare,  di  fare  del 
nuovo,  ciò  ch'è  proprio  dei  geni.  Egli  s'affisa  nella  sa- 
pienza divina  e  diviene  il  sapiente  utile  per  eccellen- 
za. Ecco  S.  Tommaso  che  si  presenta  come  il  disce- 
polo di   Alberto  di  Colonia. 

ed  esso  Alberto 
Fa  di  Colonia,    ed  io  Thomas  d'Aquino. 

La  filosofia  di  quel  tempo  non  era  certo  grade- 
vole. Non  era  in  essa  germe  d'estetica,  niente  di  bello. 
Era  il  vero  errante  nella  selva  selvaggia  del  dubbio  e 
dell'errore.  Alberto  di  Colonia  si  diede  a  tutt'  uomo 
alla  filosofia  de' suoi  tempi  e  la  dominò.  Però  l'inge- 
gno sottile,  riflessivo,  pacato,  proprio  delia  sua  gente, 
speculava  sicuramente  la  verità.  Lo  studio  non  pre- 
Ci)  Par.  IX. 
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sentava  alcun  diletto,  ma  egli  per  la  sua  indole  non 
aveva  d'uopo  del  diletto  per  darsi    interamente  allo 
studio.  La  fantasia  non  entrava  per  nulla  in  quel  la- 
voro, né  egli  aveva  viva  la  mente:  era  la  semplice  avi- 
dità della  ricerca^  a  questa  egli  si  diede  con  tenacità. 
Il  frate  tedesco  faticò,  lottò,  ed  ottenne  e  vinse.  Ma 
la  scolastica  tedesca  di  Alberto  il  grande  non  era  quel- 
la che  poteva  assimilare  l'Alighieri  colle  forme  del- 
l'arte. Fra  Alberto  Magno  e  Dante  ci  voleva  S,  Tom- 
maso. Ecco  un  italiano  pieno  di  fantasia,  caldo  d'affetto 
che  piglia  a  studiare  la  filosofia   d^Aristotile    rispetto 
alla  dottrina  rivelata,  che  avviva  colla  potenza  esteti- 
ca del  suo  genio  la  severa  lucubrazione  di  Alberto  di 
Colonia.  Egli  considera  le  stesse  verità  che    ha  con- 
siderate il  maestro  con  lo  stesso  metodo,  ma  sotto  una 
forma  meno  austera,  forte  per  acume    intellettuale 
come  gli    oltramontani ,  al  disopra  di    essi   per    la 
estetica  dell*  indirizzo,  per  la  nitidezza    del   modo, 
pel  colorito  intimo  deirimmaginazione.  Le  pagine  di 
Alberto,  di  Scoto,  di  Alessandro  d'  Ales  non  si  leg- 
gono più;  quelle  di  S.    Tommaso  si    leggono   e   si 
leggeranno  fino   a  che  vi    sarà,  un    vincolo    fra  la 
scienza  e  Parte.  Intanto  TAquinate,  senza  essere  in- 
novatore, giova  alla  scienza  del  suo  tempo  e  del  tem- 
po avvenire.  La  metafisica  e  la    logica   divagavano 
pel  gusto  non  retto  in    innumerevoli   questioni.  Il 
desiderio  di  sapere  tutto  non  dava  tempo   a    ordi- 
nare nella  mente  le  cognizioni    già  acquistate. 

La  brama  massima  della  gloria  spingeva  gli  ani- 
mi alla  ricerca  del  nuovo,  forse  anche  bizzarramente 
ridicolo.  Il  soverchio  adunque  rendeva  inutile  lo  studio, 
lo  spirito  acre  della  disputa  traeva  di  leggeri  al  ripie- 
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go  del  cavillo  e  del  sofisma:  la  nobile  battaglia  dive- 
niva un  giuoco  da  fanciulli.  Era  necessario  togliere  il 
molto  e  dare  il  migliore,  sedare  colla  pacatezza  della 
disciplina  serena  la  fierezza  degl'impeti  gagliardi,  fare 
assai  e  farlo  con  accortezza.  Vi  voleva  il  geometra 
nello  scompiglio  delle  sproporzioni,  e  il  geometra 
fu  l'Aquinate  (i)*  Egli  tenne  un  sentiero  di  mezzo 
fra  gli  obliqui  e  presentò  la  verità  ne'  confini,  nei 
quali  è  dato  all'uomo  ravvisarla.  Li  verità  per  S. 
Tommaso  non  fu  più  donna  fuggente  che  si  na- 
sconde, ma  donna  tranquilla  che  si  presenta  nella 
lucidità  del  suo  aspetto. 

Egli  la  rese  piacevole  per  uno  stile  limpido, 
morbido,  facile,  e  insieme  tutto  proprio  della  no- 
stra indole  viva  e  affettuosa.  S.  Tommaso,  pertanto 
italianizzò  la  scienza,  come  Dante  la  letteratura.  E 
di  vero  S,  Tommaso  die  alla  filosofia  tutta  la  soa- 
vità detr estetica  e  die  alla  dimostrazione  teologica 
tutta  la  venustà  che  trae  dell'  evidenza,  così  Dante 
nel  Convivio  e  nella  Commedia,  filosofo  e  teologo, 
sillogizza  senza  recare  fastidi  e  veste  di  fiori  ver- 
migli la  severità  della  scienza. 

S.  Tommaso  dimostra  dilettando,  dividendo  e 
suddividendo  elucida,  concludendo  sorprende  per 
bellezza  di  sentenze  :  è  la  verità  che  non  lascia 
nell'animo  la  stanchezza  della  ricerca,  ma  P immensa 
voluttà  della  persuasione.  E  la  visione  che  tiene  luogo 
della  conclusiune  faticata  ed  oscura.  S.  Tommaso 
ha  fornito  un'opera  immensa.  Dalle  lucubrazioni 
varie  sopra  Aristotile,  dalla  teologia  di  Pietro  Lom- 


(i)  Genovesi  Log.  L.  t.  v. 
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bardo,  unico  libro  di  scienza  divina  del  suo  tempo, 
ha  fajtto  la  Somma  contro  i  gentili  e  la  Somma  teo- 
logica. Egli  seguace  del  sistema  che  ha  trovato  ha 
insieme  dato  vita  a  un  nuovo  sistema.  Per  lui  Ari- 
stotile diviene  il  difensore  della  scienza  cattolica,  per 
lui,  resa  piacevole  la  scolastfca  di  Alberto  Magno, 
sorge  la  scienza  nuova,  la  scienza  onde  si  avvisano 
i  larghi  orizzonti  del  vero  naturale  e  soprannatu- 
rale. 

Dante  non  trovò  la  poesia  ne^  rimatori  che  lo 
precedettero.  I  poeti  che  fiorirono  prima  di  Dante 
non  erano  letterati. 

Dante,  comincia  nel  Convivio  a  rilevarsi  letterato, 
incominciò  a  mostrare  la  cognizione  dell'arte.  L'ul- 
tima visione  della  Vita  Nuova  e  la  promessa  della 
Commedia,  sono  come  l'opuscolo  di  S.  Tommaso 
Coiitra  evrores  graecoriim  che  prometteva  le  due 
Somme. 

Dante  col  senso  sovrano  del  bello,  seguendo  la 
nitida  leggiadria  che  risplende  nella  forma  scienti- 
fica dell'  Angelico,  dà  mano  al  suo  immortale  la- 
voro. Come  il  primo  sforzo  intellettuale  di  S.  Tom- 
maso è  volto  a  scernere  e  a  ordinare,  così  il  primo 
sforzo  intellettuale  di  Dante  è  volto  a  scernere  e 
a  ordinare.  Non  è  l'opera  sua  un'opera  d'innova- 
zione che  demolisce  il  passato.  Cosi  fatte  innova- 
zioni sono  a  danno  della  scienza  e  dell'arte,  ma  v'  è 
un*  innovazione  che  si  giova  della  materia  raccolta 
nei  secoli  precedenti  per  formare  un  edificio  per- 
fetto. S.  Tommaso  e  Dante,  in  quanto  alla  ma- 
niera di  condurre  il  lavoro,  vanno  di  pari  passo.  O 
meglio  il  secondo  segue  le  orme  del  primo. 
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Senza  che  i  raffronti  fra  S.  Tommaso  e  Dante 
sono  sempre  stupendi ,  La  dottrina  di  S.  Tommaso 
si  rivela  principalmente  in  tre  opere;  nella  Somma 
contro  i  gentili,  nella  Somma  teologica,  nel  De  re- 
gimine principum.  Dante  ha  la  sua  trilogia  scienti- 
fica e  letteraria  insieme,  nel  Convivio,  nella  Com- 
media, nella  Monarchia.  La  Commedia^  notò  Oza- 
rtfeim,  (1)  è  la  Somma  letteraria  e  filosofica  del  medioevo; 
ma  io  direi  piuttosto  che  la  Commedia  è  la  Somma  teo- 
logica letteraria  del  medioevo;  come  l'opera  di  S.  Tom- 
maso è  la  teologica  sotto  il  solo  aspetto  scientifico. 
Io  trovo  punti  di  raffronto  fra  la  Somma  filosofica  ed 
il  Convivio,  come  fra  l'opera  De  regimine  prindpum 
e  la  Monarchia.  S.  Tommaso  in  un  sistema  storico- 
sperimeniale-razionàle  (2)  dà  mano  a  quello  stu- 
pendo lavoro  ch'è  la  Somma  contro  i  gentili,  copiosa 
e  grandissima  opera  di  teologia  e  di  etica  naturale 
e  rivelata,  nella  quale  sotto  nome  di  gentili  toglie  a 
confutare  gli  atei,  i  deisti,  i  maomettani,  gli  arabi, 
i  giudei,  i  manichei.  Il  suo  metodo  di  confutazione  é 
razionale,  come  notammo,  perchè  si  posa  principal- 
mente sulle  idee  universali  e  necessarie,  che  sono 
proprie  dell'  intelletto.  Trae  egli,  non  solo  dai  primi 
principi  razionali,  ma  dall^autorità  de'  pagani  stessi 
la  forza  di  sua  dimostrazione;  poiché  ne'  primi  due 
libri  e  in  parte  del  terzo  tratta  esclusivamente  della 
teologia  naturale,  riservandosi  a  favellare  nella  se- 
conda parte  del  terzo  libro  e  nel  quarto  della  rive- 
lata. E  niuno  tenga  per  assurdo,  nota  Guglielmo  de 

(1)  Dante  e  la  filosofìa  cattolica, 
(a)  Dandolo:  Medioevo. 

Urtolini  —  studi  Dantéschi.  21 
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Tocco,  (i)  che  il  Santo  Dottore  nei  suoi  scritti, 
come  ne  venga  A  proposito,  si  giovi  dell'autorità  dei 
filosofi  etnici^  poiché  dallo  stesso  intelletto  divino 
s'origina  la  sostanza  di  tutte  le  scienze,  dal  quale  deri- 
vano le  verità  della  scienza  divina,  a  cui  tutte  le 
altre  scienze  sono  soggette,  come  ancelle  a  signora.. 
Indi,  come  nota  il  Mallet  (2),  colla  Somma  contro  i 
gentili,  S.  Tommaso  fornì  a^  combattenti  per  la  cri- 
stiana religione  uno  scudo  di  sicura  difesa.  Dante, 
conchiude  il  Convivio ,  accennando  alla  Somma 
contro  i  gentili,  e  fa  richiamo  all'Aquinate.  «  Que- 
sto contro  gli  erranti  é  tutta  una  parte,  ed  é 
nome  di  questa  canzone  tolto  per  esempio  del  buono 
fra  Tommaso  d'Aquino  che  a  un  suo  libro  che  fece  a 
confusione  di  tutti  quelli  che  disviano  la  nostra  fede 
pose  nome  Coutra  gentili.  »  Ma  1^  ultima  pagina 
del  Convivio  non  è  altro,  secondo  noi,  che  Fepilogo 
d' un^intera  trattazione.  Dante  vi  poneva"  mano  per 
mettere  in  luce  la  filosofia  da  lui  presa  ad  amare,  dopo 
gPingenui  vaneggiamenti  della  Vita  Nuova;  ma  la  filo- 
sofia di  Dante  era  la  filosofia  cristiana,  la  filosofia  che 
conduce  per  mano  alla  teologia  studiata  da  lui  con 
amore  sì  grande  che  se  ne  avvisa  traccia  in  tutte  le 
sue  opere.  Poiché  al  fine  quel  po^di  scienza  eh'  era  ri- 
masta dopo  la  colluvie  del  barbarismo,  aveva  trovato 
rifugio  ne' chiostri  e  ne^  chiostri  sVa  santificata,  con- 
centrandosi negli  studi  teologici,  secondo  il  nietodo 
della  Scuola. 

Il  Convivio  comincia  coll'autorità  d'Aristotile  che 


(0  Vita  S.  Th. 

(2)  Vita  S.  Th. 
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insegna  tutti  gli  uomini  naturalmente  desiderare  di 
sapere;  ma  nell^  esordio  stesso  del  favoro  Dante  parla 
del  pane  degli  angeli,  contemplanti  Peterno  vero.  Il 
sistema  astronomico  di  Tolomeo  è  compiuto  da  Dante 
colla  fede  cattolica  che  ci  favella  del  cielo  empireo, 
da  Dante  che  asserisce  rinfallibilità  della  Chiesa,  (i) 
Le  teorie  intorno  alle  creature  spirituali,  espresse  dal 
paganesimo,  vengono  rettificate  dalle  dottrine  teolo- 
giche. Dopo  Aristotile  e  Platone  viene  la  divina  auto- 
torità  della  rivelazione.  Noi  siamo  ammaestrati  «  da 
colui    che   le    fece  queste  sostanze,    da    colui    che 
le  conserva  »  cioè   V  imperatore  dell'  Universo  che 
è  Cristo  figliuolo  di  Maria    Vergine    «  che  disse  a 
noi    la  verità    di  quelle  cose   che   noi   senza  di  lui 
non    potevamo   né    sentire ,    né    vedere    veramen- 
te »  (2)  Ecco  la  verità  cristiana  opposta  gagliardamen- 
te agli  errori  del  paganesimo.  Ma  non  basta.  La  vita 
del  senso  é  condannata  da  Dante,  e  in  questa  condan- 
na è  Taborrimento  dell^epicureismo.   Ed  ecco  il  suo 
pensiero,  che  ne  è  Inanima,  va  a  pie  del  sire  ch'è  Iddio 
ed  egli  s^eleva  al  regno  de'beati.  (3)  L^immortalità  del- 
Tanima  è  provata  contro  a^  pagani  colFautorità  de- 
gli stessi  pagani,  specialmente  con  quella  d'Aristotile 
e  di  Cicerone,   ma  la  grande  verità  è  sugellata  dalla 
«  dottrina  veracissima  di  Cristo,  la  quale  è  via,  ve- 
rità, e  luce  ».  (4) 

E  il  Convivio  procede  sempre  con  questo  accordo 
della  ragione  colla  rivelazione,  trattato  di  opportuna 
polemica,  onde  dalle  verità  razionali  si  ascende  alle 

(i)  Tratt.  II,  IV. 

(2)  Ivi  G.  VI. 

(3)  Ivi  G.  VIII. 

(4)  Ivi  G.  IX. 
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soprarrazionali,  poiché  la  filosofia  che  Dante  simboli- 
camente vagheggia  «  è  la  bellissima  ed  onestissima 
figlia  delPimperatore  delFUniverso,  alla  quale  Pitago- 
ra pose  nome  filosofia  (i)  ».  É  sempre  la  filosofia  cri- 
stiana, quella  che  signoreggia  nel  Convivio,  che  trion- 
fa della  pngana,  giovandosi  alla  sua  volta  de'  lumi  che 
ebbe.  Da  Aristotile  che  ammétte  nell'  anima  le  due 
potenze,  ragionativa  e  consigliativa,  il  poeta  trae  occa- 
sione di  toccare  de*rapporti  che  l'anima  ha  con  Dio, 
«  la  quale  colla  nobiltà  della  potenzia  ultima,  cioè 
la  ragione  partecipa  della  divina  natura  a  guisa  di 
sempiterna.  Ella  riceve  miracolosamente  la  grazio- 
sa bontà  di  Dio.  »  (2)  e  la  comunica  al  corpo  che 
informa. 

Dal  detto  d'Aristotile  «  che  la  prima  bontà  man- 
da la  sua  bontà  di  sopra  le  cose  con  un  discerni- 
mento »  trae  a  sentenziare  che  la  bontà  di  Dio  é 
ricevuta  altrinienti  dalle  sostanze  separate  cioè  da- 
gli angeli,  e  dalPanima  umana  (3):  La  filosofia  di 
Dante  insomma  col  suo  mirabile  aspetto  aiuta  la 
nostra  fede  perchè  «  fu  ordinata  da  Dio  in  testimo- 
nio della  fede  a  coloro  che  in  questo  tempo  vivo- 
no »  (4)  poi  che  Dio  mette  sempre  in  lei  del  suo 
lume:  »  {5)  è  il  lume  della  verità  eterna.  Indi  la 
verità,  alla  quale  intendono  confusamente  i  filosofi 
«  di  qualsivoglia  scuola;  indi  quell'Atene  celestiale 


(i)  Ivi  G.  XVI. 

(2)  T.  III.  e.  IL 

(3)  Ivi  VI. 

(4)  Ivi  C.  VII. 

(5)  Ivi  e.  XIV. 
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dove  gli  stoici,  i  peripatetici,  gli  epicurei  per  Parte 
della  verità  eterna,  in  un  volere  concordatamente 
concorrono  (i).»Ecco  Tomaggio  della  ragione  alla  fede; 
ecco  Aristotile,  additatore  e  conduttore  della  gen- 
te a  questo  segno,  cioè  alla,  cattolica  opinione.  (2) 
Favellino  i  filosofi  pagani  intorno  alla  virtù  ed  all'ori- 
gine  di  essa;  e  dicano  procedere  dalle  stelle,  seguendo 
Platone,  o  doversi  credere  una  manifestazione  più  o 
meno  chiara  dell'essere  animante  tutte  le  cose,  secon- 
do l'opinione  di  Pitagora,  o  si  foUeggii  dietro  altri 
sogni,  Dante  avvicinando  a  poco  a  poco  la  sentenza  dei 
filosofi  alla  verità,  con  allegare  Tullio  che  parlando 
di  Catone  del  De  senectute  dice:  «  Imperciò  celestiale 
anima  discese  in  noi  »  espone  il  domma  cattolico  dei 
sette  doni  dello  Spirito, Santo  (3).  Mettano  fuori  i 
loro  sistemi  Epicuro  e  Zenone  intorno  alla  felicità 
desiderata  dalFuomo,  Dante,  giovandosi  prima  del- 
l'opinione  peripatetica  che  lo  avvicina,comesempre, 
al  domma  cattolico,  favella  apertamente  della  beati- 
tudine eterna.  Ecco  Tangelo  della  resurrezione  che 
dice  a'  filosofi  pagani,  agli  epicurei,  agli  stoici  ,  ai 
peripatitici:  quello  che  cercate  non  è  qui,  egli  è  no- 
stra beatitudine  somma:  cercatelo,  raggiungetelo,  ma 
per  l'annunzio  dell'angelo,  il  quale  simboleggia  la 
nostra  vera  nobiltà,  la  fede  (4).  Al  possedimento  del- 
Peterna  felicità,  che  non  seppero  immaginare  ne 
pensare  le  sette  filosofiche,  guida  il  pensiero  cristia- 
no. Il  paganesimo  non  tratteggiò,  né  il  poteva,  alla 

(.)  Ivi. 

(2)  Ivi  e.  VI. 

(3)  Ivi.  e.  XXL 

(4)  Tran.  IV.  e.   XIX. 


—  326  — 

sguardo  de'  mortali  il  paradiso,  al  quale  V  anima 
virtuosa  nel  senio  anela  ardente.  A  questo  pùnto  1^ 
storia  pagana  diviene  un  simbolo  per  Dante  della 
ascetica,  cristiana,  e  Marzia  di  Catone  è  immagine 
dell'anima  cristiana  che  pellegrina  pel  cielo,  (i)  Dante^ 
che  ha  finora  avvicinato  per  via  di  dimostrazione  la 
sentenza  della  scienza  pagana  alla  verità  del  domma 
cattolico^  come  S.  Tommaso  nella  prima  Somma,  spie- 
ga il  paganesimo  come  simbolo  d'innanzi  alla  virtù 
del  cristianesimo  (2).  Dopo  questa  non  ci  sembra  di 
avere  errato  nel  ravvisare  nel  Convivio  di  Dante  un 
lavoro  che  richiama  la  Somma  contro  i  gentili. 

Ma  come  il  Convivio  ritrae  della  Somma  contro  i 
gentili;  così  la  Divina  Commedia  della  |Somma  Teo- 
logica. S.  Tommaso  concepisce  la  grande  opera,  il 
maestoso  disegno.  Dopo  avere  commentato^  come 
notammo,  i  quattro  libri  delle  Sentenze  di  Pietro 
Lombardo,  la  compendiosa  teologia  del  medioevo, 
immagina  la  Somma.  Il  genio  di  S.  Tommaso  è 
devoto  alla  fede  come  quello  di  Dante.  Nota  Mas- 
sillon  che  S.  Tommaso  poteva  essere  il  più  funesto 
e  terribile  nemico  della  verità  rivelata  e  invece  ne 
fu  Tamico  più  nobile  e  più  savio.  Dante  ancora 
poteva  essere  terribile  nemico  della  religione,  ma 
non  lo  fu,  per  quanto  s'adoprino  a  camuffarlo  d'ini- 
quità i  sofisti  della  miscredenza.  S.  Tommaso, 
internandosi  profondalmente  nelle  opere  de'  padri,  e 
specialmente  di  S.  Agostino,  col  suo  mirabile  inge- 
gno ne  rese  sua  la  sostanza,  ordinandola  con    quel 

(0  e.  XXVIII. 
(2)  Ivi. 
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metodo  di  laconismo  che  gli  era  proprio  e  presen- 
tandola sotto  un  punto  di  vista  nuovo  ed  interes- 
sante. L'Alighieri  col  suo  poema  dà  fondo  all'  uni- 
verso, e  con  uha  stupenda  sintesi  raccoglie  tutto  e 
concisamente,  cielo  e  terra.  La  teologia  e  la  metafi- 
sica unite  insieme  non  hanno^  prodotto  un'opera 
più  sublime  della  Somma;  La  teologia,  la  metafisica 
e  r  arte  unite  insieme  non  hanno  mai  prodotto  o- 
pera  più  stupenda  della  Divina  Commedia.  Niuno 
ha  saputo  mai  come  S.  Tommaso  trattasse  un  campo 
così  vasto,  immenso  di  scienze  con  un  metodo  così 
semplice  ed  ^  ordinato ,  né  come  portasse  tanta  luce 
nella  notte  maestosa  ed  impenetrabile  de*  divini  mi- 
steri; e  niuno  ha  saputocomeDante  potesse  tratteggia- 
re con  tanta  chiarezza  le  dottrine,  e  le  figure  umane, 
i  dommi  della  fede,  e  gì'  insegnamenti  della  filoso- 
fia, e  sapesse  infiorare  col  linguaggio  delFarte  le 
formole  severe  della  teologia,  e  passare  dal  truce 
quadro  dell'  iniquità  alla  dipintura  delle  bellezze 
paradisiache. 

S.  Tommaso  nelT  ideare  la  Somma  ha  innanzi 
una  trilogia:  Dio,  Tuomo,  Cristo.  —  Nella  prima  par- 
te, che  può  dirsi  naturale,  perchè  tratta  della  natura 
delle  cose,  come  osserva  Tolomeo  da  Lucca  (i),  in- 
comincia da  Dìo,  e  viene  alle  cose  create  e  all'uo- 
mo. Nella  seconda  parte  che  è  morale^  tratta  del- 
l'uomo  rispetto  a  Dio,  perchè  sebbene  nella  prima 
parte  della  seconda  tocchi  in  genere  della  scienza 
nnorale,  è  necessario  che  si  riferisca  ali*  uomo,  delle 
cui  virtù  e  dei  cui  vizi  ragiona  nella  seconda  parte 

(i)  Hist.  Eccl. 
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di  essa.  La  terza  parte  é  sacramentale,  ed  in  essa  si  toc- 
ca de'sacramenti,  e  delPorigine  loro,  Tincarnazione  del  ^ 
Verbo.  Ecco  la  trilogia  Dantesca  Dio  —  T  uomo  «^  il 
Redentore.  Il  cielo  e  la  terra,  e  indi  nuovamente  il  cie- 
lo. La  trilogia  dantesca  comincia  da  Dio  che  sì  rivela 
nella  giustizia  che  punisce  i  dannati.  Il  nome  della 
Triade  divina  è  scolpito  sulla  porta  dell'Inferno. 

Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore^ 
Fecemi  la  divina  potestate,  . 
La  somma  sapienza  e  '1  primo  Amore  (i). 

La  giustizia  di  Dio  signoreggia  nelP  Inferno.  Dio 
che  punisce  eternamente  gV  iniqui  è  il  Dio  cui  nulla 
resiste.  La  Trinità,  che  tutta  concorse  nelle  opere 
ad  extra,  è  solennizzata  nella  prima  cantica  dante- 
sca. Ma  Dio  creatore  che  sfolgoreggia  ne'  primi  lampi 
della  giustizia,  è  il  Dio  buono,  che  ha  donato  al- 
l' uomo  la  libertà,  dono  supremo^  onde  gli  è  con- 
sentito ottenere  vita  o  morte-  Ecco  Tuomo  che  è  ve- 
nuto innanzi  per  prima  fiata  coli'  impronta  della 
condanna,  perché  ha  abusato  della  libertà,  ecco  l'uo- 
mo che  viene  esaminato  nei  suoi  rapporti  colla  virtù 
e  col  vizio;  V  uomo  libero,  1'  uomo  negli  atti  umani 
responsabile  perchè  libero,  ecco  V  eterna  condanna  dei 
.  reprobi.  Ecco  il  Purgatorio  dantesco  coU'equilibrio 
delle  pene,  che  ammenJano  la  colpa,  ecco  l'uo- 
mo peccatore  rispecchiato  in  quel  luogo  dei  dolori 
desiderati  ,  perché  elemento  d'  espiazione.  I  vizi 
non  puniti  eternamente  nell^  Inferno,  perchè  espiati 

.(<)  Inf.  III. 
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colla  penitenza  nel  mondo,  appariscono  in  una  pe- 
nombra che  mette  nell'anima  non  disprezzo,  ma  com- 
passione; indi  Talternarsi  della  volontà  aiutata  dalla 
grazia,  nel  cimento  della  virtù:  indi  il  trattato  am- 
pio della  morale  cristiana.  Ma  io  toccai  della  grazia. 
Non  valgono  le  opere  dtW  uomo  senza  di  essa  per 
raggiungere  la  meta  suprema.  Ecco  la  redenzione, 
ecco  i  sacramenti,  ecco  Cristo,  ecco  Maria,  ecco  il 
Paradiso  dantesco;  popolato  di  anime,  dopo  d'essere 
stato  sgombrato  di  angeli.  Ecco  la  bella  rosa  di 
Dante  :       « 

In  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 
Cile  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa  (i). 

S.  Tommaso  scrisse  Popera  De  regimine  prin- 
cipum;  ed  essa  è  il  sursum  corda  dei  monarchi.  Da 
santo  considerò  le  condizioni  sociali;  e  le  mirò  non 
collo  sguardo  della  politica  umana,  ma  collo  cguardo 
della  fede  e  dell'  ascetica  dominante;  Dante,  nel 
tramonto  dei  suoi  tempi,  guardò  la  condizione  so- 
ciale e  scrisse  la  sua  Monarchia. 

Di  questa  parlammo  distesamente  in  altro  vo- 
lume (2).  Ma  la  Monarchia  di  Dante,  che  asserisce  la 
supremazia  imperiale,  che  incentra  sotto  di  essa  il 
mondo,  che  vagheggia,  sostenendola,  V  istituzione 
divina  delP  impero,  che  tempera  V  autorità  pri- 
miera del  pontefice,  per  rendere  indipendente  quella 
dell'  imperatore,  è  opera  che  non  soverchia  le  umane 
vedute  e  gtì  umani  pregiudizi.  Per  contrario  il  la- 

(1)  Par.  XXXI. 

(2)  Voi.  II. 
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voro  di  S.  Tommaso,  mi  si  consenta  l'ardita  mai 
di  esprimermi,  è  Ìl  vangelo  della  politica.  A 
modo  la  Monarchia,  quello  che  ha  di  pregevo 
ritrae  dal  lavoro  di  S.  Tommaso.  Se  Dante  a' 
modellato  interamente  la  sua  Monarchia  sul  la 
dell'  Aquinate  avrebbe  fatta  un'  opera  adatta 
tutti  i  tempi.  E  tale  è  1'  opera  dell'  Aquinate. 
considera  le  attinenze  dell'  uomo  colla  società. 

L'  uomo  è  fatto  per  vivere  insieme  cogli  altri 
uomini,  perchè  1'  uomo  ragiona  e  parla.  Ma  gli  uo- 
mini, vivendo  insieme,  hanno  mestieri  d'  un  capo. 
Fra  le  diverse  forme  dì  govsrno  la  migliore  è 
la  monarchia  (i).  E  vero  che  questa  può  divenire 
tirahnide,  (2)  ma  è  meglio  la  tirannide  d"un  solo 
che  quella  di  molti;  è  dunque  da  preferirsi  la 
Monarchia,  anche  allorquando  divenisse  tirannide. 
Indi  non  é  lecito  di  uccidere  il  tiranno.  Il  popolg 
oppresso  ricorra  a  Dio  (3).  Ma  il  principe  dal  suo  lato 
pensi  r  eterno  premio,  né  si  faccia  ingannare  dal 
fatuo  lampo  delle  cose  terrene.  L'  ambizione  ha 
pericoli  assai  maggiori  dell'  abbattimento  e  dei  di- 
sprezzo (4).  S.  Tommaso  chiama  sempre-il  principe 
a  mirare  il  cielo:  là  deve  condurre  i  suoi  sudditi. 
Si  studi  di  menarti  lassù.  Beato  il  principe  retto  ! 
gli  é  riservata  grande  mercede!  (3)  Segua  egli  l'e- 
sempio  de'    grandi  e  de'  santi!  Confortato    o    at- 


(0  L.  I,  C.  IH. 

(=)  VI. 

(3)  vir. 

(4)  vni. 

(51  IX.  X  segg. 


—  331  - 
territo  muova  per  la  sua  via,  ministro  della  giusti- 
zia divina  (i). 

La  Monarchia  di  S.  Tommaso  trae  luce  dal  cielo, 
quella  di  Dante  dal  crepuscolo  del  bagliore  terreno.  S. 
Tommaso  può  insegnare  a  Dante,  e  se  Dante  nella  Mo- 
narchia dimostra  non  avere  compreso  perfettamente 
l'alto  subbietto  è  soltanto  perchè  ha  ritratto  in  parte  e 
non  interamente  Tispirazlone  tomistica.  S.  Tommaso 
accenna  ai  suoi  principi  Teterna  meta,  e  li  sgomenta 
della  grave  responsabilità  delP  ufficio,  e  Dante,  anche 
ammettendo  T  istituzione  divina  delF  impero,  parla 
air  imperatore  come  uomo  a  semplice  uomo,  Tom- 
maso gli  parla  come  a  semplice  uomo  il  messo 
di  Dio.  Il  Monarca  di  Dante,  anche  seguendo  le 
norme  accennate  nell'opera,  potrà  essere  più  o  meno 
virtuoso;  il  Monarca  di  S.  Tommaso  dev'essere  un 
santo.  La  Monarchia  di  Dante  è  il  libro  che  con- 
tiene un  progetto  d'  umana  strategia,  che  rendendo 
universale  il  comando  di  un  solo,  procaccia  di  sop- 
primere Tarbitraria  tirannide  di  molti:  grande  utopia 
di  niun'  utile  pratico;  la  Monarchia  di  S.  Tommaso, 
collo  stabilire  il  regime  d'  un  solo  rispetto  a  ciascun 
stato,  è  nel  consigliare  i  popoli  a  prediligere  tale 
governo  e  i  re  a  tenerlo  tementi  Dio,  stabilisce  una 
regola  pratica  di  umana  convivenza,  un  ordine  di 
pace  e  di  sicurezza.  Dante,  immaginando  la  Monar- 
chia, nel  turbamento  delle  angosce  personali,  fece 
come  colui  che  vuol  trarre  da  un  grande  lavoro  una 
imitazione.  Ma  S.  Tommaso,  specchiandosi  nella  luce 
del  vero  eterno,  ritraeva  tesori  di  verità  non  adom- 

T 
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brata  di  nube;  Dante,  scrivendo  nella  selva  selvaggia 
delle  umane  passioni  era  troppo  lontano  dal  sole 
per  consolarsi  della  sua  luce.  Tuttavia,  ammesso 
anche  ciò,  la  trilogia  delle  opere  dottrinali  deirjAli- 
ghieri,  il  Convivio,  la  Commedia,  la  Monarchia, 
hanno  lati  di  raflFronto  colla  Somma  filosofica  colla 
Somma  teologica,  colla  Monarchia  di  §.  Tommaso. 
Costui  è  il  maestro,  Dante  il  discepolo.  Questi  ha 
delineato  la  gran  tela,  costui  Fha  colorita  con  tinte 
che  non  languiranno  giammai. 


III. 


La  dottrina  dell'  Angelico  circola,  e  già  l'ac- 
cennammo, per  entro  T  opera  dantesca  come  il  san- 
gue nelle  vene.  Basti  il  toccare  della  Divina  Com- 
media, del  lavoro  principale  del  quale  sono  ele- 
menti costitutivi  ed  esplicativi  tutti  gli  altri  lavori. 
Ma  noi  non  intendiamo,  né  il  potremmo,  far  cosa 
che  ponga  termine  al  vasto  argomento.  Solamente 
accenneremo  di  volo  come  le  dottrine  tomistiche 
si  compenetrinp  nelle  dantesche. 

La  filosofia  di  Dante  è  la  filosofia  di  S.  Tommaso 
che  si  congiunge  alla  teologia.  Di  che  la  relazione 
tra  filosofia  e  teologia  sta  per  Dante  nel  più  alto  sog- 
getto di  quella,  cioè  Dio  che  illumina  gP  intelletti  e 
insieme  si  nasconde  si  che  si  senta  il  bisogno  della 
fede  È  vero  che  Dante,  come  osservò  il  Conti,  (1). 
non  si  distolse  intieramente  dal  pregiudizio  della 
filosofia  degli  Arabi,  a'  quali  perchè  più  talentarono 
alla  sua  fantasia,  si  mostrò  meno  avverso  di  quello 


(i)  Conti,  la  Filosofia  di  Dante. 
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che  doveva,  specialmente  intorno  all'opinione  che  i 
cieli  siano  quaggiù  causa  di  generazioni  sostanziali, 
e  intorno  alla  somiglianza  delle  cause  formali  e  le 
cose  informate,  e  intorno  alla  propagazione  della 
luce.  La  filosofia  poetica  dell'  Alighieri  trovò  in 
queste  opinioni  di  Platone,  di  Avicenna,  di  Alga^- 
zel,  di  Alfaralio  qualche  cosa  di  plastico,  e  di  oppor- 
tuno al  colorito  delle  immagini,  onde  si  dimostra 
più  poeta  che  filosofo.  Ma  con  tutto  questo  il  fondo 
della  filosofia  di  Dante  è  tomistico.  Quando  egli  sL  al- 
lontana dalFAngelico  e  s'avvicina  ad  Averrois  che  male 
ritrasse  dalle  dottrine  aristoteliche,  nel  suo  Com- 
mento, non  rivela  che  particolari  simpatìe  per  punti 
particolari  di  dottrina.  Che  sebbene  Dante  nel- 
V  Epistola  a  Can  tj rande,  nella  quale  commenta 
r  introduzione  del  Paradiso,  accennando  ai  fonti 
cui  attinse,  non  nomina  TAquinate,  ad  esso  allude 
di  sovente,  anzi  talvolta  lo  traduce  alla  lettera.  Se 
Dante  segue  Aristotile  nelK  intendimento  di  unire 
le  sue  dottrine  alle  teologiche,  non  può  tener  die- 
tro ad  Averrois  e  ad  Avicenna,  ma  deve  seguire 
l'Angelico.  Senza  che  è  da  notare,  col  Conti,  (i}  che 
le  opere  di  S.  Tommaso  e  di  Dante  non  possono 
dividersi,  imperocché  la  perfezione  di  essi  sta  nelP  es- 
sere raccoglitori  delle  universali  tradizioni,  e  quello 
che  è  in  essi  di  più  proprio  e  di  più  spontaneo  è 
il  (^oncetto  profondo  del  vero  e  del  buono  nelF  u- 
niversalità  delle  attinenze.  Indi  ambedue  devono  in- 
contrarsi nel  sistema  della  ricerca,  sotto  il  rispetto 
ìììa  speculazione  umana,  e  della  credenza  religiosa. 

(0  St.  della  Filosofìa  voi.  II. 
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'osto  che  in  essi  sia  profondo  il  senso  del  vero, 
o  troveranno  battendo  nella  medesima  via.  Dante 
lice  che  al  suo  poema  hanno  posto  mano  cielo  e  terra, 
ì  S.  Tommaso  asserisce  nel  proemio  alla  Somma  contro 
gentili,  eh'  è  ufficio  del  sapiente  ordinare  la  scien- 
;a  secondo  1'  ordine  delle  cose  da  un  sommo  prin- 
:ipio;  e  nella  Somma  teologica,  nota  che  lasciate 
e  inutilità  e  la  confusione,  vuol  dare  la  •scienza 
n  ordine  regolato.  Ma  la  regola  vera  della  scienza 
;  una. 

S.  Tommaso  adunque  studiò  tutte  le  scienze  del- 
'uomo  e  della  natura  e  le  ordinò  nella  considerazione 
li  Dio,  principio,  termine  e  via,  e  Dante  studiò  S. 
Tommaso  per  dar  mano  al  suo  immortale  lavoro 
:  facendo  questo  s'  unì  a  S.  Tohnmaso  nello  scopo 
:  nel  metodo.  E'  vero  che  mentre  le  teoriche  dì  S. 
Tommaso  hanno  sempre  confini  certi,  nel  poeta  tal 
/olta  l'immagine  e  il  simbolo  vince  l'idea,  perchi 
a  filosofìa  di  Dante  viene  significata  figuratamente: 
■Hii  questo  non  toglie  che  il  fondo  dottrinale  sia 
iicuro  e  genuino.  La  filosofia  di  S.  Tommaso 
idunatrìce  e  ordinatrice  del  passato  e  trova  nell'ope- 
ra di  Dante  la  forma  poetica.  Ma  S.  Tommaso  e  Dan- 
;e  non  fanno  che  significare  la  stesse  idee,  rivelare 
iue  aspetti  distinti  di  esse:  la  filosofia  che  ascende  agi; 
tniversali,  e  la  filosofia  che  scende  alle  conseguenze, 
La  prima  che  dai  fatti  dell'  uomo  intcriore  giunge 
illa  cagione  prima  dell'essere,  alla  legge  dell'ope- 
rare, T  altra  che  per  mezzo  di  que'  principi  mostra 
1'  ordine  universale  di  ciò  che  è,  di  ciò  che  si  co- 
nosce, di  ciò  che  si  fa.  La  parte  ascensiva  mette  in 
:hiaro  il  fondamento  della  scienza,  i  suoi  criteri,  i' 
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suo  metodo  e  il  suo  concetto.  Il  fondamento  della 
filosofia  di  S.  Tommaso  e  di  Dante  è  la  natura,  e 
specialmente  sono  i  fatti  dell^uomo  interiore,  ossia  i  fat- 
ti della  coscienza.  S.  Tommaso  nella  dottrina  filosofi- 
ca che  riguarda  la  natura  da  se  stessa,  e  che  ci  con- 
duce da  essa  alla  conoscenza  di  Dio,  pone  prima 
la  consid'irazione  della  creatura,  ultima  quella  di 
Dio,  nella  dottrina  della  fede  poi  che  non  riguarda 
la  creatura  se  non  rispetto  a  Dio,  prima  è  la  consi- 
derazione di  Dio,  poi  della  creatura. 

.Ecco  la  scala  che  ascende  e  che  discende.  U  Itine- 
rarium di  S.  Bonaventura  è  filosofico,  dice  il  Conti,  (i) 
perchè  va  dalla  creatura  a  Dio,  il  Breviloquio  è  teolo- 
gico perchè  da  Dio  scende  alla  creatura.  La  cono- 
scenza deir  uomo  interiore,  dice  S.  Tommaso^,  ci 
conduce  a  Dio  perchè  il  sommo  grado  della  perfe- 
zione, onde  la  natura  creata  partecipa  la  somiglianza 
della  natura  increata  è  V  intellettualità  (2).  Dante 
da  filosofo,  seguace  dell^  Angelico,  scruta  i  feno- 
meni della  vita  interiore,  della  conoscenza  di  se 
stesso  e  ascende  al  conoscimento  di  Dio.  Ascende  col- 
1^  Itinerario  di  S.  Bonaventura,  colla  dottrina  di 
S.  Tommaso  da  ciò  che  si  conosce  a  ciò  che  non 
si  conosce,  dalla  creatura  al  Creatore,  discende  col 
Breviloquio  e  colla  Dottrina  deir  Angelico,  espressa 
particolarmente  nella  Somma  Teologica,  da  Dio  alla 
creatura,  dalla  rivelazione  alla  natura,  da  Dio  alFuo- 
mo.  Toccando  deir  arte  cerca  il  senso  di  essa 
nella  conoscenza   di    noi    stessi,  in    quel   senso  in- 


(1)  Loc.  cit. 

(2)  In  IIL  sentent.  q,  2  a  2- 
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intimo  di   soave  ispirazione  che  viene  dall'  affetto, 
che  viene  dalla  coscienza,  e  la  filosofìa    dello  stile 
pone  nel    movimento  dell'  ànima   che  cerca  il  vero 
ed  il  bello. 

r  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro  vo  '  significando  (i). 

E  poi  quando  trattasi  di  considerare  Dio  in  or- 
dine alla  natura,  allora  Dante  s'innalza  con  S.  Tom- 
maso sul  monte  di  Dio  e  favella  così: 

Le  profonde  cose 
Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza 
Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose 

Che  Tesser  loro  v*è  in  sola  credenza 
Sovra  la  qual  si  fonde  Talta  spene 
E  però  di  sustanzia  prende  intenza. 

E  da  questa  credenza  si  conviene 
Sillogizzar  senz'aver  altra  vista, 
Però  intenza  d'argomento  tiene.  (2) 

Del  resto  il  sistema  sillogistico  di  Dante  è  quello 
di  S.  Tommaso^  il  quale  ascende  dai  particolari  agli 
universali  (3).  L^Aquinate  distingue  la  dimostrazione 
che  precede  dagli  universali^  dalla  induzione  che  muove 
dai  particolari.  L^induzione  è  il  modo  familiare  al- 
1^  Angelico  e  a  Dante.  Nessuno,  né  anche  Omero, 
al  quale  pare  inclinato  il  Tasso,  é  così  evidente  nel- 
r  enumei'azione  dei  particolari  come  l' Alighieri. 

(i)  Par.  XXIV. 

(2)  Par.  XXIV. 

(3)  Par.  X.  S.  24.  P.  I  q.  78,  v.  8. 
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Basta  aprire  la  Divina  Commedia  per  accertarsi  di 
cfuesto.  Le  descrizioni  dantesche  sono  pitture  per- 
fette appunto  perchè  risultano  dai  più  minuti  par- 
ticolari. Inoltre  Dante  asserisce  apertamente  questo 
per  sistema  notando  nel  ventisettesimo  dell'Inferno: 

De*  vostri  sensi,  ch'è  del  rimanente, 
No»  vogliate  negar  Tespènenza, 
Diretro  al  sol  del  mondo,  senza  gente. 

e  nel  secondo  del  Paradiso; 

Da  questa  istanzia  può  deliberarti 
Esperienza,  se  giammai  lor  provi, 
Ch'esser  suol  fonte  a  noi  di  vostr'arti. 

Ond'  egli  asserisce,  parlando  della  forma,  che 
rintima  natura  delle  cose,  delle  forze  e  delle  facoltà 
si  conosce  dagli  effetti. 

La  *qual  senza  operar  non  è  sentita 
Ne  si  dimostra  mai  che  pet  effetti, 
Come  per  verde  fronda  in  pianta  vita,  (i) 

Che  Dante  poi  abbia  seguita  la  filosofia  scola- 
stica di  s.  Tommaso,  osserva  il  p.  Liberatore,  (2) 
si  scorge  principalmente  da  due  punti  che  distin- 
guono assolutamente  la  filosofia  scolastica  da  tutte 
le  altre;  cioè  l'origine  delle  idee  e  la  teoria  intorno 
alla  composizione    sostanziale  dei  corpi.  Dante,   se- 

(0  Pur.  XVIII. 

(2)  La  filosofia   nella   Divina   Commedia   di    Dante    Ali- 
ghieri. 

Bartolini  —  studi  Danteschi.  22 


L 


guendo  l'Angelico,  accenna  alla  teori 
l'origine  del'idea,  la  quale  non  è,  co 
i  sensisti,  sensazione  trasformata,  né  come  vogliono 
i  razionalisti,  pe' quali  essa  dopo  vari  giri  si  ri- 
duce a  Dio  stesso,  intuito  direttament^  dalla  mente 
nostra;  ma  una  ragione  percepita  dall'anima  per  mezzo 
de'  sensi.  Né  per  questo  é  a  dirsi  che  il  fijndamento 
dell'ideologia  scolastica  e  tomistica  sia  fallace  perché 
è  stabilita  la  certezza  che  viene  dai  sensi  rispetto 
all'idea;  essendo  l'errore  di  fatto  non  essenziale, 
ma  accidentale  {i).  Indi  secondo  l'Angelico  e,  am- 
messo il  veicolo  de' sensi  per  l'idea,  non  é  vero 
che  il  dubbio  divenga  fondamento  della  scienza. 
Dante  nel  quarto  del  Paradiso  accenna  al  sistema 
della  ideologia  tomìstica. 

Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno. 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelletlo  de^no. 

Per  questo  la  scrittura  condiscende 
A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dìo  ed  altro  intende. 

E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabbriello  e  Michel  vi  rappresenta 
E  l'altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Ma  la  cagione  per  cui  le  cose  sensibili  possono 
trarre  la  mente  agrìntelligibili  sta  in  questo  che  Dio 
non  é  solamente  causa  efficiente  e  fìnale,  ma  anche 
esemplare  dell*  universo.  Dio  nel  contemplare  sé 
stesso  concepì  eternalmente    nel   Verbo    della    sua 

(i)  Conv.  II,  2. 
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mente  infinita  le  idee  archetipe  di  tutte  le  cose  cre- 
abili. Dio  crea  le  cose  ad  imitazione  di  queste  idee, 
le  quali  tendono  per  conseguenza  a  riprodursi  ideal- 
mente neir  intelletto  creato.  Indi  le  ragioni  o  es- 
senze delle  cose  sono  archetipe  in  Dio,  realtà  in  se 
stesse,  idee  nella  mente  umana.  Ed  ecco  Dante  as- 
serire. 

Filosofìa  mi  disse:  a  chi  la    intende, 
Nata,  non  pure^  in  una  sola  parte^ 
Come  natura  lo  suo  corso  prende, 

Dal  divino  intelletto  e  da  sua  arte,  (i) 

Gli  scolastici  con  S.  Tommaso  stabilirono  la 
teoria  della  materia  e  della  forma.  In  questo  secon- 
do punto  di  dottrina,  come  nel  primo  é  la  tessera 
assoluta  del  loro  sistema.  La  sostanza  corporea  non 
è  prima  materia,  come  asseriscono  gli  atomisti,  ne 
puro  accordo  di  forze  semplici,  come  vollero  i  di- 
namici, ma  un  composto  di  un  doppio  principio, 
Tuno  origine  di  moltiplicità  e  d^estensione,  l'altro  dì 
unità  e  di  azione,  V  uno  potenziale,  e  per  conse- 
guenza determinabile,  V  altro  attuoso  e  per  conse- 
guenza determinato.  Il  primo  nominarono  materia, 
e  per  non  confonderlo  col  corpo  costituito,  che  si 
suole  anche  appellare  così  nelP  usuale  linguaggio , 
chiamarono  materia  prima,  il  secondo  nominarono 
forma  dalF  ufficio  di  costituire  e  specificare  tessere 
proprio  dei  diversi  corpi.  Dante  riassume  così  que- 
ste teorie.  (2) 

(1)  Inf.  XI. 

(2)  Par.  XXIX. 
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Forma  e  materia  congiunte  e  purette 
Uscirò  ad  esser  che  non  avea  fallo, 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette. 

E  come  in  vetro,  in  ambra,  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  si  che  dal  venire 
Ad  esser  tutto  non  è  intervallo; 

Cosi  il  triforme  effetto  dal  suo  Sire 
Neil'  esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 
Senza  distinzion  nell'esordire. 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 
Alle  sustanzie,  o  quelle  furon  cima 
Nel  mondo,  in  che  puro  atto  è  produtto. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto. 
Tal  vime  che  giammai  non  si  divima.  (i) 

Ambedue  i  principt  son  reali  e  creati  e  si  costi- 
tuiscono per  essi  tanto  i  corpi  reali,  quanto  i  corpi 
misti. 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 
Da  creata  virtù  sono  informati. 

Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno, 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che  interno  a  lor  vanno  (2) 

E  questa  virtù  informante,  o  forma  che  voglia 
appellarsi,  è  ragione  d'ogni  attività  nel  soggetto,  la 
quale  é  diversa  secondo    che  quella  è  diversa. 

(1)  Par.  XXIX. 

(2)  Par.  VII. 
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Virtù  diverse  esser  convengon  frutti 
Di  principi  formali  (i). 

Indi  questa  forma  non  è  altro  che  il  principio 
di  vita,  ne' bruti  è  Tanima  sensitiva  nell'uomo  la 
ragionevole.  Indi  T  anima  umana,  creata  da  Dio  e 
infusa  nel  corpo  giunto  alla  debita  organizzazione, 
s'insignorisce  interamente  della  potenzialità  di  esso  e 
ne  diviene  la  forma,  ovvero  unico  principio  informa-' 
tore.  Perchè  accade  questo?  Perchè  Tanima  uma- 
na, nella  semplicità  del  suo  essere,  contiene  virtual- 
mente Tattuosità  delle  forme  inferiori,  insieme  alla 
spiritualità  e  virtù  intellettiva.  Per  questo  nella 
morte  le  potenze  organiche,  ch'hanno  relazione  alla 
vita,  e  al  senso,  rimangono  spente  in  quanto  alPatto, 
e  sussistono  solamente  nella  loro  radice,  o  meglio 
nella  finalità  attiva  eh'  esse  avevano  sul  composto 
umano:  per  contrario  avviene  della  facoltà  intellet- 
tuale la  quale,  non  risedendo  negli  organi,  ma  so- 
lamente nelFanima,  non  pure  sopravvive  alla  morte 
deiruomo,  ma  acquista  vigoria  maggiore  per  la  se  • 
parazione  del  corpo.  Queste  conseguenze  legittime 
delle  teorie  tomistiche,  intorno  alla  materia  prima  e 
alla  forma  essenziale.  Dante  significa  stupendamente 

colla  sua  poesia.. 

« 

Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto, 
E  sappi  che  si  tosto  come  al  feto 
L'articolar  del  cerebro  è  perfetto, 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto 
Sovra  tant'  arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto. 

(i)  Par.  II. 
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Che  ciò  che  trova  attivi  quivi  tira 
In  sua  sustanzia,  e  fassi  un*alma  sola, 
Che  vive  e  sente  e  in  se  si  rigira. 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola 
Guarda  il  calor  del  sol  che  si  fa  vino, 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 

E  quando  Lachesis  non  ha  più  lino, 
Solvesi  dalla  carne  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  Tumano  e  il  divino. 

L*altre  potenzie  tutte  quante  mute, 
Memoria,  intelligenzia,  e  voluntade 
In  atto  molto  più  che  prima  acute,  (i) 

Ma  poiché  la  Filosofìa  di  S.  Tommaso  e  di  Dante 
si  completa  nella  rivelazione,  perchè  la  verità  è  una 
sola,  e  la  verità  percepibile  alla  ragione  sarebbe 
monca  e  imperfetta  se  non  avesse  compimento  nella 
verità  rivelata,  queste  teorie  della  materia  e  della 
fórma,  spiegate  rispetto  al  composto  umano,  si  com- 
piono ed  hanno  perfetto  sviluppo  nel  domma  della 
risurrezione  della  carne.  La  forma  essenziale,  Panima, 
s'unirà  alla  materia  col  corpo  e  quindi  si  riavrà  il 
composto  umano  nella  sua  integrità,  spezzato  tempora- 
neamente dalla  morte.  Né  solo  sarebbe  contro  la  ri- 
velazione, ma  anche  contro  la  ragione  che  la  forma 
esseniale  ordinata  ad  avvivare  la  materia,  rimanes- 
se  per  sempre  divisa  da  questa. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia  per  esser  tutta  quanta.  (2) 

(t)  Pur.  XXV. 
(2)  Par.  XIV. 
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Senza  che  dallo  svolgimento  del  principio  fon- 
damentale dell'essenza,  dalFavere  stabilito  la  reale  di- 
stinzione tra  la  forma  sostanziale  e  la  materia  pri- 
ma, ne  consegue  che,  essendo  la  natura  prima  il  sog- 
getto della  mutazione  sostanziale,  possa  una  forma 
sostanziale  succedere  all'altra,  e  quindi  la  materia 
prima  avere  altra  forma  da  quella  che  ha.  Indi 
dalla  varietà  delle  forme  consegue  la  bellezza  dell'uni- 
verso corporeo  e  dipendono  da  essa  i  vari  gradi  di 
imitazione  della  vicina  essenza  dalla  creatura  infima 
alla  superna.  Di  che  S.  Tommaso  dice  che  qnamlibet 
formam  sequitur  aliqua  inclinatio.  (i) 

Da  ciascuna  forma  segue  una  tendenza ,  ossia 
appetito  a  fine  o  bene  che  intese  il  creatore  comu- 
nicando la  stessa  forma. 

Di  qui  raccordo  ammirabile  della  inclinazione, 
degli  istinti  degli  appetiti,  da  qui  la  lucida  manife- 
stazione dell'ordine  della  Provvidenza.  (2)  Dante  espri- 
meva queste  cose  quando,  introdotta  Beatrice,  pi- 
gliava a  poetare  così: 

Ond'ella  appresso  d'  un  pio  sospiro, 
Gli  occhi  drizzò  ver' me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  fìgliuol   deliro. 

E  cominciò  le  cose  tutte  quante 
Hann'ordine  tra  loro,  e  questa  è  forma 
Che  Tuniverso  a  Dio  fa  somigliante 


(1)  Sum.  2.  P.  I  q.  LXXX.  Art.  8. 

(2)  Cornoldì.  La  fìlosofìa  scolastica*  di   S.  Tommaso  e  di 
)ante. 
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Qui  veggian  Talie  creature  l'orma 
Dell'eterno  valore,  il  quale  è  fine 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

Neir ordine  ch'iodico    seno  accline 
Tutte   nature,  per  diverse  sorti, 
Più  al   principio  loro  e   men  vicine; 

Onde  si  movono  a  diversi  porti 
Per  lo  gran  mar  dell'essere  e  ciascuna, 
Con  r  istinto  a  lei  dato  che  la  porti,  (i) 

Inoltre,  paragonando  sempre  la  filosofia  di  S.  Tom- 
maso a  quella  di  Dante,  rispetto  alla  materia  e  alla 
forma  notiamo,  come  questi  acutamente  e  profon- 
damente ritragga  la  sentenza  del  grande  Aquinate.  Le 
forme  non  si  possono  conoscere  in  se  stesse,  ma  per 
mezzo  delle  operazioni  del  composto  nel  quale  esse 
sono. 

Ogni  forma  adunque  unita  con  la  materia,  seb- 
bene sia  distinta  da  essa  attua  la  materia  stessa  in 
materia  determinata;  e  per  questa  attuazione  la  ma-  ' 
teria  raccoglie  in  se  la  virtù  specifica,  ossia  relativa 
alla  propria  sua  specie^  per  la  quale  essa  produce  le 
sue  operazioni.  Indi  Dante 

Ogni   forma  sostanziai  che  setta 
È  da  materia,  ed  è  con  lei  unita, 
Specifica  virtude  ha  in  sé  colletta. 

La  qual  senza  operar  non  è  sentita. 
Né  si  dimostra,  ma  che  per  effetto. 
Come  per  verde  fronda  in  pianta  vita.  (2) 

(i)  Par.  I. 

(2)  Pur.  xviir. 
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Ma  per  condensare  il  molto  in  questa  materia, 
osserveremo  col  Conti  (i)  come  i  criteri  della  filoso- 
fia tomistica,  che  guida  alla  teologia,  s'avvisino  chia- 
ramente nella  filosofia  dantesca:  V  evidenza,  Fauto- 
rità,  la  fede.  Il  primo  criterio  della  filosofia  è  l'evi- 
denza; cioè  r  intelligibilità  del  vero  nell'atto  della 
intellezione.  La  filosofia  ha  il  criterio  interiore:  la 
ragione  è  la  sua  guida.  Ma  il  giudizio  può  uscire 
fuor  di  via,  e  indi  ha  il  bisogno  di  criteri  seconda- 
ri per  la  ragione.  S.  Tommaso  dislingue  i  fatti  del 
senso  interiore  come  esteriore  dalla  verità  intellet- 
tuale. (2) 

Dante  nel  Convivio  accenna  al  primo  criterio  del- 
la filosofia  eh*  è  V  evidenza.  «  E  siccome  della  vera 
amistà,  cosi  della  filosofia  è  cagione  efficiente  la  ve- 
rità »  (3).  L'evidenza  è  in  ciò:  IMntelletto  che  vede 
il  vero;    onde    Dante  nell'  ottavo    del  Paradiso 

Vuoi  tu  che  questo  ver  più  ti  s'imbianchi? 
Ed  io  non  già  perch'  io  impossibil  veggio 
Che  la  natura  in  quel  eh' è  uopo  stanchi.  (4) 

e  altrove 

Voi  siete  nuovi  è  forse  per  ch'io  rido 
Cominciò  ella  in  questo  luogo  eletto 
Air  umana  natura  per  suo  nido. 

Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto^ 
Ma  luce  rende  il  Salmo  Detectaiti^ 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto,  (5) 

(1)  Loc.  cit. 

(2)  In  Math. 

(3^  Tratt.  HI,  ». 

(4)  Par.  Vili. 

(5)  Pur.  XXVIII. 
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La  ragione,  secondo  S.  Tommaso  e  Dante,  cerca 
la  verità,  dalla  quale  può  sviarla  falsità  di  giudizio, 
e  movimento  affettivo. 

L' evidenza  é  il  criterio  primo  della  filosofia.  Ma 
essendo  V  uomo  socievole  e  religioso  naturalmente 
ne  viene  il  germe  della  dimostrazione,  onde  si  possa 
dimostrare  la  possibilità  e  ragionevolezza  delPauto- 
rità.  Neirinclinazione  a  certi  atti  e  fini  e  la  coscien- 
za del  genere  umano ,  criterio  anch'essa  delle  ve- 
rità, (i)  Indi  Tautoriià  è  conforme  a  ragione,  perchè 
conforme  a  natura.  La  scienza  nel  moto  ordinato 
nella  sua  orbita  ,  ha  primo  criterio,  nelT  eviden- 
za dei  principi,  dei  fatti  e  dei  ragionamenti,  ma  a 
questo  criterio  primo  trae  dietro  il  secondo:  l'autorità, 
imperocché  non  si  può  negare  che  la  scienza  abbia 
vita  dalle  cose  che  s^  imparano  dagli  altri  e  dalla 
religione.  L'  autorità  umana,  o  sia  significata  sotto 
la  formola  di  senso  comune,  perchè  si  riferisce  alle 
verità  di  tutto.il  genere  umano,  evenga  detta  dot- 
trinale, perché  si  riferisce  alle  dottrine  dei  sapienti, 
è  sempre  criterio  di  verità.  S.  Tommaso  e  Dante 
adoperano  costantemente  quest'  afutorità  umana,  e 
attìngono  alla  universalità  delle  opinioni  e  alla'  co- 
mune sentenza  de'sapienti. 

Ma  S.  Tonimaso  e  Dante  disdnguond  cogli  altri 
scolastici  il  senso  comune  dagli  errori  popolari,  i 
quali  non  hanno  mai  universalità  nel  modo  assoluto, 
né  volgono  intorno  a  verità  prime  ed  evidenti,  ma 
a  cose  particolari,  come  nota  V  AUighieri: 


(i)  Sum.  Th.  I.  II.  q.  91  art.    2. 
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A  voce  più  ch'*al  ver  drizzan  li  volti» 
E  cosi  fermaci  sua  opinione, 
Prima  ch'arte  o  ragion  per  lor s'ascolti,  (i) 

E  gli  scolastici  stettero  saldi  all'autorità,  e  segui- 
rono il  consenso  dei  filosofi,  attenendosi  airautorità 
dottrinale,  perchè  il  consenso  è  segno  di  verità. 

Indi  S.  Tommaso,  principe  delle  scuole,  non  di- 
sdegnò r  autorità  de^  filosofi  gentili,  prendendo  da 
essi  ciò  che  s'  accordava  all'universalità  e  rifiutando 
solo  ciò  che  riputò  contrario  alla  filosofia  cristiana. 
Questa  universalità  della  tradizione,  così  pagana  co- 
me cristiana,  questo  accordo  di  tutte  le  coscienze 
in  un  sol  punto,  questo  voto  universale  della  cre- 
denza umana  che  si  piega  alla  rivelazione,  Dante 
adombra  nell'accordo  di  Virgilio  con  Beatrice,  del* 
la  ragione  colla  fede^  della  filosofia  colla  teologia. 
É  r  ideale  dantesco,  che  ha  fondamento  nel  criterio 
filosofico  deir  autorità  del  senso  comune;  indi  Vir- 
gilio, la  scienza  umana  consegna  lui,  rappresentante 
l'umanità,  a  Beatrice,  la  teologia:  indi  la  chiara  luce 
del  limbo  ed  i  colloqui  de'  sapienti  dì  Grecia  e  di 
Roma.  Indi  il  castello  de' sàvi  nella  prima  regio- 
ne infernale ,  e  il  sole  magione  de'  dottori  cri-<. 
stiani  nel  viaggio  paradisiaco.  Il  maestro  di  color 
che  sanno,  e  S.  Tommaso  d' Aquino. 

Il  terzo  criterio  é  la  fede.  Sia  pure  non  ammes- 
so come  tale,  nota  il  Conti,  dai  filosofi  che  non  cre- 
dono, non  per  questo  cessa  di  essere  criterio  di  verità 
p  r  chi  crede,    per  usarne  come  riscontro  della  ra- 

(i)  Parg.  XXVf.  —  V.  Conv.  I.  2.  III.  2.  IV.  3.  IV.  24. 
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gione.  (i)  Indi  il  nesso  della  filosofia  colla  teologia 
in  S.  Tommaso  e  Dante.  S.  Tommaso  nota  nelle 
due  Somme  che  anche  quelle  verità  rivelate  che  ri- 
splendono alla  ragione,  come  l'unità  di  Dio,  non  po- 
trebbero essere  comprese  che  da  pochi  e  dopo  lungo 
tempo  e  con  confusione  d'errori  senza  la  rivelazione. 
Di  che  la  teologia,  eh'  è  fonte  unica  di  sapere  quanto 
alle  verità  arcane,  è  aiuto  in  quanto  alle  razionali  e 
Dante  vuol  esser  certo 

Di  .quella  fede  che  vince  ogni  errore.  (2) 

Altrove  toccammo  della  teologia  dantesca,  qui 
ne  facciamo  cenno  soltanto  pei  rapporti  colla  filo- 
sofia nel  sistema  tomistico. 

Virgilio  che  previene  Beatrice,  è  la  ragione  che 
previene  la  rivelazione,  la  filosofia  che  previene  la 
teologia.  Questo  accordo  scientifico  incarnato  in  un 
simbolo  poetico,  del  quale  già  toccammo,  ha  fonda- 
mento severo  nella  dottrina  dell'Angelico.  (3). 

Ma  la  subordinazione  della  filosofia  alla  teologia 
non  è  inceppamento  o  schiavitù  della  scienza,  ma 
necessaria  soggezione,  perchè  la  filosofia  appunto 
è  scienza  perchè  ha  i  suoi  principi  subordinati  alla 
teologia,  perchè  d'  ordine  superiore  (4).  Indi  S.  Tom- 
maso che  coordina  la  filosofia  alla  teologia,  come  a 
fine  supremo,  V  una  dair  altra  discerné  chiaramente. 
E  in  simil  guisa  adopra  Dante: 


(1)  Loc.  cìt. 

(2)  Inf.  IV. 

(3)  Sutp.  Th.  P.  I.  q.  5.  a.  5.  —  Contra  Gentes  L.  I.  e.  i. 

(4)  Conti.  Loc.  cit. 
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Ed  io:  per  filosofici  argomenti, 
E  per  autorità  che  quinci  scende 
Cotale  amor  convien  ch'in  me  s'  iroprenti.(i) 

E  là  teologìa  poi  che,  secondo  V  Angelico,  com- 
pie e  perfeziona  il  movimento,  e  che  anzi  muove  la 
stessa  ragione,  come  Beatrice  Virgilio: 

Io  era  tra  color  che  soa  sospesi, 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  beila, 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi.  (2) 

La  teologia,  regina  delle  scienze,  secondo  F  An- 
gelico, alla  quale  la  filosofia  serve  come  ancella,  è 
paragonata  da  Dante  al  cielo  empireo.  (3)  »  Ancora  lo 
cielo  empireo  per  la  sua  pace  simiglia  la  divina 
scienza  che  piena  è  di  tutta  pace,  la  quale  non  sof- 
ferà lite  alcuna  d'  opinioni  o  di  sofistici  argomenti 
per  la  eccellentissima  certezza  del  suo  soggetto,  lo 
quale  è  Iddio.  »  (4)  Indi  nella  Commedia  accenna  al 
principato  della  teologia  con  questi  versi: 

Veramente  a  cosi  alto  sospetto 
Non  ti  fermar  se  quella  noi  ti  dice 
Che  lume  fia  tra  '1  vero  e  V  intelletto  (5). 

La  filosofia,  insomma  di  S.  Tommaso  e  di  Dante 
sorge  dalla  terra  e  mette  il  capo  fra  le  stelle.  Per- 
chè la  filosofia  vera  è  quella   che  cerca  il  vero  coi 


(1)  Par.  XXVI. 

(2)  fnf.  IL 

(3)  Sum.  Th.  P.  I.  q.  I.  a.  5. 

(4)  Ck)riv.  I,  XIII   15. 

(5)  Pur.  vi. 
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mezzi  razionali  e  naturali  e  non  sdegna  d'assentire 
a  quella  verità  che  non  può  comprendere  perchè 
superante  la  sua  potenza  intellettiva.  Perchè  il  pri- 
mo filosofo  è  Dio  che  vede  perfettissimamente  la 
filosofia  in  sua  esseniia,  giacché  «  filosofia  è  un  amo- 
roso uso  di  sapienza,  il  quale  massimamente  è  in  Dio, 
perocché  lui  è  somma  sapienza  e  sommo  amore,  e 
sommo  atto  che  non  può  essere  altrove  se  non  in 
quanto  da  esso  procede  (i).  » 

Questa  filosofia  divina  è  in  Dio  «  per  modo 
perfetto,  quasi  per  eterno  matrimonio  »  (2)  Mentre 
nelle  altre  intelligeìize  è  in  modo  minore  è  imper- 
fettamente. Di  che  Beatrice  è  la  metafisica  divina, 
e  rappresentando  la  teologia  é  la  filosofia  santifica- 
ta nel  suo  principio,  è  la  sapienza  i  cui  occhi  sono  le 
dimostrazioni,  il  cui  riso  sono  le  persuasioni,  (3) 
perchè  traggono  dal  lume  interno  di  esse,  la  rivela- 
zione. Indi  la  ragione  umana  stia  contenta  al 
quia  (4),  e  nella  dimostrazione  per  gli  effetti  si 
quieti  e  nella  fede  trovi  il  suo  conforto.  Né  si 
sgomenti  se  la  parola  della  rivelazione  vola  dinnanzi 
a  lei,  sì  che  sola  non  può  seguirla,  come  la  paro- 
la di  Beatrice  volava  sì  che  Dante  né  perdeva  la 
intelligenza;  {5)  poiché  la  scuola  umana  non  può 
tener  dietro  a  quel  volo,  perché  è  distante  l'umana 
via  dalla  divina ,  quanto  la  terra  dal  cielo.  Così  S. 
Tommaso  e  Dante,  si  mostrano  insieme  i  francheg- 

(1)  Gonv.  Ili,  12, 

(2)  Ivi 

(3)  Conv.  III.  15. 

(4)  Purg.  IH. 

(5)  Purg.  XXIII. 
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giatori  strenui  della  filosofia  cristiana,  ambedue  in- 
nalzanti lo  stesso  vessillo  nel  quale  è  scritto:  ragione 
e  fede.  Nella  storia  della  filosofia,  tutte  le  ope- 
re di  Dante  hanno  importanza,  nella  graduazione 
che  le  distingue,  cioè  la  Vita  Nuova  le  Lettere,  la  Mo- 
narchia, il  Volgare  eloquio,  il  Convivio,  la  Divina  Co- 
mmedia; cos  il  eopere  di  S.  Tommaso  ascendono  nel- 
l'ordine filosofico:  i  Commenti  vari  sulla  Scrittura, 
i  Commenti  dei  libri  delle  sentenze  di  Pier  Lombar- 
do, i  Commenti  di  Aristotile,  gli  Opuscoli,  le  Que- 
stioni Quolibetali,  il  De  regimine  principum^  la  Som- 
ma contro  i  gentili,  la  Somma  Teologica  (i).  L' in- 
sieme delle  opere  dantesche  è  un  continuo  richiamo 
delle  opere  dell'  Aquinate. 

Dante  promette  a  ogni  tratto  una  chiosa  di  S. 
TomtRaso.  L'ultima  delle  visioni  della  Vita  Nuova, 
sola  fra  tutte  che  non  sia  descritta,  contiene  una  pro- 
messa della  Divina  Commedia,  la  promessa  d'un 
Commento  poetico  della  somma  teologica.  Questa 
visione  non  descritta,  perchè  diverrà  a  suo  tempo 
la  più  bella  delle  visioni,  nel  primo  de'poemi,  ci 
mette  innanzi  la  donna  già  trasumanata  e  divenuta 
simbolo  della  metafisica  divina ,  svolta  dall^Ange- 
lico.  Indi  ecco  le  opere  minori  di  Dante  fare 
sustrato  all'opera  maggiore,  come  le  altre  opere  di 
S.  Tommaso  alla  Somma  teologica.  In  S.  Maria 
del  Fiore  è  il  ritratto  di  Dante  che  mostra  un  libro 
ove  si  veggono  i  tre  regni  e  le  mura  di  Firenze. 
Avrebbe  fatto  meglio  il  pittore  se  gli  avesse  posto 
fra   le    mani  la  Somma  teologica.    S.  Tommaso    e 

(i)  Conti,  Loc.  cit. 


^ 
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Dante  scrivono  l'ultima  pagina  lodando  la  Vergine. 
Dante  canta  sul  fine  della  Commedia. 

Vergine  madre  figlia  del  tuo  figlio  (1) 

e  S.  Tommaso  moribondo  a  Possano  va  commenta  la 
Cantica.  Quest'ultimo  punto  di  raffronto  è  sublime.  Se 
la  vita  intera  di  S.  Tommaso,  pennellegiàta  mara- 
vigliosamente dalF  Alighieri  col  colorito  del  sole, 
potesse  assomigliarsi  alla  Divina  Commedia,  il  com- 
mento della  Cantica  potrebbe  appellarsi  V  ultimò 
canto  del  suo  Paradiso. 

IV. 

Dante  accenna  alla  cagione  della  morte  di  S. 
Tommaso.  Secondo  lui  sarebbe  stato  fatto  avvele- 
nare da  Carlo  d^  Angiò. 

Carlo  venne  in  Italia  e  per  ammenda 
Vittima  fé  di  Corradino,  e  poi 
Ripinse  al  ciel  Tommaso  per  ammenda.  (2) 

Secondo  lo  Scartazzini  (3)  non  si  dovrebbe  tenere 
priva  di  fondamento  la  narrazione  di  questo  delitto  di 
Carlo  perchè  varie  testimonianze  di  scrittori  antichi 
s'accordano  colla  opinione  di  Dante, cioè  quelle  del  Vil- 
lani, (4)  di  Iacopo  della  Lana,  delPAnonimo  Fiorentino, 
dell'Ottimo,  del  Falso,  Boccaccio,  di  Benvenuto  da  I- 
mola^  del  Buti,  del  Postillatore  Cassinese,  del  Landino, 
del  Vellutello  e  del  Daniello.  Non  so  se  si  possa  dire  che 

(1)  Par.  XXXIII. 

(2)  Pur.  XX. 

(3)  Com. 

(4)  L.  IX,  e.  218. 
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queste    siano  , valide  testimonianze.  I  commentatori 
di  Dante  in  quanto  a  opinioni  storiche  sono  Dante 
stesso.  Al  più  rimarrebbero   Dante  e  il  Villani;  ma 
qui  pure  credo  che  Dante  primeggi    come    rappre- 
sentante della  cronaca  angioina.  È  vero  che  il  rac- 
conto minuto  del  Villani   suppone  una  precedente 
tradizione,  dalla  quale  attinsero  ambedue.  Posto  pure 
che  il  Villani  traesse  la  sua  notizia  da  luogo  diverso 
da  quello  onde  la  trasse  Dante,  come  nota  lo  Scartazr 
zini,  il  che  pure  converrebbe  provare  saldamente,  non 
sappiamo  persuadere  noi  stessi  che  i  commentat  ri  di 
Dante  avessero  tolta  la  notizia  da  fonie  diversa  da  quel 
la  della  quale  sì  giovò  il  poeta.  Il  fatto  è  che  gli  scrit- 
tori, a  cui  è  vicino  a  S.  Tommaso,  non  fanno  cenno  al- 
cuno di  questo  avvelenamento,  e  Tolomeo  da  Lucca, 
discepolo  e  confessore  di  S.  Tommaso  (i)    narrando 
la  «strema  ora  del  Santo  in  Fossanova,  non  fa  cenno 
alcuno  del  tradimento  di  Carlo.  Questo  non  diciamo 
perchè  ci  aggradi  fare  le  difese  dell'Angioino,  fiero 
abbastanza  e  non  trepido  innanzi  all'opportunità  di 
un  delitto,  ma  perchè  ci  sembra  affatto  nc»n  suppo- 
nibile la  temenza  di  Carlo.  S.  Tommaso  d'Aquino 
rappresentava    la    scienza   e    la    rappresentava    nel 
modo  più  nobile  e  sereno.  Lo  stesso  scritto  contro 
i   greci,    fattogli    fornire,    come    è    noto,   da    Ur- 
bano  IV,  e   eh'  ei   dovea   portare   al    Concilio    di 
Lione   per   comando  di  Gregorio  X  per   disputare 
cogli  ambasciatori  di  Michele  Paleologo,  era  Tarma 
principale  che  dovea  adoperare.  Indi  si  vedeva  chiaro 

(i)  Hist.  Eccl.'s.  XX  e.  8. 

9 

r 

BarTOLINI  -  studi  danteschi  ^^ 


—  354  — 
quale  fosse  lo  scopo  principale  .della  chiamata  di 
Tommaso,  la  invasione  de'  greci.  D^  altro  lato, 
come  nota  il  Touron,  S.  Tommaso  era  amato  dal 
re  e  dai  napoletani,  i  quali  non  s'  opponevano  al 
suo  muovere  al  Concilio  di  Lione,  solo  perchè  non 
volevano  opporsi  ai  desideri  del  pontefice,  (i)  Senza 
che  osserva  il  Muratori  «  Io  non  so  qual  fede  si 
possa  prestare  a  Dante  che  cel  rappresenta  tolto 
dal  mondo  con  lento  veleno  fattogli  dare  dal  re 
Carlo  per  timore  che  non  facesse  dei  mali  affari 
alla  corte  pontificia  a  cagione  della  persecuzione 
da  lui  fatta  ai  conti  d'Aquino,  suoi  fratelli.  »  Il  Tira- 
boschi  non  vuole  trattenersi  né  anche  a  discutere 
su  tale  opinione  falsa.  (2)  Oltre  lo  scritto  del- 
l' Uccelli  intorno  alle  diverse  opinioni  sulla  mor- 
.  te  di  S.  Tommaso  (3)  v'  è  una  dissertazione  sto- 
rico critica  sulla  morte  di  S.  Tommaso  del  p. 
Carlo  da  Santa  Colomba  (4)  che  si  sforza  di  mo- 
strare che  S.  Tommaso  fosse  avvelenato  dall'An- 
gioino, il  quale  mandandolo  a  raggiungere  da  un 
medico  sotto  pretesto  di  fargli  apprestare  cure  pel 
mal  di  stomaco  dal  quale  era  travagliato,  gli  facesse 
dar  morte  con  lento  veleno.  Gli  argomenti  del  Santa 
Colomba  si  riducono  a  questi.  Il  silenzio  dei  Bol- 
landisti  e  degli  altri  storici    rinomati  di  S.  Tom- 

(  )  Vie  de  S.  Thomas  d*Aquin,  Paris  1738. 

(2)  Uccelli.  Delle  differenti  sentenze  di  alcuni  cospicui  au- 
tori intorno  alla  morte  di  S.  Tommaso  d'Aquino.  Napoli  1866 

(3)  Dissertazione  storico-critica  sulla  morte  di  S.  Tommaso 
d*  Aquino,  recitata  nella  Chiesa  del  ven.  Convento  di  S.  Ceta 
dei.  padri  Predicatori.  Palermo  1774. 

(4)  St.  della  Leit.  It.  Voi.  IV. 


—  355  — 
Tnaso,cotn^  é  a  dire  dell' Echard,  del  Quetis,  del 
Touron,  del  continuatore  del  discorso  del  Bossuet 
è  giustificato  dal  timore  politico.  Va  bene.  Questo 
argomento  è  un  po^  troppo  negativo.  Ma  andiamo 
innanzi. 

Per  lui  basta  eh'  un  autore  o  non  parli  delle 
•cause  della  mone  di  S.  Tommaso,  com'egli  vuole  e 
trova  subito,  la  ragione  politica  del  contegno.  Il  Pa- 
dre Basilio  Ferri  domenicano  nel  Commentario  al- 
l'elogio  di  S.  Tommaso,  scritto  dai  padre  Lelbè 
gesuita,  dice  che  non  osa  affermare  che  V  Aquinate 
fosse  stato  avvelenato  dall'  Angioino;  né  che  di  tale 
delitto  si  fosse  macchiata  la  fama  di  un  tanto  re;  e 
il  Santa  Colomba  trova  la  cagione  di  questa  scusa 
nelF  essere  il  Ferri  veneziano,  e  la  repubblica  di  Ve- 
nezia devota  alla  Casa  d'  Angiò.  Un  altro  argomento 
che  1-  autore  dice  trarre  dallo  spirito  della  storia  è 
questo.  S.  Tommaso  morto,  Clemente  IV  protettore 
di  Carlo,  va  al  concilio  di  Lione  bandito  dal  nuovo 
pontefice  Gregorio  X.  E  non  dovrà  temere  l'angioino 
di  questo  sommo  teologo  nel  Concilio  di  Lione? 
Non  potrebbe  avvenire  di  lui  quello  che  avvenne  a 
Federico  II  in  un  altro  Concilio  lionese?  Ma  anche 
qui  siamo  al  largo  della  congettura.  Sia  pure  che 
nel  Concilio,  oltre  il  punto  dommatico  della  proces- 
sione dello  Spirito  Santo  contro  i  greci,  oltre  alle 
crociate  si  dovesse  toccare  delle  regalie  dei  sovrani 
quale  ragione  aveva  Carlo  nel  supporre  Tomma- 
so suo  nemico  nel  Concilio?  Ma  fosse  pure  veri- 
simile il  fatto,  cioè  che  si  sforza  a  dimostrare  l'au- 
tore, il  che  non  é  per  fermo;  ove  sono  le  prove  di 
testimonianza  che  dalla   verisimiglianza  lo  traggano 


"^ 
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alla  realtà  storica?  In  questo  punto  T  autore  non  ha 
che  dire.  Intanto  i  sincroni  non  ne  fanno  parola,  e 
i  più  vicini  che  ne  facciano  cenno  sono  il  Villani 
e  Dante.  Non  è  poi  degno  di  menzione  T  argomento 
del  Santa  Colomba,  il  quale  dall^  aver  S.  Tommaso 
chiesto  il  pesce  laccia  (i)  argomenta  che  egli  sup- 
pose essere  avvelenato,  poiché  secondo  V  Hàller 
questo  pesce  é  antitodo  di  Veleno  (2).  Quando  si 
viene  a  tali  prove  non  si  fa  che  danneggiare  la  tesi. 
Ci  piace  poi  riferire  T  opinione  del  Carini  (3)  il 
quale  col  solito  acume  di  crìtica,  toccando  di  ciò,  si 
tiene  da  coloro  che  negano  il  delitto  dell'  Angioino. 
S^  oppone  alla  sentenza  del  palermitano  Carlo  Santa 
Colomba,  (4).  Imperocché  nota  il  Carini  che  V  av- 
velenamento del  santo  Dottore,  ammesso  come  co- 
sa certa  dal  Giannone,  e  come  dubbia  dal  Muratori, 
non  trovasi  notata  fra  le  cattive  opere  di  Carlo  da  altri 
scrittori  coevi,  che  non  gli  avrebbero  perdonato  un  si- 
mile eccesso,  com'è  a  dire  del  Neocastro,  dello  Specia- 
le, del  Muntanor  e  del  Dasclot.  Di  che  egli  conchiude 
non  doversi  tenere  colpevole  il  fratello  di  S.  Luigi  di 
così  orribile  misfatto  (5).  Le  ragioni  del  Carini  hanno 
certo  valore  di  prova.  Un  fatto  così  solenne  non  sa- 
rebbe rimasto  occulto  a^nemici  degli  angioini,  né  tra- 
scurato da  essi    per  „  offuscare   la   fama    di   questi* 

(i)  V.  Quinet,  Echard,  Terra  etc. 

(2)  Alb.  Haller  in  notes  ad  praelect.  Acc.  Hermanni  Boe- 
rhaaver. 

(3)  Il  sole  d'  Aquino.  Discorso   per  la  festa  centenaria  di 
S.  Tommaso  d' Aquino!  Napoli  1885. 

(4)  Loc.  cit. 

(5)  V.  Uccelli.  Loc.  cit.   . 
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E  noi  conveniamo  colla  esposta  sentenza,  cioè,  che 
la  cagione  della  morte  di  S,  Tommaso,  non  fosse 
opera  di  velvino.  Che  Dante  e  il  Villani  ritrassero 
da  una  di  quelle  leggende  che  facilmente  correvano 
ai  loro  tempi,  leggende  diciamo  perchè  prive  affatto 
della  controprova  di  sincroni  scrittori.  Del  resto  sap- 
piamo per  gli  storici  del  Santo,  com'  egli  aflBevolito 
e  già  prevedente  vicina  la  sua  morte  si  mettesse  in 
viaggio  in  sul  termine  del  gennaio,  affrontando  per 
ubbidienza  al  pontefice  i  rigori  della  stagione  (i). 

Ma  posto  tutto  ciò,  e  negata  la  cagione  della 
morte  delP  Aquinate  accennata  dall' Alighieri,  rimane 
sempre  bella  e  mirabile  la  terzina  di  Dante.  Egli 
volle  aggiungere,  accogliendo  avidamente  la  voce 
errante  fra  il  popolo,  volle  aggiungere  alla  corona 
che   conveniva   a   Tommaso    come    Dottore   anche 

m 

quella  di  marjtire;  di  che  il  Landino  nelF  interpretare 
i- mirabili  versi  disse  che  Dante  appellò  S.  Tommaso 
«  uomo,  più  che  uomo,  vaso  d'  innocenza  e  di  sa- 
pienza e  veramente  martire,  perchè  fu  ucciso  per  la 
verità.  » 

(i)  Tour.  Loc.  cit. 


H  ' 


1 

p. 

."i<*.  •irr. 

•sX*       nL^       •si/»       nL» 

4 

?.-  ^ 

'i 

'*r:        j 

^    .t-i  *r.:-        0    X- 

& 

•T*    "T* 

»TSi       ««TS.       «»T»       «"T^ 

tJrt'..  -^  •si^i  bbI 


•"TV*       •'Tv»       «^T>« 


FOLGHETTO 


I. 


La  figura  di  Folchetto  ha  due  lati  spiccatamente 
contrari.  Il  trovatore  amante  d'  Adelasia  di  Barrai  ^ 
il  monaco  austero  da'Cistercio  e  il  vescovo  di  Marsi- 
glia,  persecutore  degli  Albigesi.  Folchetto  di  Marsiglia 
ha  un  carattere  gagliardo,  una' fibra  di  ferro:  nella 
corte  di  Provenza,  di  Montpellier,  di  Tolosa,  è  il 
trovatore,  a  detta  dell'  Ottimo  «  bello  del  corpo,  or- 
nato parladore,  cortese  donatore  ed  in  amare  acceso^ 
ma  coperto  e  savio.  »  (i),  Saviezza  peraltro  che  era 
qualche  cosa  di  più  strano  dell'artifizio  di  Dante  nel 
porre  innanzi  la  donna  dello  schermo  per  nascondere 
P  amore  verso  Beatrice;  (2)  poiché  mentre  egli  ama- 
va Adelasia  di  Barrai  per  non  incontrare  sdegno  di 
gelosia  nel  marito  di  lei,  fingeva  di  amare  Laura  di 
S.  Giulia  e  Bellina  di  PonteVese.  Poi  è  il  severa 
cenobita,   secondo  il  BartDli,   il  feroce  vescava  (3). 


(i)  Gom. 

(2)  V.  Nuova. 

(3)  Storia  della  Lett.  Ital.  II,  pag.  23. 
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Dante  lo    considera  siccome  trovatore,  né  lascia  di 
fare  avvisare  la  sua  indole  altera  e  ferma  nelF  acre 
e  non  giusto  rimprovero  che  colpisce  in  genere  la, 
consuetudine  del  dominio  pontificale  per  combattere, 
come  fa  sempre,  Bonifacio  Vili.  Folchetto  da  Mar- 
siglia è  Taudace  figlio  del  Mercatante  tratto  fin  dai 
primi  anni  alla  poesia.  É  il  trovatore  pertanto  che 
richiama  le  consuetudini  poetiche    del  mezzogiorno 
della  Francia,  e  le  consuetudini  del  poetare  nostro, 
condotteci  dai  provenzali.  Per  Dante  è  V  uomo  vinto 
dall'amore,  non  meno  che  Cunizza  e  che  Raab.  Per 
Dante  non  è  altro  che  Tuomo  di  ventura  negP  incan- 
tanti manieri  e  il  censore  austero  dfegli   uomini  di 
Chiesa.    Peraltro    il    monaco,    il    vescovo  non  ap- 
pariscono   ne'  smaglianti  versi    del  canto    nono  del 
Paradiso. 

Ma  Folchetto  poeta  vinto  dallo  splendore  del- 
la stella  di  Venere,  è  sempre  il  beato  compren- 
sore.  Colui  che  rimprovera  Bonifacio  non  é  rim- 
proverato da  Dante  perle  supposte  stragi  di  eretici. 
La  sua  figura  è  misticamente  poetica:  essa  si  cir- 
conda della  luce  dell'amore  e  non  delle  tenebre  del- 
l' odio.  Passa  peraltro  a  traverso  la  trasparente 
luce  del  Paradiso  di  Dante,  come  la  figura  della  Pia 
nel  Purgatorio,  ma  colla  differenza  che  la  Pia  va- 
nisce con  una  soave  parola  di  saluto,  Folchetto  con 
un  gran  sermone  di  rimprovero.  Sul  principio  si 
sente  il  poeta  che  s'abbandona  alle  tenere  movenze 
della  cobla  e  della  sirventese  alT  ombra  de*  castelli, 
che  radono  co'  bruni  profili  il  cielo  opacamente  tur- 
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chino,  e  poi  il  grave  pastore  che  predica  con  gran- 
de eloquenza  dai  pulpiti  di  Marsiglia  (i). 

Inutile  è  il  discorrere  sulle  altre  varie  notizie  intor- 
no la  vita  di  Folcherto.  L'  incertezza  lo  avvolge 
come  r  ombra  del  mistero,  come  molti  avvenimenti 
e  molte  persone  cui  Dante  accenna.  Ma  par  certo 
che  Folchetto  traesse  origine  dalla  nobile  stirpe  da 
Castello  di  Liguria  e  che  fosse  figlio  di  Alfonso, 
Mercatante  che  si  ridusse  a  vivere  in  Marsiglia. 
Dante  siesso  T  accenna  facendogli  dire: 

Di  quella  valle  fu'  io  littorano, 
Tra  Ebro  e  Maora,  che  per  cammin  corto 
Lo  genovese  parte  dal  toscano  (2). 

Giovane  e  baldo  prese  ad  amare  la  vita  di  corte 
e  vinse  in  fama  Arnaldo  Daniello,  cui  Dante  accen- 
na, movendo  lamento  eh*  il  posponessero  a  Gerault 
di  Lemosì.  Così  Guidg  Guinicelli  l'addita  a  Dante 

0  frate,  disse,  questo  eh'  io  ti  scerno 
Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi) 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  niaterno. 

Versi  d'  amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti,  e  lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  Lemosì  credon  ch'avanzi  (3). 

Superò  anche  in  valore,  come  accennano  alcuni, 
Pietro  d'  Alvernia,  Riccardo  d' Inghilterra  V  ebbe 
caro,  com*  anche  Raimondo  Berlinghieri  di  Tolosa, 
celebre  per  Tospitalità  del  Romeo  (4).  Ammogliatosi 

(0  Rohorbacher.  Storia  Eccl.  T.  XVII. 

(2)  Par.  IX. 

(3)  Purg.  XXVI. 

(4)  Par.  V. 


—  362  — 

a  Marsiglia,  sospirò,  come,  accennatnmo,  ad  Alasia 
di  Roccamartina  moglie  di  Barrai  del  Balzo.  È  la  soli- 
ta stravaganza  degli  amori  medioevali,  di  cui  il  pla- 
tonismo vantato  sovente  non  è  difesa  bastevole.  Ma 
il  medioevo,  tempo  delle  bizzarre  passioni,  è  pure  il 
tempo  delle  risoluzioni  gagliarde  e  sublimi.  Folchetto 
che,  avente  famiglia,  vaneggia  in  fatue  costumanze 
per  le  aule  delle  coni,  sente  il  soffio  austero  della  ri- 
forma disciplinare  che  viene  da  Cistercio,  e  come  colui 
che  vuol  dare  il  quadruplo  per  ammenda,  a  modo  di 
Zaccheo,  rinunzia  interamente  alle  gioie  domestiche, 
e  consentendo  alla  moglie  il  ritiro  in  un  monastero, 
anclf  egli  si  ritrae  in  un  chiostro  di  Bernardo.  Per 
questa  conversione  sincera  merita  la  lode  del  Pe- 
trarca : 

Folchetto  ch*ha   Marsiglia  il  tiome  ha  dato 
Ed  a  Genova  tolto,  ed  a  Testremo 
Cangiò  per  miglior  vita'  abito  e  stato  (i). 

Eccolo  mutato  di  veste  nell'abbazia  di  Torondet, 
di  cui  per  esemplarità  di  vita  gli  viene  dato  il  gover- 
no. Severo  come  Guido  da  Montefeltro,  nel  con- 
vento francescano  d'Assisi  ,  ma  più  calmo  di  lui 
perchè  emendatore  d'una  vita  meno  rea,  (2)  coopera 
alla  gloria  dell'Ordine  del  gran  Sene,  la  cui  figura  è 
irradiata  nell'  ultima  gloria  del  pa^radiso  Dante- 
sco (3). 

Intanto  Domenico  poneva  mano  alla  grande  im- 
presa e  Folchetto  traeva  a  Roma  insieme  alGusmano 

(i)    Trionfo  d'Amore  C.    IV. 

(2)  Inf.  XXVII.  V.  Voi.  I  di  questi  studi. 

(3)  Par.  XXXI,  XXXIT,  XXXIII. 


^ 
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per  impetrare  dal  pontefice  1^  approvas^ione  del  nuo- 
vo Ordine.  (1)  Folchetto  di  Marsiglia  che  come 
maestro  del  canto  provenzale,  vince,  com'  è  detto 
Arnaldo,  Daniello  e  Pietro  di  Alvernia,  ed  apre  la  via 
ad  altri  liguri  trovatori,  Lanfranco,  Cicala,  Bonifacio 
Calvi,  Percivalle  Doria,  Iacopo  Grillo  e  Pietro  della  Ca- 
ravana,  schiude  anche  la  via  agli  avanzamenti  della  vi- 
ta di  cristiana  perfezione,  come  abate  di  Torondet  e 
come  vescovo  di  Tolosa,  e  come  fautore  della  nuova 
milizia  domenicana.  Notai  da  principio  due  linee 
della  fisonomia  di  Folchetto, una  bizzarra  e  gaia.  Tal* 
tra  severa  e  augusta,  come  quelle  delle  figure  nella 
chiesa  alta  di  Assisi.  Il  menestrello  e  il  monaco,  il 
ca^itore  di  versi  d'amore,  e  l'abate  del  monastero  di 
Torondet,  Pamante  d'Alasia  e  il  vescovo  di  Tolosa; 
ma  queste  linee  cosi  diverse  compongono  1^  insieme 
d^una  fisonomia  artistica,  geniale,  della  fisonomia  del- 
l'uomo di  gran  cuore,  che  insegna  gagliardia  di  forti 
propositi^  dopo  i    vaneggiamenti  delPetà  prima. 

Folchetto  muore  nel  1231  (2)  e  ci  sono  rimaste  di 
lui  parecchie  poesie  composte  allMncirca  frailiiSoe 
JI95  (3)-  E  Folchetto  rimane  grande  nel  quadro  Dan- 
tesco  e  celebre,  come  qualsivoglia  uomo  che  Dante 
mette  in  onore. 

Da4ite  V  ha  pennelleggiato,  secondo  il  consueto 
la  figura  di  Folchetto,  e  il  suo  pennelleggiamento 
è  un  opera   stupendissima    d'arte.    Ma   P Alighieri 

(i)  Celesta,  Dante  in  Liguria  —    Leben    Diez  Unde  Wer- 
ke  de  Trobadores. 

(2)  Leben  Diez.  Loc.  cit. 

(3)  Cassini  Man.  di  Lett.    II.  voi.  IL 

(4)  Cora. 


^ 
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che  fa  confessare  modestamente  a  Folchetto  i  pec- 
cati d'amore  ma  gli  fa  confessare,  nota  Io  Scartaz- 
zini,  i  più  gravi.»  (essendo  stato  crudelissimo  per- 
secutore degli  Albigesi.) 

Folco  mi  disse  quella  gente  a  cui 
Fu  noto  il   nome  mio,  e  questo  cielo 
Di  me  s'impronta,  come  io  fé'  di  lui. 

Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Rolando,  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
Di  tcQ  infìn  che  si  convenne   al  pelo; 

Ne  quella  Rodopea  che  delusa 
Fu  da  Demofoqnte,  ne  Alcide 
Quando  sole  nd  cuor  ebbe  rinchiusa  (r) 

Dutique  Dante  non  delineò  interamente  la  figu- 
ra di  Folco?  Dunque  la  confessione  di  costui,  nel 
luogo  della  verità  è  incompleta?  È  certo  ch^  alla 
fantasia  popolare  è  più  simpatico  il  Folchetto  di 
Dante  che  quello  reso  intero  della  storia,  quando  si 
voglia,  come  si  deve  unire  in  lui  il  liuto  alla  cocol- 
la, il  berretto  piumato  alla  mitria  vescovile.  Ma 
Dante,  adunque  ha  voluto  mettere  in  vista  solo  una 
parte  del  sembiante  del  suo  Folchetto,  dunque  hi 
voluto  dipingerlo  di  profito  e  non  di  faccia,  dunque 
ha  voluto  nascondere  il  persecutore  degli  eretici  per 
non  sciupare  la  bella  impressione  che  doveva  fare  il 
cantore  della  sirventese  ne'  castelli  di  Provenza  ?  No: 
Dante  non  ha  mestieri  di  queste  misere  risorse  del- 
l'ingegno mediocre  per  riuscire  gradito  nelle  sue 
-creazioni.  Dante  loda  quello   che    crede    giusto    di 

(r)  Par.  IX. 
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lodare,  disapprova  quello  che  crede  giusto  di  disap- 
provare senza  tentinnamento.  Se  erra  per  difetto  dt 
giudizio  velato  da  impeto  di  passione,  non  tace  mar 
per  progetto.  Se  Folchetto  monaco  e  vescovo  gli 
fosse  spiaciuto;  non  lo  avrebbe  posto  nel  suo  Pa- 
radiso, o  postolo,  gli  avrebbe  fatto  confessare  e  dete- 
stare le  colpe,  secondo  alcuno,  *  maggiori  di  quelle 
d'amore.  O  s^aggiunga  alla  pagina  di  Dante  quaU  * 
che  cosa,  e  chi  l'oserebbe?  o  si  giustifichi  il  suo  si- 
lenzio. 

IL 

Dante  va  sempre  studiato  paragonandolo  con 
se  stesso.  L^opera  del  vescovo  di  Tolosa  non  era 
altro  che  la  continuazione  di  quella  di  S.  Domeni- 
co. Folchetto  sarebbe  stato  domenicano  se  V  Ordine 
del  suo  compagno  fosse  sorto  prima  ch'egli  si  vol- 
gesse a'  desideri  di  chiostro.  Per  Dante  la  crociata 
contro  gli  Albigesi  è  un  opera  santa  e  S.  Domeni- 
co vieti  detto  a  cagione  di  lode 

a' nemici  crudo  (i) 

e   la  sua  lode  più  bella  è  posta  in  ciò  eh'  egli  ir- 
rompesse a  guisa  di  torrente  negli  eretici  sterpi. 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 
L'impeto  suo,  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse  (2) 

S.  Domenico  propugnò  la  fede  contro  gli  eretìcr 
con    la  dottrina  teologica ,  con  .  lo  zelo  religioso  e 

(i)  Par.  Xir. 
(2)  Ivi. 


^ 
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coir  autorità  conferitagli  dal  pontefice  (i).  La  vigna 
èia  Chiesa.  Il  circuirla  vuol  dire  difenderla,  e  Dante 
propugnatore  in  genere  delle  crociate  (2)  e  partico- 
larmente nemico  acerrimo  dell'  eresia  e  degli  eretici 
che  danna  a  singolare  supplizio  nel  suo  Inferno  (3), 
loda  il  difensore  della  Chiesa,  Domenico,  e  si  fa 
ardito  d'  accusare  di  negligenza  per  zelo  soverchio 
il  capo  della  Chiesa. 

In  picciol  tempo  gran  dottor  sì  feo 
Tal  che  si  n^ise  a  circuir  la  vigna, 
Che  tosto  imbianca,  s'il  vignaio  è  reo  (4) 

In  tempi  ne^  quali  si  fanno  sforzi  supremi  per 
dividere  la  religione  dall'ordinamento  sociale  è  dif- 
fìcile e  direi  quasi  impossibile  interpretare  Dante  in 
alcuni  punti  della  Commdia,  o  bisogna  accusarlo 
di  fanatico  e  di  crudele,  o  bisogna  conchiudere: 
qui  non  s'intende.  Spostare  Dante  dal  suo  medio- 
evo e  temperargli  F  animo  al  modo  che  si  vuole  ai 
nostri  tempi  è  cosa  assolutamente  assurda.  Indi  è  fuor 
di  luogo  fare  le  maraviglie  perchè  non  si  trovino  nel 
poema  rimproveri  per  Folchetto  per  avere  perseguita- 
to gli  Albigesi,  e  invece  si  rinvenga  una  lode  grandis- 
sima per  S.  Domenico,  principale  persecutore  di  questi. 
Quando  Dante  combatte  i  pontefici^  e  lo  fa  sempre  per 
giudicarli  meno  austeri  di  quello  ch'egli  vorrebbe,  al- 
lora si  mettono  in  luce  le  sue  sentenze,  e  quando  si 
mostra  terribile  contro  i    nemici  della  fede  che  con- 

(1)  Passim,  loc.  cit. 

(2)  Par.  IX. 

(3)  Inf.  IX. 

(4)  Par.  IX. 
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sidera  i  nemici  della  società,  allora  si  tace  o  si  fan- 
no le  meraviglie  del  non  suo  flagellare  i  persecutori 
degli  eretici.   ' 

Dante,  considerato  attentamente  nella  sua  opera 
maggiore,  come  nelle  minori,  é  il  perfetto  e  zelante 
cattolico  deir  età  sua.  Nella  stessa  ardita  opinione 
che  asserisce  nella  sua  Monarchia,  come  nel  poema, 
cioè  delP  indipendenza,  dell'  imperatore  dal  ponte- 
jfice  in  fatto  d'  umano  governo,  pone  in  rilievo  il 
suo  giudizio  di  dipendenza  dell^  imperatore  dal  pon- 
tefice rispetto  alle  cose  dello  spirito.  Il  pontefice 
sia  il  consigliere,  il  padre  delF  imperatore.  Adun- 
que Dante  riflette  in  se  tutta  la  vita  cristiana  del 
tempo  suo.  L' impero  sia  universale, .  ma  cristiano; 
nessuna  tolleranza  coi  nemici  della  fede.  Si  com- 
battano i  musulmani,  si  umilino  gli  eretici.  La  Chie- 
sa che  aborre  dal  sangue,  non  può,  né  deve  abbori- 
re  la  giusta  difesa.  Se  la  fede  è  T  anima  •  della  so- 
cietà, è  più  che  omicida  chi  s'argomenta  di  spegnere 
questa  fede  nel  cuore  degli  uomini.  Togliere  la  vita 
materiale  è  grave  delitto,  togliere  la  vita  spirituale  de- 
litto anche  più  grave.  Gli  eretici  adunque,  perchè  scin- 
dono la  fede,  sono  nemici  e  dissolutori  della  società: 
la  gente  più  pericolosa  e  micidiale  che  possa  incon- 
trarsi. Indi  la  ricerca  de'  rei ,  indi  la  punizione  se- 
;Vera  da  parte  di  chi  deve  difendere  la  società,  con- 
servando intiero  il  deposito  della  fede.  Per  questo 
criterio  Dante  affettuoso  e  tenero,-  non  poteva  rim- 
proverare S.  Domenico  e  Folchetto,  ma  doveva 
venerarli. 

La  civiltà  moderna  abbrividisce  alla  ricordanza  della 
medioevale  severità  rispetto  alle  punizioni  ond^erano 
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colpiti  gli  eretici.  Ma  la  civiltà  moderna,  ch^è  tutta 
nella  tolleranza,  non  può  farsi  idea  di  quelle  anti- 
che costumanze,  né  travisare  la  fisonomia  morale 
d^  un  uomo,  perchè  non  le  aggrada.  Dante  va  mes- 
so al  suo  posto;  né  bisogna  scandalizzarsi  della  sua 
rigidezza.  S.  Domenico  e  Folchetto  favoriscono  la 
crociata  bandita  nel  1210.  Si  trattava  d'uomini,  che 
alterando  il  domma  mettevano  a  soqquadro  la  so- 
cietà, della  quale  la  vita  cristiana  era  anima  e  vita. 
La  fede  di  cui  Dante  è  campione  difendeva  la  ci- 
viltà europea  contro  V  Islamismo,  e  difendeva  in- 
sieme la  pace  civile  contro  i  disseminatori  d'eresia. 
Dante  nemico  acerrimo  della  guerra  civile  (i),  delle 
accaneggiarsi  fra  cristiani,  è  intollerante  coi  nemici 
della  fede.  Del  resto  gli  Albigesì  si  presentavano  al 
suo  pensiero,  come  coloro  che,  atteggiandosi  a  mani- 
chei, dicevano  esserci  due  principi,  V  uno  buono, 
creatore  del  nuovo  testamento  e  delle  cose  invisi- 
bili, P  altro  cattivo,  autore  del  testamento  antico  e 
dell'uomo.  Essi  impugnavano  la  divinità  di  Gesù 
Cristo,  e  anche  la  sua  umanità,  e  quindi  la  divina 
istituzione  de'sacramenti,  e  il  culto  cattolico,  e  il  dom- 
ma del  Purgatorio,  e  la  venerazione  delle  immagini,  e 
bandivano  altri  errori  funesti.  Questi  musulmani  della 
Linguadoca  non  erano  meno  funesti  di  quelli  del- 
r  Asia.  La  severità  nel  combatterli  era  una  ferma 
necessità  deHempi,  era  un  forte  rimedio  a  preve- 
nire lo  sfasciamento  delle  cose  d'  Europa.  Dante 
considerava  il  sorgere  degli  Àlbigesi  come  una  sven- 
tura per   la  religione  e   per  la  patria;   ed  era  così. 

(0  Inf.  XXVII. 
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Quindi  la  crociata  contro  questi  eretici  e  lo  zelo 
di  Domenico  e  di  Folchetto  erano  secondo  i  suoi 
pensieri;  e  il  rimprovero  a  Bonifacio,  onde  si  chiu- 
de il  canto,  come  accennammo,  è  un  argomento  delia 
religiosa  severità  di  Dante,  animatore  delle  crociate 
contro  ogni  maniera  dMnfedeli.  Del  resto,  a  dett^ 
dei  Rohobacher,  (i)  Folco  fu^  eletto  a  vescovo  di 
Tolosa  perchè  si  credeva  capace  di  trarre  dalla  ruina 
quella  diocesi,  e  di  farvi  rifiorire  Pautorità  spirituale. 
Egli  infatti  ne'  suoi  sermoni  fu  attraente  come  pei 
suoi  versi,  poiché  avea  rivolta  tutta  1'  efficacia  del 
suo  grande  affetto  a  bene  delle  anime.  Non  pure 
colla  parola,  ma  colP  opera  della  carità  si  faceva  via 
ne'  cuori,  ond'  era  venerato  da  tutti.  Di  ciò  fa  fede, 
a  detta  del  Rohobacher,  Guglielmo  di  Puy-Laurens^ 
cappellano  dell'  ultimo  conte  di  Tolosa.  Inoltre  e 
detto  che  il  B.  Pietro  di  Castelnau,  il  quale  giace- 
va infermo,  quando  venne  eletto  Folco  a  Vescovo 
di  Tolosa,  levando  le  mani  al  cielo,  ringraziasse  Dio 
di  aver  dato  alla  travagliata  Chiesa  un  tal  pastore. 

(1)  St.  Ecc.  T.  XVII.  . 
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Avviene  che  di  quelle  cose  si  parli  e  si  scriva 
di  più  delle  quali  si  sa  di  meno.  Nulla  di  più  intri- 
cato della  biografia  di  Dante,  eppure  se  n'è  parlato 
tanto  e  se  ne  parla  tuttavia.  Meritano  senza  dub- 
bio grande  lode  i  lavori  del  Pelli,  dell'  Arrivabene, 
del  Fraticelli  e  del  Balbo,  dello  Scartazzini,  del  Bar- 
toli,  i  quali  insieme  a  tant' altri  s'argomentarono  di 
trovare  notizie  sicure  intorno  alla  vita  di  Dante; 
ma  essi,  sebbene  diligentissimi,  costretti  a  lavorare 
per  lo  più  su  d^un  capitolo  della  cronaca  di  Giovanni 
Villani,  sulla  laude  del  Boccaccio,  sulla  vita  scritta 
da  Leonardo  Bruni,  sulle  asserzioni  di  vecchi  commen- 
tatori non  poterono  far  molto.  Ha  ragione  il  Bartoli 
nel  dire  che  la  vita  di  Dante  è  una  matassa  cosi  in- 
tricata che  sarebbe  temerità  ridicola  il  dire:  io  m' ac- 
cingo a  stringarla,  (i).  Prima  fonte  della  biografia  dante- 
sca è  Dante  stesso,  come  di  qualsivoglia  scrittore  To- 


(i)  St.  della  Lett.  It.  T.  V. 
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pera  sua;  (i)  ma  è  necessario  confessare  che  Dante, 
accennando  a  se  ne'  suoi  scritti,  lascia  quella  incer- 
tezza enimmatica,  onde  si  vela  sovente.  La  stessa  Vita 
Nuova,  che  delinea  V  età  prima  di  Dante,  ha  tanto 
colorito  di  leggenda,  ha  tanta  incertezza  di  modi  da 
non  far  distinguere  di  leggeri  la  realtà  dell^  allego- 
ria. Minore  ambiguità  nell'epistole,  ma  grandissi- 
ma nella  Commedia.  Di  che  quand'anche  sembra 
che  ci  voglia  raccontare  qualche  cosa  di  se,  e  farsi 
cronista  piuttosto  che  poeta,  ci  lascia  nell'ombra  e  nel 
mistero.  Eccoci  innanzi  al  problema  della  sua  ge- 
nealogia. Egli  ci  mette  innanzi  un  suo  avo  dal 
quale  si  fa  narrare  dell^origine  della  sua  famiglia. 
Parrebbe  che  dalle  parole  di  questo  antenato  si 
potesse  e  si  dovesse  anzi  comprendere  tutto  ciò  che 
ha  rispetto  all'origine  degli  Alighieri,  ma  invero  se  ne 
raccoglie  molto  poco.  Lo  Scartazzini  (i),  dopo  d'avere 
colla  solita  sua  diligenza  esaminate  tutte  le  fonti , 
conchiude. intorno  alla  genealogia  dantesca  su  ciò 
che  Dante  nota  nel  XV  del  Paradiso  in  questo 
modo.  È  da  stabilire  che  Dante  né  dice,  né  accenna 
di  credere  che  i  suoi  antenati  appartenessero  alla 
schiatta  degli  Elisei  o  ad  altra  schiatta  nobile  fio- 
rentina; 2.  che  non  si  conosce  se  ed  a  quale  schiat- 
ta appartenessero  Gacciaguida  e  i  suoi  fratelli;  3. che 
e  dalle  parole  del  poeta  e  da  documenti  autentici 
pare  ne  risulti  che  i  maggiori  di  Dante  nel  secolo  XII 
e  sul  principio  del  secolo  XIII.  non  avevano  ancora 
un  nome  famigliare  e  non  scappellarono  che  pel  nome 

(0  Scartazzini  Man.  Dant.  P.  I. 
(2)  Com. 
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personale  e  per  quello  dei  loro  genitori;  4.  che  dei 
due  fratelli  di  Cacciaguida,  Moronto  ed  Eliseo  non 
si  hanno  notìzie-  autentiche.  Andiamo  peraltro  a 
notare  ciò  che  è  certo.  Cacciaguida  è  esistito.  L'Ar- 
chivio di  Stato  di  Firenze  ha  una  pergamena  del 
1189  nella  quale  sono  ricordati  Alighiero  e  Preite- 
nitto,  figli  di  Cacciaguida  che  «  promettono  a  To- 
lomeo, rettore  della  chiesa  di  S.  Martino  di  atter- 
rare ad  una  sua  richiesta  un  tìco  esistente  in  un 
loro  orto  dappresso  al  muro  della  chiesa  predet- 
ta. ».  (1)  Assicurare  l'esistenza  d^  una  persona  in  tanto 
buio  d' incertezza  storica  già  è  molto. 

Dante  accenna  a  Cacciaguida  che  gli  favella  dal 
pianeta  di  Marte  e  non  basterebbe  questo  per  stabi- 
lire la  esistenza  storica  di  costui?  La  critica  severa 
non  si  contenta  dell'asserzione  del  poeta,  ma  vuole 
quella  dell^annalista  e  del  notaio.  Il  Cacciaguida  di 
Dante  potrebbe  essere  una  reminiscenza  storica , 
leggendaria  di  famiglia,  non  così  il  Cacciaguida,  i 
cui  figli  patteggiano  con  Tolomeo  rettore  di  S. 
Martino  per  il  fico  invadente  col  suo  umido  fogliame 
il  muro  della  chiesa. 

Dunque  Cacciaguida  Favo  di  Dante  non  è  una 
fantasia,  ma  una  realtà: 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 
E  neir  antico  vostro  Battisteo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida.  (2) 

Ma  il  tempo  in  cui  visse  costui,  e  la  sua  storia? 

(0  Frullani  e  Gargani.  Della  casa  di  Dante.  Rei.  con    do- 
cumenti. 

(2)  Par.  XV. 
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In  quanto  al  tempo  di  sua  nascita  Dante  risponde; 
ma  anche  qui  1^  ornamento  poetico  diviene  cagione 
d^  ambiguità. 


da  quel  di. che  fu  detto  ave 
>arto  in  che  mia  madre,  eh*  ( 
S'  alleviò  di  me,  ond'  era  grave; 


Al  parto  in  che  mia  madre,  eh*  e  or  santa, 


Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  fiate  venne  questo  foco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta,  (i) 

Ecco  che  la  peregrina  forma,  tutta  posta  nel 
computare  1'  evoluzioni  di  Marte,  nuoce  alla  chia- 
rezza. 

Si  sapeva  attempi  di  Dante  che  il  pianeta  dì 
Marte  torna  quasi  una  volta  ogni  due  anni  nel  se- 
gno del  Leone^  di  che  formando  il  calcolo  sopra 
cinquecento  ottanta  tornate  di  Marte  nel  Leone  si 
verrebbe  a  stabilire  la  nascita  di  Cacciaguida  verso 
il  ii6o.  Ma  ecco  subito  una  difficoltà.  Dante  fa  dire 
a  Cacciaguida  ch^  egli  fu  crociato  sotto  V  impera- 
tore Corrado  III,  indi  la  necessità  di  doversi  trarre 
la  nascita  di  Cacciaguida  a  tempo  più  lontano,  per- 
chè la  prima  crociata  ebbe  luogo  dopo  il  Concilio 
di  Clermont. 

Poi  seguitai   lo  imperador  Corrado, 
Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia, 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado  (2). 

Gli  accademici  della  Crusca  si  adoperarono  a 
sciogliere  la  questione    nel    modo    più    semplice,  e 

(0  Par.  XVr. 
(2)  Par.  XV. 
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senza  autorità  ai  codici,  e  mutando  il  trenta  in  /re, 
calcolarono   come    dalla    nascita  di  Cristo  a  quella 
di  Cacciaguida  il  pianeta  di  Marte  fosse  entrato  nel 
segno  del  Leone  cinquecento  ottantatr>e  volte,  e  sta- 
bilirono la  nascita  di  Cacciaguida  l'anno  no6.  (i)  Il 
Lombardi   (2)    poi    si    die  a    sciogliere   il   quesito 
addentrandosi  nel  computo  delFevoluzione  di  Marte 
e  provò  che  questo  pianeta  compie  il  suo  giro  pe- 
riodico quarantatre  giorni  prima  che    abbiano    ter- 
mine i  due   anni,  e  che. un    tale    eccesso   ripetuto 
tante  volte,  porta  una  grande  varietà  per   stabilire 
r  anno  in  che    nacque   Cacciaguida.  Indi    venne  a 
conchiudere  che  costui  fosse   nato    fra  il  1090  e  il 
1095.  Secondo  il  Lombardi,  col  quale  s'  ac'corda  il 
Viviani,  Cacciaguida  sarebbe  morto  di  cinquantasette 
anni,  mentre,  secondo  gli  accademici   della    Crusca 
sarebbe  morto  di  quarantuno.  L^Arrivabene  (3)  con- 
viene col  Lombardi  e,  a  conferma  dell*  opinione  di 
questo,   nota  che  i  fiorentini  a'  tempi  di  Dante  co- 
minciavano iranno  civile  dal  25  di  marzo,  onde  si 
potrebbe  ne^  calcoli  de'  tempi  posteriori  notare  un 
altra  ragione  venuta  per  confusione  di  date.  E  nota 
anche  Y  Arrivabene  che    Dante   non  era  così  negli- 
gente in    fatto   di   computazioni    astronomiche    da 
supporre  Tanno  di  Marte  precisamente  doppio  del 
comune  anno  solare,  e  che  sebbene  il  computo  de- 
gli anni  planetari  si   soglia   cominciare    dal    primo 
grado  delTAriete,  riguardo  a  Marte  piacque  a  Dante 

(0  II  Pelli  conviene  in  questa  opinione.  Il  Benassuti  sta- 
bilisce la  nascita  di  Cacciaguida  il   1107. 

(2)  Com. 

(3)  Il  secolo  dì  Dante. 
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di  cominciarlo  qui  dal  primo  grado    delle    costella- 
zione del  Leone. 

L'  asserzione  del  Lombardi  si  trova  confermata 
con  grande  chiarezza  dallo  Scartazzinì.  (i)  Dante  non 
ha  mai'  creduto  che  l'evoluzione  di  Marte  si  com- 
pisse in  due  anni  interi.  Egli  nota  nel  Convivio  (2) 
che  la  rivoluzione  di  Marte  si  compie  in  quasi  due 
anni.  Or  qui  è  necessario  vedere  quale  fosse  11  com- 
puto di  Dante  secondo  le  sue  cognizioni  astronomi- 
che. Dante  giudicava  per  la  lettura  de^Iibri  del  suo 
tempo.  Orbene  nelP  Almagesto,  opera  tradotta  in 
latino  nel  1230,  la  quale  opera  doveva  essere  il 
testo  astì-onomico  del  poeta,  nel  libro  nono  dalle  ta- 
vole de.' moti  de^  pianeti  e  da  quella  che  si  riferisce 
al  pianeta  di  Marte  si  deduce  essere  di  giorni  686 
e  94  centesimi  la  rivoluzione  di  questo  pianeta,  cioè 
quasi  com'  è  stabilita  ai  nostri  giorni,  il  che  reca 
molto  onore  a  Tolomeo  che  in  tanta  povertà  di 
scienza  seppe  dare  nel  segno,  quasi  perfettamente. 
Posto  ciò,  moltiplicando  per  5$o  quel  numero  di 
giorni  e  di  frazione  di  giorni,  e  dividendo  poscia 
il  prodotto  per  365,  2466,  durata  dell'anno  tropico 
secondo  Tolomeo,  che  nel  libro  terzo  dell'Almage- 
sto la  pone  di  365  giorni,  tre  ore,  cinquautacinqué 
minuti,  e  dodici  secondi^  troveremo  dall'Incarnazione 
di  Cristo  alla  nascita  di  Cacciaguida  essere  scorsi 
1090  anni,  306  giorni,  e  cinque  ore  e  per  conseguenza 
avere  voluto  significare  il  poeta  che  il  suo  triavolo 
venne  a  luce  il  25  di  Gennaio    del    1091  e  che  per 

(i)  Com. 
(2)  li.  15. 
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ciò  egli  avesse  V  età  di  56  anni  quando  morì  nella 
crociata  di  Corrado  III,  ch^ebbe  termine  l'anno  1147. 
Tutto  il  fondamento  storico  della  parte  che  si 
riferisce  a  Cacciaguida  é  posto  nelle  tradizioni  do- 
mestiche di  Dante,  e  queste  tradizioni  di  parzialis- 
simo  interesse  non  possono  avere  riscontro  nelle 
cronache  e  nelle  storie  comunemente  conosciute.  Per 
quanto  fosse  celebre  la  crociata  ch^ebbe  a  duce  Cor- 
rado III  nessuna  celebrità  potevano  sperare  ì  molti 
che  combatterono  per  essa.  Quindi  nessun  cenno  del 
guerriero  Cacciaguida";  ch^  era  morto  da  prode  sul 
campo  di  guerra  pel  nome  cristiano  V  anno  n47. 
Gino  Capponi  nomina  fra  i  cavalieri,  che  seguirono 
Corrado,  Cacciaguida;  ma  è  chiaro  ch'egli  abbia  tolto 
la  notizia  da  Dante  stesso.  (1)  Tutto  ciò  che  edifica- 
rono immaginando  e  spessissimo  errando  commen- 
tatori e  biografi  intorno  a  Cacciaguida  è  da  consi- 
derarsi con  molta  attenzione,  perchè  il  pochissimo 
di  vero  che  v^  è  è  circondato  da  fumo  di  leggenda. 
Vedemmo  sopra  come  avvenga  di  stabilire  Tepoca 
della  nascita  di  Cacciaguida,  per  arguirne  la  morte 
nella  crociata  di  Corrado  III.  Ebbene  noi  troviamo 
da  alcuni  spostata  assolutamente  la  data  e  confusi 
i  due  Corradi  II  e  IIL  Anzi  non  sarebbe  improba- 
bile che  Dante,  errando  anch'  egli  alla  sua  volta 
aritmeticamente,  astronomicamente  e  cronologica- 
mente avesse  voluto  parlare  di  Corrado  secondo  e 
non  del  terzo.  (2)  Ed  in  vero  vi  sarebbero  delie  ragioni 
d'addurre   a  ciò.  Prima  perchè  Corrado  terzo  non 

(i)  Storia  della  Rep.  di  Firenze.  2  Ed.  I.  «3. 
(2)  Scartazzini.  Com. 
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passò  per  Firenze  e  Corrado  secondo  sì.  (i)  Poi  perchè 
alcuni  cittadini  di  Firenze  seguirono  questo  (2).  Final- 
mente perchè  non  abbiamo  notizie  che  Corrado  III 
facesse  cavaliere  alcun  cittadino  di  Firenze,  il  che 
fece  Corrado  II  allorché  mosse  contro  i  Saracini.  Da 
ciò  appare  come  le  difficoltà  che  hanno  intricate  le 
questioni  vengano  della  stessa  maniera  onde  Dante 
s'espresse.  Ma  noi,  ammettendo  anche  un  errore 
storico  in  Dante  e  puramenre  di  fatto;  sì  pel  computo 
astronomico  delFevoluzione  di  Marte,  come  pel  do- 
cumento ai  suaccennati  figli  di'  Cacciaguida,  teniamo 
fermo  che  Cacciaguida  nascesse  nel  1091.  Abbiamo 
voluto  notare  questo  per  dimostrare  con  quanta  cau- 
tela si  debba  andare  innanzi  nel  trattare  d'  alcune 
figure  intime  e  casalinghe  delineate  dall' Alighieri. 
DalPArrivabene,  che  pure  fece  non  poco  in  fatto 
di  critica  dantesca  a!  Del  Lungo  e  al  D'Ancona,  ed 
agli  altri  d^  oggi  s'  è  fatto  molto.  Giuseppe  Tode- 
schini  che  iniziò  severamente,  per  quanto  lo  con- 
sentissero gli  studi  del  suo  tempo,  la  distinzione  di 
studi  tra  fatti  e  idee  rispetto  a  Dante,  preparò  il 
campo  a  ricerche  più  severe,  alle  quali  giovò  lo  svi- 
luppo degli  studi  critici  in  Italia.  Indi  la  figura  del 
Cacciaguida  è  tratteggiata  con  certa  disinvolta  confi- 
denza degli  scrittori  della  scuola  antica.  L'Arrivabe- 
ne  ^3)  risale  all'origine  della  famiglia  dello  stesso  Cac- 
ciaguida a  parla  d'un  Eliseo  della  famiglia  de' Fran- 
gipani, venuta  da  Roma  a  Firenze  a  tempi  di  Carlo 
Magno,  e  dice  come  questo  Eliseo  desse  origine  alle 

(0  Villani.  IV.  9. 

(2)  Villani  Ivi. 

(3)  Il  secolo  di  Dante. 
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famiglie  degli  Elisei.  Indi  trae  in  mezzo  un  certo 
Tebaldo  degli  Elisei,  il  quale,  essendo  stato  abban- 
donato dalla  sua  Ermellina,  fuggì  per  angoscia  da 
Firenze  e  si  die  a  seguire  un  mercante  d'  Ancona 
per  nome  Filippo  di  Sanlodeccio,  onde  in  breve  *di- 
venne  ricco.  Scossi  sette  anni,  udendo  in  Cipro  can- 
tare una  canzone,  colla  quale  aggiorni  più  lieti  avea 
narrato  l'infelicità  de^suoi  amori,  riaprì  il  cuore  alla 
speranza  e  tornò  a  Firenze.  Indi  si  richiama  ad  una 
novella  del  Decamerone(i)  per  asserire  che  Tebaldo 
aveva  quattro  fratelli,  fra  quali  un  poeta,  di  cui  fanno 
menzione  con  lode  il  Malespini  e  il  Villani.  Ed  ecco 
coir  Arrivabene  stabilita  la  genealogia  di  Dante,  che 
non  solo  discende  da  Cacciaguida  fiorentino,  ma  da- 
gli Elisei,  e  meglio  dai  Frangipani  di  Roma,  onde, 
secondo  questa  narrazione,  è  chiaro  il  senso  delle  ter- 
zine di  Dante. 

Facciati  le  bestie  fiesolane  strame 
Di    lor    medesme,  e  non    tocchin    la    pianta^ 
S'  alcuna  surge  ancor  di  lor  letame^ 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  roman  che  vi  rimaser  quando 
Fu  fatto  il  nido  dì  nequizia  tanta  (2) 

Il  Balbo  (3)  si  passa  dell^origine  romana  dell' Ali- 
ghieri e  si  ferma  allo  storico  fratello  di  Cacciagui- 
da; punto  occupandosi  di  ricercare  se  questo  Eli- 
seo fosse  degli  Elisei  e  quindi  de*  Frangipani  di 
Roma.  Il  Pelli  va  cauto  in  codesta  materia,  ma  si 
trattiene  a  parlarne  più  diffusamente  di  quello  che 

(i)  Giorn.  II  nov.  VII. 

(2)  Inf.  XV. 

(3)  Vita  di  Dante. 


faccia  il  Balbo.  Comincia  dal  porre  in  dubbio  Tori- 
gine  di  Dante  dai  Frangipani.  Ricorda  l'asserzionar 
del  Villani  ond^ebbe  occasione  questo  racconto  del- 
r  origine  romana  di  Dante,  (i)  asserzione  da  cui 
trassero  l'Arrivabene  e  gli  altri  che  tennero  Dante  di- 
sceso da  Frangipani.  Opinione  che  trova  sempre  dif- 
ficoltà, mano  mano  che  crescono  gli  studi;  ma  che 
mantiene  sempre  qualche  ragione  di  probabilità  per 
lo  studio  del  blasonismo  dantesco,  come  vedremo. 
Torneremo  a  parlare  del  Pelli  su  questa  materia 
quando  in  appresso  toccheremo  del  blasonismo  del- 
l' Alighieri. 

Tuttavia  l'oscurità  che  avvolge  Torigine  di  famiglia 
del  nostro  grande  poeta  può  avere  qualche  diradamen- 
to da  studi  opportuni.  Pertanto  giova  richiamare  alcu- 
ni lavori  forniti  a  scopo  di  chiarire  la  difficile  questione. 
Non  già  che  per  questo  si  possa  venire  a  capo  dì  tut- 
to, e  specialmente  con  sicurezza  della  pretesa  origine 
romana  che  vuoisi  adombrata  neVersi  del  poeta.  Que- 
sto è  proprio  difficile  di  stabilire,  ma  nell'  incertezza 
e  nel  dubbio  contentiamoci  del  poco  che  si  può  avere. 

Un  lavoro  condotto  con  molta  erudizione  da  Au- 
din  De  Rians  (2)  mette  in  chiaro  il  penoso  conflitto 
della  critica,  la  quale  fra  le  nebbie  del  passato  do- 
vette cercar  modo  di  ricomporre  il  casato  del  som- 
mo poeta.  Fece  per  questo  molto  il  Torri;  (3)  ma 

(i)  Filippo  Villani.  Vita  di  Dante. 

(2)  Del  casato  e  dell'arme  di  Dante,  esercitazione  filologica. 
Firenze.  Baracchi  1853. 

(3)  La  grafìa  del  casato  di  Dante  Alighieri  rivendicata  alla 
legittima  originaria,  lezione  contro  T uso  erroneamente  invalso. 
Lettera  al  cav.  David  Beriolotti.  Verona  1852. 

1 
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gli  si  levò  contro  V  Audin  per  la  sentenza  sosteputa 
che  il  cognome   di  Dante  fosse  quello  d'  Alighieri, 
e  non  d' Allighieri,  cognome  che    la  maggior  parte 
de^  buoni  codici  e  delle  edizioni   corrette  ci  trasmi- 
sero, e  che  venne  usato  per  cinque  secoli  dai  fioren- 
tini, cioè  da  coloro  che  con  Dante  ebbero  comune 
la  patria.  L'  Audin  contradice  al  Torri,  ponendo   a 
principio  questa  sentenza,  cioè  che  il  prudente  filo- 
logo non  deve  allegare  verun  documento  senza  aver- 
ne veduto  r  originale  o  le  fonti  di  chi  ne  diede  prima 
la  notizia,  ne  riportarsi  alla  citazione  di  coloro  che 
lo  guastano  per  sostenere  la  propria  opinione.  E  se- 
condo P  Audin,  il  Torri  avrebbe  adoperato  in  questa 
guisa.  Il  Pelli,  (i)  come  osserva  T  Audin,  scrive  Ali- 
ghieri con  un   solo  1  nel    titolo  e   nelT  indice  delle 
materie,  ed  in  più  luoghi  del  testo  e  delle  note.  Pe- 
raltro quando  si  tratta  di  stabilire  1^  origine  di  code- 
sta famiglia  e  il  modo  di  sua  dimora  a  F'irenze  scrive 
Allighieri.  «  La  casata  Allighieri  ebbe  poi  la  sua  abi- 
tazione, secondo   Leonardo  d'  Arezzo,  nella  piazza 
dietro  S.  Martino  del  Vescovo,  ora  chiesa  de'  buo- 
nuomini  situata  presso  il  convento  de'cassinesi,  di- 
rimpetto alla   via  che   conduceva  terso  le  case   dei 
Donati  e  dei  Giuochi,  famiglie  molto  nobili  e  delle 
quali  le  ultime  due  sono  oggi  estinte  (2).  » 

Abbiamo  notato  di-  volo  queste  cose  per  far  via 
a  dire  dello  stemma  degli  Allighieri.  Prima  di  favel- 
lare del  blasone  è  mestieri  formare  il  modo  della 
denominanza  del  casato.  In  ogni  modo  anche  dovesse 

(1)  Memorie  per  servire  alla   vita  di  Dante  Alighieri.  Fi- 
renze 1823. 

(2)  Loc.  cit. 
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usarsi  la  maniera  comunissima  e  sostenuta  dal  Torri^ 
non  ne  vorrebbe  alcuna  opposizione  al  nostro  argo- 
mento. 

Per  stabilire  esattamente  lo  stemma  dantesco  è 
necessario  anzitutto  distinguere  due  cose:  il  blasoni- 
smo  alighieriano  di  Firenze  o  di  Verona,  ed  il  bla- 
sonismo   romano.    Abbiamo   secondo   il    Pelli,  due 
stemmi,  uno   detto  V  antico  cioè   quello  degli  Ali- 
ghieri di  Firenze,  il  qual  blasone  dice  d' avere  veduto 
anche  V  Audin  in   alcuni  prioristi.  Questo    stemma 
è  F  antico   fiorentino.  Non  è  qui    mestieri  ripetere 
la  genealogia   dantesca  e  il    far  notare  come  da  un 
Allighiero  (i)  traesse  origine  la  famiglia  del  grande 
poeta  (2).  L' Audin,  accenna  a  quel  blasone  antico 
degli  Alighieri  di  Firenze,  il  quale  consisteva  in  uno 
scudo  d' oro  da  una  parte,  nero  dall'  altra,  diviso  a 
metà  da  una  fascia  d' argento.  Lo  stesso  Audin  os- 
serva che  questo  blasone  non  è  regolare  per  ciò  che 
spetta  alle  leggi  araldiche,  che  vietano  sovrapporre 
metallo  a  metallo,  ma,  egli  stesso   soggiunge   che 
questo  modo  non  è  senza  esempio,  perchè  vi  sono 
richiami  di  tali  irregolarità,  per  le  quali  le  armi  ven- 
gono dette  dimandanti,  ed  il  latino  tesse?  ae  postu- 
latiae^  ed  in  francese  armes  enqitérantes  (3).  L'al- 
tro stemma  è  dótto  dal  Pelli  più  moderno,  ed  è  dei 
discendenti  di  Dante  in  Verona.  E  uno  scudo  azzurro 
sul   quale  campeggia   un'  ala  d' oro.  E  noto  come 
Dante  ebbe  un  figlio  di  nome  Pietro.  «  Ebbe  Dante, 

(1)  Purg.  X. 

(2)  V.  Pelli  ed.  cit.  pag.  30  segg. 

(3)  Giannotti.  Arte  del  Blasone. 
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così  Leonardo  Aretino  (8),  un  figliuolo  tra  gli  altri 
chiamato  Pietro,  il  quale  studiò  in  legge  e  divenne 
valente  e  per  propria  virtù  e  per  favore  della  me- 
moria del  padre  si  fece  grand'  uomo,  e  guadagnò 
assai  e  fermò  il  suo  stato  in  Verona  con  assai  buona 
facoltà.  »  II  Fiielfo  aggiunge  che  costui  attese  agli 
studi  della  giurisprudenza  anche  in  patria  e  che  poi, 
avendo  seguito  il  genitore  pure  nel!'  esilio,  andò  a 
Siena,  e  poi  a  Bologna,  ove  ebbe  laurea  dottorale. 
È  anche  detto  che  fossei  amico  di  Francesco  Petrarca, 
dal  quale  gli  venne  intitolata  una  lettera,  in  cui  que- 
sti lo  appella  Florentinum  causidicum.  Pietro  eser- 
citò in  Verona  la  giudicatura  (9),  e  mentre  era  vi- 
cario di  detta  città  e  del  Potestà  Nicolò  Giustiniani; 
condottosi  a  Treviso  per  qualche  suo  affare,  vi  morì 
nel  1364.  La  tradizione  della  dimora  di  Dante  a  Ve- 
rona dura  tuttavia  nella  famiglia  dei  Sarego  Ali- 
ghieri. 

Ma  l'Audin  nota  d'avere  copiato  dal  codice  va- 
ticano n.  3199  un  altro  stemma,  quello  de^ Frangi- 
pani di  Roma.  SomìgUa  questo  all'altro  che  il  Pelli 
chiama  antico,  cioè  al  blasone  fiorentino,  a  meno  che 
ne  sono  diversi  1  colori:  la  parte  dello  scudo  giallo 
è  invece  di  color  rosso,  la  parte  eh'  é  nera  nel 
primo  stemma  è  azzurra  nel  secondo.  La  fascia  è 
bianca  egualmente. 

Questo  stemma  ricondurr«bbe  alla  questione  del- 
l''origine  romana,  della  quale  il  Pelli  dopo  aver  toc- 
cato de'  versi  del  Paradiso  che    V  adombrano^   dice 

(i)  Vita  di  Dante. 

(2)  V.  MafFei.  —  Degli  scrittori  veronesi. 


^ 
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che  «  senza  dimostrare  la  falsità  o  incertezza  di  simili 
racconti,  tanto  più  che  i  sublimi  talenti  per  colmo 
di  merito  non  hanno  bisogno  di  una  splendida  .e  no-  • 
bile  origine,  egli  è  certo  che  Dante  medesimo  non 
seppe  o  non  si  curò  di  spiegare  d'onde  derivasse  la 
sua  famiglia,  dicendo  per  bocca  di  Cacciaguida,  dopo 
aver  questo  di  sé  data  contezza  al  poeta  nel  suo 
immaginario  viaggio: 

Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo 
Chi  ei  si  furo,   e  onde  venner  quivi , 
Più  è  tacer,  che  ragionare  onesto  (1). 

Ma  non  è  questo  il  solo  tratto  nel  quale  Dante 
accenna  all'origine  di  sua  famiglia,  che  nella  prima 
cantica  come  già  dicemmo  sembra  notare  alcuna  cosa 
de'  suoi  antichi. 

Facciam  le  bestie  fìesolane  strane 
Di  lor  medesime,  e  non  tocchin  la  pianta, 
Se  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame. 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  roroan,  che  vi  rimaser  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta  (2). 

Al  Pelli  non  sembra  ch'abbia  valore  di  prova 
questo  tratto,  ed  io  non  mi  so  persuadere  che  ne 
abbia  il  tratto  allegato  da  lui.  Dante  vuol  trasvolare 
sul  modo  onde  i  suoi  si  stabilirono,  a  Firenze,  ma  non 
fa  mostra  d'ignorare  ch'essi  vi  si  stabilirono.  Ne'  versi 
poi  dell^Inferno  s'accenna  con  certa  chiarezza  ad  una 
origine  romana,  e  lo  stesso  sdegno  che  traspare  da 
que'  versi  rivela  il  personale  risentimento  e  direm- 

(1;  Par.  XVI. 
(2)  Inf.  XV. 
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mo    quasi    1'  omaggio    alla     dignità    della    propria 
stirpe. 

Del  resto  confessiamo  anche  noi  che  argomenti 
di  assoluto  valore  non  abbiamo  per  stabilire  T  ori- 
gine romana  del  nostro  poeta;  ma  conchiudìamo 
che  s'argomento  v'era  che  potesse  avere  qualche 
vigore  era  proprio  quello  dello  stemma  del  codice 
vaticano.  Per  questo  stemma  s*  appresta  a  confer- 
mare ^opinione  deirorigine  romana  il  Borghini,  il 
quale  dice:  «  E  non  so  s'io  mi  ho  sognato,  che  al- 
cuni abbiano  voluto  originare  il  nostro  Dante  dal- 
l'antica  radice  dei  Frangipani  di  Roma,  presa  la 
cagione,  si  può  credere  dalParma,  essendo  questa 
per  traverso  a  sghembo,  azzurra  sopra  e  di  sotto 
rossa:  quella  del  poeta,  come  sopra  si  disse,  dimezzato 
il  campo  per  diretto  azzurro  e  rosso,  aggiungete 
la  fregiatura  di  sopra  d'  una  lista  bianca  ».  (i)  È 
chiaro,  come  già  vedemmo,  che  V  arma  dei  Frangi- 
pani ha  somiglianza  con  quella  degli  Alighieri,  in 
quanto  alla  forma,  se  non  Pha  in  quanto  ai  colori. 
Sebbene  peraltro  ci  piaccia  inchinare  all'opinione 
della  origine  romana  della  famiglia  di  Dante,  (i)  dob- 
biamo andare  molto  cauti  per  ciò  che  si  riferisce  allo 
stemma  de'Frangipani.  Abbiamo  innanzi  due  asserzio- 
ni: quella  del  Borghini  e  quella  delPAudin.  Il  primo 
non  ci  dice  esattamente  la  distinzione  che  passa  fra 
i  colori  dello  stemma  fiorentino  e  del  romano.  Il 
secondo  ci  asserisce  di  aver  copiato,  come  già  no- 
ti) Discorsi,  Firenze,  1775.  voi.  in  4.  Prefaz.  del  T.  Il, 
pag.  50. 

(2)  V.  Il  Voi.  I.o  di  questi  Studi. 

Bartolini  —  studi  Danteschi.  25 
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tatnmo,  un^arma  dal  codice  Vaticano,  n.  3199,  la  quale 
arma  sarebbe  quella  de'  Frangipani,    cui    allude  il 
Borghini.  Anzi  TAudin,  a  capo  del  suo  lavoro,  oltre 
gli  stemmi  fiorentino  e  veronese,  pone  in  disegno  ed 
a  colori  anche    quest^  ultimo.  Noi,    ricordandoci  in 
buon  punto  del  savio  consiglio  dell'  Audin,  cioè  non 
dovere  il  prudente  filologo  allegare  verun  documento 
senza   averne  veduto  V  originale,  o  le  fonti  di  chi  ne 
diede  prima  la  notìzia^  abbiamo  diligentemente  esami- 
nato il  codice  Valicano  e  non  ci  avvenne  di  trovare 
lo  stemma  cui  accenna  V  Audin.  Nel  detto  codice 
a  pagina  i    è  uno  stemma  fra  i  giri   d'ornato    che 
non  ha  nulla  che.  fare  collo  stemma  messoci  innanzi 
dalP  Audin;  né  con  alcuno  degli  stemmi  che  app^rr- 
tengono  alla  famiglia  Alighieri.  Non  vogliamo  dire 
che  r  Audin    s' inventasse  addirittura    la  cosa,  né 
sapremmo  accennare  la  cagione  di  cosiffatto  equi- 
voco. Rimane   peraltro   V  asserzione  del    Borghini, 
il   quale    per   asserire  con  tanta  fermezza    intorno 
alP  identità  dello  stemma  dell' Alighieri  con  quello 
di  Frangipani,  avrà  avuto  la  sua  ragione.  Ma  perchè 
mai,  ammessa  anche  questa  origine,  i  colori    dello 
stemma  antico    di    Firenze  sono   diversi  da    quelli 
dello  stemma  de'  Frangipani?  Forse  lo  stemma  dei 
Frangipani  venne  modificato  in  ciò  che  si   riferisse 
ai  colori  nello  stemma   antico   di  Firenze.  Ma  qui 
entreremmo  nel  labirinto  delle  congetture,  che  per 
lo  più  impigliano  e  menano  a  maggiore  oscurità.  La 
questione  dello  stemma  di  Dante  dev'essere  ancora 
studiata  meglio,  e  siamo  certi  che  da  una  diligente 
ricerca  del  blasonismo  alighieriano  potremo   trarre 
grande  utilità  per  la  storia  intima  e  domestica  del 
grande  poeta. 
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Indi  a  me  sembra  che,  messa  da  parte  P  ogget- 
tività delia  questione,  non  sia  -difficile,  notato  ciò 
che  riguarda  la  somiglianza  degli  stemmi,  che  sia 
nella  famiglia  di  Dante,  sia  in  Dante  stesso  fosse 
ferma  la  convinzione  di  questo  discendere  dai  Fran- 
gipani, e  quindi  dai  romani  antichi,  e  propriamen- 
te da  queir  Uberto  inviato  a  Firenze  da  Giulio 
Cesare,  (i)  Lo  scervellarsi  intorno  a  questo  proble- 
ma deir  orìgine  romana  di  Dante,  volendo  unire  la 
realtà  oggettiva  colla  persuasione,  è  cosa  al  tutto 
ardua  e  aggiungerò  inutile.  Lasciare  poi  a  Dante  la 
convinzione  di  tale  origine;  insieme  all^  incertezza 
de^  dati  genealogici,  è,  a  mio  credere  accordare  i  due 
tratti  del  IV  dell'  Inferno  e  del  XVI  del  Paradiso, 
che  sembrano  abbiano  a  contradirsi  fra  loro,  T  uno 
in  cui  Dante  accenna  alla  sua  illustre  origine  romana, 
l^altro  ove  dice  non  potere  e  non  dovere  andare  più 
oltre  nel  delineare  il  suo  albero  genealogico,  di  Cac- 
ciaguida,  Moronto  ed  Eliseo, 

Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo 
Ch'  ei  si  furo,  e  d'  onde  venner  quivi 
Più  è  il  tacer  che  ragionare  onesto  (2). 

Il  Pelli  adunque  colloca,  ed  a  ragione,  come  primo 
stipite  della  famiglia  Alighieri  Cacciaguida,  che  Dante 
noma  sua  radice. 

O  fronda  mia  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice  (3). 

(1)  Malespini,  Si    e.  29. 

(2)  Far.  XVI. 

(3)  Par.  XV. 
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e  senza  dar  luogo  alle  congetture  degli  Elisei  e  dei 
Frangipani,  dalle  quali  si  ritrae,  come  notammo,  pru- 
dentemente, accenna  aMue  fratelli  di  Cacciaguida.  Eli- 
seo e  Moronto.  Da  Eliseo  trasse  origine  la  nobile  fa- 
miglia degli  Elisei,  la  quale  peraltro,  secondo  TAre- 
tino,  avrebbe  esistito  anche  prima  di  Cacciaguida. 
Comunque  sia  la  cosà  è  certo  che  gli  Elisei,  detti 
anche  nelle  vecchie  carte  fiorentine  Ilisei  o  Lisei,  fu- 
rono antichisaimi  cittadini  ch^  ebbero  uflficì  di  grande 
onore  nella  repubblica  e  che  abitarono  nel  sesto  di 
Porta  San  Piero,  vicino  al  mercatoveccliio.  Nella 
casa  degli  Elisei  nacque  Cacciaguida.  Il  luogo  ove 
nacque  Cacciaguida  è  accennato  con  esattezza  topo- 
grafica dall'Alighieri,  che  pigliando  occasione  dalle 
corse  che  si  facevano  il  giorno  di  S,  Giovanni,  fa 
notare  come  i  cavalli  incontrassero  nel  muoversi  le 
case  degli  Elisei. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco . 
Dove  si  trova  pria  V  ultimo  sesto. 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco,  (i) 

Coteste  case  degli  Elisei;  a  quello  che  pare,  si 
distendevano  ampiamente,  ond^è  a  credere  che  fossero 
ov'  era  V  antico  palazzo  de'  Salviati,  poi  de^  Riccardi, 
indi  degli  Strozzi,  in  via  porta  S.  Piero. 

Al  tempo  di  Dante  v'  era  un  certo  Bonaccorso 
degli  Elisei,  giudice,  il  quale  era  detto  cìq  ArcUj  co- 
me anche  Moronto  fratello  di  Cacciaguida,  (2)  e  for- 
se dall'Arco  che  era  presso  la  casa  degli  Elisei  allo 

(1)  Par.  XVL 

(2)  Nelle  carte  della  badia  fiorentina  sono    ran:mentatì  al 
1076  Filli  et  Nepotes  oMorunci  de  arcu. 
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svolto  della  misericordia,  ove  alcuno  ne  poteva  tro- 
vare salvezza,  (i)  Costui  nasceva  d^un  altro  Eliseo, 
forse  anch*  esso  giudice,  e  avea  un  fratello  per 
nome  Guidotto.  (2)  Del  resto  è  noto  che  gli  Elisei 
ebbero  castella  nel  contado  e  torre  in  Firenze,  il 
che  era  segno  di  particolare  potenza.  (3)  Per  lo  stem- 
ma de' Cacciaguida  variamente  notato  dai  genealo- 
gisti converrebbe  lungamente  svolgere  i  Frioristi 
ne'  quali  sono  le  insegne  di  coloro  eh'  ebbero  uffi- 
cio nella  repubblica^  ma  questo  sarebbe  inutile  la- 
voro, bastando  il  sapere  che  la  famiglia  degli  Eliseci 
ebbe  onoranze  di  nobiltà.  Moronto  non.  ebbe  suc- 
cessione, ond'  è  chiaro  che  V  Alighieri  traesse  origi- 
ne da  Cacciaguida. 

Dunque  rimane  fermo  che  Cacciaguida  fosse  de- 
gli Elisei,  e  che  DantQ  fosse  congiunto  de^  Caccia- 
guida,  e  che  Dante  accettasse  la  favorevole  tradizione 
domestica  del  vincolo  genealogico  degli  Elisei  coi 
Frangipani.  Ma' poi  tornano  le  oscurità  rispetto  alle 
altre  due  figure  della  genealogia  dantesca,  cioè  la 
dpnna  di  Cacciaguida,  vero  stipite  della  famiglia  di 
Dante,  e  l'Alighiero  che  s' aggira,  nelle  cerchia  purr 
gatoriale  dei  superbi.  Ecco  la  donna  di  Cacciaguida. 

.  Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado. 
E  quindi  il  soprannome  tuo  si  fece.  (4) 

La  comune  opinione  è  ch'essa  traesse  origine    da 
Ferrara.  Così  l'Ottimo  ed  il    Boccaccio.   Ad  alcuni 

(i)  Pelli,  loc.  cit. 

(2)  Da  alcuni  documenti  fiorentini  esaminati  dal  Pelli. 

(3)  V.  Rucellai  e  il  Monaldi  nelle  st.  mss.  delle  famiglie  fio- 
rentine. 

(4)  Par.  XV. 
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parve  che  si  dovesse  tenere  che  venisse  sua  famiglia 
di  Parma,  come  opitiarono   il  Filelfo  ed  il  Villani. 
Finalmente  da  altri  si    volle  che  fosse   di  famiglia 
veronese,  e  questa  opinione  tenne  il  Dionisi.  (i)  Il  Cit- 
tadella (2)  ha  procacciato  provare  con  documenti  au- 
tentici  r  esistenza  in  Ferrara  della  famiglia  degli  A- 
lighieri  ancora    prima    del    matrimonio   di   Caccia- 
guida.  Peraltro,  come  giustamente   osserva  lo  Scar- 
tazzini,  (3)  per  provare  con  sicurezza  che  la  fami- 
glia degli  Alighieri  traesse  da  Ferrara  e  non  dà  Parma 
o  da  Verona,  bisognava  dimostrare  che  nel  tempo  in 
che  esisteva  la  famiglia  Alighieri  di  Ferrara,  non  ne 
fosse  esistita  altra  di  tal  nome  altrove.  Ma  i!  Dionisi 
dimostra  che  gli  Alighieri  fossero  stati    in  Verona 
anche  prima  di  Cacciaguida.  (4)  E  Filippo    Villani 
scrive.  Sed  familiae   parménsts  notissimum  agno- 
men  jìctionem  concionantis    enudatj    idque    ipsum 
ibidem  perspicaciter  contuenti  videtur  offerre  Cac- 
ciaguida.  (5) 

Sebbene  sembri  più  ragionevole  tenere  piutto- 
sto per  V  origine  ferrarese  della  famiglia  Alighieri^ 
la  cosa  non  è  certa,  perchè  i  documenti  mancano. 
Converrebbe  sapere  di  chi  fosse  figlia  queirAldigeria 
che  andò  sposa  a  Cacciaguida,  ma  per  saper  ciò  non 
vi  sono  prove  di  documenti,  come  asserisce  lo  stéssa 
Cittadella.  Secondo  il  Dionisi,  Aldigeria  è  figlia 
d'  un  Aldigerio   giudice   e  sorella  di    Aldigerio  II 

(i)  Anno  II. 

(2)  La  famiglia  degli  Alighieri  in  Ferrara. 

(3)  Gom. 

(4)  I.  e.  p.  36. 

(5)  Vita  Dantis.  Ed.  Galletti. 
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giudice  ed  estimatore  di  Verona  dal  1112  al  113  8  ; 
ma  il  Dionisi  non  reca  documenti  di  prova.  Senza- 
chè  é  da  notarsi  che  la  figlia  di  quelPAldigerio  I, 
morto,  a  quanto  sembra,  nel  1095,  sarebbe  stata  un 
po'  troppo  vecchia,  come  nota  lo  Scartazzini^  (1) 
per  esser  moglie  di  Cacciaguida. 

L^  altra  persona  di  cui  si  parla  nella  genealogia 
dantesca  è  proprio  il  figlio  di  Cacciaguida,  che  è  nella 
cerchia  de' superbi  del  Purgatorio. 

Quel  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  e  piue 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice, . 

Mio  figlio  fu  e  tuo  bisavo  fue, 
Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  colle  opere  tue.  (2) 

Di  lui  è  fatta  menzione  nel  documento,  cui  ac- 
cennammo di  sopra.  Ma  ecco  subito  le  dilficoltà. 
La  Commedia  ha  la  sua  data  fittizia  del  1300.  Ali- 
ghiero da  più  di  cento  anni  é  nel  Purgatorio.  Dun- 
que dev'  essere  morto  prima  del  1200.  Invece  ab- 
biamo documenti  che  il  dimostrano  vivo  ancora 
nel  1201.  Il  Migliore,  (3)  richiamato  dal  Pelli,  deli- 
neando un  albero  della  famiglia  Alighieri,  pone 
sotto  al  nome  di  Alighiero  la  data  del  1201,  per  di- 
mostrare, che  sebbene  in  grande  vecchiezza,  era  vivo 
ancora  in  quell^  anno. 

(i)  Loc.  cit. 

(2)  Par.  XV. 

(3)  Zibaldone  II.  a  132. 
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Di  più  il  Pelli  fa. menzione  di  due  documenti  pe' 
quali  si  proverebbe  che  Alighiero  viveva  ancora  nel 
1201,  il  primo  é  messo  innanzi  dal  P.  Cosimo  della 
R-ena  ne'  suoi  Spogli,  T altro  dal  Dei,  ed  è  uno  stru- 
mento del  1201,  nel  quale  fra  i  nomi  degli  altri  te^ 
stimoni  è  quello  di  Alighieri,  figlio  di  Cacciaguida: 
Aligerius  JUii:  Caccia  guide.  Come  dunque  accor- 
dare queste  date?  Alcuni  vorrebbero  sostenere  che  la 
vera  data  della  Commedia  dovesse  essere  il  cjoi. 
Ripiego  d'assai  poco  momento.  Dante  ignorava  le 
date  precise  della  morte  di  Alighiero.  Da  Dante 
non  si  deve  chiedere  con  esattezza  matematica  in- 
torno' a  cose  di  storia,  e  specialmente  rispetto  a  fatti 
domestici.  Egli  più  pone  mente  al  fatto,  che  al  tempo. 
Era  desiderio  del  poeta  di  stabilire  alcuna  cosa  in- 
torno air  origine  della  sua  famiglia.  Il  bisavolo  Ali- 
ghiero doveva  essere  adunque  ricordato.  Ma  l'esat- 
tezza del  tempo  della  morte  di  costui  non  era  poi 
notata  con  precisione  dallo  scrittore;  Così,  senza  spo- 
stare  la  data  della  Commedia,  ammettendo  che  Dante 
non  avesse  chiare  date  della  morte  del  bisavolo,  si 
può  aci:ordare  il  tempo  in  che  questi  morì  col  com- 
putare dai  poeta,  (i) 

Ma  questo  superbo  che  ha  mestieri  de''  suffragi 
d^l  nipote>  chi  fu  nella  prima  vita  ?  Ecco  al  so- 
lito biografi  e  commentatori  dare  nelF  incerto.  Me- 
glio dire  non  si  sa  che  congetturare.  Prima  di  tutto 
com'  è  che  Dante  non  si  fa  a  parlare  con  questo  bisa^ 
volo?  E  poi  come  questi  si  mostrò  tanto  superbo 
da  dovere  espiare  per  più  di  centc*  anni  cotesta  sua 

(1)  Pelli  e  S:artazzitii. 
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colpa?  La  ragione  della  pena  severissima  e  lunga 
non  è  accennata.  Il  Lombardi  (i)  dice  che  Dante 
non  si  fece  parlare  nel  Purgatorio  da.  questo  suo 
antenato  perchè  voleva  evitare  che  si  parlasse  della 
propria  stirpe  in  quel  luogo  d'espiazione,  e  voleva 
se  ne  parlasse  in  Paradiso.  Il  Parenti  dice  piò  o 
meno  lo  stesso:  trattandosi  di  persona  spiacevole, 
volle  mostrarla  quasi  di  scorcio,  facendola  ricor- 
dare da  Cacciaguida.  Siamo  sempre  nella  conget- 
tura. Dante  non  ne  parla  "diffusamente  nel  Purga- 
torio perché  ne  sapeva  assai  poco,  e  air  infuori  di 
ciò  che  poteva  suggerirgli  la  vaga  tradizione  del 
suo  carattere  altero,  tradizione  non  meno  incerta 
per  lui  di  quella  delForigine  della  famiglia  sua  da 
quella  de' Frangipani,  non  avea  cognizione  veruna 
di  questo  bisavolo.  Abbiamo  veduto  come  sapesse 
poco  intorno  alla  data  della  morte  di  costui  fino  a 
farlo  uscire  di  vita  prima  del  tempo,  e  non  ci  deve 
recare  maraviglia  se  ce  lo  presenta  così  alla  sfug- 
gita. Del  resto  se  Cacciaguida  aveva  lasciato  qualche 
impronta  di  se  per  fatti  egregi,  non  avea  adoperato  il 
medesimo  il  suo  figlio  Alighiero,  il  quale  fuori  di  qual- 
che atto  orgoglioso  da  farne  delineare  V  indole  dai 
suoi  concittadini  e  da  lasciare  qualche  ingrato  ricordo 
fra  suoi,  non  ebbe  altro  che  lo  poni'sse  in  rilievo. 
Il  Lana,  cui  tengono  dietro  altri  commentatori, 
confonde  questo  Alighiero  con  Geri  del  Bello^  di  cui 
Dante  parla  nelT  Inferno.  (2)  Oltre  di  che  il  Lana 
con  pochi  altri    sostiene    che    Alighiero  è  posto  da 

(i)  Com. 
(2)  XXIX. 
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Dante  non  nella  cornice  purgatoriale  de'3uperbi,  nfia 
nel  giro  delPAntipurgatorio.  Sarebbe  strana  contra- 
dizione^  ammesso  che  Alighiero  dovesse  confondersi 
con  Geri  del  Bello,  cqm^  egli  fa.  Ma  è  maraviglia 
eh'  il  dottissimo  Witte  ponga  in  dubbio  la  cosa, 
ne  sappia  decidersi.  Dante  dà  il  nome  di  cerchi  ai 
soli  balzi  del  Purgatorio,  e  non  al  giro  deli'  Anti- 
purgatorio. (0  I  tratti  poi  de^  canti  XI  e  XIII 
chiaramente  dimostrano  che  per  Dante  la  prima 
cornice  è  appunto  il  cerchio  dei  superbi.  Dunque 
Alighiero  fu  superbo,  ma  non  da  meritare  eterna 
pena.  In  qual  modo  s' ignora;  ma  pare  che  fra  i 
ricordi  dell'  atavismo  dantesco  vi  fosse  V  orgo- 
glio, che  egli  non  teme  di  confessare  d'  avere  in 
parte  ereditato,  pel  timore  eh'  esprime  di  dovere  un 
giorno  aver  dimora  nella  cornice  ove  si  purga  il  suo 
bisavolo;  di  che  dice  a  vista  della  pena  degl'  invi- 
diosi : 

Troppa  è  più  la  paura,  ond'è  sospesa 
L'anima  mia  del  tormento  di  sotto. 
Che  già  Io  incarco  di  laggiù  mi  pesa  (2). 

r 

E  fors'  egli  dava  occasione  a  quest'  ammenda 
per  le  vanitose  narrazioni  delle  cose  di  sua  fami- 
glia, risalendo;  per  quanto  fosse  da  lui,  ad  origine 
gloriosa. 

Del  resto  la  famiglia  di  Dante,  come  perciò 
che  ha  rispetto  alla  consanguineità,  così  per  ciò 
che  si  riferisce  all'  affinità  ha  languide  apparen- 
ze nella  Commedia.  Oltre  Cacciaguida^  Eliseo  Mo- 
ronto  e  Alighiero,  non  hanno  menzione  gli  altri  che 

(i)  Purg.  X,  Xr,  XIII,  XVII,  XXV. 
(2)  Purg.  XIII. 
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Sì  frapposero  fra  il  trisavolo  e  lui,  meno  che  V  o- 
micida  Geri,  figlio  di  Bello  e  nipote  di  Beilincione, 
cui  accennammo.  Non  si  parla  né  di  Beilincione,  e 
di  Bello  figli  d'Alighiero,  né  di  Gherardo,  Brunet- 
to ed  Alighiero  figli  di  Beilincione.  Si  sa  di  Gerar- 
do, ma  non  da  Dante,  ch'era  notaio  presso  i  priori 
del  bimestre  da  mezzo  agosto  a  mezzo  ottobre  del 
1301.  Si  sa  di  Brunetto,  ma  non  da  Dante  che,  da- 
tosi alle  armi,  si  trovò  fra  i  valorosi  di  Mouteaperti, 
come  pure  d'  Alighiero,  ma  senza  che  Dante  ne  fa- 
velli, che  fu  uomo  di  legge,  eh'  ebbe  due  mogli, 
donna  Lapa  dei  Cialullì,  che  fu  madre  di  France- 
sco, e  donna  Bella,  madre  del  poeta.  Si  sa  che  Fran- 
cesco ebbe  per  moglie  donna  Piera  di  Donato,  ed 
ebbe  un  figlio,  cui  pose  il  nome  del  fratello,  cioè 
Durante.  Narra  il  Boccaccio  d'avere  conosciuto 
certo  Andrea  Poggi  ch'era  figlio  d*  un  Leone  Pog- 
gi e  d' una  sorella  di  Dante;  ma  né  il  padre,  né  la 
madre,  né  il  fratello,  né  la  sorella  né  i  nepoti  sono 
accennati  nel  grande  lavoro  (1). 

E  questo  perché?  Non  lo  sapremmo  dire.  Dante 
s*  imparentò  coi  Donati,  togliendo  per  moglie  Geno- 
ma, ma  Gemma  non  ha  un  rapido  ricordo  nel  poe- 
ma; ove  si  accenna  a  Gentucca  (2  ),  e  i  Donati  non  han- 
.    no  richiamo  aperto  che  per  Forese  (3)  e  Piccarda  (4) 


(i)  Intorno  alla  Famiglia  di  Dante  v.  il  lavoro  del  Pas- 
serini. DW/d  Famiglia  di  Dante.  Dante  e  il  suo  Secolo.  Firen- 
ze 1885. 

(2)  Purg.  XXIV. 

(3)  Purg.  XXIII.  XXIV. 

(4)  Purg.  XXIV.  Par.  III.  IV. 
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e  velato  ed  enimmatico  per  Corso,  (i).  Come  Dante 
è  profugo  in  Italia,  così  la  famiglia  di  Dante  è  pro- 
fuga nel  divino  poema.  Talvolta  nasconde  i  suoi, 
forse  per  non  mostrarli  compagni  delle  sue  sventure^ 
e  ciò  penso  facesse  colla  sua  donna  e  co'  suoi  figli, 
i  quali  forse  avvolge  nell*  ombra  per  non  additare 
nella  cerchia  domestica  V  origine  de  suoi  mali,  co- 
me fa  con  Corso.  Del  resto  egli  percorre  rapidamente 
la  vìa  del  dolore  ne'  suoi  canti,  e  vuol'  essere  solo, 
io  penso  in  questo  pellegrinaggio  d'angoscia.  Al- 
cuni seguendo  il  Boccaccio,  credettero  Dante  non 
affettuoso  compagno  di  G^mma  perchè  questa  di 
ruvidi  modi  e  brontolone.  Non  credo  affatto  che 
sia  così.  Dante,  cantore  di  Beatrice,  persona  e  sim- 
bolo, secondo  la  maniera  del  tempo  suo,  amò  la  sua 
fida  compagna:  e  queste  due  figure  furono  ai  poli 
opposti  dell'ispirazione  geniale  di  Dante:  apoteosi  e 
silenzio,  arte  e  famiglia,  intellettività  pura,  e  pratica 
della  vita,  poesia  trascendentale  e  quasi  divina,  e 
tacita  convivenza,  la  donna  nell'idealità  sfolgorante 
deir  immaginazione,  e  la  donna  provvida  e  conso- 
latrice nelle  amarezze  della  fatica  umana.  Peraltro 
Beatrice  e  Gemma,  nel  canto  e  nel  silenzio,  nel- 
r  apoteosi  e  nella  tranquilla  abitudine  della  vita, 
questi  punti  a'  due  poli,  convengono  ambedue  nel 
punto  medio  della  curva  equatoriale:  V  amore. 

Dante  non  doveva  parlare  di  Gemma  nella  Com- 
media. Parlandone  dovea  darle  il  primo  posto.  Ma 
il  primo  posto  è  dell'  idea.  Gemma  è  P  affettuosa  e 
trambasciata  moglie  di  Dante:  essa  rappresentala 
vita  reale  del  poeta.  La  vita  ideale  é  impressa  nel 

(i)  Purg.  XXIV. 
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libro  del  poeta,  la  vita  ideale  è  T  aspirazione  del 
vero,  del  buono  del  bello,  é  la  significazione  della 
massima  pareneiica  di  Dante,  é  il  mondo  che  si 
vuole  correggere,  é  V  umanità  che  si  vuole  trarre 
al  bene,  é  il  desiderio  di  meta  lontana  che  sfugge 
tra  i  fiori  delP amore,  e  i  cipressi  della  morte,  per 
Beatrice.  La  vita  reale  é  il  cammino  attraverso  Tu- 
manità  nelF  adempimento  de^  preziosi  doveri,  nel 
sereno  affetto  verso  la  donna  che  lo  rese  padre,  e 
pianse  per  le  sue  sventure  di  esule.  La  vita  ideale 
é  Beatrice,  esaltata  dall'  epopea,  la  vita  reale  é 
Gemma^  circondata  dal  silenzio. 

II. 

Ma  se  povero  é  il  ricordo  della  famiglia  di 
Dante  ne*  canti  genealogici  del  Paradiso,  grande  è 
il  ricordo  della  comunanza  civile  d'altri  tempi.  Dante  ' 
evoca  Cacciaguida  più  come  banditore  della  mora- 
lità, che  come  testimone  dell'  origine  della  famiglia 
Alighieri.  Dante,  volgendo  sempre  Inanimo  alla  meta 
suprema  del  suo  lavoro,  V  insegnamento  parenetico, 
fa  parlare  un  antico  fiorentino  per  lodare  gli  antichi 
costumi  e  vituperare  i  presenti. 

Di  fatti  il  poeta  si  occupa  più  di  noverare  le 
antiche  famiglie  che  di  tener  conto  della  sua.  Il 
sublime  quadro  della  cerchia  antica  è  una  specie  di 
abbozzo  topografico  della  severità  de'costumi  della 
vecchia  Firenze.  Il  Del  Lungo  dice  saviamente  che 
il  favellare  di  Cacpiaguida  potrebbe  dirsi  una  spe- 
cie di  canzone   di  gesta  del  comune  latino  (i). 

(i)  La  fig-urazione  storica  del  medio  evo  italiano  n^l  poema 
di  Dante.  Firenze.  Santoni  1^91. 


-398- 

Dante  ricorda  la  cerchia  antica  di  Firenze,  cioè 
la  terza  cerchia,  posto  che  Cacciaguida  nascesse  il 
1091.  Il  Carbone  (i)  ponendo  la  nascita  di  Caccia- 
guida  al  1106,  deduce  trattarsi  della  seconda  cerchia 
e  d«l  principio  della  terza,  che  fu  edificata  il  1078. 
E  veramente  Cacciaguida  nato,  secondo  il  Carbone 
ed  altri  nel  1106 ,  secondo  noi  nel  1091 ,  non  può 
parlare  che  della  seconda,  e  del  principio  della  terza. 

Dante  può  parlare  della ,  terza  e  de)  principio 
della  quarta,  poiché  scriveva  a  tempo  in  che  era  quasi 
condotto  a  termine  il  quarto  ricinto,  che  Dante  fu 
esiliato  nel  1302,  e  questo  ricinto  fu  condotto  a 
termine  nel  1327.  Dunque  Dante,  che  lasciò  Firenze 
in  sul  terminarsi  della  quarta  cerchia,  fa  lodare  da 
Cacciaguida  Firenze  della  terza. 

Dante  si  passa  volentieri  della  prima  cerchia  che 
lo  condurrebbe  a  parlare  di  quel  tempo  romano  in 
cui  Siila,  trionfando  di  Fiesole^  ne  condusse  a  Fi- 
renze il  municipio,  e  della  seconda  sorta  dopo  il 
dominio  Longobardo  fra  il  774  e  il  75. 

Diamcj  un  cenno  della  seconda  cerchia  per 
quindi  favellare  della  terza.  Questa  seconda  cerchia 
cominciava  da  Levante,  ov'era  la  porta  detta  Por- 
sanpiero,  nel  principio  del  Borgo  degli  Albizzi,  ov'è 
il  canto  dei  Pazzi,  e  traeva  giù  per  la  via  del  Pro- 
consolo verso  santa  Maria  ai  Campi,  fino  all'  entrata 
di  via  de'  Servi,  ov'  era  una  postierla  detta  dei  Bi- 
sdomini. 


(i)  Costituzione  topografica  di  Firenze  nel  secolo  di  Dante. 
Firenze.  Sansoni  1865  (v.  il  secolo  di  Dante). 
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Di  là  si  volgeva  verso  via  de'Martelli^  in  cima 
alla  quale  era  la  postierla  degli  Spadai.  Seguiva- 
no poi  le  mura  al  principio  del  Borgo  S.  Lorenzo, 
ov'  era  la  porta  del  Duomo,  poi  si  dirigevano  sino 
a  S.  Maria  Maggiore,  e  torcendo  verso  il  iato\de* 
Carnesecchi,  verso  S.  Michele  degli  Antinori,  giunge- 
vano fino  alla  loggia  dei  Tornaquinci.  Ivi  era  una 
porta  in  sull'  entrare  della  via.^  detta  S.  Pancrazio, 
onde  le  mura  procedevano  direttamente  verso  S.  Tri- 
nità, ivi  facevano  angolo  appunto  ove  era  una  po- 
stierla, fuori  della  quale  rimaneva  il  Borgo  di  Pa- 
rione,  e  dentro  via  Portarossa  che  dava  il  nome  alla 
detta  postierla.  Seguivano  poi  le  mura  a  fianco  del 
palazzo  Buondelmonte,  già  degli  Scali,  fra  Terma  e  il 
Borgo  SS.  Apostoli,  e  radendo  le  ripe  dell^Arno,  giun- 
gevanoalTimboccatura  del  detto  Borgo,  presso  la  casa 
de'Baldovinetti  eseguivano  sino  a  S.Piero  a  Scherag- 
gio  al  luogo  ove  era  Pantico  castello  di  Altafronte. 
Ivi  si  volgevano  per  la  piazza  del  Grano  e  verso  S.- 
Firenze, e  al  punto  ove  comincia  il  Borgo  de'  Greci, 
si  tiene  che  avessero  la  postierla  detta  da  quei  del- 
la Pera.  Si  dirigevano  quindi  verso  Badia  e  ov^  è 
il  principio  di  via  della  C-ndottaera  la  postierla^  del 
Garbo.  Le  mura  finalmente,  posta  la  Badia  in  cit- 
tà, ricongiungevansi  a  Porta  S.  Pietro  ov'era  comin- 
ciato il  loro  giro,  (i)  Nel  1078  prese  a  sorgere  la 
terza  cerchia  che  cinge  la  chiesa  di  S.  Piero  Maggio- 
re e  il  Borj^o  dentro  la  città,  restringendosi  dalla 
parte  di  tramontana,  poco  lungi  dal  detto  Borgo,  e 
facendo  gomito  a  una  postierla  che  fu  detta  porta  de- 

(i)  Carbone.  Loc.  cit. 
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gli  Albertinelli;  in  via  delle  Sperone  che  mette  di- 
rettamente a  via  deir  Oriuolo.  Poi  le  mura  volge- 
vano per  via  de'  Cresci,  e  seguivano  fino  a  S.  Mi- 
chele Visdomini;  e  per  fino  alT  imbeccatura  della  via 
de/jinori;  allora  Borgo  S.  Lorenzo,  ov'era  la  porta  di 
questo  nome.  Di  qui  seguivano  fino  al  Canto  dei 
Nelli^  d'onde  volgevano  a  piazza  Madonna.  Ivi  pres- 
so a  via  della  Stipa  era  una  postierla  detta  del  Mu- 
gnone,  e  poco  dopo  un'altra  che  si  disse  del  Baschie- 
ra,  forse  là  ov'è  la  via  degli  Accenni.  Di  qui  pro- 
cedevano alla  croce  del  Trebbio,  e  ove  via  della  Spada 
mette  in  via  de' Fossi  era  Li  porta  di  S.  Paolo,  che 
lasciava  fuori  del  Borgo  la  chiesa,  e  accoglieva  nel- 
la città  S.  Pancrazio.  Traevano  indi  al  ponte  della 
Carraia,  che  allora  non  era  ancor  fatto,  ed  ivi  era  la 
porta  della  Carraia,  per  la  quale  si  usciva  a  Borgo 
Ognissanti.  Lungo  la  sponda  destra  dell'  Arno  se- 
guivano le  mura  basse  fino  al  caste!  d*  Altafronte, 
ove  discostandosi  un  po'  dalla  sponda,  lasciavano 
fuori  sul  greto  del  fiume  uno  spazio,  sul  quale  era- 
no due  postierle  dette  delTArno;  e  venendo,  ov'oggi 
è  il  palazzo  degli  Alberti,  era  una  porta  detta  dei 
Buoi  e  poi  di  messer  Ruggieri  da  Quona.  Indi  vol- 
gevano verso  S.  Iacopo  tra  Fossi  e  verso  Piazza 
Santa  Croce,  ov'  era  la  postierla  de'  Greci,  e  il  bor- 
go dello  stesso  nome,  e  seguivano  dentro  S.  Simo- 
ne e  lungo  le  Stinche,  e  finalmente  andavano  a  ri- 
congiungersi a  S.  Pier  Maggiore  (i).  Ecco  la  cer- 
chia antica  conosciuta  da  Cacciaguida.  Adunque  la 
cerchia  antica  é  la  seconda  cerchia  terminata  tredici 

(1)  Villani.  Cron.  L.  IV.  e.  I.  Carbone.  Loc.  cit. 
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anni  prima  che  nascesse  Caeciaguida  e  in  parte  mo- 
dificata col  lavoro  della  terza,  (i)  Di  che  questo  ri- 
cinto  fu  di  leggieri  confuso  col  secondo.  La  venuta 
in  Firenze  di  famiglie  che  vi  si  stabilirono  prima  del 
1108  fa  scorgere  chiaramente  come  Dante  pel  suo 
Caeciaguida  intende  favellare  del  secondo  ricinto, 
sebbene  nelP  adolescenza  di  costui  fosse  già  comin- 
ciato il  terzo. 

Dante  nc^  canti  del  Caeciaguida  è  il  laudaior 
temporis  adi  d^  Orazio.  (2)  Tutto  ciò  eh' è  vecchio 
è  buono,  anzi  ottimo.  Non  doveva  mescersi  alla  eletta 
cittadinanza  fiorentina  il  seme  de'  contadini  vicini: 
è  una  sventura  che  quei  di  Campo,  di  Certaldo,  e 
di  Figline  abbiano  alterata  la  pura  cittadinanza 
antica: 

Ma  la  cittadinanza,  ch'è  or  mista 
Di  Campi,  di  Certaldo  e  di  Figline 
Pur  vedeasi  neirultimo  artista.  (3) 

Dante  sta  fermo  alla  gelosia  della  vita  munici- 
pale. Ecco  nuovamente  V  idea  della  Monarchia.  Se- 
condo lui  l'accordo  del  Papato  coU'Impero  avrebbe 
prodotto  Y  effetto  d' impedire  che  nuova  sementa 
s^  unisse  alla  vecchia.  Ma  se  quella  cittadinanza  tra- 
dizionale veniva  meno,  o  cadeva  in  fallo  per  quelli 
che  dovevano  vergognarsi  per  alterare  la  misura  del 

(1)  Malaspina,  C.  XIII.  1. 

(2)  Ad  Pisones. 

(3)  Par.  XVI. 

Bartolim  — >  studi  Dantéschi.  26 
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sale  (i)  quale  elemento  nuovo  doveva  e  poteva  spe- 
rarsi per  fornire  al  difetto  dell'antico? 

Se  la  gente  eh*  al  mondo  più  traligna 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverea 
Ma  come  madre  a  suo  fìgliuol  benigna; 

Tal  fatto  è  Fiorentino  e  cambia  è  merca 
Che  si  sarebbe  retto  a  Simifonte^ 
Là  dove  andava  Tavola  alla  cerca.  (2) 

Questo  severo  e  rigido  municipalismo  di  Dante 
non  è  cosa  che  valga  molto  in  se  stessa.  Questo  se- 
vero e  rigido  municipalismo  rappresenta  l'antipatia 
ch'era  fra  paese  e  paese  e  fra  contado  e  contado, 
ond^è  che  Dante  si  fa  a  rilevare  i  difetti  di  quelli 
d*  Aguglione  e  di  Signà:  villani  fetenti  o  barattieri. 

O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Quelle  genti  ch*io  dico  ed  a  Galluzzo 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 

Gh*  averle  dentro,  e  sostener  lo   puzzo 
Del  villan  d'  Agu^lion,  di  quel  da  Si|^na, 
Che  già  per  barattare  ha  V  occhio   aguzzo  (3) 

Dante  vagheggiava  la  cerchia  antica,  la  piccola 
Firenze.  Gli  sapeva  male  vederla  ingrandita  da'  vi- 
cini. Ma  se  rispetto  all'  avversione  di  terra  contro 
terra  non  è  bello  il  richiamo  dell'  Alighieri,  é  stu- 
pendo per  ciò  che  si  riferisce  a  purezza  di  costumi. 
L' ingrandimento  di  Firenze,  quella  specie  di  pro- 
gresso edilizio,  avea  recato  danno  alla  moralità  cit- 
tadina. Firenze  dalla  cerchia  antica  non  era  la  FI- 
CO Par.  XV  [. 

(2)  Par.  XVI. 

(3)  Par.  Ivi. 
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renze  novella.  Per  questo  lato  la  parenesi  dantesca  erge 
la  fronte  maestosamente  e  flagella  i  pervertiti,  (i) 

Dante  avrebbe  voluto  Firenze  meno  bella,  ma 
più  onesta,  meno  grande,  ma  più  costumata.  Nel 
vivo  teatro  dantesco  s'  ammirano  le  vecchie  figure, 
e  sorgono  dai  sepolcri  evocate  dalla  parola  del  ge- 
nio. E  un'età  morta  che  rivive,  è  un  passato  pol- 
veroso che  si  rianima.  Dante  predica  la  moralità  coi 
fatti,  contrapponendo  persone  a  persone,  tempi  a 
tenpi.  La  società  fiorentina  a  tempo  di  Dante  è  gua- 
sta ed  egli  vuole  renderla  migliore  cogli  esempi  del 
passato.  Dante,  evocatore  di  tempi  lontani,  fa  ragione 
che  il  progresso  materiale  è  spesso  a  danno  del  mo- 
rale e  che  i  contatti  guastano.  Firenze  della  cerchia 
antica  era  pudicamente  bella,  sebbene  meno  grande 
e  meno  ornata.  Il  rimpianto  di  Dante  è  V  elegia 
della  virtù  che  trova  suo  schermo  nella  semplicità 
dei  costumi.  La  canzone  di  gesta  di  Dante  è  V  eco 
d'un  passato,  tranquillo  come  l'innocenza,  dolce 
come  la  contentezza  del  lavoro.  Passato  senza  pre- 
tese d'orgoglio,  senza  rivalità  di  domestiche  ire, 
passato  dalle  serene  abitudini  dalla  culla  alla  tom- 
ba.  La  cerchia  antica  è  una  rimembranza  soave, 
un  sogno  placido,  un  richiamo  piacevole.  Povere 
mura  e  pochi  cittadini,  ma  ingenuità  di  modi,  e  freno 
di  passioni.  Tutti  questi  avventurosi  della  vecchia 
Firenze  son  morti,  ma  secondo  Dante,  penso,  che 
non  vorrebbero  vivere  al  tempo  della  nuova.  La 
cerchia  antica  è  un  aspirazione  di  regresso  verso  ciò 

(i)  V.  r  opuscolo.  «  Quei  del  Buon  Tuono  al   Tribunale 
di  Dante.  »  Firenze.  Manuel! i  1851. 
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eh*  è  semplice^  verso  ciò  che  non  è  artificiale,  verso 
la  patria  che  è  una  sola  cosa  colia  famiglia. 

E  da  notarsi  questo  richiamo  del  passato  in 
Dante,  Il  presente  è  sempre  meno  gradevole.  Il  vec- 
chio d'  Orazio  che  loda  il  tempo  che  fii  è  sempre 
filosofo.  Ecco  il  passato  che  rileva  il  nostro  poeta. 
Sono  uomini  disdegnosi  di  mollezza,  e  scevri  d'or- 
goglio: ricordevoli  per  imprese  e  per  amore  vero  del 
luogo  natale.  Ecco  Bellincion  Berti  de'  Ravignani 
due  volte  rammentato  (i)  onde  trassero  origine  i 
conti  Guidi. 

Bellincion  Be  ti,  vid'io  andar  cinto 
Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza'!  viso  dipinto. 

I  costumi  nuovi  aveano  recato  la  vanità.  Una 
Cìanghella,  che  fu  donna  d'  uno  della  Tosa,  avea 
menato  romore  pe'^  suoi  modi.  Costei,  eh'  era  mon- 
tata tanto  in  superbia  di  se  da  percuotere  le  donne 
che  ascoltavano  la  predica  il  dì  di  Pasqua  in  una 
chiesa  d' Imola,  perchè  non  s''  erano  per  lei  levate  in 
piedi  in  segno  di  riverenza,  (2)  ben  poteva  opporsi 
alla  disinvolta  moglie  di  BelJincione.  Come  in  Lapo 
Saltarello,  compagno  di  Dante  tiella  sventura,  qia 
uomo  di  grande  vanità  poteva  opporsi  al  cavaliere 
fiorentino  dal  semplice  abito. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Una  Cianghella,  un  Lapo  Saltarello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  o  Corniglia  (3}. 

(i)  Par.  XV,  XVI. 

(i)  Ben.  da  Imola.  Com. 

(3)  Par.  XV. 
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Dante  rammenta  i  Nerli  d'  Oltr'Arno,  i  guelfi 
di  cui  tocca  il  Villani,  de' quali  fu  Giacomo  Ugo- 
lini console  di  Firenze  nel  1204,  e  i  del  Vecchio, 
o  Vecchietti,  antichi  cittadini  di  Firenze,  guelfi  an- 
ch'essi^ che  aveano  dimora  alla  porta  di  S.  Bran- 
cazio.  Accennando  a  questi  si  volge  il  pensiero 
Dante  alle  loro  donn'e  dai  sereni  costumi,  come  già 
lo  volse  alla  donna  di  Bellincìone.  (i) 

E  vidi  quel  de  Nerli  e  quei  del  Vecchio 
Esser  contenti  alia  pelle  scoverta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

O  fortunate  !  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L'  una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  1*  idioma 
Che  pria  lì  padri  e  le  madri  trastulla. 

L'altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 
Favoleggiava  colla  sua  famiglia 
De  Troiani,  di  Fiesole  e  di  Roma.  (2) 

Io  tengo  collo  Scartazzini  (3)  che  Dante  scrivesse 
questi  versi  pensando  forse  alla  sorte  della  propria 
moglie.  Esule  avvilito,  egli  non  abbandonava  il  tala- 
mo per  sete  di  guadagno  ,  come  facevano  i  suoi 
concittadini,  dòpo  la  rotta  di  Monteaperti,  emigran- 
do in  Francia  o  in  Inghilterra,  e  spesso  più  vaghi 


(1)  IV,    12. 

(2)  Ivi. 

(3)  Com. 
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di  ventura  che  di  danaro  (i),  egli  abbandonava  la 
sua  casa  costretto  dalla  sorte  avversa.  E  intanto  va- 
gheggiava la  quiete  domestica,  i  giorni  in  che  avea 
seduto  anch'  egli  accanto  alia  sua  donna^  presso  i 
pargoli  lusingati  dalle  dolci  parole  onde  i  genitori 
li  sogliono  trastullare.  Egli,  esule  avvilito,  pensò  alla 
donna  pietosa,  che  gli  fece  gustare  le  gioie  della  fa- 
miglia. Incurvato ,  non  dagli  anni ,  ma  dal  dolore 
si  vedeva  innanzi,  non  la  cuna  de'  suoi  figli,  ma  il 
baratilo  delle  sue  sventure,  non  udiva  la  voce  della 
sua  donna  modulante  la  leggenda  intorno  all'  origi- 
ne delle  città  famose,  ma  udiva  il  bisbiglio  de^suoì 
nemici  imprecantigli  morte.  Di  che  egli  si  confor- 
tava chiudendo  gli  occhi  al  presente  ed  invocando 
il  passato.  Egli  considera  nella  vecchia.  Firenze  gli 
Ughi  che  aveano  dimora  ov'  è  la  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria ch'essi  fecero  edificare,  i  Catellini,  ch'erano  pres- 
so S.  Andrea,  i  Filippi  di  Mercatonuovo,  dov'erano 
pure  i  Grecia  che  andarono  poi  al  borgo  cui  diede- 
ro nome.  Gli  Ormanni,  detti  poi  Foraboschi,  che 
presero  stanza  tra  S.  Pietro  a  Scheraggio  e  la  chie- 
sa di  S.  Romolo,  allato  agli  liberti.  Gli  Alberichi, 
che  furono  a  Porta  S.  Piero,  quei  della  Sannella  e 
quei  dell'  Arca  ch^  erano  in  Mercaton\iovo.  I  Sol- 
danieri  ch'erano  al  volgere  dei  Chiassi  di  Portaros- 
sa,  movendo  verso  S.  Miniato  alle  Torri.  Gli  Ardin* 
ghi  e  i  Bostichi  pure  di  Mercatonuovo,  i  Ravigna- 
ni  di  cui  facemmo  già  cenno,  i  quali  erano  presso 
porta  san  Piero.  (2)  I  Della  Pressa  ch'erano  vicini  a 


(1)  Loc.  cit. 

<2)  Ben.  Rend.  Con- 
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Chìavaiuoli  alla  rivolta  del  Garbo.  I  Galigai ,  ch'e- 
rano in  Orto  san  Michele,  famiglia  agiata  di  mol- 
to e  stimata,  se  è  da  giudicarsi  dal  numero  delle 
case  che  avevano,  secondo  che  nota  il  Malespini  (i); 
il  che  si  rileva  anche  da  ciò  che  dice  Dante  rispet- 
to ad  uno  di  questa  famiglia, 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole,  ed  avea  Galigaio 
Dorata  la  casa  sua  già  V  elsa  e  il  pome.  (2) 

La  colonna  del  Vaio  già  grandeggiava;  e  per  tal 
modo  viene  accennata  la  famiglia  dei  Pilli  (3)  ch'era- 
no del  quartiere  di  porta   san    Brancazìo  «    gentili 
uomini  e  grandi  in  que'  tempi  »  (4).  A  questi  si  uni-^ 
scono  nella  numerazione  dantesca  i  Sacchetti  eh'  era 
no  nel  Garbo,  antichi  di  molto  (5)  di  parte  Guelfa  (6), 
posti  insieme  ai  Giuochi,  divenuti  poi  popolani,  ch*e- 
ran  presso  S.  Margherita,  ai  Fifanti,  detti  Bogolesi, 
sul  canto  di  porta  S.  Maria,  i  Barucci  di  S.  Maria 
Maggiore,   ai    Galli  di   Mercato   Nuovo   e  ai  Ghia- 
rmontesi   del  quartiere  di  Porta  S.  Piero  (7)  e  di 
parte  guelfa  (8)   al  cui    nome  non  fece   onore  co- 
me notammo ,  che    alterò    la    misura  del   sale  per 
ingannare  (9). 

(i)  Par.  XVI. 
(2j  ViUani  IV,  11. 

(3)  Carbone,  loc  cit. 

(4)  G.  Villani.  IV,  12. 

(5)  Ivi,  »3- 

(6)  Inf.  V.  39. 

(7)  Ivi  V.  39. 

(8)  An.  Fior.  Ben.  Rambald.  ecc. 

(9)  Par.  XVI. 
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Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio 
Sacchetti)  Giuochi,  Fifaiiti,  e  Barucci 
E  Galli,  e  quei  chi  arrossar  per  Io  staio  (i). 

Dante  loda  tacitamente  i  Chiarmontesi,  mostrando 
il  loro  silenzio,  e  la  loro  vergogna  per  chi  male  si 
comportò  verso  il  loro  casato.  Indi  giusto  e  sdegnoso, 
mentre  vuole  accennare  V  origine  de'  Donati  suoi  ne- 
mici, senza  far  motto  del  loro  nome^  come  fece  ve- 
lando nell'ombra  la  funesta  morte  di  Corso,  (2)  no- 
mina i  Calfucci,  (3),  dei  quali  il  Malaspini  non 
ci  nota  il  luogo  di  dimora.  Indi  accenna  ai  Sizii, 
.che  erano  a  Porta  del  Duomo,  e  ad  agli  Arrigucci, 
eh'  erano  in  sulla  contrada  di  S.  Maria  al  Campi- 
doglio. Ambedue  queste  famiglie  erano  di  parte 
guelfa  (4). 

L'elegia  di  Dante  piglia  a  qgesto  punto  una  in- 
tonazione più  cupa.  Il  poeta  lamenta  la  decadenza 
delle  antiche  famiglie  per  ire  intestine,  e  per  vanità. 

Gli  Alberti,  che  avevano  le  loro  case  fra  S.  Piero 
a  Scheraggio  e  la  Chiesa  di  S.  Komolo,  e  i  Lamberti 
di  parte  ghibellina,  detti  dal  Malaspini  «  nobilissimi 
sopra  gli  altri  »  e  che  avevano  le  loro  case  presso 
S.  Pancrazio,  sono  rammentati  da  Dante  con  do- 
lore. 


(i)  Par.  XVI. 

(2)  Villani.  IV.  II. 

(3)  Ivi  V.  39.  Vi.  33  eie. 

(4)  Par.  XVL 
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O  quali  io  vidi  quei  che  son  disfatti 
Per  la  superbia  !  e  le  palle  dell'  oro 
Fiorian  Fiorenza  fn  tutti  i  suoi  gran  fatti  (i). 

I  Lamberti  che  aveano  per  insegna  la  palla 
d^  oro,  che  la  palla  è  designatrice  dell'  universo,  e 
y  oro  avanza  ogni  metallo,  (2)  caddero,  secondo 
che  Dante  nòta,  dallo  stato  di  nobilissimi  e  poten- 
tissimi eh'  essi  furono.  La  gente  che  traligna  è 
sempre  fieramente  trattata  da  Dante  ;  che  richia- 
mando il  passato  si  lagna  del  decadimento  dei  co- 
stumi. 

I  Visdomini,  i  Tosinghi  e  i  Cortigiani,  de'  quali 
si  lodano  gli  avi,  hanno  oltraggio  di  satira  sangui- 
nosa. I  Visdomini  e  i  Tosinghi,  d'  un  solo  lignag- 
gio, dal  quale  trassero  forse  anche  i  Cortigiani,  {^) 
erano  protettori  del  vescovado  di  Firenze,  e  va- 
cando la  sede,  andavano  al- palazzo  per  custodirlo. 
I  Visdomini  e  i  Tosinghi  antichi  erano  severi  cu- 
stodi della  sede  episcopale,  i  nuovi  scialacquatori 
delia  mensa,  e  parassiti  d' opportunità.  I  primi  en- 
travano in  vescovado  colla  coscienza  di  chi  difende 
sacri  diritti,  i  nuovi  colla  goffa  allegria  di  chi  anela 
a  sciupare  i  frutti  d^un  interregno.  I  costumi  sono 
mutati  anche  in  ciò;  indi  onta  ai  figli  degeneri. 

Cosi  facean  i  padri  di  coloro 
Che  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca  ' 
Si  fanno  grassi,  stando  a  concistoro  (3). 

(1)  Ottimo.  Com. 

(2)  Carbone.  Loc.  cit. 

(3)  Par.  XVI. 
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Se  non  che  tutta  questa  antitesi  fra  V  amico  e 
il  recente,  tutta  questa  lode  di  quelli  che  furono 
a  scapito  di  quelli  che  sono,  tutta  questa  evoca- 
zione di  mòrti  a  dispetto  dei  vivi,  tutto  questo 
sveienirsi  contro  uomini  superbi  e  selvaggf,  sembra 
una  preparazione  alF  irrompere  acerbo  contro  gli 
Adimari,  contro  questa  picciola  pianta  crie  s^  ingran- 
disce a  morte  della  buona  sementa  fiorentina.  Ecco 
il  danno  del  dar  luogo  a  nuovi  intricanti  che  pren- 
dono il  seggio  degli  antichi  onesti.  Questa  oltraco- 
tata  schiatta  che  s^indraca  cominciava  ad  allargare  la 
sua  casa  in  Mercatovecchio.  Forse  gli  Adimari,  acer- 
rimi nemici  di  Dante,  s^ impadronirono  di  ciò  che 
aveva,  com'  egli  andò  in  esilio.  Boccaccio  degli  Adi- 
mari  offeso  da  Dante  ment^  era  al  governo ,  fu 
quegli  che  occupò  le  case  del  poeta  e  s'  aJoprò  per- 
chè non  tornasse  in  patria,  (i)  Indi  1^  ira  tremenda 
contro  a  questa   famiglia. 

L' oltracotata  schiatta   che  s' indraca 
Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra   ÌY  dente, 
Orver  la  borsa,  come  agnel  si  placa; 

Già  venia  su,  ma  dì  picciola  gentCì 
Si  che  non  piacque  ad  Uberton  Donato 
Che  poi  il  suocero  il  fé  lor  parente  (2). 

Questa  gente  peraltro  che  pareva  tanto  spre- 
gevole a  Ubertino  Donato  da  far  si  che  cercasse  d^im- 
pedire  che  'uno  degli  Adimari  togliesse  per  mo- 
glie la  figlia  del  suo  suocero,   Bellincione  Berti  per 

(i)  Landino,  Vellutello   etc.   V.  G.    Battista  CasoUi  negli 
opuscoli  del  Galogerà.  I.  313  segg. 
(i)  Par    .  XVI. 


non  divenire  a  costoro  parente,  questa  schiatta  umile 
era  venuta  su  alteramente  a  tempi  deirAlighieri  ed  era 
il  maggiore  lignaggio  di  Firenze,  (i)  Che  se  il  Poeta  av- 
volge neiPira  che  io  conturba  i  Caposacchi  eh'  erano 
discesi  da  Fiesole  nel  Mercato,  ed  altre  famiglie,  come 
quelle  dei  Giudi  confusi  coi  Guidi  dagli  amanuensi  (2), 
distinti  cittadini  ch'avevano  case  nel  sesto  di  S.  Piero 
a  Scheraggio,  e  grinfaiigati,  ghibellini  disdegnosi  (3) 
eh'  erano  presso  a  Mercatonuovo ,  e  se  deprinie 
la  nobiltà  nuova  fatta  dal  Conte  Ugo  di  Brander- 
burgo,  vicario  di  Toscana  per  l'Imperatore  Otto- 
ne III,  a  fronte  della  nobiltà  antica  della  famiglia 
Peruzza,  suo  scopo  principale  è  combattere  gli  Adi- 
mari.  Dante  va  studiato  nel  suo  insieme.  Ne'  can- 
ti ne'  quali  signoreggia  la  figura  di  Cacciaguìda 
svolge  un  grande  concetto  di  moralità:  cioè  che  la 
semplicità  dei  costumi  forma  la  vera  felicità  delle  com- 
unanze. Quand'entra  il  lusso  e  T  artifizio  entra  la  fro- 
de e  il  dissipamento.  Indi  la  vita  diviene  amara;  che 
dalla  semplicità  de'  costumi  e  dalla  bontà  dell'anima 
segue  l' ordine  e  V  amicizia  vera,  e  si  cessa  ìf  peri- 
colo delle  discordie;  che  dall'orgoglio  e  dalle  accese 
brame  di  salire  e  togliere  il  luogo  agli  altri  è  il  prin- 
cipio d'ogni  ruina.  sociale.  Ecco  l'esempio:  lui  stes- 
so, germoglio  del  buon  crociato  Cacciaguida,  venuto 
dalla  gente  della  cerchia  antica,  caduto  per  la  frode 
di  gente  venuta    su    ieri:  fra  gli    Adìmari  orribili 


(i)  Villani  IV.  II. 

(2)  V.  ScartazzìQÌ. 

(3)  Ottimo,  Gora. 
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usurpatori  del  suo.  Dal  principio  al  fatto.  Ma  ecco 
Dante  sorgere  nuovamente  alla  origine  degli  avveni- 
«lenti.  Il  Cacciaguida,  storico  per  lui  della  vecchia  e 
costumata  Firenze,  fedele  narratore  della  genealogia 
alighieriana,  accennerà  alla  cagione  delle  ^  discordie 
cittadine,  preparate  da  mutati  costumi,  e  fatte  scat- 
tare per  una  infausta  occasione  di  tradito  amore. 
Indi  di  nuovo  il  contrasto  fra  la  regolare  vita  de' 
vecchi  che  non  sapevano  ingannare  e  quella  de'  figli 
leggeri  e  presti  all'  inganno. 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto 
Per  io  giusto  disdegno  che  v'ha  morti, 
E  posto  fine  al  vostro  inver  lic'to. 

Era  onorata,  «ssa  e*suoi  consorti. 
O  Buondel monte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 

Molti  sarebber  lieti  che  son  tristi, 
Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  ch'a  città  venisti,  (i) 

Sarebbe  poi  stato  meglio  che  gli  orrevoli  an- 
tenati di  Buondelmonte  avessero  seguito  a  tener  di- 
mora nel  loro  castello  di  Montebuoni,  senza  venire 
nelle  cerchia  fiorentina.  Allora  forse  non  sarebbe 
avvenuto  il  fiero  delitto  per  la  vicinanza  cogli  Amidei, 
ch'avevano  le  case  a  S.  Stefano  del  Pontevecchio. 
Sveglino  fossero  rimasti  presso  il  fiumieello  Ema  a 
Montebuoni  non  si  sarebbe  fatto  il  gran  pianto. 
La  fiera  divisione  avvenne,  e  le  parti  si  schierarono 
a  grande  mina  della  patria.  L'avo  di  Dante  raccoglie 

(i)  Par.  XVI. 


—  413  — 

in  breve  grande  parte  di  storia.  Le  vicende  private 
del  poeta  si  legano  alle  pubbliche,  gli  Adimari,  e 
i  Buondelmonti  sono  la  parte  più  scura  del  quadro. 
L'esilio  di  Dante  e  la  rovina  della  patria  hanno  per 
origine  il  deviamento  dair  antica  semplicità  dei  co- 
stumi. Attempi  di  Cacciaguida,  nelP  antica  cerchia 
fiorentina  un  Adimari  non  avrebbe  signoreggiato 
nella  semplice  cittadinanza^  né  avrebbe  con  odio  pro- 
cacciato la  rovina  di  Dante;  che  un  Adimari  non  po- 
teva sorgere,  né  a  tempo  di  Cacciaguida  un  giovine 
non  avrebbe  posposta  una  degli  Amidei  ad  una 
de^  Donati  per  bizzarria;  che  un  Buondelmonte  non 
sarebbe  stato  possibile  come  non  era  possibile  una 
Cianghella,  né  possibile  un  Lapo  Saltarello.  A  Dante 
è  troppo  amaro  il  pensare  come  il  giglio  di  Firenze 
veniva  insanguinato  per  ira  di  parte. 
Ond'  é  che  fa  dire  al  suo  trisavolo. 

» 

Con  queste  genti  vid*  io  glorioso 
E  giusto  il  popol  suo,  tanto  eh'  il  gìglio 
Non  era  ad  asta  mai  preso  a  ritroso, 

Né  per  division  fatto  vermiglio  (i) 

^a  la  figura  di  Cacciaguida  non  avrebbe  avuta 
per  Dante  la  sua  linea  perfetta  s^  egli  non  V  avesse 
ornata  col  decoro  del  vaticinio.  È  un^anim'a  beata 
conscia  dèi  futuro  che  parla  a  un  perseguitato.  E 
Tavo  che  predice  affettuosamente  al  congiunto  le  sua 
sventure.  L'  epoca  fittizia  della  visione  conforta  la 
finzione  artistica,  poiché  non  é  Cacciaguida  che  pre- 
dice; ma  Dante  che  narra  di  se. 


(0 
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In  altra  parte  di  questo  libro  toccammo  dell'o- 
spitalità scaligeriana,  cui  accenna  Caccìaguida.  In 
questa  parte  lasciando  di  dire  della  cosa,  e  solo  ri- 
flettendo alla  persotia  che  parla,  ci  piace  di  notare 
come  Dante  ritragga  perfettamente  amore  di  con- 
giunto nella  mestìzia  della  profezia. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente^  e  questo  è  quello  strale 
Che  r  arco  dell'  esilio  pria  saetta  (i). 

Torna  qui  al  pensiero  un^  altra  volta  la  tenerez- 
za domestica  dell*  Alighieri,  tanto  fieramente  com- 
battuta. Dante  che  lascia  la  moglie  e  i  figli  per 
muovere  nella  via  dell*  esilio,  ingenera  pietà  negli 
animi  anche  più  selvaggi.  Cacciaguida,  come  con- 
giunto colorisce  tetramente  nel  vaticinio  questo  tri- 
ste momento  di  domestica  sciagura.  Ma  Cacciaguida 
che  predice  a  Dante  T  esilio  e  la  mendicità,  la  mal- 
vagia e  scempia  compagnia,  e  il  rifugio  di  Verona; 
Cacciaguida  lo  rinfranca  col  fargli  sentire  la  sicu- 
rezza del  trionfo  sopra  i  suoi   nemici. 

Poi  giunse  :  figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fu  detto:  ecco  le  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo'  però  eh'  a'  tuoi  vicini  invidie, 
Poscia  che  s' infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie  (a). 

Cacciaguida  non   favella  qui  della    compiacenza 
di  vendetta  che  avrebbe  avuto  sopravvivendo  alPol- 

(i)  Par.  XVII. 
(2)  Par.  XVII. 
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traggio  de*  suoi  concittadini,  o   meglio  Dante,  non 
polendo    confortarsi  così    come    vollero    alcuni,    (i) 
Dante  qui   si  fa  parlare  da  Cacciaguida  dell'  immor- 
talità del   nome.  (2)  Indi  il  vaticinio  di  Cacciaguida 
prende  la  forma  più  bella   e  maestosa.  Egli    non  è 
solamente   il   Geremia    di    Dante,  ma    T  Isaia;  non 
predice  soltanto    lagrime   e  sventure,   ma    trionfi  e 
allori.  La  breve  ora  della  vittoria  sui  suoi  persecutori 
non  è  proporzionata  al   merito    di  Dante.  A  lui  si 
deve    un    onore   senza    termine ,    i    secoli    devono 
ripetere    il  suo  nome,  e   la  sua    figura  deve    sem- 
pre più  grandeggiare  per  volger  di  tempo.  A  ninno 
meglio    che  a  Cacciaguida   s'  addiceva    il    vaticinio 
dell^  immortalità  di  Dante.   Il   crociato  di  Corrado 
terzo,  il    fratello  d'  Eliseo,  lo  sposo  d^  Aldigheria  sa- 
rebbe stato  dimenticato  senza  il  poeta  de'  tre  regni. 
Cacciaguida  che    narra  la  genealogia  dell'  Alighieri, 
fa    le  lodi   della  sua,  discendendo,  non  ascendendo. 
E  Dante,  a  così  dire  il  trisavolo   di  Cacciaguida,  e 
non  Cacciaguida  il  trisavolo  di  Dante.  Ma  ne  Cac- 
ciaguida, se  avesse  conosciuto   il  suo   congiunto,  ne 
Dante    ste.^'So  potevano  prevedere   la   gloria    de'  se- 
coli futuri.   Dante    per    quanto    sentisse  di  se   non 
poteva  immaginare  il  suo  trionfo.  Noi  solamente  con 
quelli  che  ci  seguiranno,   potremo  chiosare  più  col 
sentimento  che  colTusservazioMe,  più  coli' affetto  che 
collo  studio  i  versi  che  vengono  fatti  pronunziare  a 
Cacciaguida. 

Poscia  che  s' infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  eh'  il  punir  di  lor  perfìdia. 

(i)  Ben.  Ramh.  Land.  Veli.  ecc. 

(2)  Ronchetti.  Appunti,  p.  165.  Scartazzini  Cotn. 


^ 


~=^^ 


S.  BENEDETTO 


I. 

Dante  doveva  a  forza  ammirare  l'importanza  e 
la  bellezza  del  Monachismo,  perchè  la  meta  del  suo 
stupendo  lavoro  era  ravvicinamento  della  terra  al 
cielo,  ed  il  monachismo  non  è  altro  clje  questo.  Indi 
la  scala  di  Giacobbe  sulla  quale  salgono  i  monaci,  indi 
l'apoteosi  alighieriana  di  S.  Benedetto: 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 
Ciascuna  disianza:  in  quella  sola 
E  ogni  parte  là  dove  sempr'  era. 

Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s*  impola, 
E  nostra  scala  insino  ad  essa  varca, 
Onde  cosi  dal  viso  ti  s'invola. 

Infìn  lassù  la  vide  il  patriarca 
lacob  isporger  la  superna  parte, 
Quando  gli  apparve  d'angeli  sì  carca.  (i) 

(i)  Par.  XXir. 

Bartolini  -  Stt*di  danteschi  3  7 
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Lo  stesso  accennare  al  decadimento  della  disci- 
plina monastica  è  utia  conferma  del  concetto  che  Dan- 
te aveva  del  monachismo.  I  monaci  che  salgono  e 
scendono  dalla  terra  al  cielo,  dal  cielo  alla  terra  han- 
no giusta  lode.  Quei  che  non  pongono  piede  su 
questa  scala  hanno  vituperio.  Dante  ,é  inesorabile 
colle  persone,  appunto  perché  saldo  ne*  principi  di 
fede  e  di  moralità. 

Egli  vorrebbe  avvisare  ne'monaci  uomini  come 
Benedetto,  come  Macario  e  come  Romóaldo,  vor- 
rebbe gli  angeli  della  scala  di  Giacobbe. 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

Qui  è  Macario,  qui  è  Romóaldo, 
Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a'  chiostri 
Fermaro  i  piedi  e  tennero  il  cor  saldo,  (i) 

La  parola  dantesca  diviene  indi  acerba  come  toc- 
ca d'  un^  ideale  incarnato  già  in  gran  parte,  ed  in 
parte  non  rispondente  alla  realtà.  Non  tutti  gli 
uomini  potevano  corrispondere  all'  alto  scopo,  e  se 
a  questo  non  giungevano  venivano  esclusi  dalla  schie- 
ra degli  angeli  della  scala  mistica. 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 
Rimasa  è  giù   per  danno  delle  carte. 

Le  mura  che  solcano  eswer  badia 
Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria.  (2). 

0)  Ivi. 

(2)  Ivi.  ' 
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E  sempre  la  parenesi  dantesca  che  si  studia  dì 
mettere  in  accordo  Tideale  religioso  colTelemento  u- 
mano  e  fragile,  come  il  cielo  colla  terra,  e  la  terra  col 
cielo.  Dante,  cWè  inesorabile  con  Piccarda  Donati, 
è  inesorabile  anche  con  coloro  che  professarono  la 
regola  angelica  di  S.  Benedetto;  ma  il  rimprovero  di 
Dante  che  mette  in  vista  le  ombre  del  gran  quadro 
del  cenobitismo,  non  offusca  la  luce  smagliantissi- 
ma di  esso.  La  stessa  censura  de*  monaci  é,  come  ac- 
cennammo, un  panegirico  sublime  della  vita  mo- 
nastica, é  un'asserzione  poderosa  e  solenne  della  sua 
importanza   invariabile  attraverso  i  secoli. 

Dire  che  l'istituzione  monastica  è  di  opportu- 
nità temporanea  è  assurdo.  L'uomo  e  Cristo  sono 
i  termini  polari  d'  ogni  civiltà  in  ogni  tempo.  Cri- 
sto è  al  cospetto  del  mondo  sino  da  che  questo  ebbe 
origine  nella  promessa  del  riscatto,  e  adempiuto  il  ri- 
scatto, Cristo  segue  a  essere  al  cospetto  del  mondo  fino 
che  questo  duri.  Ogni  guerra  contro  Cristo  è  una 
guerra  contro  la  civiltà,  poiché  quanto  più  l'uomo 
s'avvicina  a  Cristo  si  perfeziona  nella  sua  condizione, 
quanto  più  se  ne  allontana  s*  irruvidisce.  Quanto 
più  r  uomo  s'avvicina  a  Cristo  tanto  è  più  capace 
d' essere  utile  agli  altri,  e  quindi  tanto  più  è  mae- 
stro e  banditore  di  civiltà.  Ma  per  avvicinarsi  a 
Cristo,  è  necessario  segregarsi  dalla  moltitudine,  è 
necessario  isolarsi.  La  scala  di  Giacobbe  posa  sulla 
terra,  ma  ha  confine  nel  cielp.  Non  si  può  discen- 
dere da  essa  per  portare  luce  alle  moltitudini,  senza 
prima  averla  salita,  abbandonando  le  moltitudini. 
Ecco  il  monaco.  Lasciando,  per  un  momento  in* 
dietro,  il  soprannaturale,  noi  avvisiamo  il  monachi- 
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sno  nelPordìne    naturale,    come   una  condizione  e 
un    privilegiò  dell*  uomo.  L*  isolamento  è  il    segna 
della  grandezza.  Tutti  gli  uomini  grandi,  elevandosi^ 
divengono  soli,  e  la  loro  solitudine  none   altroché 
una  prova  della  loro  superiorità.  Nessuno  ha  com- 
preso meglio  di  Dante    l'ideale    monastico,    perchè 
nessuno  più  di  lui   ha  procacciato    di    tenersi    lon- 
tano dal  volgo.  Dante,  solo  per  la  sua  immensità^ 
segregato  per  l'ufficio  assunto  di  punitore  dei  vizi  nel 
modo  più  largo  e  terribile.  Dante  comprese   V  ec- 
cellenza del  monachismo,  nota  eminente  e  suprema 
delParmonia  sociale,  perchè  il  monaco    si    segrega 
per  purificarsi,  s'  allontana  per  tornare  incontro,  de- 
molisce in  se  i  difetti  individuali  per  costruire  l^or- 
dine  morale.  Dante  è  il  gran  monaco  che  s'erige^ 
come  piramide  nell^  isolamento    medievale.   Quindi 
S.  Benedetto  e  Dante  grandeggiano  nel    cielo    del- 
Tarte,  come  due  figure  che  si  guardano  con  atteg- 
giamento di    comprendersi.    Ma    S.    Benedetto   ha 
l'aureola  della  santità.  Dante  quella    soltanto  della 
sventura;  ma  l'opera  di  S.  Benedetto  e  P  opera  di 
Dante  significano  la  stessa  verità,  già  accennata  da 
noi,  cioè  che  il  monachismo  è  fonte  di  civiltà,  ap- 
punto perchè  è  monachismo,  non  perchè  è  un^isti- 
tuzione  opportuna  in  un  tempo  o  in  un    altro.    11 
monachismo  è  1'  espressione  del  progresso  morale  ; 
-indi  nel  suo  ascendere  o   discendere   diviene   il  ter- 
mometro della  civiltà.  Quando  i  monaci  sono  fatti 
sacchi  di  farina  ria,  ne^  tempi  bui  del   decadimento 
disciplinare,  V  opera  civilizzatrice  perde  la   sua  effi- 
cacia. Ma  poiché  la  civiltà  è  andata  tanto  innanzi  a 
che  più  giova  il  monachismo  ? 
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Nel  tempo  che  ferve  il  lavoro  delle  menti  e  dei 
corpi  il  ritiro  e  la  preghiera  hanno  sapore  d'ozio. 
Il  movimento  è  vita.  E  vero;  ma  può  anche  inter- 
venire che  il  ritiro  sia  lavoro,  e  il  movimento  dissi- 
pazione. Il  fitto  medioevo  vide  il  monaco  che  intrec- 
ciava alJa  preghiera  il  lavoro  dell'amanuense,  per 
salvare  la  sapienza  antica,  il  lavoro  delP  agricoltore 
per  pireparare  ai  popoli  l'alimento  della  vita  quoti- 
diana. NelP  agitata  alacrità  della  stampa,  nella  ro- 
morosa  enumerazione  di  problemi  economici,  il  mo- 
naco segue  tacitamente  a  faticare  innestando  sempre 
alla  preghiera  la  sua  opera  di  uomo  di  scienza  e  di 
lavoro  materiale,  secondo  richiedono  le  mutate  con- 
dizioni dello  sviluppo  scientìfico  e  letterario  e  del 
movimento  delT  agricoltura.  11  monaco  benedettino 
mette  a  luce  documenti  conservati  da  coloro  che  lo 
precedettero,  e  li  affida  a  quella  stampa,  per  la  quale 
preparava  i  tesori  del  pensiero  antico,  e  ponendosi 
a  guida  d'  una  colonia  agricola,  avvia  i  giovanetti 
robusti  a  dissodare  la  terra.  S.  Benedetto  è  il  gigan- 
te che  congiunge  il  mondo  romano  col  mondo  cri- 
stiano, che  assimila  le  due  civiltà,  che  impedisce  in 
gran  parte  la  cieca  ruina  che  porta  seco  le  barbarie, 
rovesciandosi  caninamente  sulle  accumulate  dovizie 
del  pensiero  classico.  S.  Benedetto,  peraltro,  forni- 
te queste  grandi  opere,  segue  a  lavorare  attra- 
verso i  secoli,  perchè  la  barbarie  ripullula  sempre 
in  grembo  alla  civiltà  più  raffinata^  perchè  gli  uomini 
delle  passioni  hanno  sempre  bisogno,  degli  uomini 
della  pura  contemplazione  e  del  tranquillo  lavoro, 
perchè  la  terra  ha  bisogno  del  cielo.  Se  fosse  vero 
che  la  provvida  influenza  monastica  avesse  perduto 


la  sua  opportunità,  la  riconoscenza  delle  genti  civili 
dovrebbe  tenere  dischiuse  le  porte  delle  badie,  perchè 
la  gratitudine  è  un  dovere  dell'umanità;  ma  l'opera 
salutare  de' monaci  non  è  soltanto  un  passato,  ma 
un  presente,  e  sarà  un  avvenire.  S.  Benedetto,  ger- 
moglio del  patriziato  romano,  venuto  dalla  famiglia? 
Anicia,  congiunto  con  Giustiniano  il  giovane  e  cor> 
Boezio  (i),  ignaro  della  sua  grandezza,  sapientemente 
inscio,  sapientemente  indotto  (2),  diviene  il  maestro 
dei  secoli  futuri  e  prepara  la  nuova  civiltà,  perchè 
congiunge  V  umano  e  il  divino,  V  anima  passionata 
e  inferma  al  Dio  eternamente  inalt<-.rabile,  e  fa  spa- 
rire rinferno  umano,  delle  passioni  frementi,  degli 
odi  profondi,  ed  ereditari  delle  dissolutezze  impla* 
cabili  per  far  sorgere  il  paradiso  della  pace  comune 
nel  monastero,  riflesso  del  paradiso  eterno.  S.  Be- 
nedetto è  sitibondo  della  giustizia  sulla  terra  conta- 
minata. Dante  ha  per  ideale  la  giustizia.  Dunque 
Dante  doveva  comprendere  S.  Benetto.  Il  poeta  ci 
prepara  all'apparire  del  Santo  come  all'  apparir  di 
una  delle 

cento  sperule  ch'insieme 
Più  s'  abbellivan  coi  mutui  rai.  (3) 

col  silenzio  che  regna  nel  cielo  di  Saturno.  Qui  nor> 
é  nuovo  sorriso  di  Beatrice,  non  è  canto  di  spiriti 
beati.  Il  grido  de' contemplativi  che  si  sdegnano  per 
falli  dell'  uomo,  che  non  è  severo  con  se  per  sua 
vocazione  sbigottisce  Dante:  Tinno  de*beati  contem* 

(t)  Della  Noce.  Note  alla  Cronaca  cassinese. 

(2)  S.  Greg.  Vita  di  S.  BeneJetto. 

(3)  Par  XXII. 
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piativi  sarebbe  stato  troppo  paradisiaco  per  le  forze 
del  poeta  Così  il  sorriso  di  Beatrice,  segno  del  pre- 
mio alla  vita  contemplativa,  sarebbe  stato  non  pro- 
porzionato alla  facoltà  di  lui. 

Come  t*  avrebbe  trasmutato  il  canto, 
Ed  io  ridendo,  ma  pensar  lo  puoi 
Poscia  eh*  il  grido  t*  ha  mosso  cotanto,  (i) 

Il  silenzio  della  contemplazbne,  il  cessamento 
del  sorriso  paradisiaco  di  Beatrice  sono  i  prodromi 
delP apoteosi  di  S.  Benedetto.  Il  silenzio  e  la  seve- 
rità del  monachismo  signoreggiano  nel  settimo  cielo, 
come  sulla  terra.  La  luce  delle  sperule  tiene  luogo 
di  sorriso  e  di  canto.  La  predicazione  del  mona- 
chismo è  luce. 

Io  stava  come  quei  eh'  in  se  ri  preme 
La  punta  del  disio,  e  non  s'  attenta 
Del  dimandar,  si  del  troppo  si  teme. 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi, 
Per  far  di  se  la  mia  voglia  contenta.  (2) 

Ecco  Benedetto,  ecco  la  grande  figura  del  mo- 
nachismo. La  luce  signoreggia,  quella  luce  che  il- 
lumina il  mondo.  Ma  questa  luce  trae  dalla  carità, 
e  Dio  è  carità. 

Se  tu  vedessi, 
Com'  io  la  carità  che  fra  noi  arde, 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi.  (3) 

(1)  Ivi. 

(2)  Ivi. 

(3)  Ivi. 


■^ 
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Ma   la  Gerusalemme  del  monachismo  è  Monte- 
cassino. 

Quel  monte  a  cui  Cassino  è  nella  costa 
Fu  frequentato  già  in  sulla  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  maldisposta. 

E  quel  son  io  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nomo  di  Colui  che  in  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima  (1). 

Dante  segue  S.  Gregorio  nello  scrivere  queste 
terzine.  (2)  La  città  di  Cassino  peraltro  non  è  il 
luogo  del  monastero,  come  erroneamente  asserì  il 
Cleivero,  poiché  la  costa  del  monte  fu  sostegno  alla 
celebre  badia,  come  esattamente  narrò  P  Alighieri. 
Gli  avanzi  del  teatro,  della  valle  di  Terenzio  e  di  Va- 
rone  ricordano  il  paganesimo,  e  il  culto  d^ Apollo 
rammentato  da  S.  Gregorio  e  da  Dante,  richiama  il 
monastero  di  S.  Benedetto,  il  perfetto  trionfo  delP  i- 
dea  cristiana.  Dal  secolo  di  Costantino  a  quello  di  S.  Be- 
nedetto il  paganesimo  non  aveva  cessato  di  vivere,  le 
superstizioni  dei  Goti  s' erano  poste  fra  il  vaneg- 
giamento del  culto  d*  Apollo  e  il  pieno  sviluppo 
deiridea  cristiana,  il  monachismo  di  S.  Benedetto 
doveva  rendere  compiuto  il  trionfo  di  Cristo  ne*rccon- 
diti  spechi  della  supertizione  e  della  barbarie.  S.  Be- 
nedetto è  il  nuovo  Matatia  che  abbatte  Tara,  Tidolo  e 
il  tempio.  Contriti  idolum^  subvertit  aranty  succendit 
Iticos,  (3)  L'opera  di  S.  Benedetto  comincia  dair  at- 

(i)  Ivi. 

(2)  Dial.  II.  12.  V.  Casini.  Man.  della  Lett.  It.  voi.  II. 

(3)  S.  Greg.  loc.  cit. 
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terrare  V  idolo  antico  di    Cassino,    per    compiere  il 
trionfo  della  civiltà  cristiana.  S.  Benedetto  fa  sen- 
tire nel  suo  energico  apostolato  la  virtù  della  Chie- 
si romini,  intorno  alla  quale  si  andarono  ricompo- 
nendo le  generazioni  di  Occidente^  dissociate  per  for- 
mare la  nuova  società  incivilita  (f).    Indi  V  incontro 
co'  barbari  che  vengono    assorti   dalla  vitalità  evan- 
gelica.   Le  badie    di  S.  Benedetto  sono    asilo  della 
religione  raminga;  i  monaci,  i  crociati  della    civiltà 
nuova.  E  sublime  il  concetto  di  Dante  dello  sposa- 
lizio di  S.    Francesco    colla    povertà.  (2)  non  meno 
bello  sarebbe  quello  del    connubio  di  S.  Benedetto 
colla  civiltà.  I  barbari  trovano  le  leggi,  e  le  scuotonp, 
trovano  la  fede  concretata  nell'azione  di  S.  Benedetto 
e  la  subiscono.  Il  grande  apostolo  è  il  centro  fra  le 
due  falangi,  parimente   lontane   dalla  civiltà,  la  pri- 
ma,   quella    de'  romani  per    soverchia  decrepitezza, 
V  altra  de'  barbari,  per  gioventù  soverchia,  egli  mette 
la  grande  risultante  della  civiltà  vera,  e  salva  V  Oc- 
cidente, creando  il.  nuovo  impero  del   pensiero  cri- 
stiano. Dante  ideava  una  Monarchia  di  ferro,  univer- 
salmente diffusa,  S.  Benedetto  una  Monarchia  d'  a- 
more  signoreggiante  i  tempi.  Quello  era  un  sogno, 
questa    una    realtà.   Quando    S.    Benedetto    narra  i 
trionfi  del  suo  apostolato  a  Montecassino,  per  la  pa- 
rola di  Dante,  accenna  in  pari  tempo  i  trionfi    della 
civiltà  cristiana  sul  mondo  intero  : 


(f)  Tosti,  Storia  di  Montecassino. 
(2)  Par.  XI. 
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E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 
Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dairempio  culto  eh'  il  mondo  sedusse,  (i) 

I  barbari,  ciechi  di  furore,  ma  vergini  di  scetti- 
cismo, irrompono  sul  vecchio  impero,  distruggendo, 
non  gli  avanzi  della  superstizione  pagana,  ma  la 
reggia  e  il  tempio  di  essa.  Essi  fanno  co'figli  de^con- 
quistatori  quello  che  questi  fecero  con  loro.  Ma 
alla  indomita  fiumana  barbarica  è  argine  il  petto 
dei  monaco  santo,  il  quale  cogli  elementi  nuovi  e 
col  resto  degli  antichi  cementa  la  civiltà  cristiana,  la 
civiltà  reale  e  sostanzialmente  benefica.  Il  reTotilaed 
il  conte  Zaila  piegano  d^innanzi  a  Benedetto,  come 
i  vecchi  idolatri  di  Cassino.  Le  città  circostanti  di 
questo  colle,  tratte  dall'  empio  culto,  simboleggiano 
Tantico  Occidente  che  s.  Benedetto  raggiò  della  sua 
luce.  I  barbari  non  furono  vinti  da  Belisario  e  da 
Narsete,  ma  dal  gran  monaco  (2)  che  sgombra  anche 
dai  suoi  reconditi  luoghi  le  sozze  reliquie  del  paga- 
nesimo. 

II. 

Dopo  le  grandi  lodi  del  santo  suonano  acerbi 
molto  i  rimproveri  contro  a'  seguaci  suoi.  Ma  noi 
abbiamo  già  detto  che  1'  accennare  al  decadimento 
della  disciplina  monastica  è  segno  in  Dante  dell'a- 
more grande  verso  il  monachismo.  Senzachè  è 
sempre  da  tenersi  innanzi  allo   sguardo  la  grave  fi- 

(1)  Ivi. 

(2)  Tosti.  S.  Benedetto.  Montecassino  1892. 
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gura  deirasceta,  e  del  banditore  delle  severe  disci- 
pline quando  si  leggono  le  opere  di  Dante.  Non 
vuole  mai  egli  disaccordo  fra  Fazione  e  il  sentimento, 
nimicissimo  cornee  deiripocrisia.  Egli  vuole  virtù 
schietta,  corrispondenza  esatta  fra  Fopera  esterna  e 
l'interna^  convinzione  e  lavoro  di  volontà  tenace  nel 
bene.  Indi  nel  Convivio  dice  «  Non  torna  a  religione 
sua  quelli  che  a  S.  Benedetto  e  a  S.  Agostino  e  a 
S.  Francesco  e  a  S.  Domenico  si  fa  d'abito  e  di  vita 
simile;  ma  eziandio  a  buona  e  a  vera  religione  si  può 
tornare  in  matrimonio  stando,  che  Iddio  non  vuole 
religioso  di  noi  se  non  il  cuore,  (i)  »  Dante  non  in- 
tende con  tali  parole  farsi  contro  alla  istituzione  de- 
gli Ordini  religiosi,  che  ciò  facendo,  si  porrebbe  a 
dirittura  in  contradizione  con  se  stesso,  ma  vuole 
fare  intendere  come  la  religiosità  del  cuore  debba 
essere  in  rapporto  colla  severità  dello  slato,  il  quale 
quanto  è  più  sublime  tanto  più  richiede  perfezione 
di  virtù.  Là  regola  di  S.  Benedetto  è  scala  di  cielo. 
Essa  intende  a  ricondurre  il  monaco  a  Dio  per  la  fa- 
tica deirobbedienza.  (2)  Questa  regola  chiede  dall'uo- 
mo il  desiderio  della  perfezione,  perchè  nessuna 
fatica  è  maggiore  di  quella  di  contradire  la  propria 
volontà  per  piegarsi  alFaltrui.  L'Ordine  di  S.  Bene- 
detto è  una  scuola:  Schola  divini  sermtii.  Il  gran  mo- 
naco unisce  i  suoi  col  vincolo  della  sociabilità.  Gli 
anacoreti  dalla  virtù  eroicamente  isolata  ne'deserti^ 
ove  non  aveano  che  la  pugna  cogli  spiriti  maligni, 
vanivano  da  S.  Benedetto  raccolti  nel  cenobio  a 
mutuo  conforto  di  esempi,  nuova  falange  eontro  gli 

(1)  G.  IV.  28. 

(2)  Tosti,  hoc,  cit. 


^ 
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spiriti    rei ,     perturbatori    dell'umana    famiglia.     S. 
Benedetto  informò  la  sua  regola  sul  tipo  dei   pochi 
cenobiti,  raccolti  sotto  la  guida  d^un  abate  nella  so- 
litudine di  Subiaco,  concentrando  in  una  grande  fa- 
miglia la  virtù  eroica  de'solitari,  e  facendo  fronte  al 
pseudo-monachismo  de'  Sarabaiti  e  de'  Girovag-hi^ 
ond^era  conturbato  per  brutta  parodia  lo  spirito  di 
solitudine  e  di  lavoro,  alimento  vitale  del  monachi- 
smo, S  Benedetto  univa  sotto  il  suo  vessillo  i  soli- 
tari soldati  del  deserto  per  farne  un  esercito  da  op- 
porre alla  falange  dei  barbari,  non  solo  de'suoi  tempi, 
ma  de'  tempi  che  il  suo  avrebbero  chiamato  antico. 
Indi  i  due  elementi  accennati  di  sopra:  meditazione 
ed  opera,  solitudine  e  conflitto,  preghiera  e  aposto- 
lato. L^anacoreta  della  Tebaide  non  vede  che    cielo 
e  sabbia.  La  palma  che  verdeggia  d'innanzi  al  suo 
antro  non  ha    parola,  il  corvo  che  gli  porta  il  pane 
del  meriggio  non  si  ferma  a  distrarlo  dalle  sue  con- 
templazioni, il  mondo  é  divenuto  una    fanciullesca 
rimembranza  per  lui;  solamente  lo  spirito,maligno 
malignamente  trasformantesi,  può  farglisi  innanzi  in 
quella  solitudine.il  combattimento  è  fra  due  al  co- 
spetto   della  corte  del  cielo.  Gli  uomini  non  entrano, 
nemmeno    come    riguardanti  in    questo    campo  di 
guerra.  Ma  il  monachismo  di  S.  Benedetto  é  Tana- 
coretismo  avvicinato  alla  società,    è  la  solitudine  po- 
polata d'uomini  santi  per  andare  incontrò  alla  molti- 
tudine d'uomini  rei  che  popola  il  mondo.  Anzié  un 
mondo  nuovo  fatto  sorgere  dal  grande  monaco,  l'Or- 
dine religioso.  Ma  contro  questo  mondo  dèlia  virtù, 
dell'annegazione,  del  sacrifizio  è    il  mondo  vecchi  > 
della  cupidigia,  della  tirannide,  della  voluttà.  Il  co  - 
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flitto  ferve  frale  due  schiere.  E  perchè  si  dovrà  pre- 
tendere che  nel  combattimento  una  parte  sia  fe- 
rita a  morte,  e  Taltra  rimanga  interamente  illesa? 
I  morti  e  i  feriti  nella  guerra  sono  anche  nel  campo 
deVincitori,  e  il  monachismo,  che  vinse  il  mondo  bar- 
baro e  voluttuoso,  ebbe  anch'  egli  le  ferite  deplo- 
revoli de'nemici,  onde  scrisse  il  Tosti:  «  I  vizi  dei 
monaci  di  quel  tempo  sono  a  compiangersi  come 
le  ferite  nel  corpo  di  guerriero  che  ha  fortemente 
combattuto.  »  (i)  Indi  è  a  meditarsi  con  pacato  animo 
ciò  che  per  Dante  Benedetto  dice  ai  suoi  monaci. 

Le  mura  che  solean  esser  badia 
Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria.  (2) 

Questo  acerbo  rimprovero  dantesco  rivela  due 
cose  :  la  nobiltà  eccelsa  dell'  Ordine  benedettino,  la 
fragilità  umana  soccombente  in  parte  alla  tenebrosa 
malizia  de^  tempi.  L^acerbo  rimprovero  di  Dante  è 
r  eco  della  voce  di  S.  Benedetto  che  invita  i  suoi 
figli  alla  strenua  battaglia  contro  la  perfidia.  I  po- 
chi prigionieri  delle  abitudini  umane  devono  svin- 
colarsi dai  loro  ce|)pi  e  tornare  agguerriti,  indoma- 
bili nelle  schiere  dei  loro  fratelli.  Dante  è  poi  sem- 
pre nel  pensiero  del  distaccamento  degli  uomini  dì 
chiesa  dalle  cose  terrene.  Egli  non  vuole  la  povertà 
e  r  indigenza,  ma  vuole  lo  spirito  di  povertà,  e  que- 
sto principalmente  nelle  persone  di  chiostro.  Quan- 
di egli  dunque  rampogna  ne'  monaci  un  amore  di 
dovizie   non  fa  che  rammentare  la  regola  del  gran 

(i)  Storia  di  Montecassino. 
(2)  Par.  XXII. 
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Benedetto  per  la  quale  si  scende  fino  a  stabilire  la 
misura  del  pane  della  giornata,  e  quando  generica- 
mente riprende  V  amore  delle  dovizie  negli  uomini 
di  chiostro,  giovandosi  dell'immagine  dell'usura,  non 
fa  che  ricordare  una  decretale  d'  Alessandro  III  che 
ha  queste  parole  •  Quod  monachi,  abbates  et  priores 
accipiunt  gravius  est  usura,  (i) 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolie 
Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  de'  monaci  sì  folle  (2) 

Ma  è  ricordato  solennemente  dal  poeta  per 
bocca  di  S.  Benedetto  che  Pelemento  umano  è  sem- 
pre a  scapito  del  fervore,  che  viene  per  l'elemento 
soprannaturale.  E  il  continuo  conflitto  fra  lo  spirito 
e  la  carne,  lo  spirito  vivifica,  la  carne  non  vale  a 
nulla  Spiritus  vipifìcat^  caro  aulem  nec  prodest  quid 
quam. 

La  carne  de*  mortali  è  tanto  blanda, 
Che  giù  non  basta  buon  cominciamento, 
Dal  nascer  della  quercia  al  far, la  ghianda.  (3) 

Peraltro  lo  spirito  divino  che  informala  Chiesa, 
che  muove  le  animegrandi  alle  opportune  istituzioni, 
scuote  sempre  l'inerzia  che  viene  dalF  elemento 
umano,  e  rinnova  la  gioventù,  quando  comincia  la 
vecchiezza.  E  vero  che  le  origini  delle  istituzioni  re- 
ligiose rivelano  nel  modo  più  bello  ed  efficace  Topera 
di  Dio,  il  dito  di  Dio;  ma  è  pur  vero  che  la  istitu- 

(i)  Tosti.  Vita  di  S.  Benedetto. 

(2)  Par.  XXII. 

(3)  Ivi. 


zione  religiosa,  e  quanto  la  Chiesa  guarda,  ha  vita 
perenne  per  la  grande  impresa  delT  attuazione  dei 

consigli   evangelici.  Gli    uomini  cadono,  la   regola 

rimane  a  sollevamento  de^caduti,  ad  avvaloramento 

di  quelli  che  rimangono  saldi  tuttavia. 

Che  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
É  della  gente  che  per  Dio  domanda, 
Non  di'  parenti,  né  d*  altro  più  brutto  (i). 

Dante  richiamando  le  norme  della  vita  cenobitica 
non  fa  che  rammentare  le  parole  di  S.  Bernardo  (2) 
e  di  S.  Agostino  (3),  non  fa  che  ricordare  i  canoni 
della  Chiesa.  Se  non  che  la  severità  dantesca,  che 
non  è  altro  che  la  severità  della  Chiesa,  segnalata 
per-  opera  di  concili  e  di  decreti  senza  tregua  al- 
cuna nel  suo  elemento  umano,  e  sottoposto  a  deca- 
dimento, non  è  altro  che  una  lode  stupenda  degli 
ordini  religiosi.  Egli  mette  a  fronte  la  vita  di  essi 
colla  stessa  vita  della  Chiesa,  e  rinnovando  le  pas- 
sionate censure,  venute  più  da  ragioni  individuali, 
conie  vedemmo  altrove,  che  da  obiettiva  realtà,  in- 
torno alla  cupidigia  di  sommi  pastori,  tocca  del  de- 
cadimento degli  ordini  religiosi  a*  suoi  tempi. 

Pier  cominciò  senz*  oro  e  senz'  argento, 
Ed  io  con  orazioni  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  in  suo  convento. 

E  se  guardi  il  principio  di  ciascuno, 
Poscia  riguardi  là  dove  è  trascorso 
Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno, 

(0  Ivi. 

(2)  Declamat.  XVII. 

(3)  De  Corrut.  Donat.  ad  Bonifac.  Ep.  185. 
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Veramente  Giordan  volto  retrorso, 
Più  fu,  e  *1  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso,  (i) 

Se  non  che  Dante,  che  esagerando  colla  nota 
della  elegia  medievale,  tratteggiava  gli  Ordini  di 
Benedetto  e  di  Francesco,  sorgendo  dai  suo  se- 
polcro avrebbe  materia  da  comporre  una  nuova 
Divina  Commedia  a  lode  di  questi  Ordini  religiosi, 
per  quello  che  fecero  nel  tempo  che  passò  dalla  sua 
morte  a  noi.  Toccando  delle  origini  e  della  vita  spi- 
rituale che  traboccò  in  essi  daW  anima  de^  loro  isti- 
tutori,.egli  accennò  alP elemento  perenne  di  energia 
che  li  avrebbe  riformati,  a  quella  gioventù  che  pul- 
lula dagli  screpolamene  della  stessa  vecchiezza.  Se 
la  carne  è  inferma,  lo  spirito  è  pronte,  e  rifiorisce  la 
vita  nell^  elemento  umano. 

S.  Benedetto  che  desta  dal  fermento^de'  barbari 
la  nostra  civiltà,  che  nel  sublime  programma  di  unire 
gli  uomini  a  Dio,  unico  modo  di  unire  gli  uomini 
fra  loro,  istituisce  un  Ordine,  i  cui  fasti  sono  i  fasti 
della  umanità  stessa  condotta  a  luce  di  vero  pro- 
gresso, perchè  a  luce  di  fede  e  di  perfezione 
cristiana,  comprende  néll''  ideale  del  suo  pensiero, 
neir  energia  del  suo  santo  lavoro  tutti  i  secoli.  Av- 
venturosa la  terra  dov'  egli  stabili  V  arca  della  sua 
propiziazione,  la  lapide  del  suo  morale  ed  imperi- 
turo edificio,  Montecassino.  Se  in  questa  terra  i  bar- 
bari distruggeranno  le  statue,  capolavori  dell'  arte 
antica,  il  soffio  della  sua  virtù  preparerà  V  arte  di 
Michelangelo;  se  la  crisi  malefica  del  decadimento, 
e  della  ignoranza  demolitrice  procacceranno  di  can- 

(i)  Par.  XXIT. 
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celiare  le  pagine  gloriose  di  Cicerone  e  di  Virgilio, 
egli  le  farà  copiare  per  consegnarle  ai  secoli  futuri. 
La  storia  sorgerà  dalla  cronaca  de' suoi  figli,  la  pit- 
tura di  Giotto  e  dlRatìaello  dalle  miniature  de*  co- 
dici delle  sue  badie.  Se  un  poeta,  grande  come  la 
sua  sventura;  avrà  mestieri  di  conforto  lo  troverà 
dai  benedettini  Angelo  Grillo  e  Basilio  Zamboni,  e- 
questo  infelice  poeta  comincerà  ad  abbozzare  un, 
poema  a  onore  di  S.  Benedetto,  in  segno  di  rico- 
noscenza, (i) 

Il  gran  padre  che  favella  a  Dante  nel  Paradifio, 
£  che  dopo  aver  favellato,  coli'  amarezza  del  rim- 
provero, si  unisce  agli  altri  beati  e  si  dilegua,  vive 
e  vivrà  nell'opera  sua. 

Cosi  mi  disse  e  indi  si  ricolse 
Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse; 
Poi  come  turbo,  tutto  in  su  s*  accolse.  (2) 

S.  Benedetto  che  s' eleva  nei  mistero  dei  cieli 
dinota  il  sollevarsi  progressivo  del  suo  Ordine  fra 
le  battaglie  del  mondo.  I  turbini  di  guerra,  di  ri- 
bellione, di  mutamenti  subitanei  di  cose,  di  rivol* 
gimento  di  usi,  di  affacciamento  importuno  di  sìn- 
tomi barbarici,  di  lotte,  di  depressione,  di  disper- 
dimento agitano  da  quattordici  secoli  la  famiglia  di 
Benedetto,  non  meno  che  le  altre  famiglie  reli- 
giose. Parrebbe  che  questa  vecchia  pianta  dovesse  in- 
curvarsi e  cadere  ;  invece  ella  sorge  più  rigogliosa. 

0)  Tosti.  Torquato  Tasso  e  i    Benedettini  Cassinesi. 
(2;  Par.  XXII. 

Bartolini  —  studi  Dantéschi.  sg 
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Gli  uomini  della  sapienza  si  fanno  innanzi  co'  loro 
lavori  di  storia,  colia  paziente  opera  dei  regesti.  Un 
pontefice  grande  volge  ad  essi  lo  sguardo,  e  vuole 
che  sulla  vetta  d'  uno  de'  più  gloriosi  colli  di  Roma, 
presso  la  riva  del  Tenere,  sorga  un  nuovo  Monte 
Cassino  (i). 

Altra  fiata  il  colle  Aventino  fu  dominato  dal- 
l' ombra  del  grande  patriarca  d'  Occidente.  S,  Sa- 
bina, S.  Alessio,  il  Priorato  di  Malta,  S.  Prisca,  S. 
Saba  furono  asili  di  monaci;  e  la  civiltà  di  Roma 
cristiana  ebbe  scolte  intrepide  su  quel  colle  memo- 
rando. Oggi  col  S.  Anselmo  la  figura  di  S.  Bene- 
detto signoreggia  nuovamente  V  altura  di  Roma  e 
presagisce  il  trionfo  della  civiltà,  il  cristiànizza- 
mento  perfetto  della  società,  V  infiltramento  della 
vita  cristiana  in  tutti  i  meati  del  consorzio  umano. 


(i)  Il  Collegio  di  S.  Anselmo  che  sorgerà,  per  impulso  dal 
sommo  Pontefice  Leone  XIII  suU*  Aventino. 


S.   PIER  DAMIANO 


I. 


Quando  Giovanni  Marchetti  vscriveva  le  belle 
terzine,  che  intitolò  Una  notte  di  Dafiie,  la  critica 
non  era  andata  tant^  oltre  da  dissipare  le  memorie 
biografiche  del  grande  poeta,  e  da  porre  tra  le  favo- 
4e  tante  cose  affettuosamente  credute.  Prima  che 
il  dubbio  annebbiasse  queste  tradizioni  il  Troya 
pacatamente  narrava  V  andar  di  Dante  al  monistero 
■che  s^  innalza  sui  più  difficili  monti  dell'  Umbria,  (i) 
Il  Bartoli  dubita  della  tradizione  avellanese  e  alFar- 
^omentare  pacato  del  Troya,  che  inferisce  dalla  de- 
scrizione fatta  dal  poeta  del  monistero,  Fesserci  egli 
stato  veramente,  pone  contro  queste  parole.  «  E 
■questo  non  è  altro  intanto  che  il  solito  sistema  del 
Troya.  Dante  nominali  Catria,  dunque  lo  ha  visto, 
ci  è  stato,  ci  è  salito  sopra.  »  (2)  Pel  Bartoli  la  de- 

(i)  Veltro  Allegorico  pag.  65. 
(2)  Storia  della  Lett.   Ital.  T.   VI. 
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scrizione  esatta  di  Dant^  non  vai  nulla,  e  tanto  meno» 
la  tradizione  che  viene  richiamata  dair  iscrizione,, 
eh'  è  nel  monistero  «  Si  sa  che  certe  tradizioni  pro- 
vengono dall'ambizione  locale  e  sono  la  voce  di  un» 
solo  che  pretende  diventare  voce  di  molti.  »  Per 
noi  dunque  è  più  che  dubbio  tanto  il  soggiorno  a 
Gubbio,  quanto  a  Fonte  Avellana,  e  siamo  lieti  dì 
trovarci  in  ciò  d'accordo  col  Wegele.  »  (i)  Questa 
severità  critica  trae  vita  da  un  argomento  troppo  ge- 
nerale, e  che  a  nostro  modo  di  vedere,  prova  troppo- 
e  quindi  nulla.  Se  le  tradizioni  locali  non  valgono  prò- 
prio  affatto,  se  per  distruggerle  basta  mettere  innanzi- 
che  possano  essere  la  voce  d'un  solo,  d'un  impostore 
qualunque  che  le  abbia  improntate  nel  luogo  come 
sigillo  sulla  cera,  è  inutile  raccogliere  dalle  memorie 
del  passato  le  ragioni  degli  avvenimenti.  Le  tradizioni 
sono  le  eredità  del  pensiero,  della  parola,  dei  fatti.  La 
loro  maggiore  o  minore  efficacia,  la  loro  maggiore  o  . 
minore  durata  dipende  dal  maggiore  o  mitìore  germe  di 
verità  che  racchiudono.  É  molto  difficile  che  la  voce  d'un 
solo  divenga  una  tradizione.  Le  tradizioni,  anche  decli- 
nate nelFelemento  leggendario,  hanno  sempre  qualche 
cosa  di  reale  nella  loro  origine.  Tutta  questa  demo- 
lizione di  elemento  biografico  che  si  fa  intorno 
a  Dante,  non  solamente  è  a  danno  dell'  arte,  ma  an- 
che a  danno  della  storia.  Non  concediamo  sover- 
chiamente all'  immaginazione,  ma  ne  anche  sover- 
chiamente alla  critica  eccessivamente  scettica.  Non 
allontaniamo,  poiché  siamo  in  grado  di  farlo,  la  fi* 

(I)  Ivi. 
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gura  di  Dante  dalla  compagnia  di  Bosone  da  Gubbio, 
-e  de'  monaci  camaldolesi  di  Avellana,  (i) 

Tra  due  liti  d^  Italia  surgon  sassi, 
E  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 
Tanto  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi. 

E  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Catria, 
Di  sotto  al  quale  è  consacrato  un  ermo, 
Che  suol'  essere  disposto  a  sola  latria  (2). 

Cosi  S,  Pier  Damiano  a  Dante  che  per  noi, 
senza  dubbio  visitò  la  tranquilla  dimora  avellanese. 
11  Pelli  (3)  ammette  che  Dante  sia  stato  a  Fonte 
Avellana  prima  che  Arrigo  VII  venisse  in  Italia, 
ma  non  consente  neir  opinione  che  il  sommo  poeta 
-abbia  scritto  1*  ultima  parte  del  suo  lavoro,  cioè  gli 
ultimi  canti  del  Paradiso,  nel  monastero  che  ^avrebbe 
accolto.  11  Balbo  inchina  a  credere  che  Dante  andas- 
se in  Gubbio  nel  1318,  appunto  perchè  questo  è 
l'anno  in  che  Dante  sarebbe  andato  a  Font'  Avella- 
na. (4)  Quando  1'  Hell  si  fece  a  visitare  il  monastero 
di  Fonte  Avellana,  nota  che  non  v'  era  luogo  più 
opportuno  per  proteggere  un'esistenza  insidiata.  (5) 
Ma  ammesso  che  noi  dobbiamo  trovarci  a  fronte 
della  rigidità  dell'ipercritica,  che  rigetta  argomenti 
di  tradizione  e  non  ammette  x:he   testimonianze  di 


(0  V.  Un  mio  opuscolo.  Dante  in  Gubbio.  Roma.  Tipo- 
grafìa Editrice  romana.  189Ì. 
(2)  Par.  XXI. 
<3)  Memorie  ecc. 
<(4)  Vita  di  Dante. 
<5)  Il  viaggio  in  Italia  sulle  orme  di  Dante. 
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pergamene,  dobbiamo  confessare,  che  questa  dimora 
di  Dante  nel  monastero  d'Avellana,  non  è  una  lim- 
pida realtà  per  V  esigenza,  degli  studi    moderni.  Le 
asserzioni    del  Troya,del   Balbo,   del  Pelli    e  d'altrJ 
non  possono  togliere   intieramente  il  dubbio  gettato 
intorno  a  cotesta    pellegrinazione  dantesca,  che  per 
noi  meno  severi  e  più  inclinati  al  credere,  avrebbe,  co^ 
me  notammo,    bastevole   argomento  di  prova  nella 
tradizione    popolare.    Il    monastero    Avellanese  ci 
sarà  sempre   caro  per  la  memoria  che  serba  di  Pier 
Damiano  e  di  Dante. 

Ma  qui  ci  giova  richiamare  un  tratto  la  tradì- 
zìone  della  dimora  di  Dante  a  Gubbio,  la  quale  si 
lega  con,  quella  della  dimora  di  esso  nel  monastero 
avellanese. 

Secondo  il  Pelli  (i)  ed  il  Troya  (2),  i  quali  trag- 
gono  ragione  d' argomentare  dal  Tcleutologio  di 
Ubaldo,  figlio  di  Bastiano,  Dante  dimorò  a  Gubbio 
insieme  con  Bosone.  Dante  a  sentenza  di  questi  storici 
e  di  altri,  come  è  a  dire  del  Rafifaelh  (3)  e  dell'Ar-^ 
rivabene,  avrebbe  conosciuto  Bosone  in  Arezzo,  Il 
poeta,  avuta  la  nuova  dell'  esilio,  da  Roma  trasse 
verso  Siena  per  udire  più  da  presso  come  fossero 
andate  le  cose.  (4)  Venuto  a  sapere  come  per  luì 
non  fosse  speranza  alcuna,  volse  verso  Arezzo  e 
riparò  nella  torre  di  Gargonza,  che  nella  sua  seve- 
ra rigidezza  narra  al  viatore  le  tristi  ore    dell' Ali- 

(0  Memorie  per  servire  alla  vita  di  Dante  Alighieri. 

(2)  Veltro  Allegorico. 

(3)  Raffaeli i  Francesco  Maria.  Trattato  della  famiglia,  del- 
la persona  ecc.  di  messer  Bosone  da  Gubbio. 

(4)  Leonardo  Aretino.  Vita  di  Dante. 
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ghieri.  Di  questa  torre  toccai  alcuna  cosa  nel  mio 
scritto  intitolato  Una  gita  ìiel  senese  (i).  Ivi  i  bian- 
chi raccolti  elessero  a  capitano  il  conte  Alessandro 
da  Romena,  di  cui  Dante  favella  nel  trentesimo 
dell'  Inferno,  e  nella  lettera  onde  compiange  la 
morte  di  questo  capitano,  indirizzata  ai  figli  di 
lui.  (2)  A  quei  dì  era  in  Arezzo  Bosone  de'  Raf- 
faeli! di  Gubbio,  che  era  stato  discacciato  dalla  pa- 
tria due  anni  avanti,  cioè  nel  giugno  del  1300.  Da 
questa  occasione  ebbe  origine  1'  amicizia  di  Dante 
con  Bosone,  amicizia  che  riuscì  poi  nei  soavi  effet- 
ti d^  ospitalità  gentile. 

E  di  vero  secondo  il  Pelli,  TArrìvabene,  il  Troya, 
il  Rafifaelli,  per  tacere  di  altri,  Bosone  accolse  Dante, 
come  già  accennammo,  nella  sua  Gubbio,  ove  tornò; 
prima  nell'  abitazione  posta  nel  quartiere  di  S.  An- 
drea, e  poi  nel  castello  di  Colmollaro,  posto  nel 
contado  di  Gubbio  sulle  vive  del  Saonda,  lungi  circa 
sei  miglia  dalla  città  (3).  Il  Balbo  (4)  accenna  airospi- 
talità  di  Bosone,  e  asserisce  anche  che  la  famiglia 
Rafifaelli  continua  ad  esistere  tuttavia  in  quella  dei 
CafFarelli,  al  che  contradice  TArrivabene.  L'Hell  (5) 
tocca  colla  sua  maniera  vivace  e  poetica  di  codesta 
dimora  di  Dante  in  Gubbio  presso  Bosone.  Gubbio 
r  attrae,  non  solo  per  Oderisi,  del  quale  favellere- 
mo appresso,  ma  anche  per  Bosone.  L'ospitalità  di 

(i)  Roma,  Antologia  illustrata.  A.  III. 

(2)  Giuliani.    Opere  latine    di  Dante.  Firenze   Lemonnier, 
voi.  II. 

(3)  Arrivabene.  Loc.  cit. 

(4)  Vita  di  Dante. 

(5)  Viaggio  in  Italia  sulle  Orme  di  Dante. 


^ 
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questO;  egli  dice,  sembra  essere  stata  più  cordiale 
di  quella  ch^ebbe  Dante  presso  il  pomposo  Scali- 
gero, L'Hell  ragiona  della  parte  ch'ebbe  TAlighieri 
nelF  educare  il  figlio  di  questo  signore  di  Gubbio. 
Ricorda  il  sonetto,  nel  quale  Dante  avrebbe  lodato 
F  ingegno  e  gli  studi  del  suo  alunno,  seguendo  in- 
torno a  ciò  il  Rafifaelli  ed  il  Pelli.  Anzi,  dal  favel- 
larsi nel  sonetto  attribuito  a  Dante  di  lettere  gre- 
che, argomenta  il  tempo  in  che  tale  idioma  venne 
conosciuto  in  Italia.  Il  guerriero  di  Gubbio  diventie 
per  Dante,  come  nota  V  Hell,  uomo  di  lettere,  che 
die  mano  al  racconto  intitolato  V Avventuroso  Cici' 
liano,  e  pianse  in  versi  la  morte  del  poeta,  e  fu  il 
primo  commentatore  dell'  immortale  trilogia. 

Il  Tiraboschi  (i)  tocca  dell' ospitalità  bosoniana, 
ma  senza  porre  innanzi  alcun  dubbio,  perchè  a  lui 
è  di  bastevole  autorità  l'asserzione  del  Raffaelli, 
compendiata  poi  dal  Mazzucchelli.  (2)  Di  che  noi 
possiamo  conchiudere  che  per  |lungo  tempo  ninna 
incertezza  venne  siggificata  intorno  a  questo  fatto 
che  si  lega  colla  visita  di  Dante  al  monastero  avel- 
lanese. 

Ma  se  la  critica  giova  sempre  alla  storia,  l'iper- 
critica non  le  giova  parimente  sempre.  Se  il  perio- 
do bioografico  di  Dante,  che  si  svolge  nella  mesti- 
zia deir  esilio,  è  pieno  d' oscurità  per  difetto  di  no- 
tizie (3),  non  dobbiamo  noi  renderlo  più  oscuro  per 
severità  eccessiva  di  esame.  La  tradizione  non  deve 
essere  scacciata  da  chi  cerca  la  verità  nello  studio 

(1)  Storia  della  Lett.  italiana.  T.  V.  L.  IFI. 

(2)  Scrittori  italiani  T.  111.  p.  3. 

(3)  ScARTARZiNi.    Vita  di  Dante. 
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della  storia:  se  la  tradizione  talvolta  mena  alla  leg* 
genJa,  questo  non  avviene  sempre,  e  poi  la  leg- 
genda suppone  la  storia.  La  visita  di  Dante  al- 
r  Avellana,  come  pure  la  dimora  in  Gubbio  pres- 
so Bosone,  trovano  difficoltà  per  alcuni  critici  mo- 
derni.  E  vero  eh'  aiiche  alcuno  de'  meno  recenti  nega 
r  ospitalità  bosoniana,  com^  è  a  dire  del  Fanelli,  (1) 
ma  niuno  vi  si  oppone  più  gagliardamente  del  Bar- 
toH.  (2)  Per  esso  è  di  niun  valore  la  testimonianza 
di  Bastiano  nel  Teleutelogio,  della  quale  fa  tanto 
conto  il  Pelli.  Del  tutto  vana  la  supposizione  che 
Bastiano  potesse  essere  uno  de'figli  di  Bosone  il  che 
sospetta  il  Pelli  medesimo,  accennando  come.  ilRaf- 
faeili  ponesse  un  Bastiano  fra  i  discendenti  di  Bosope. 
Ma  mi  pare  troppo  abbattere  la  tradizione  dell'ospita- 
lità eugubina  perchè  non  si  possa  provare  la  parentela 
di  Bastiano  con  Bosone.  Sia  pure  il  codice  Laurent 
ziano,  nel  quale  è  il  Teleutelogio,  del  secolo  XV, 
Sebbene  è  senza  dubbio  più  apprezzabile  1'"  autorità 
d'  un  documento  sincrono,  non  per  questo  è  da 
porsi  in  tutto  da  parte  per  una  questione  storica 
un  documento  di  tempo  alquanto  posteriore.  Non 
mi  sembra  poi  che  nel  Teleutelogio  non  vi  sia  pro- 
prio nulla  per  la  tesi  sostenuta  dai  Pelli  e  dal  Troya, 
e  dagli  altri  che  asseriscono  in  favore  dell'ospitalità 
bosoniana.  Dividiamo  per  un  momento  la  questio- 
ne in  due  parti,  V  una  rispetto  alla  semplice  ospi- 
talità, r  altra  rispetto  al  magistero  del  figlio  di 
Bosone,  cui  si  riferisce  il  sonetto  del  quale  ragione - 

(1)  Vita  di  Dante.  Pistoia,  1837. 

{2)  SUxria  della  Leti.  Italiana  T.   V. 
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remo.  Nel  Teleutelogio  parlandosi  de  Itdxuria^o  dee- 
jus  ejlectibus^  si  dice:  «  Haec  illaest  qiiae  Dantetn  (3^- 
la  ffherii,  vestri  temporis  paetàm^florentinum  civem^ 
tuae  a  teneris  annis  adolescentiae  praeceptoretrty  In- 
ter humana  ingenia  naturae  dotibus  coruscantem  et 
omnium  morum  habitìbus  rutilantem ,  adnlterÌ7iis 
amplexihiis  penenavit.  Queste  parole  del  Teleutelogio 
riporta  lo  stesso  Bartoli,  e  dice  non  potersene  trar- 
re argomento  alcuno  per  la  tesi  nostra.  Egli  dice 
che  non  si  sa  chi  fosse  l'autore  del  Teleutelogio, 
scritto  nel  secolo  XV,  molto  inoltrato. 

Il  tempo  in  cui  fu  scritto  il  codice,  come  no- 
tammo, non  distrugge  assolutamente  V  autorità  di 
esso.  Che  poi  V  autore  delP  opera  fosse  un  Bastiano 
di  •Gubbio,  sia  pure  o  no  congiunto  di  Rosone, 
terremo  saldo  per  l'autorità  del  Pelli,  diligente  rac- 
coglitore di  notizie  dantesche,  il  quale  ci  nota  che  il 
nome  delP  autore  apparisce  nella  sesta  collazione 
del  libro  terzo.  Questo  Bastiano  di  Gubbio;  che  par- 
la altrui  del  magistero  dantesco,  non  dà  forse  baste- 
vole argomento  della  dimora  del  poeta  in  Gubbio? 
In  quanto  poi  al  magistero  adoperato  da  Dante  pel 
figlio  di  Bosone  Targomentazione  si  posa  principal- 
mente sul  sonetto  attribuito  all'  Alighieri  dal  Raf- 
faeli!. 

Ma  prima  che  veniamo  a  questo,  toccheremo  di 
due  altri  argomenti,  uno  che  si  trae  della  somiglian- 
za che  è  fra  P  Avventuroso  Ciciliano  di  Bosone  e  la 
Divina  Commedia,  e  V  altro  che  ha  tutto  suo  vigo- 
re dalla  tradizione  popolare.  Il  Nott,  osserva  «  se 
ì  pensieri  e  i  modi  di  dire  che  s' incontrano  simili 
nelle  due  opere,  fossero  reperibili  soltanto  nell'  In- 


'  » 
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ferno,  allora  direi  che  Bosone,  avendo  veduta  quella 
cantica  della  Commedia,  se  ne  fosse  con  molto 
guadagno  giovato.  Ma  siccome  queste  rassomiglian- 
ze si  trovano  ugualmente  ricavate  dal  Purgatorio  e 
dal  Paradiso,  essendo  cosa  certa  che  quelle  due  can- 
tiche erano  finite  nel  1311,  quando  Bosone  pose  fino 
air  Avventuroso  Ctciliano,  cosi  mi  pare  più  proba- 
bile che  le  rassomiglianze  nascessero,  non  da  una 
parziale  cognizione  della  Divina  Commedia,  ma  dal- 
la reciproca  ed  intrinseca  comunione  de'  pensieri  e 
degli  studi  di  ambedue  questi  valenti  scrittori.  »  (1) 
Queste  parole  del  Nott  riferisce  il  Bartoli,  ma  nota 
che  molto  si  pottebbe  ridire  su  quelle  pretese  simi- 
glianze  che  sono  in  generale  parole  e  frasi  da  cui 
non  si  può  desumere  niente.  Indi  osserva  che  oggi  si 
dubita  assai  se  il  libro  di  Bosone  fosse  terminato 
nel  i3n,  anzi  pone  in  dubbio  anche  se  veramente  Bo- 
sone lo  scrivesse.  Queste  ultime  cose  sono  accennate 
di  volo  e  messe  in  mostra  piuttosto  come  difficoltà 
negative,  che^come  positive  asserzioni  contro  la  no- 
stra tesi.  Il  fatto  è  che  fino  ad  oggi  V  Avventuroso 
Ciciliano  è  stato  tenuto  come  opera  di  Bosone,  e  si 
è  anche  tenuto  per  fermo  che  l'autore  Tavessecon- 
.  dotto  a  termine  nel  13 u.  Secondo  il  Bartoli  poi,  co- 
me già  si  vide  innanzi,  i  punti  di  rassomiglianza 
fra  V  Avventuroso  Ciciliano  e  la  Divina  Commedia 
non  sono  notevoli;  peraltro  a  me  sembra  il  contrario.  E 
di  vero  le  poche  frasi  che  riferisce  lo  stesso  Bartoli  per 
mostrare  che  non  v' é  somiglianza  alciina   fra  i  con- 

(i)  V.  La  prefazione  di  G.  F.  Nott  all'  Avvent.  Ciciliano. 
Milano,  Silvestri  1833. 


,_ 
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cetti  espressi  nel  CicilianoQ  quelli  che  sono  nella  Di- 
vina Commedia  mi  sembrano  favorevoli  alla  tesi 
sostenuta  dal  Nott.  — ^  «  Io  mi  trovai  una  fiata  a 
una  caccia  in  una  fonda  foresta  »  non  é  frase  che  ri- 
chiami il  verso   di  Dante: 

Mi  ritrovai  in  una  selva  oscura?  (i) 

L'ossa  spogliate  delle  carni  rendono  le  parole  dan- 
tesche: 


•      • 


tu  ne  vestisti 
Queste  mìsere  carni  e  tu  ne  spoglia.  (2) 

e  1^ altra  frase:  «  quanta  viltade  si  raccoglie  ne'  vo- 
stri animi  »  non  ricorda  forse  V  altra  , 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette?  (3) 

e  questa  «  piangerò  mentre  che  parlo  »  non  ha  so- 
miglianza col  verso  di  Dante 

Farò  come  colui  che  piange  e  dice  (4) 

per  tralasciare  le  altre  frasi  delle  quali  ci  sembra  più 
pallida  la  somiglianza,  come  la  seguente  «  ora  ne 
parrà  nostra  sollecitudine  »  che  ci  richiama  il  verso 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate.  (5) 

In  ogni  modo^  sebbene  alcune  frasi  dell'  Avpen- 
turoso  Ciciliano  non  possano  assolutamente   consì- 

(i)  Inf.  I. 

(2)  Inf.  XXXII. 

(3)  Inf.  II. 

(4)  Inf.  XXXIII. 
<5)  Inf.  II. 
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derarsi  come  riflesso  del  concetto  dantesco ,  è 
certo  che  in  tutto  il  lavoro  di  Bosone  si  scorge 
alcuna  cosa  di  sicuro  che  arieggia  la  Divina  Com- 
media; e  questa  tinta  dantesca  del  racconto  di  Bo- 
sone non  si  potrebbe  spiegare  senza  ammettere  un 
lungo  avvicinamento  fra  il  poeta  nostro  e  il  guer- 
riero di  Gubbio. 

Ora  poi  veniamo  alV  argomento  della  tradizione 
popolare.  La  critica  suprema,  come  già  accennammo, 
non  fa  conto  della  tradizione,  onde  scrive  il  Bartoli. 
«  Non  solo  però  si  cita  il  Teleutelogio  per  affer- 
mare le  relazioni  di  Dante  con  Bosone,  ma  eziandio 
quello  che  scrive  il  Raffaelli  nella  vita  di  quest^  ulti- 
mo. Strana  citazione  anche  questa!  Il  Raffaelli  non 
si  appoggia  che  sulla  costante  tradizione  dei  Gub- 
bìani  per  dire  che  Dante  fu  a  Gubbio.  Riporta  poi 
r  iscrizione  recente  sulla  torre  dei  conti  Falcucci,  ma 
non  reca  nessun  documento,  né  testimonianza  nes- 
suna degli  scrittori  antichi.  »  (i) 

Io  tengo  che  la  severità  eccessiva  della  critica 
moderna,  come  già  notai,  rechi  grande  vantaggio  alla 
storia,  ma  tengo  anche  che  V  esigere  il  troppo  è 
elemento  di  fiera  demolizione.  Sarebbe  desiderabile 
che  questo  punto  della  storia  dantesca,  come  molti 
altri,  ricevessero  luce  da  documenti  e  da  testimo- 
nianze di  antichi  scrittori.  Speriamo  che  questa  luce 
venga  per  V  assidua  e  provvida  ricerca  eh'  oggi  si  fa 
di  cosiffatte  prove,  ma  non  per  questo  ci  par  bello 
di  far  mal  viso  ad  antiche  e  costanti  tradizioni  po- 
polari, le  quali  se  non  avranno  il  valore  indiscutibile 

(i)  Log.  cit. 
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di  severe  cronache,  e  di  valide  asserzioni  di  autori 
sincroni,  meritano  tutto  il  rispetto  di  chi  cerca  la 
verità  nelle  .nebbie  dense  del  passato.  Non  è  dunque 
punto  disprezzabile  T  argomentazione  tradizionale 
del  Raffaelli.  L^  epigrafe  eh'  è  sulla  casa  dei  conti 
Falcucci  è  una  testimonianza  d^  un  popolo  intero,  è 
la  sintesi  di  vecchie  tradizioni.  Per  chi  ama  Dante 
quella  epigrafe  ha  un  eloquenza  più  viva  d'  un'  ora- 
zione dell^  Arpinate. 

Hic  Mansi t  Dantes 
Aleghierius  poeta 
Et  carmina  scripsit 
Federicus  Falcutius, 
Virtute  et  poster.  P. 

Affidiamoci  adunque  alla  tradizione    popolare,  e 
divincoliamoci  un  tratto  dalle  rigide  spire  dèli'  iper- 
critica. Figuriamoci  Dante  nel  castello  di  Colmollaro, 
presso  il  fiume  Saonda,  ospite  di  Bosone.  (i)  Il  Pelli 
é  d' opinione  che  Dante  scrivesse  nel  castello  ospitale 
di  Bosone  parte  del  suo  poema,  se  pure  V  ospitalità 
bosoniana    fosse  avvenuta    prima  del  1318.  In    ogni 
modo  Dante,  pel  Pelli  e    per  altri  storici  degni    di 
fede,  avrebbe  tolto  riposo  presso  il  guerriero  poeta, 
il  guerriero  commentatore  del  suo  principale  lavoro. 
Dante  presso  Bosone  da  Gubbio  trova  conforto  nelle 
amarezze  dell*  esilio.  Riassumendo  le  tradizioni,  ab- 
biamo da  un  lato  il  pacifico  monastero  dell'Avellana, 
dall'altro  la  grave  torre  di  Colmollaro. 

Ecco  il  grande  poeta  che  cerca  la  pace  da  Dio, 
nel  monastero  di  Santa  Croce,  che  cerca  pace  dagli 

(1)  Raffa  elli,  l  oc.  cit.  C.  . 
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uomini  nella  casa  di  Rosone  da  Gubbio.  U  esule  che 
cerca  la  patria  nella  casa  tranquilla  de'  monaci,  la  cui 
patria  è  il  cielo,  V  esule  che  rimpiange  la  patria  terrena, 
neir  asilo  dell* amicizia.  Dante,  l'autore  del  Convìvio, 
che  cerca  la  corte  di  Bosone.  Dante,  V  autore  della 
Divina  Commedia,  che  cerca  in  S.  Croce  d*  Avellana 
il  cielo.  Quante  bellezze  d'  arte  si  distruggono,  di- 
struggendo le  vaporose  tinte  delle  tradizioni  dante- 
sche! Dante,  il  poeta  della  fede,  ci  chiede  fede  anche 
per  ciò  che  riguarda  alcun  punto  della  sua  storia. 
Oltre  il  poema  divino,  v'  è  un'  altro  poema,  in  parte 
conosciuto  e  in  parte  ignoto,  è  il  poema  biografico 
di  Dante.  Questo  poema  ha  una  tela  vasta,  ma  in- 
certa nella  sua  trama,  ma  piena  di  colorito  e  di 
bellezza,  nella  stessa  penombra  dell'  incertezza  della 
critica.  L'  errore  talvolta  è  un  lampo  di  estetica  nella 
vita  di  Dante  ! 

Fu  poi  veramente  T  Alighieri  maestro  dei  figli 
di  Bosone?  Il  Raffaelli  trae  argomento,  tanto  della 
dimora  di  Dante  nel  castello  di  ColmoUaro,  quanto 
della  guida  letteraria  da'  figli  di  Bosone  dal  seguente 
sonetto; 

Tu  che  stanzi  lo  colle  ombroso  e  fresco, 
Ch*è  con  lo  fiume  che  non  è  torrente, 
Linci  molle  lo  chiama  quella  gente, 
In  nome  italiano  e  non  tedesco. 

Ponti  sera  e  mattìn  contento  al  desco, 
Perchè  del  car  figliuol  vedi  presente 
Il  fruttò  che  sperasti,   e  si  repente 
S'  avaccia  nello  stìl  greco  e  francese  o 

Perchè  cima  d'ingegno  non  s'  astalla 
In  questa  Italia  di  dolore  ostello, 
Di  cui   si  speri  già  cotanto  frutto. 
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Gavazzi  pure  il  priaao  Raffaello, 
Che  tra  dotti  vedrallo  esser  redutto, 
Come  sopr*  acqua  si  sostìen  la  galla. 

Conveniamo  col  Fraticelli  (i)  e  col  Bartoli  (2)  che 
questo  sonetto  non  é  degno  deirautore  della  Coni- 
media,  benché  non  ci  sembri  mostro  di  sonetto,  come 
l'appella  il  Bartoli.  Ma  fosse  pur  tale,  questo  criterio 
negativo  non  basterebbe  a  distruggere  V  autenticità 
dello  scritto.  Noi  non  asseriamo  con  sicurezza  ch'esso 
sia  uscito  dal  pensiero  di  Dante,  eh'  anzi  teniamo 
grande  conto  delle  negazioni  del  Fraticelli,  del  Fo- 
scolo e  del  Witte,  notate  dallo  stesso  Fraticelli  e  dal 
Bartoli,  ma  la  povertà  del  lavoro  non  basta  a  ren- 
dere salda  la  tesi. 

L'erudito  Del  Lungo  (3)  difese  Tautentieità  della 
Tenzone  di  Forese  e  la  difese  bene,  ma  se  l'egre- 
gio critico  non  avesse  avuto  altro  argomento  che 
quello  del  raffronto  de'  sonetti  attribuiti  a  Dante 
nel  conflitto  con  Forese  cogli  altri  versi  del  grande 
autc»re,  non  sarebbe  riuscito  cosi  felicemente  nella 
dimostrazione.  Dante  delle  rime  minori  non  é  Dan- 
te della  Commedia,  e  Dante  autore  d'alcune  rime, 
minori  eh'  ebbero  vita  da  snervatrice  occasione, 
non  é  r  autore  delle  rime  minori,  nelle  quali  s'avvi- 
sa il  felice  cultore  del  dolce  stil  nuovo.  Ma  anche  a 
combattere  l'autenticità  del  sonetto  ha  vigore  l'in- 
valsa opinione  che  Dante  non  sapesse  di  f;reco.  Il 
Pelli  (4)  osserva  che  il  Gradenigo,  il  quale  avea  as- 

(1)  Opere  minori  di  Dante. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Dante  ai  tempi  di  Dante. 

(4)  Loc.  cit. 


à 
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serito  Dante  conoscere  IMdioma  '  greco  ,  venne  a 
correggere  la  sua  sentenza  dopo  ch'ebbe  conside- 
rato come,  noia  solo  il  Filelfo  e  il  Manetti,  ma  an- 
cheScipione  Maffei  fosse  di  contraria  opinione.  Notai 
peraltro  il  Pelli  che  le  ragioni  addotte  da  questi 
scrittori  non  sono  tali  da  potere  abbattere  intera» 
mente  l'opposta  opinione.  «  Ira,perocchè,  egli  dice,  fa- 
cendoci a  considerare  non  solamente  le  voci  greche 
adoperate  da  Dante,  tanto  nel  suo  poema,  quanto 
nel  suo  Convivio  e  negli  altri  suoi  scritti^  ma  la 
maniera  di  questa  lingua  fonte  di  vivissime  bel- 
lezze, e  di  nobili  e  poetiche  grazie,  di  cui  dope- 
rà maggiore  di  esso  è  sparsa^  con  difficoltà  ci 
immagineremo,  come  senza  averle  attinte  ne^suoi 
originali  gli  siano  nate  naturalmente  sotto  la  pen- 
na ».  Dante,  aggiunge  il  Pelli,  conobbe  e  lodò 
Omero,  come  autore  da'lui  conosciuto  ed  ammira- 
to; or  bene,  a  tempo  di  Dante  non  v^era  una  com- 
pita versione  di  Omero,  o  se  mai  v'era^  Dante  non 
la  conobbe;  poiché  scrive  nel  Convivio,  che  Ome- 
ro non  era  stato  mutato  ancora  «  di  greco  in  lati- 
no ».  Il  Pelli  poi  richiama  opportunamente  Tauto*- 
rità  del  Lami,  e  mostra  di  tenere  in  quel  conto 
che  merita  V  opinione  di  coloro  che  sentenziano  che 
se  Dante  avesse  conosciuto  il  greco,  invece  di  vol- 
gersi a  Virgilio  si  sarebbe  volto  a  qualche  celebre 
poeta  di  Grecia,  Pertanto  noi  non  vogliamo  né  an- 
che proferire  sentenza  in  quest'ardua  questione,  nel- 
la quale  suonano  così  vari  giudizi,  (i)  ma  né  anche 

(i)  Ferrazzt,  Mitnuale  dantesco^  voi.  II. 

Bartolini  —  Sttjidi  Danteschi.  29 
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dogliamo  decidere  cosi  recisamente  che  Dante  igno- 
rasse il  greco.  Peraltro  ammesso  anche  questo,  al  più 
quale  conseguenza  ne  verrebbe?  Forse  che  per 
questo  non  potrebbe*  attribuirsi  affatto  il  sonetto 
ailFAlighieri,  cui  l'attribuisce  il  Raffaelli?  No,  ma 
soltanto  al  più  si  potrebbe  inferire  che  Dante  non 
fosse  stato  maestro  di  greco  ai  figli  di  Bosone.  Ma 
maestro  o  no  di  codesti  figli  di  Bosone,  ammesso 
che  Dante  fosse  stato  l'autore  della  poesia  s'avrebbe 
prova  della  dimora  del  poeta  in  Gubbio. 

Il  Fraticelli  combatte  rautenticità  del  sonetto 
perché  non  gli  sembra  doversi  tenere  conto  d'  una 
vecchia  cartapecora  legata  nel  libro  (E)  del  pubbli- 
co archivio  Armanni  di  Gubbio,  la  qual  perganie- 
na  perde  qualsivoglia  valore  di  testimonianza  quan- 
do si  ponga  mente  al  silenzio  de'biografi  deU' Ali- 
ghieri. Ma  questo  modo  d'argomentare  del  Fraticelli 
non  mi  sembra  retto.  Se  la  pergamena  degli  Ar- 
manni, prodotta  dal  Raffaelli  avesse  tali  indizi  da 
poter  essere  attribuita  a  Dante,  che  fa  che  i  biografi 
abbiano  taciuto  della  dimora  e  del  magistero  di 
Dante  in  Gubbio?  Queste  circostanze  della  vita  di 
Dante  ci  sono  ignote  Sj)punto  perchè  mancano  do- 
cumenti per  metterle  in  chiaro,  e  non  abbiamo  la 
testimonianza  di  biografi,  perchè  questi  non  raccol- 
sero sempre  diligentemente  le  notizie  d'un  uomo 
perseguitato.  Conchiudiamo  pertanto.  Anche  senza 
proferire  sicuro  giudizio  intorno  al  sonetto  attri- 
buito a  Dante,  possiamo  asserire  che  la  convinzione 
non  pure  del  Raffaelli,  ma  di -molt-i  storici,. eh' esso 
appartenesse  al  poeta,  è  una  conferma  della  tenace 
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tradizione  popolare,  che  asserisce  la  dimora  di  Dante 
in  Gubbio. 

Mal  sentenziò  1^. Arri vabene  asserendo,'  come 
tiòiai  altrove,  (i)  che  Dante  conoscesse  Oderisi  in 
Bologna  e  confortasse  gli  estremi  giorni  di  lui  in 
•Gubbio.  Il  tempo  delF  ospitalità  bosoniana  vi  si 
oppone;  di  che  l'amicizia  di  Dante  con  Oderisi, 
^amicizia  sorta  per  simpatia  di  arte,  non  ha  alcun 
valore  per  la  nostra  tesi.  Che  Dante  conoscesse  di 
persona  Oderisi  non  può  stabilirsi.  Oderisi  fu  chia- 
mato a  Roma  nel  1298  da  Bonifacio  Vili,  e  Dante 
non  venne  a  Roma  prima  del  1300.  Oderisi  poi 
dev'  essére  morto  prima  di  questo  tempo,  perchè, 
cóme  già  notammo,  Dante  fa  dire  a  questo  minia- 
tore che,  oltre  il  peccato  della  superbia  ebbe  altre 
mende  da  scontare  ch^  il  ritennero  neir  Antipurga- 
torio. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio, 
Ed  ancor  non  sarei  qui  se  non  fosse 
Che  possendo  peccar  mi  volsi  a  Dio.  (2) 

Peraltro  qui  giova  ricordare  la  pagina  dantesca, 
non  come  un  richiamo  di  date  storiche,  ma  come 
una  irradiaziione  stupenda  di  Gubbio,  di  cui  si  fa 
memoria  da  Dante   con    tanta  gentilezza   di   modi  : 

«  Oh  »  dissi  lui:  non  se'  tu  Oderisi, 
L*  onor  d'Agobbio.  e  Tonor  di  quell'arte 
Gh*  alluminare  è  chiamata  in  Parisi?  (3) 

Né  meno  bello  é  il  ricordo  di  Gubbio  nella  tei^za 
cantica.  Dante  dipinge  il  paesaggio  francescano. 

(1)  Studi  danteschi,  voi.  II. 

(2)  Purg.  XI.  ,        , 

(3)  Ivi.,    .  :.  ,   ..  ;.  . 


^ 
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Intra  Tupino-  e  V  acqua  che  discende 
Dal  colle  eletto  del  beato  Ubaldo 

Fertile  costa  d'  aito  nionte  pende/ 

« 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  porta  Sóle,  e  dirietro  le  piange 
Per  grave  gio^  Nocera  con  Gualdo,  (i) 

Dante,  esalto  nelle  su€  asserzioni ,  osserva  come 
S.  Ubaldo  eleggesse  a  sua  dimora  quel  monte  so- 
litario, luogo  ove  per  sua  volontià  avrebbe  menato 
interamente  la  vit^^,  se.  per  divino  consiglio  non  fosse 
stato  condotto  a  governare  la  chiesa  di  Gubbio.  Colla 
santa  e  serena  figura  di  Ubaldo,  penneKeggiata  con 
tratti  cosi  vigorosi  e  belli^  poniamo  termine  a  quer 
ste  pagine  di  memorie  eugubine;  e  soltanto  di  volo 
accenniamo  ad  un'  altra  figura  che  Dante  non  di- 
pinse mai,  solo  perchè  le  tinte  del  suo  sdegno  gli 
sembravano  troppo  Ifi^nguide:  la  figura  di  Gante 
Gabrielli.  Il  Fraticelli,  per  opporsi  all'  ospitalità 
bosoniana,  adduce  per  ragione  che  non  poteva  es- 
sere che  Dante  avesse  trovato  ospitalità  presso  il 
guerriero  di  Gubbio,  essendo  costui  parente  del 
Gante,  del  feroce  podestà  di  Firenze,  da  cui  Daate 
fu  condannato  al  fuoco  e  da  cui  furono  ingoiate  in 
parte  le  sue  sostanze.  (5)  Questa  parentela  non  mi 
pare  possa  fornire  un'  obiezione  gagliarda.  Nel 
tempo  di  Dante  era  facile  avere  protezione  da  un 
congiunto  d'  un  nemico^  com'  era  facile  troncarsi 
unito  in  connubio  con  una  donna,  quale  appunto 
fu  Gemma,   che   avesse   stretta   parentela   con  un 

(i)  Par.  XI. 

(2)  Opere  minori.  V.  il  Voi  II  di  questi  studi. 
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uomo  cV  odiasse  il  marito  di  lei.  Corso  era  affine 
di  Dante  ed  insieme  netnfco  di  lui,  non  meno  di 
Cante  GabridU.  Per  un  singoiar  caso,  osserva 
V  Hell,  (i)  la  patria  dell'  ospite  Rosone  era  anche 
la  patria  di  Gante.  Da  una  parte  la  condanna  fiera, 
•dall'altra  raccqglien^a  amorevole.  La  vita  del  grande 
poeta  mosse  sempre  fra  questi  due  punti  polari, 
ì^  stmme  e  V  odio.  Da  un  lato  i  «emici ,  dall'  altro 
^fi  annrici.  Nelle  tremende  Ticende  di  questa  lotta 
doveva  schiudersi  la  sua  tomba  in  casa  d'un  amico, 
ma  nd  tempo  de^ir  esilio. 

Noi  avren»imo  del  resto  desiderio  che  si  nwmte- 
ncssero  salde  ^e  tradizioni  dantesche,  e  senza  favo- 
reggiare la  leggenda,  ci  sarebbe  caro  che  Y  ipercritica 
non  le  scuotesse.  Ci  spìace  di  vedere  tolte  dalla 
biografia  dantesca  quelle  pagine  che  ci  ricordano 
Campaldino,  frate  Ilario,  f  ospitalità  di  Bosone,  per 
non  dire  detti'  amhascicria  a  Bonifacio,  che  sì  vor- 
rcfl^be  andbc  contendere,  come  altrove  notai,  argo- 
meratandomi    di  fornirne  le  prove.  (2) 

Ed  in  particolare  ci  sard>be  grave  di  vedere 
oombattuta  e  diniegata  questa  tradizione  delP  ospi- 
tatiti bosi<>niana,  perchè  si  l^a  all'  ^hra  tanto 
bella  e  soave,  egualmente  combattuta,  ed  anzi  com- 
battnta  in  gernw  in  ^i^uesta  dì  Gubbio,  voglio  dire 
<ji*éna  di  Fonte  Avellana. 

I  versi  di  Dante  ci  danno  una  fotografia  del 
liwgo.  Parla  S-  Picf  Damiano  : 

{i)  Loc.  cit. 

{2)  Studi  danteschi.  Voi.  I. 


r    .    V 
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Tra  due  lìdi  d*  Italia  surgon  sassi, 
E  non  molto  distanti  alla  tua  patria 
Tanto  eh'  1  tuoni  assai  suonan   giù  bassi: 

E  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Catria, 
Disotto  al  quale  è  consecrato  un  monte, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria  (i). 

Il  Catria  si  stacca  dagli  Appennini  alla  latitudi- 
ne  di  Gubbio  e  si  stringe  verso  V  Adriatico  tra  le- 
vante e  tramontana. 

Più  in  basso  nel    fianco    che    guarda   Greco,   a 
uno  dei    capi  del  torrente  Ces  ena,  è  il  celebre  mo- 
nastero delP  Avellana.  (2)  Aspra  e  solinga    via    tra 
le  foreste  conduce  all^.  ospizio  antico  dei  solitari  cor- 
tesi che  additano  le  stanze  ove  i  loro  predecessori  a  1- 
bergarono  V  Alighieri.   Così   il    Troya.    (3)   Per  la 
critica  moderna,  come  già  notavano,  anche  riguafdo 
a  ciò  siamo  in  piena  leggenda.  (4)  I  dubbi  del  Pelli 
dileguano    innanzi    alle    affermazioni    confidenti  dei 
Troya,  ed  ecco  resa  salda  l'asserzione.  Ma  le    tra- 
dizioni non  vengono   cosi    facilmente  da  ambizioni 
locali,  e  quanto  esse  sono    più    costanti  e  continue 
tanto  meno  è  da  supporsi  che  abbiano  una  cagione 
cosi    leggera.  In  ogni    modo,    pieghevoli   a  codeste 
tradizioni^  lasciando  pure  ai  critici  che  le  prendano 
in  esame  col  loro  occhio  severo,  fino  a  sicura  pro- 
va contraria  terremo  a  difendere  le  notizie  di  code- 
sti pellegrinaggi  danteschi,  e  immagineremo  con  di- 

(1)  Par.  XXI. 

(2)  Loria,  r  Italia  nella  D.  G. 

(3)  T)oya,  Veltro  Alleg. 
(4)  Bartoli,  loc.  cit. 
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letto  ti  grande  poeta  nella  dimora  di  Bosone  in 
Gubbio  e  nel  monastero  di  Santa  Croce  a  Fonte 
Avellana. 

.\  L'Hell,  che  pellegrinava  da  Gubbio,  dopo  av^r. 
raccolto  le  memorie  dell'  ospitalità  di  Bosone  e^ 
d*  Avellana  movendo  dalla  strada  di  Fano  a  Rimi-  ' 
ni,  mettendosi  lieto  fra- le  Alpi  dell' Umbria,  com'è- 
gli  le  chiama,  ci  racconta  il  diletto  che.  ebbe  nel-, 
r  udire  dai  monaci  il  racconto  della  tradizione  della 
dimora  di  Dante^  approfittando  egli  alla  sua  volta  delle 
cure  ospitali  di  que'  solitari.  In  mezzo  a  quei  monti, 
nel  luogo  più  opportuno  per  la  ripetizione  che  vier 
ne  dalP  eco,  egli  pronunziò  quel  verso  che  Dante 
scrisse  a  lode  di  Omero,  e  che  si  legge  sotto  la 
statua  del  grande  cantore  nella  chiesa  di  Santa  Cro- 
ce in  Firenze: 

Onorate  1'  altissimo  poeta. 

Si  pronunzi  il  verso  di  Dante  nei  luoghi,  in  cui 
è  fama  avesse  egli  dimora,  e  T  eco  della  tradizione 
ce  lo  ripeterà  in  voce  umana,  anzi  in  voce  di  molf 
titudini  riverenti.  Si  lasci  che  cantino  i  nostri  montij 
le  nostre  valli,  i  nostri  antichi  monasteri,  i  nostri 
castelli,  Gubbio  ed  Avellana: 

Onorate  TAltissimo  poeta. 

Confortiamoci  adunque,  de'  pensieri  belli  che 
ci  vengono  dalla  tradizione.  Il  monastero  di  Fonte 
Avellana,  fotografato  da  Dante  nel  suo  poema,  trae 
origine  da  Ladolfo,  che  fattosi  ne'  selvosi  centri  de- 
gli àppennini,  si  fermò  presso  Catria  ad  una    fonte 
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che  correva  tra  gli  alberi  detti  Avellaiie,  e  udBta  in 
sogno  una  voce,  che  gli  comandava  di  far  costruire 
in  quel  luogo  una  cappella,  ciò  fece,  pigliando  di- 
mora in  quella  solitudine.  In  breve  ne  venne  la 
congregazione  dell'  Avellana,  detta  anche  della  Co- 
lomba. Dal  Fortuno  (i)  che  narra  così  dissentono 
altri  scrittori  che  tengono  Ladolfo  essere  stato  di- 
scepolo di  S.  Romualdo,  e  di  aver  appreso  da  lui  le 
consuetudini  della  vita  eremitica.  La  congregazione 
dell^  Avellana  fiorì  in  breve  tempo,  i  monasteri  si 
moltiplicarono.  (2)  Sembra  però  eh'  al  tempo  di 
Dante  già  ne  fosse  eclissato  in  patte  lo  splen- 
dore. (3) 

Render  solfa  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertillemente,  ed  ora  è  farro  vatio^ 
Si  che  tosto  convien  che  si  riveli  (4) 

Tuttavia  il  grande  poeta  avrebbie  cercato  calma 
in  quella  solitudine  alF  anima  contristata.  Nulla  di 
più  credibile  del  rifugio  di  Dante  ai  monasjteri.  Le 
corti  dovevano  allettarlo  sempre  meno  de'  luoghi 
ne'  quali  dimoravano  i  solitari.  Dante  fa  sentire  la 
grave  amarezza  dd  dover  salire  le  scale  altrui  e 
mangiare  V  altrui  pane,  (5)  dipinge  al  vero  l'oltrag- 
gio fatto  al  pellegrino  di  Provenza  (6)  ma  non  mai 

(e)  Fortunio.  Storia  Camaldolese. 

(2)  V.  Guido  Grandi  nella  Dissertazi'one  IV.  camaldo- 
fcse. 

(3)  V.  Cronistoria  deir  antica  nobile  ed  osservante  abba- 
4ia  di  S.  Croce  della  Fonte  Avellana  aell'  Umbria  dell* ordine 
Camaldolese.  Siena    1723. 

(4)  Par.  XXI. 

'     (5)  Par.   XVI. 
(6)  Par.  V. 
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accenna  a  dfógi^sto,  ricbicMnando  la  quiete  de^  mo'- 
«Hi^teri.  Se  decolorando  il  decadinìenco  n9:orale  pu^nge 
talyoka  i  monaci  per  la  loro  vita  non  abbastanza 
severa,  non  fa  onta  ai  luoghi  di  ritiro,  de'  quafli  parla 
con  affetto  sommo.  E  di  vero,  a  parte  la  vigoria 
deirip^egno,  era  grande  somiglianzà  fra  Dante  e  i 
monaci  delle  severe  abbadie.  Avevano  anche  molti 
di  questi  lottato  col  mondo,  e  sentito  il  difcMo 
deir  ossigeno  sociale;  in  tanta  corruzioive  d'  aere, 
avevano  cercato  la  solitudine;  perchè  é  meglio  es- 
sere soli  che  star  a  fianco  de^  tristi,  e  aveano  come 
Dant-e  sofferto  la  compagnia  malvagia  e  scempia,  e 
avcano  sentito  il  bisogno  di  far  parte  da  se. 

Dante  s'  era  '  messo  col  piò  buon  desiderio  in 
mezzo  alla  gem^,  aveva  idealizzato  ciò  ch'era  con- 
creto, aveva  creduto  di  platonizzare  V  uomo,  come 
si  platonizza  l'amore;  ed  era  caduto  nel  baratro 
deHa  sventura.  L^  ingegno  alto  gli  schiudeva  le  corti 
e  g'H  offriva  un  posto  fra  i  giullari,  talvolta  il  pri- 
n^,  talvolta  l' ultimo,  ma  il  cuore  non  era  conten- 
to di  ciò.  Lasciando  da  parte  la  questione  storica, 
toccando  solamente  delle  condizioni  psichiche  di 
Da^te,  dobbiamo  convincerci  che  gli  dovesse  essere 
di  grande  con^forto  il  rifugio  ne'  monasteri,  la 
essi  r  id^aliità  dantesca  si  raviva.  In  essi  gli  uomi- 
ni non  sono  coooe  gli  a;ltri  uomini,  ara-messi  anche 
i  difetti  <rhe  gli  spiacciono.  E  se  gli  uomini  che  in- 
contra non  soBo  secondo  V  ideale  che  vagheggia,  è 
in  quei  luogihi  T  ideale  che  vagheggia  quello^  della 
san^tità  dell'  tstitu:sione. 

£  «poi  ì  monasteri  con  tutti  i  difetti  della  deca* 
éenza   disci<pliinar^   sono  sempre  migliori  delle  cor- 


-— Toss- 
ii, pefché  quando  la  dlsciplipa  ecclesiastica  vien 
meno,  là  società  civile  é  assolutamente  caduta  nel 
basso.  Ci  par  bello  adunque  nuovamente  immagi- 
nare il  nostro  pgeta  nelle  solitudini  di  Catria;  affannato 
e  sereno;  starsi  d' innanzi  al  monaco  che  lo  riconforta 
di  dolci  paròle.  Là  non  é  il  tumulto  de'  cortigiani,  né 
l' ira  de^  maligni  che  lo  scherniscono,  là  non  è  ij  mon- 
do, e  seppure  v^è  qualche  tanfo  di  mondo  viene  alleg- 
gerito, dalla  purezza  dell'  aria.  Per  V  amore  che  por- 
tiamo a  Dante  desideriamo  che  anche  la  critica  più 
severa  ci  raffermi  la  dimoraavellanese.  Almeno  po- 
tremmo dire  con  certezza  eh'  egli  passasse  alcuni 
giorni  tranquilli  in  mezzo  alla  tempesta  della  sua  vita. 
S'  egli  non  ci  disse  apertamente  il  suo  ritirarsi  in  quei 
luoghi,  porgendone  pittura  così  bella  ci  fece  cono- 
scere come  fossero  degni  rifugi  ed  ostelli.  Altri  scrisse 
su  i  paesaggi  di  Dante,  a  me  piacerebbe  scrivere 
sui  monasteri  di  Dante.  Sono  belli  i  monasteri  ideali 
del  grande  poeta,  e  noi  non  possiamo  negare  a  noi  stes- 
si che  sentiamo  grande  dolcezza  quando  vi  muovia- 
mo colla  fantasia,  leggendo  i  versi  che  li  descrivono. 
Monte  Cassino  e  Avellana  e'  invitano  a  meditare. 
Affranti  dalla  stanchezza  che  ci  opprime,  cerchiamo 
calma  nelle  pagine  dell'  Alighieri,  nelle  quali  vive 
col  medioevo-  la  poetica  pace  dell'isolamento. 

Poiché  gli  estremi  si  toccano,  non  ci  è  tempo 
nel  quale  si  senta  più  il  bisogno  di  separarsi  dalla 
società  di  quando  questa  è  nel  maggiore  rigoglio 
della  sua  vita.  Non  é  la  moltitudine  che  forma  Ve- 
suberanza  della  vita  sociale,  ma  il  frèmito  delle  pas- 
sioni, o  conipresse  come  nel  medio-evo,  o  sbrigliate 
com'  oggi.  Uio  nella  sua  prepotenza  brutale  si  gonfia 
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e  opprime  le  circostanti  personalità  meno  vigorose 
e  meno  espressive,  la  forza  che  viene  dal  fondo 
schiaccia  il  senno  che  é  da  sopra.  La  fantasia  popo- 
lare fa  onta  alla  logica,  il  bruto  co' suoi  istinti  uc- 
cide r  uomo  co'  suoi  raziocini.  L'accordo  delle  voci 
robeanti  delle  moltitudini  impera.  Ecco  il  bisogno 
della  quiete.  Quegli  stessi  che  hanno  abusato  del 
mondo  delle  dilettazioni,  ch'è  limitato^  sentono  il  bi- 
sogno della  solitudine.  Nel  medioevo  si  ricorreva 
al  monastero,  oggi  al  suicidio.  Quegli  antichi  pic- 
chiavano alla  porta  di  bronzo  d^  un  abbadia,  questi 
alla  porta  del  cimitero. 

IL 

Ma  se  é  conveniente  credere  che  Dante  favel- 
lasse del  monastero  di  Fonte  Avellana  come  d*un 
ricordo  della  sua  vita  raminga,  è  certo  che  ei  si  ri- 
dusse a  dirne  principalmenje  per  Pier  Damiano 
che  v*ebbe  dimora.  Dante  senza  dubbio,  fermo  nelle 
convinzioni  dommatiche,  per  rispetto  verso  di  es- 
se vagheggiò  ne'  suoi  tempi  la  riforma  de'  costu- 
mi e  specialmente  di  quelli  del  clero.  Dante,  mor- 
.  dace  contro  uomini  d'alto  seggio  nella  Chiesa,  non 
rivela  altro  che  la  severità  d'uno  zelo  invocante  il 
miglioramento  della  disciplina."  (3oloro  che  vollero 
fare  di  Dante  un  precursore  di  Lutero  si  sbaglia- 
rono di  molto:  Dante  fu  un  precursore  di  S.  Gaeta- 
no Tiene.  Se  non  si  volse  all'opera  da  santo  vi  si 
volse  da  poeta,  se  non  operò  come  S.  Gaetano, 
disse  e  gridò.  Se  trascese,  come  sovente  notammo, 
per  ire  personali,  ebbe  però  sempre  stimolo  a  favellare 
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dall'alta  convinzione  naorale,  che  la  perfezione  è  la 
QS^ta  del  cdstianesirpO)  e  che  il  sacerdozio  deve  dar<r 
ne  Tesem^pio  più  vivo.  S.  Pier  Daaiiano  incaraava 
coiropera  il  concetto  di  D«nte,  e  Dante  nqn  poteva 
ìbìX^  a  cuQno  di  porne  in  rilievo  la  nfiaeatosa  figura* 
Pier  Damiano  viveva  nel  secolo  XI,  selva  selvaggia  eli 
qorrott,i  costumi.  In  najezzo  al  turbamento  del  civi- 
le (Consorzio  per  le  ire  di  parte^  in  mezzo  al  turba- 
roentto  ch^era  nella  Chiesa  per  le  prepotenze  dei  prin* 
cipi  ch'usurpavano  i  saqri  diritti  per  reiezione  di 
p^pi  e  di  vescovi,  onde  ne  seguiva  corruttela  di  co- 
stumi nel  clero,  (i)  Pier  Damiano,  come  tutte  le 
anime  grandi,  oppresse  dall'afa  sociale,  correva  alla 
solitudine,  e  come  Dante  si  faceva  a  salire  il  dilettoso 
monte.  Pier  Damiano  cercava  nella  solitudine  ave/- 
Uuiese,  che  tanto  amò,  la  pace  dell'  anipaa  sqa^  ma 
aw2;a  lasciare  di  adoperarsi  pel  miglioramento  deUa 
disciplina  cogli  scritti,  e  ^quando  gli  fosse  conve^M- 
to  robbedire  alla  voce  del  Vicario  di  Cristo,  aoche 
^oll'opera.  Pier  Damiano  in  Fonte  Avellana»  Picfr 
Damiano  restauratore  della  disciplina  dovea  essere 
r  ideale  di  Dante,  non  meno  che  il  Veltro. 

Iq  quel  luogo  fu'ip  Pier  Damiano 
E  Pietro  pecca tor  fui  nella  casa 
Di  Nostra  Donna  sul  lido  Adriano  (2). 

E  qui  conviene  prima  di  trarre  innanzi  toccare 
d^  alcune  opinioni  imionio  a  questa  terzina.  I  com- 
mentatori si  dividono  per  diversi  opinamenti.  Si  vuole 

(i)  V.  Gapecelatro.  Storia  di  S,  Pier  Dan^iano,  L,.  II. 
(«)  Par.  XXI. 
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da  altuni  che  Phr  Dàmratìo  fosse  stato  pfìma  mo- 
naco di  S.  Maria  in  Porto   di  Ravenna,  e  poi  pfer 
desiderio  di  maggiore  severità  dì  disciplina  monaco 
in  S.  Croce  di  Fonte  Avellala.  Per  venire  a  que- 
ta   interpretazione  è  necessario  intanto  leggere  fui. 
Tenendo  poi    che  Dante    scrivesse  ///    e    non  fiif 
si    verrebbe    con    altri    a    cortchiudere    che   Dante 
avesse  voluto  far  distinguere  i  due  Pietri,  cioè  PJe- 
tto  Onesti,  monaco  di  S.  Maria  in  Porto  di  Raven-* 
na,  e  Pier  Damiano,  monaco  di  Fonte  Avellana.  La 
chiosa  antica  distingue  le  due  monacazioni  di  Pier 
Damiano  e  sta  pel  fui.  (i)  Ma  saviamente  osserva- 
no   il    Witte   e    il  Tedeschini    che  in  quei    secoli 
grossi    si    confusero    insieme    i   due    Pietti  e  che 
Dante  segui    V  errore   popolare.     Ma'    è    possìbile 
che  Dante,  che  dimorò  in  Ravenna,  e  come  si  cre- 
de e  appena  può  mettersi    in   dubbio,    dimorò    in 
Fonte  Avellana,  è  possibile  che  sapesse  tanto  poto 
della  vita  di   S.  Pier  Damiano  da  confonderlo    col- 
P  altro  Pietro?  (2)  Certo  è  che  Dante  non  pbtevà 
accennare   alla    duplice    dimòra   di  Pietro:  perchè 
questa  duplice  dimora  è  al  tutto   falsa;  si  sa  pèf  i 
biografi  del  Santo  che  esso  da  giovinetto  si  ritirasse 
nel  Monastero  dì  Avellana  e  che  non  fu  prima  in 
altro  cenobio.  (3)  Né   pure  è  da  supporsi  che  egli 
valesse  distinguere  i  due  Pietri  per  le  due  dimo- 
re a  fine  dì  correggere,  come   vogliono  alcuni,  un 

(i)  Postili,  del  Codr  Cassinese^  Benv.  da  Jm.  Boti.  Land. 
Dan. 

(2)  V.  Scartazzini.  Com. 

(3)  V.  Lader  An.  v.  S.  Petri  Damiani.  V,  B.  Petr.  Dam.  per 
Joannem.  discipulum  etc. 
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errore  del   tempo.  Se  Dante  avesse  voluto    correg- 
gere quest'errore  si  sarebbe  fatto  mostrare  da  Pier 
Damiano  V  anima  beata  delFaltro  Pietro,  ovvero  a- 
vrebbe  tenuto  ahro  modo  che  a  lui  certo  no)i  sa- 
rebbe stato  difficile  di  trovare.  E  poi  Pier  Damiano 
avrebbe  dovuto  uscire  di  linea  nel  raccontare  la  sua 
vita  per  accennare  ad  un  altro  sant'  uomo,  in  modo 
cosi  riciso  e  brusco?  Le  digressioni  dantesche  han- 
no altra  piega.  E  poi  Dante  volendo  far  questo,  a- 
vrebbe  usato  una  particella  di  disgiunzione  e  non  di 
congiunzione,  avrebbe  detto  ma  Pietro  Peccator^  e 
non  e  Pietro  Peccator.  Finalmente  per  distinguere  un 
Pietro  dair  altro  avrebbe  usato  un' epiteto  caratte- 
ristico, che  fosse  convenuto  all'uno  sì  e  air  altro  no. 
Invece  il  soprannome  di  peccatore  era  comune    ad 
ambedue^  perchè  ambedue  ne  usarono  sempre  nel- 
la vita  monastica,  dunque  è  assurdo  che  Dante  ab- 
bia voluto  distinguere  idue  Pietri,  come  falso  che 
abbia  voluto  distinguere  le  due  dimore  cenobotiche 
del  Damiano,  (i)  - 

Non.  possiamo  peraltro  negare  che  messi  da  parte  i 
commenti  e  le  ragioni  che  escludono  o  la  confusione  o 
distinzione  dei  due  Pietri,  o  la  distinzione  delle  due 
dimore,  del  Damiano,  il  testo  non  segua  a  rendersi 
difficile.  Lo  Scartazzini  vorrebbe  si  mutasse  la  pun- 
teggiatura in  questo  modo,  cioè  che  si  unissero  alla 
prima  e  Pietro  Peccator. 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano 
E  Pietro  Peccator;  fui  nella  casa 
Di  nostra  Donna  sul  lito  Adriano. 

)i)  V.  Scartazzini  loc.  cìt. 


i  Pósto  Ciò,  la  seconda  parte  della  ^t^Fzina-  si  rife- 
rirebbe o -a  ^qualche  fatto  ignoto  della^  vita  del 
Santo,  oVvétò  alla  sua  rnissionech*^  esercitò*  in-  Ra- 
venna, p6f  renderla  soggetta  al  Pontéfice. 

L'  opitiione  dello  Scartazzini  toglierebbe  dMmbà- 
razzo  e  farebbe  luce  su  questa  terzina;  ma  non  pos- 
siamo negare  che  ci  sentiamo  contrari  ad  àrnmetter- 
la,  perchè  riònci  pare  conveniente  allo  stile  di  Dante  la 
nianiera  brusca*  che  verrebbe  per  la  nuova  punteggia- 
tura^ Allo  Scartazzini  sembra  il  contrario  e  dice 
*  questo  modo  allusivo  e  conciso  d'eàprimersi  è  tutto 
dantesco  ».  In  vero  questa  frase  —-In  quel  loco  fui 
io  Pier  Damiano  e  Pietro  Peccatore  inon  ha-  forse 
dello  snervato  e  del  fiacco,  conie  del  tiepido  ed  ine- 
stetico quel  soggiungere:  fui  nella  casa  di  nostra 
Donna  sul  lito  Adriano  ?  E  poi  questa  casa  dovreb- 
be significare  Ravenna  e  non  un  monastero. 

In  ogni  modo  ci  spiace  di  lasciare  Y  interpreta- 
zione dello  Scartazzini,  perchè  è  V  unica  finora  che 
ci  potrebbe  trarre  di  briga,  ma  non  ci  sembra  ammis- 
sibile pel  dettame  dantesco. 

Sebbene  l'aggiunta  di  Peccatore  sia  sempre  unita 
ài  nome  di  Pier  Damiano,  è  pure  da  notarsi  che  que- 
sto aggiuntò  è  caratteristico  della  missione  ecclesiasti- 
ca, anzi  apostolica  del  Santo.  Nel  medioevo  era  co- 
mune ai  monaci  il  soprannome  di  Peccatore,  ma 
non  tanto  per  la  vita  intima  e  cenobitica,  quanto 
per  la  vita  d^esèmpio  innanzi  al  mondo  pervertito. 
L'  uomo  dalla  vita  spesso  innocente  che  si  allon- 
tanava dagli  altri  uomini  ,  esagerando  innanzi  a  se 
le  sue  Colpe  lègger^,  e  anche  le  penembre  di  colpa, 
invitava  i  véri  'peccatori  alla  penitenza   col  sópran- 


ooofie  di  peccatore^  che  diveniva  come  la  parola  di 
ordine  dell'  apostolato  monastico.  Ciò  posto  n)i  sem- 
bra^ che,  lasciando  l'antica  puateggiaturai  e  la  beUa 
armonia  della  terzifia  dantesca;  si  possano  congiungqre 
in  essa  le  due  linee  della  vita  del  Daniuaiìo ,  vita  di 
solitudine,  vita  monastica.  In  sul  Catria  é  il  mona- 
co Damiano  che  fav'ella  con  Dio,  nella  missione  raveo- 
nate,  per  la  quale  è  compresa  tutta  la  vita  attiva  del 
san«o,  è  Pietro  il  Peccatore.  Questos  oprannonae  è  la 
sigja  del  suo  apostolato.  Se  si  ammettesse  que- 
staopiniooe,  onde  si  distinguerebbe  la  vita  contemr 
piativa  daUa  vita  attiva  del  Santo,  correrebbe  spoaaita- 
nea  la  termina  dantesca 

In  quel  loco  fili  Pier  I^amiano; 
E  Pietro  Peccator  fi>i  nella  ca«a 
Di  oosira  Donna  in  sul  Uta  Adriano. 

Del  resto  Dante  ha  intendimento  particolare  di 
porre  in  vista  la  vita  attiva  del  Damiano  che  si 
adoperò  per  la  riformaMe^  costumi^  e  principalmen- 
te nel  ravvivamento  della  disciphna  nel  clero.  Il  Da- 
miano contemplava  dalP  eremo  avellanese  le  condi- 
zioni della  Chiesa.  L'  elemento  umano,  giova  ripeterlo, 
presentava  in  gran  parte  quella  irregolarità  che  meglio 
rafferma  la  presenza  deir  elemento  divino.  L'uomo  sa- 
lito air  altezza  della  dignità  spirituale  non  lascia  di 
essere  uomo,  tanto  più  quando  quest'  uomo,  per 
intrigo  e  violenza  del  potere  laico  è  intromesso 
nel  campo  del  Signore.  Benedetto  IX,  venuto  al 
sommo  seggio  per  opera  de'  conti  tuscolani,  fa  mal 
governo  della  Chiesa,  perchè  indegno  pastore.  Se 
avesse    avuto    regno    ai    tempi    di    Datite    sareb- 
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be  stato  fatto  segno  a  contumelie  più  crude  di  quel- 
le eh'  ebbero  da  lui  Bonifazio  e  Niccolò.  Ma  il  Da- 
miano non  ha  lo  spirito  acerbo  del  poeta  esule,  ha 
lo  spirito  soave  delT  eremita  apostolo.  Non  punge 
Benedetto,  ma. procaccia  di  mettere  freno  al  male,  da 
prima  colla  preghiera  e  colla  penitenza,  aspettando 
il  momento  di  poterlo  fare  coU^  opera.  Benedetto  IX, 
benché  non  .degno,  era  legittimo  pontefice,  Silvestro 
III  era  antipapa.  Venuto  al  pontificato  Gregorio  VI, 
per  rinunzia  di  Benedetto,  Pier  Damiano  prese  animo. 
La  parola  che  non  volse  irriverente  a  Benedetto, 
volse  supplichevole  a  Gregorio,  perchè  ponesse  ma- 
no a  provvida  riforma.  L^  eremita  santo  si  slanciò 
contro  i  simoniaci  e  contro  gli  avari,  non  meno  effi- 
cacemente di  Dante,  ma  senza  comprimere  l'altissima 
dignità  del  pontefice.  Non  inseguì  Benedetto  IX,  che 
ad  ogni  modo,  sebbene  per  cagioni  che  avevano  sparso 
ombra  sulPelezione  di  Gregorio,  avea  fatto  il  gran  ri- 
fiuto, (i)  ma  i  vescovi  traviati  e  pertinaci  nel  male. 
A  Gregorio  si  fa  consigliere  schietto  e  vivace,  (2)  ai 
vescovi  rimproveratore  solenne,  e  patetico  ammoni- 
tore. Non  deve  fare  maraviglia  questo  intromettersi 
di  Pier  Damiano  nella  disciplina  ecclesiastica  ,  rispet- 
to ai  vescovi,  essendovi,  l^autorità  suprema,  cui  spet- 
tava F  ufficio  d'ammonire  e  di  punire.  Le  condizio- 
ni del  secolo  XI  erano  terribili  per  la  Chiesa.  Lo 
stesso  Gregorio,  cui  tornava  gratissimo  V  incorag- 
giamento di  Pier  Damiano,  si  trovava  sgomentato 
in  mezzo  alla  grande  ruina.  Pier  Damiano  aiutava 

(i)  Càpecelatro.  Storia  di  S.  Pier  Damiano. 
(2)  L'  I.  Epistolarium.  Epist.  I. 

BaRTOLINI  —  studi  Danteschi.  30 
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il  pontefice,  procacciando  di  far  sì  che  vescovi  inde- 
gni rinunziassero  il  loro  ufficio,  come  fece  con  quel- 
lo di  Fossombrone,  o  che  almeno  tornassero  a  co- 
scienza, come  adoperò  con  quello  dOsimo,  ovvero 
che  non  si  eleggesse  un  pastore  indegno  dalle  adunan- 
ze popolari  ;  come  si  studiò  di  fare  alla  morte  di 
Gebeardo,  piissimo  vescovo  di  Ravenna.  11  pontefice 
Gregorio  vlvea  frattanto  in  grande  turbamento,  che 
la  stessa  città  di  Roma  era  campo  di  orrendi  av- 
venimenti, si  eh*  egli  scrisse  quelP  angosciosa  bolla, 
ch'è  riferita  dal  Manzi  (i),  colla  quale  lamenta  essere 
divenuta  l'eterna  città  nido  di  masnadieri  eh*  impe- 
divano i  pellegrinaggi,  e  in  essa  la  brama  di  dana- 
ro essere  cosi  terribile  da  far  sì  che  fossero  a  furia  di 
popolo  e  con  contrasto  d^  armi  rapiti  i  doni  che 
venivano  deposti  sulla  tomba  di  S.  Pietro. 

Il  santo  di  Avellana  gridava  tuttavia  la  sua  ri- 
forma disciplinare  senza  impaurirsi.  Seguiva  a  incorag- 
giare il  pio  pontefice  esterrefatto,  e  si  faceva  a  consi- 
gliare i  vescovi  buoni  perchési  ponessero  in  mezzoallo 
azzutfamento  delle  fazioni,  cagione  principale  di 
morale  decadimento.  L'epistole  di  Pier  Damiano  for- 
mano un  poema  cristiano.  Noi  non  dubiteremmo 
di  notare  per  questo  lato  ragioni  di  confronto  fra 
il  Damiano  e  Dante.  Ambedue  scrivono  epistole 
piene  di  fuoco,  e  non  temiamo  dirlo,  per  poesia 
vivissime,  ambedue.  Ma  Dante,  volgendo  Inanimo 
allMndipendenza  imperiale,  sia  nelle  lettere,  sia 
nella  Monarchia,  sia  nel  poema,  fida  forse  più  nel 
brando  che  nel    pastorole  per    V  assetto  delle  cose 

■ 

(i)  Suppl.  T.  1.  pag.  12. 
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dMialia;    Pier    Damiano,    vede    più   rettamente    e 
nella  saldezza  dei  diritti    del    pontificato   scorge    la 
sicurezza  dei  popoli.  Pier  Damiano  grida  ad  Arrigo 
III,  succeduto  a  Corrado.   «  Noi  rendiamo  immensa 
lode  a  Cristo  re  dei  re,  poiché   ora    veggiamo  ma- 
nifestarsi nelle  opere  tue,  o  re,  quella  santità  e  quei 
doni  di  virtù,  che  a  detta    di    molti   già   sapevamo 
risplendere  nell'animo  tuo  di  re.  Per  verità  nel  vedere 
discacciato  Vidgero  la  voce   di    tutti    s^  innalza  per 
lodare  il  Creatore.  La   Chiesa  è  tolta  alle   mani  di 
un  violento  rapitore,  e  ciascuno   giudica  che  la  tua 
salvezza  sia  come  la  salvezza  di  tutto  il  mondo.  Si 
rallegrino    dunque  i  cieli  ed  esulti    la    terra  perchè 
in  questo  re  veramente  s'avvisa  regnare  Cristo;  onde 
quasi  in  sul   finire    del    mondo    si    rinnovi    Taureo 
secolo  di  Davidde.  »  (1)  E  Dante   sScrive  ad  Arrigo 
VII,    eletto  re  dei    romani.  «  Ecco  il  tempo  accet- 
tabile, nel    quale  sorgono  i  segni  di  consolazione  e 
di  pace.  In  verità   il   nuovo  dì    incomincia  a  span- 
dere  la   sua   luce,    mostrando  da  Oriente    P  aurora 
che   assottiglia  le  tenebre    della   lunga    miseria  e  il 
cielo    risplende    ne'    suoi    colori    e   con    tranquilla 
chiarezza   conforta    gli    auguri  delle  genti  (2).  »  E 
vero  che  Pier  Damiano  fidò  nell'opera  di  Arrigo  III, 
come  valida  per  aiutare  la  Chiesa  in  così  amare  con- 
dizioni, come  Dante  vagheggiava    P  unione  di  pen- 
siero e  d^mpresa  fra  Clemente  V  ed  Arrigo  VII,  (3); 
ma  Pier  Damiano  considerava  Arrigo  III,  come  pa- 

(i)  L,  VII.  Epist. 

(2)  Ep.  II. 

(3)  Ep.  II. 
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ladino  della  Chiesa,  e  dipendente  da  lei;  Dante  va- 
gheggiava Arrigo  VII,  soggetto  alla  Chiesa,  ma  noi> 
interamente,  avendo  nell'animo  ferma  la  teoria 
dell'  indipendenza  dell'  impero  dal  pontificato.  Ar- 
rigo III  è  braccio  di  ferro  contro  i  simoniaci  e  gir 
avari,  contro  V  antipapa  Silvestro  e  il  pertinace  Be- 
nedetto. Lo  stesso  Gregorio,  eletto,  come  dicemmo^ 
dopo  la  rinunzia  di  Benedetto,  veniva  sottoposto  a 
processo  nel  Sinodo  adunato  in  Sutri,  al  quale,  per 
volere  di  Arrigo,  lo  stesso  Gregorio  dovette  pre- 
siedere. Furono  deposti  Benedetto  e  Silvestro,  e  Gre- 
gorio, accusato  a  torto  o  no  di  simonia,  rinunziava 
il  papato.  Non  neghiamo  che  anche  in  questo  Ar- 
rigo Ili  s  avvisi  certa  prepotenza  imperiale  nel  fatta 
di  Sutri;  ciò  che  dimostra  come  la  prevalenza  del 
potere  laico  nelle  cose  di  Chiesa  sia  sempre  dr 
grande  pericolo;  ma  è  pur  vero,  che  attesa  la  rea 
ragione  de'  tempi  il  Damiano,  se  non  diede  lodi  ad 
Arrigo  per  la  desiderata  rinunzia  di  Gregorio,  non 
scusò  questo,  scrivendone  a  Niccolò  II  (1). 

Ma  Arrigo,  sebbene  pio,  sebbene  non  abusatore 
dalle  romane  condiscendezze,come  notò  il  Capecelatro, 
volle  nuovo  papa  e  lo  volle  tedesco.  Pier  Damiana 
non  avea  certo  vagheggiato  nello  scrivere  l'enfatiche 
parole  ad  Arrigo,  questa  tenacità  di  volere,  ma  non 
può  mettersi  in  dubbio  mai,  che  V  opera  del  branda 
secolare  non  difenda  la  Chiesa  che  a  prezzo  di  ser- 
vaggio. Tuttavia  Pier  Damiano,  avendo  sempre  nel 
pensiero  la  riforma  disciplinare,  considerò  Arriga 
come  uomo    opportuno  ai    bisogni  della  Chiesa.    Il 

(i)  Opusc.  XIX.  —  V.  Capecelatro  Loc.  cit: 
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santo  guardava  alla  radice  dei  .n.li,  la  simonia,  contro 
la  quale  dava  di  scure  Arrigo,  r  non  tenero  troppo 
della  libertà  ecclesiastica,  anc  a  costo  di  vituperare 
là  memoria  del  padre  (i).  Per  questo  senso  possiamo 
giustificare  le  lodi  d'  Arrigo,  anche  dopo  i'  aver  vo- 
luto papa  a  suo  modo;  e  avere  ottenuto  il  consenso 
del  clero  e  del  popolo  romano  (2).  Ma  Arrigo  che 
conduceva  alla  sedia  pontificale  d'innanzi  al  clero  e 
al  popolo  romano  il  buon  vescovo  Suidgero ,  che 
prende  il  nome  di  Silvestro  H,  se  appariva  perdo- 
nabile a  Pier  Damiano,  già  troppo  addentro  alle  lotte 
terribili  ond^era  travagliata  la  Chiesa,  per  conflitto 
di  papi  e  antipapi,  non  era  mirato  con  sguardo  di 
rassegnazione  da  un  monaco  recente  che  avrebbe 
un  giorno  vestilo  il  gran  manto  :  Ildebrando.  Peraltro, 
ci  sembra  già  di  averlo  notato,  la  longanimità  di 
Damiano  verso  Arrigo;  che  s/  impone  ai  romani,  ha 
sua  ragione  nella  terribile  tempesta  che  fremeva  da 
lungo  tempo,  nell'arroganza  dei  viziosi  che  doveano 
«ssere  frenati  ad  ogni  conto.  Intanto  la  provvidenza 
preparava  la  via  al  pontificato  di  Gregorio  VII,  ed 
^lla  vasta  opera  d^  apostolato  di  Pier  Damiano.  Poi- 
ché il  papa  tedesco  d^  Arrigo  chiamava  alla  viia  at- 
tiva l'eremita  avellanese,  mentre  la  Provvidenza  pre- 
parava per  le  vie  misteriose  dell'  influenza  imperiale 
delezione  d'  un  santo  che  dopo  il  breve  pontificato  di 
Damaso  II ,  anch'  egli  ottimo,  avrebbe  preparato  i 
trionfi  del  rinascimento  mediovaie,  in  Leone  IX,  la  cui 
stupenda  figura  apparisce  nel  quadro  della  storia  in 

(i)  Mansi.  T.  XIX  pag.  630. 
(2)  V.  Opusc.  VJ.  e.  37. 
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mezzo  ai  due  monaci  Pier  Damiano  ed  Ildebrando. 
Di  questa  guisa  si  venne  disponendo  la  grande  ri- 
forma disciplinare  desiderata  ed  ottenuta  dal  monaca 
d'  Avellana,  che  per  questa  ragione  meritò  di  essere 
colorito  neJla  gran  tela  della  Commedia  del  divino 
Alighieri. 

L'  opera  immortale  d'  Ildebrando  non  può  divi- 
dersi da  quella  di  Damiano  (i).  Il  disegno  del  gran 
monaco,  divenuto  pontefice,  e  centro  della  riforma 
spirituale  del  medioevo,  venne  in  pjrte  preparato 
dal  monaco  d'  Avellana,  il  quale  poteva  scrivere  al 
forte  Ildebrando.  •  In  tutte  le  tue  battaglie  e  vittorie 
io  fui,  non  tanto  tuo  compagno  quanto  tuo  servo;  e  per 
te  come  folgore  piombai  sul  nemico.  Qual  guerra 
tu  facesti,  nella  quale  io  non  fossi  combattente  e 
giudice?  »  (2). 

Questa  preparazione  ad  opera  suprema  di  civil- 
tà dovevasi  principalmente  a  Benedetto,  come  ve- 
demmo in  altro  lavoro,  ma  per  ,ciò  che  riguarda  ap- 
plicazione immediata  del  farmaco  etereo,  onde  do- 
veva svilupparsi,  nella  coscienza  umana  la  preva- 
lenza dello  spirituale  al  sensibile,  devesi  a  Damia- 
no e  a  Ildebrando.  Per  questo  Dante  vuole  che 
prima  gli  si  faccia  incontro  il  discepolo,  poi  il  mae- 
stro, prima  il  figlio,  poi  il  padre,  prima  Damiano,, 
poi  Benedetto.  (3)  S.  Pier  Damiano  incarna  in  se  la 
grande  impresa  di  restaurazione  sociale  per  V  ele- 
mento cristiano,   che  da  sarcine  medioevali    d'  ogni 

(i)  Franciosi  Giovanni.  Gregorio  VII  giudicato    da   Dante. 
Modena.  Rossi.   1869. 

(2)  Rpistol.  L.  II.  Ep.  Vili. 

(3)  Franciosi.  Loj.  cit. 


—  471  — 

tempo,  poiché  ha  sempre  tenebre  di  medioevo  quel- 
l'età, che  combatte  Pinfluenza  cristiana^  si  sviluppa 
maravigliosamente.  L'  Alighieri,  severamente  giusto 
nelle  sue  idee,  saldissimamente  cristiano,  ho,  fede  in 
questo  progresso  vero  dell'  umanità  per  la  vita  so- 
prannaturale che  viene  da  Cristo,  e  quindi  inneggia 
a  S.  Pier  Damiano  e  a   S.  Benedetto,  e  tacitamen- 
te   involge  nella  loro    lode  il    monaco   Ildebrando. 
Nel  1072  vola  al  cielo  il  romito  d^Avellana,  un  anno 
prima  che  Ildebrando^  il  terribile  monaco,  iniziasse 
colP  infula  pontificale  la  guerra  per   l'indipendenza 
del  pontificato,  per  la  purezza  del  sacerdozio.  I  tem- 
pi erano  stati    già  preparati.   La  tomba    del  romito 
d'  Avellana  diveniva  l^  ara  del  monico  papa.  Il  Da- 
miano  che  dice,    nell'ultima  notte  di   sua  vita»  i^in- 
tero  salterio  in  onore  della  cattedra  di  S.  Pietro  (1), 
comincia  dal  monJoa  inneggiare  a  un  nuovo  trionfo 
di  questa  cattedra  per  la  futura  elezione  d'  Ildebran- 
do. La  riforma  QCd  prep  irata,  iniziata,  e  se  non  conpi- 
ta  interamente  per  Gregorio,  condotta  a  tale    con- 
dizione da  procacciare  a  lai  Tesilio,  e  da  f  ir  promette- 
re r  accrescimento  della  vigoria  disciplinare  ne'sec  oli 
futuri,  secondo   le  diverse   circostanze. 

L'osale  di  Salerno  avea  fatto  assai,  per  la  for- 
tezza dell'animo,  con  ducendolo  a  tanta  impresa  l'a- 
postolato del  Damiano,  Per  questo  Dante,  seve- 
rissimo banditore  della  cristiana  moralità  e  della  di- 
sciplina del  clero  ne'  tempi  suo»,  bisognevoli  d'  un 
altro  Ildebrando,  volge  lo  sguardo  indietro  per  am- 
mirare la  maestosa  figura  di  Pier  Daaiiano,  egli  pone 

(1)  Cap3cela*ro.  Loc.  cit. 
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in  bocca  parole  terribili  di  rampogna  per  gli  uomi- 
ni di  Chiesa. 

Poca  vita  mortai  m'  era  rimasa 
Quando  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello, 
Che  pui*  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Gephas,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi, 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dietro  gli  alzi. 

Gopron  de'  manti  lor  li  palafreni, 
Sì  che  due  bestie  van  sotto  una  pelle, 
O  pazienza,  che  tanto  sostieni!  (i) 

Ma  queste  roventi  parole,  che  ad  alcuni  suonano 
desiderio  d'impoverimento  nella  Chiesa,  non  hanno 
in  vero  tal  senso.  Pier  Damiano  predica  vivacemen- 
te il  distacco  delle  cose  terrene,  specialmente  in  chi 
é  ministro  delle  celesti. 

E  la  povertà  soggettiva  che  si  vuole,  non  1'  og- 
gettiva, perchè  la  dovizia  sta  meglio  in  mano 
di  colui,  che  sa  esserne  amministratore  a  vantaggio 
di  quelli  che  non  hanno.  S.  Pier  Damiano  che 
aveva  scritto  il  Gomorriaiio^  fortissimo  libro  che 
impensieriva  per  F  impressione  che  faceva  nel  cle- 
ro san  Leone  IX,  s.  Pier  Damiano  che  perseguitava 
i  vescovi  di  Osimo  e  di  Ravenna,  e  si  mostrava  con- 
sigliere inesorabile  con  quellodi  Fossombrone,  scrive- 
va nella  sua  opera  che  ha  per  titolo  Disputa  sino- 
dale che  Li  s'jhi  C'ìiesi  ro.nma  deriva  Ai  colui  che 

(i)  Par.  XXI. 
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commise  al  beato  clavigero  dell^  eterna    vita  i  diritti 
insieme  del  terreno  e  del  celeste  impero. 

Il  terribile  monaco,  come  V  appella  il  Capecela- 
tro,  sgomento  di  simoniaci  e  dMncontinenti,  era  il 
difensore  dei  diritti  della  Chiesa,  il  preparatore  del- 
l'opera d'Ildebrando,  il  quale  svincolando  la  Chiesa 
dalFimpero,  dava  mano  ad  un  poema  oggettivamen- 
te più  stupendo  di  quello  soggettivamente  msupe- 
rabile  dell'Alighieri  in  che  vagheggiasi  l'apoteosi  del- 
l'impero nella  sua  indipendenza  dalla  Chiesa. 

!l  Damiano,  fatto  vescovo  d^Ostia  e  poi  Cardinale 
da  Stefano  X,  in  tanta  convulsione  di  tempi  t  in 
tanto  rilasciamento  di  disciplina,  poteva  a  ragione 
deplorare  il  travasamento  non  opportuno  del  cap- 
pello,  simbolo  delicatissima  dignità,  e  il  parassiti- 
smo d^alcuni  uomini  di  Chiesa.  Ma  per  questo  non 
intendeva  trovare  il  rimedio  per  la  grave  infermità 
nell'impoverimento  della  Chiesa,  nella  ferrea  domi- 
nazione laica  su  d'essi,  ma  nell'elemento  di  corre- 
zione spontanea  onde  la  Chiesa  co'  suoi  Concili,  coi 
suoi  decreti  disciplinari  modera  se  stessa  nell'esube- 
ranza morbosa  dell'elemento   umano. 

A  Dante,  rettissimo  d'intenzione,  dovea  parere 
cosi  l'alta  figura  di  Pier  Damiano,  terribile  nelle  sue 
lettere  e  nelle  altre  sue  opere,  sublime  nel  Conci- 
lio di  Laterano,  precursore  di  Gregorio  VII. 

4 
III. 

La  patria  di  Pier  Damiano  è  la  tomba  di  Dante. 
Bene  sta  che  il  grande  poeta  della  parenesi  cristiana 
chiuda  i  suoi  giorni  nel  luogo  dove  ebbe    la    culla 


r 
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il  grande  parenetico  del  secolo  XI.  Ravenna  doveva 
ricordare  al  Damiano  giorni  di  dolore.  L^infanzia  del 
grande  dottore  era  stata  terribile  come  Tultimo  tem- 
po della  vita  delPAlighieri,  il  quale,  devoto  del  Da- 
miano, avrà  ripensato  le  angoscie  dell'infanzia  di  que- 
sto. Pietro  veniva  rifiutato  come  inutile  ingombro 
dalla  propria  madre,  e  condannato  a  morire  di  fame, 
dal  qual  pericolo  lo  scampava  la  carità  d^una  fantesca. 
Dante  dalla  propria  madre,  la  terra  natale,  veniva 
gettato  come  rifiuto  vile,  e  costretto  a  provare 
quanto  sa  di  sale  Io  pane  altrui,  e  come  affanna  il 
salire*e  sceniere  le  altrui  scale.  Pier  Damiano  è  trat- 
tato fieramente  da  un  fratello  (i);  Dante  dai  suoi 
congiunti  perseguitato;  poiché  Corso  Donati  è  il  più 
terribile  nemico  di  Dante. 

Ravenna  dovea  essere  l^ultimo  rifugio  dell'esule. 
Il  tempio  di  S.  Pier  Damiano  la  torre  più  propizia 
per  l'infelice  poeta.  Non  si  può  toccare  della  patria 
del  Damiano  senza  che  la  bruna  figura  di  Dante  si 
faccia  innanzi  nella  sua  maestosa  malinconia,  senza 
che  ricorrano  al  pensiero  le  sue  lotte  e  i  suoi  do- 
lori. Il  poeta  con  uua  mirabile  terzina,  che  pone 
sul  labbro  di  Francesca  da  Rimini,  svela  la  patria 
del  Damiano  e  il  luogo  del  suo  ultimo  rifugio. 

Siede  la  terra  dove  nata  fui 
Sulla  marina  dove  M  Po  dis:ende 
Per  aver  pace  co'  seguaci  sui.  (2) 

Questi  versi  malinconici  che  ci  ricordano  la  tra- 
gedia di   Rimini,  ci  riducono    a   mente  du*  grandi 


(i)   Capecelatro.  Loc  cit. 
(2)  Inf.    V. 


-«1 


—  475  — 
fatti,  l'infanzia  di  S.  Pier  Damiano  e  la  vecchiezza 
di  Dante.  S'egli  è  vero  che  la  terza  cantica  sia 
stata  scritta  interamente  in  Ravenna  (i)^  ovvero  che 
ivi  ne  sia  stata  scritta  una  parte  (2),  l'episodio  del  pa- 
radiso che  si  riferisce  al  Damiano  è  una  vera  ispi- 
razione locale  ,  è  un  impeto  di  zelo  venutogli  dalle 
memorie  del  santo.  Chiamato  da  Guido  Novello 
dopo  la  morte  d'Arrigo  a  riposo,  come  un  dì  Pietro 
veniva  strappato  dal  tenero  fratello  Damiano  dalle 
braccia  del  fratello  crudele,  onde  colui  volle  per  grati- 
tudine aggiungere  il  nome  di  Damiano  a  quello  di  Pie- 
tro (3),  il  poèta  era  tratto  dal  signore  di  Ravenna  alle 
unghie  dei  suoi  persecutori  e  de'  suoi  ospiti  di  pro- 
getto. La  pice  della  dimora,  che  pur  veniva  turbata 
in  parte  dagli  improvvidi  consigli  di  Giovanni  Del 
Virgilio  e  dalle  acerbe  parole  di  Cecco  d'Ascoli,  au- 
tore deir  Acerba,  lo  chiamava  alle  contemplazioni 
paradisiache,  senza  fargli  dimenticare  Falto  ufficio 
che  avea  preso  di  banditore  solenne  dei  principi 
della  morale  cristiana,  senza  riguardo  di  grado,  di 
persone.  Uomo  di  Chiesa  per  rettitudine  d'intendi- 
menti, sebbene  non  per  regola  di  vita,  univa  la  sua 
voce  potente  nel  nuovo  idioma,  creato  da  lui,  alla  voce 
dei  padri  più  severi,  e  faceva  favellare  nel  mondo  vivo 
e  immortale  della  sua  commedia  il  Monaco  d'Avel- 
lana. Dante  che  passa  gran  parte  del  giorno  co'  fi- 
gli di  S.  Francesco,  altro  grande  rinnovatore  del- 
l'ideale cristiano  nella  vita  sociale,  Dante  che  medita 


(1)  Martinetti  Cardoni  Dante  Alighieri  in  Ravenna.  Ravenna 
Tip.  Angeletti  1864. 

(2)  Landoni.  Dante   in  Ravenna. 

(3)  Capecelatro  Loc.  cit. 
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€  prega  e  ragiona  di  Dio,  negli  estremi  giorni  della 
dimora  ravennate,  non  poteva  dimenticare  nelle  sue 
pagine  il  sublime  apostolo  che  diffuse  celeste  splen- 
dore in  mezzo  alle  tenebre  fitte  del  secolo  XI. 

Coloro  che  hanno  narrato  gli  estremi  sconforti 
■del  grande  poeta,  e  il  suo  riposo  nella  corte  di  Ra- 
venna, non  hanno  detto  cosa  alcuna  delle  aspirazioni 
di  lui  verso  il  dottore  d'Avellana,  ma  Dante  fa  senti- 
re ai  secoli  il  sospiro  d'affetto  verso  il  potente  monaco 
precursore  d' Ildebrando  nella  stupenda  bellezza  dei 
suoi  versi.  Se  anche  l'ipercritica  inesorabile  giun- 
gesse a  far  cadere  una  tenda  che  coprisse  la  scena 
maestora  della  visita  di  Dante  ai  solitari  del  Catria, 
le  parole  che  Dante,  esule  accetto  in  Rave*nna,  rimar- 
ranno a  testimonianza  d'amore,  di  riverenza  verso  il 
monaco  Avellanese,  eco  della  sua  parola  che  scoteva 
dopo  più  di  due  secoli  il  nostro  sommo  poeta. 


••Tn»       «TSi       «'Tv.       t^^t^       «/Ts.       •/!■■•       •JS»       •p»    ^tl^ 


I  TRE  APOSTOLI 


1. 


Dante  rappresenta  Fumaniià  anelante  alla  per- 
fezione  cristiana.  La  sua  immortale  trilogia  è  la  ca- 
tena d'oro  fra  la  terra  e  il  cielo,  è  la  scala  di  Gia- 
cobbe, onde  gli  uomini  trasformati  in  angeli  salgono 

■  alTempireo.  Se  Dante  avesse  appellato  il  suo  lavoro 
piuttosto  che  Divina  Commedia  scala  del  Cielo  non 

"^avrebbe  detto  cosa  strana,  né  inopportuna.  L'uma- 
nità che  crede  in  Dio,  che  spera  in  Dio^  che  ama 
Dio,  che  crede  a  tutto  il  dommatismo  cristiano,  che 
spera  il  premio,  cui  accenna  il  Vangelo,  ch'ama  Dio, 
secondo  la  rivelazione  cristiana,  è  l'umanità  rappre- 
sentata da  Dante.  Si  dica  pure  che  la  credulità  me- 
dievale ha  creato  il  tipo  dell'  uomo  dantesco;  noi 
ripeteremo  che  la  fede  cristiana^  non  del  solo  tempo 
di  Dante,  ma  di  dodici  secoli  precedenti  hanno  for- 
mato quest'uomo  della  fede^  della  speranza,  e  della 
carità.  Le  ombre  del  rimprovero  disciplinare,  esa- 
gerate  dalla  chiosa  avversa  alla  fede^  hanno  potuto 
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per  un  momento  annebbiare  la  luce  dell'  ortodossia 
alighieriana,  ma  anch^  in  questo  momento  agii  oc- 
chi soltanto  del  volgo.  La  fede,  la  speranza,  la  ca- 
rità di  Dante  hanno  trionfato  e  sempre  trionferanno 
dell'elemento  avverso.  Alle  grandi  scene  della  divina 
commedia  rispondono  tre  figure  di  apostoli:  S.  Pietro, 
S.  Giacomo,  S.  Giovanni,  simbolo  della  fede,  della 
speranza,  della  carità.  Intanto  notiamo  che  la  Di- 
vina Commedia  è  il  Tabor  delT  arte  cristiana;  e 
vince  per  bellezza  la  trasfigurazione  di  Raffaello. 

La  fede  di  Dante  è  soggettivamente  la  fede  dì 
S.  Pietro  stesso,  rispetto  a  fermezza,  e  oggettiva- 
mente la  sintesi  dei  dommi,  esplicita  rispetto  ai 
definiti,  implicita  rispetto  a  quelli  che  vennero  e  ver- 
ranno definiti  nel  volgere  del  tempo.  Anzi  nella 
coscienza  dell'Alighieri,  ch'è  la  coscienza  del  sincero 
credente,  è  scolpita  la  convinzione  deMommi  definiti 
a'  di  nostri:  la  Concezione  immacolata  della  vergine, 
e  Finfallibilità  del  pontefice: 

Vergine  madre  figlia  del  tuo  figlio 
Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
Termine  fisso  d'eterno  consiglio  (i) 

La  donna  ch'è  più  che  creatura  per  essere  stata 
eletta  a  madre  di  Dio^è  fuori  della  cerchia  comune 
delle  altre  creature  soggette    alla    colpa  d^  origine: 
ella  è  sopra  tutte  le  altre  mirabilmente  privilegiata. 

Avete  l*  uno  e  1*  altro  testamento 
E  '1  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida 
E  questo  basti  a   vostro  salvamento.   (2) 


(0  Par.  XXXIl. 
(2)  Par.  V. 
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Ecco  asserita  P  infallibilità  del  Pontefice  sul 
domma  e  su  la  morale.  Se  deve  il  popolo  cristiano 
intieramente  affidarsi  come  a  guida  sicura  al  Pastore 
della  Chiesa,  è  necessario  che  questo  Pastore,  su 
ciò  che  riguarda  la  vita  spirituale  de'  fedeli,  cioè  il 
domma  e  la  morale  sia  personalmente  infallibile. 
Ma  non  basta.  Il  magistero  di  S.  Pietro,  non  sola- 
mente consiste  nella  diffusione  della  dottrina,  ma 
anche  nella  autorevole  domanda  intorno  alla  profes- 
sione di  essa.  Indi  1'  alta  disamina  intorno  alla  cre- 
denza cattolica  esercitata  da  S.  Pietro.  Egli  ha  diritto 
di  conoscere  che  coloro  che  seguono  sua  via,  vadano 
sui  sentieri  giusti.  L'umanità  eh' è  rappresentata  da 
Dante  dev'  essere  prima  giudicata  nel  mondo  in  or- 
dine alla  fede,  per  essere  poi  giudicata  intorno  ad 
essa  da  Dio  alla  fine  del  tempo.  Dante  innanzi  a 
S.  Pietro  non  è  solamente  il  discepolo  che  apprende, 
ma  il  discepolo  che  rende  conto  di  ciò  che  lia  ap- 
preso. S.  Pietro,  interrogando  Dante  intorno  alla 
fede,  interroga  V  umanità  della  fede  che  ha  diffuso 
in  mezzo  ad  essa  suggellandola  col  sangue.  L' im- 
magine presa  da  Dante  nel  suo  esame  di  fede  con- 
ferma quello  che  abbiamo  detto.  Si  tratta  di  rendere 
conto  di  dottrina  già  ricevuta.  Ecco  la  definizione 
della  fede  secondo  S  Paolo  (i) 

Fede  è  sostanzia  di  cose  sperate, 
Ed  argomento  delle  non  parventi 
E  questa  pare   a  me  sua  quìdditate.  (2) 

K 

\        Ecco  Tessenza,  ossia  la  quiddità,  secondo  la  ma- 
[  niera  scolastica,  della    fede.    Sostanza,    fondamento 


I 
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(i)  Epistola  agli  ebrei. 
(2)  Par.  XXIV. 
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sostanziale  (i).  L""  esame  di  Dante  intorno  alla  fede 
non  è  solamente  una  pagina  di  teologia  scolastica, 
ma  una  pagina  di  poesia  cristiana.  L^alto  prinupilo 
che  vuole  da  Dante  la  più  chiara  definizione  intorno 
alla. fede,  non  è  il  semplice  esaminatore  del  timido 
baccelliere;  ma  il  sovrano  maestro,  come  notammo, 
dair  intera  umanità  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i 
tempi.  Non  si  combatte  la  fede  senza  rinnegare 
Dante  e  S.  Pietro;  la  scienza  cristiana  e  l'arte  cri- 
stiana, la  rivelazione  e  Testética. 

Allora   uJii   —  dirittamente  senti, 
Se  bene  intendi  j  perchè  la  ripose 
Tra  la  sustanzia,  e  poi  tra  gli  argomenti.  (2; 

Questa  domanda  minuziosamente  scolastica  in- 
duce Dante  a  dichiarare  solennemente  il  concetto 
della  fede,  sostanza  e  argomento,  sostanza  in  quanto 
che  la  condizione  subiettiva  del  credente  è.  corme 
sustrato  alla  ragione  obiettiva  della  verità  rivelata, 
dei  dommi:  sostanza  incrollabile,  sicurezza  salda.  La 
mente  nel  credere  suppone  la  realtà  dei  dommi,  la 
quale  realtà  è  cagione  dell'assenso, 

Quindi  la  fede  è  sostanza,  la  fede  è  argomento: 
sostanza  perchè  ciò  che  si  crede  è,  argomento  per- 
chè ciò  che  si  crede  non  è  soggeto  ai  sensi  ;. 
ma  fra  la  sostanza  e  1'  argomento  non  si  frappone 
il  dubbio,  perchè  il  dubbio  distrugge  la  fede  ;  là 
quale  è  possesso  della  realtà  nel  luogo  del  desiderio- 
e  deir  induzione.  Dante,  che  contempla  le  cose  ce- 


(:)  Peir.    Lcmb.  Sent.  III.  23  —  S.   Th.  surc.  Th.   P.  I. 
q.    29,   art.    2. 
(2)  Par.    XXIV. 
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lesti  in  vederle,  è  1^  umanità  glorificata  che  oftiene 
il  premio  della  fede  professala  nel  mondo  :  è  l^t 
visione  beatifica  che  succede  all'  umjle  credenza,  è 
la  sostanza  della  realtà  posseduta  che  prende  il 
posto  della  realtà  creduta  :  è  la  definizione  della 
fede  che  si  compie  nella  beatitudine,  è  il  sillogismo 
della  scienza  teologica,  la  cui  maggiore  è  la  proposi-^ 
aione  rivelata^  il  cui  conseguente  è  il  possedimento 
della  gloria.  Cosi  per  Dante  V  umanità  possiede  il 
cielo  sulla  terra,  perchè  la  fede  è  sostanza  di  cose 
sperate.  Quando  si  diceche  Dante  ha  parlato  così, 
si  dice  eh'  egli  ha  professato  nel  modo  più  solenne 
dinnanzi  al  mondo  la  sua  fede. 

Le  profonde  cose 
Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 
Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose, 

Che  r  esser  loro  v'  è  in  sola  credenza, 
Sovra  la  qual  si  fonda  V  alta  spene, 
E  però  di  sustanzia  prende  intenzà  (i). 

La  fede  è  base  inconcussa  del  sillogizzare  uma- 
no rispetto  alle  cose  immortali  ed  invisibili.  Dante 
non  discute  V  alta  e  sovrana  premessa  della  fede, 
non  si  mostra  irriverente  al  magistero  del  sopranna- 
turale, ma  crede  e  fermamente  crede  ;  onde  si  trova 
in  aperta  contradizione  di  quei  sillogizzanti  che 
sdegnano  alteramente  la  premessa  della  rivelazione: 

E  da  questa  credenza  si  conviene 
Sillogizzar  senza  avere  altra  vista  ; 
Però  intenza  d' argomento  tiene  (2). 


(i)  Par.  XXIV. 
(2)  Ivi. 

Bartolini  -  studi  dantéschi  3^ 


Ma  non  basta.  Altro  è  cognizione  della  fede, 
altro  possesso  della  fede,  altro  sapere  quale  sia  la 
definizione  di  essa ,  altro  sentirne  nelF  anima  la 
vita,  altro  la  pallida  linea  delP  idea,  altro  il  fuoco 
sacro  delF  aflfetto.  E  affetto  6  la  fede,  sentimento 
vivo  e  potente,  carità  che  respinge  qualsivoglia  ti- 
more di  dubbio,  è  germinazione  spontanea  di  fiori, 
e  caldo  di  sole  che  si  sente,  anche  senza  vedere 
l'  astro  fiammeggiante,  è  vita  di  vita,  amore  d'  a- 
more,  è  possesso  di  tesoro  incomprensibile,  è  ric- 
chezza soprannaturale,  è  retaggio  prezioso.  L'  aurea 
moneta  della  fede  deve  aversi  nella  borsa,  secondo  la 
frase  di  Dante,  questo  tesoro  deve  tenersi  nel  cuore. 

Ma  dimmi  se  tu  1'  hai  nella  tua  borsa 
Ed**  io  :  si  I'  ho  sì  lucida  e  si  tonda, 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  sMnforsa  (i). 

Niun  dubbio  turba  la  mente  del  poeta.  In  que- 
sta frase  è  il  secreto  del  suo  lavoro.  Dante  scettico 
non  avrebbe  potuto  scrivere  la  Divina  Commedia. 
Ma  che  fattrice  d^  arte  è  la  fede?  Non  si  può  es- 
sere grandi  artisti  senza  di  lei  ?  No  :  la  fede  è  l'a- 
nima deir  arte.  Senza  la  fede  il  simulacro  sì,  la 
forma  viva  no.  Lo  sforzo  deir  ingegno  umano  è 
grande  per  dividere  V  arte  dalla  fede,  ma  V  impresa 
è  impossibile,  perchè  quanto  più  T  ingegno  dell*  ar- 
tista s' allena  per  distaccarsi  dal  soprannaturale,  tanto 
più  gli  si  avvicina  per  forza  irresistibile.  Disse  Ter- 
tulliano nel  suo  Apologetico  che  V  anima  é  natural- 
mente cristiana^  e  noi  aggiungiamo  che  V  artista  è 

(1)  Ivi. 
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nataralmente  cristiano.  S.  Tommaso  dice  che  due  cose 
sono  necessarie  per  la  fede;  primo  che  le  verità 
proposte  siano  credibili  ;  secondo  che  V  intelletto  as- 
senta ad  esse  (i).  Indi  ì  motivi  di  credibilità,  onde 
i^ossequio  della  fede  è  razionale,  secondo  S.  Paolo  ; 
<  primo  d^essi  la  scrittura. 

La  larga  ploia 
Dello  spirito  santo  eh'*  è  diffusa 
In  su  le  vecchie,  e  in  su  le  nuove  cuoia  (a). 

L*  autenticità  delle  sacre  scritture,  la  fede  della 
ispif azione  di  esse  è  il  fondamento  prima  della  cre- 
dènza di  Dante.  La  bibbia  è  per  lui  ìridiscutibilmen- 
te  il  libro  di  Dio,  per  questo  libro  Dio  pària  ed 
^so  crede.  Qualunque  altra  prova  della  verità  è 
inutile.  Dio  ha  parlato  e  basta.  Sé  Dante  vivesse 
ili  nostri  giorni  e  vedesse  gli  sforzi  che  si  fanno  da 
geologi,  da  filosofi,  da  cronologi  per  togliere  la 
luce  delPispirazione  ai  libri  del  vecchio  e  del  nuo- 
vo testamento,  se  udisse  la  parola  de^  maestri  in- 
vecchiati nella  minuta  osservazione  delle  antichità  che 
diniegano  aspirazione  de'  libri  santi,  e  che,  cercando 
di  togliere  a  Cristo  l'aureola  della  divinità,  si  stu- 
diano di  combattere  con  ogni  arte  la  fede;  opporreb- 
be alla  falange  de^sofistici  volumi  la  schietta,  inge- 
nua confessione  della  sua  fede. 

Sì,  io  r  ho  si  lucida  e  si  tonda, 
Che  nel  suo  conio  bulla  mi  sMnforsa. 


(1)  Sum.  Th.  H.  2,a«  q.  6  art.  I. 

(2)  Par.  XXIV. 
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La  confessione  di  Dante  è  la  più  beila  confuta- 
zione della  falsa  scienza  moderna.  Se  non  che  Dan- 
te accenna  agli  altri  motivi  di  credibilità.  Non 
solo 

la  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo,  eh'  è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia. 

lui  rende  saldo  nella  fede,  ma  anco  lo  avvalorano 
gli  altri  motivi  di  credibilità.  Anzi  della  divinità  della 
scrittura  diviene  argomento  sicuro  1^  altro  motivo: 
i  miracoli.  Non  è  questa  petizione  di  principio,  perchè 
diversa  la  natura  dellargomento.  È  miracolo  la  di- 
vina ispirazione  della  scrittura;  ma  questo  miracola 
primo,  ma  questo  fatto  soprannaturale,  ma  questo 
primo  motivo  di  credibilità  ha  conferma  dal  mira- 
colo in  genere ,  o  meglio  dalla  moltitudine  dei 
miracoli  onde  ha  conforto  Tistituzione  della  Chiesa* 
Indi  Dante  a  S.  Pietro  che  gli  domanda: 

L'antica  e  la  novella 
Proposizione  che  si  ti  conchiude 
Perchè  Thai  tu  per  divina  favella? 

risponde: 

La  prova  che  il  ver  mi,d ischi ude 
Son  l'opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai, né  battè  incude  (i). 

Alla  supposta  petizione  di  principio  accenna  Pie- 
tro interrogando,  imperocché  se  i  miracoli  ribadi- 
scono la  verità  dell'  ispirazione  delle  scritture,  non 
sono  forse  le  scritture  che  li  narrano,  e  cometspirate^ 

(>)  Ivi. 
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3enza  timore  dìncertezza?  La  severità  dell'argomen- 
tazione di  S.  Pietro  incalza  Dante. 

Di,  chi  r'assicora 
Che  queir  epere  fosser?  Quel  medesmo  ■'■' 

Che  vuol  provarsi,  non  altri  il  ti  giova,  (i)      . 

Ma  Dante  viene  fino  sul  limite  della  razionalità 
della  fede,  tocca  il  punto  polemico  dell'esperienza 
dei  fatti  e  deir  assenso  al  sovrassensibile,  si  colloca 
nobile  apologista  del  cristianesimo  fra  il  vecchio 
mondo  pagano  e  il  nuovo  rigenerato ,  tocca  un  ar- 
gomento che  lo  scettico  non  potrà  mai  rifiutare, 
perchè  non  si  nega  la  luce  del  sole  che  colpisce 
^li  occhi,  la  mirabile  diffusione  del  cristianesimo. 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo 
(Diss'  io)  senza  miracoli  quest'  uno 
È  tal  che  gli  altri  non  son  il  centesmo  (2) 

La  diffusione  del  Cristianesimo,  che  Bossuet  ap- 
pella il  miracolo  dei  miracoli,  è  il  suggello  della  fede 
di  Dante.  Il  mondo  convertito  alla  parola  degli  apo- 
stoli è  spettacolo  di  tremenda  e  soprannaturale  gran- 
•dezza.  Tutto  era  contro  alla  possibilità  di  tale  conver- 
sione. Abitudini,  ricchezze,  educazione, culto,  storia, 
amore  di  patria,  ricordanze  di  avi,  speranze  dell*  av- 
venire, vanità,  bellezza,  gloria,  potenza,  arte,  allori 
di  Cesari  e  trofei  di  conquistatori,  una  tradizione 
vecchia  di  conquiste,  di  soggiogamenti,  un  cumulo 


(0  (Ivi). 
(2)  L.  C. 
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di  trofei,  Famor  proprio  delP  individuo,  e  delle  molti- 
tudini, legislatori,  pretori  e  poeti,  leggi,  arringhe  glo- 
riose, canti  immortali.!!  nuovp  era  spregevole,  'magro^ 
anemico,  ributtante  quanto  la  povertà  ed  il  dolore^ 
quanto  Tabbassamento  dal  grande  al  piccolo,  dal  si- 
gnore allo  schiavo.  Il  nuovo  non  avea  altro  di  attraen- 
te che  la  poesia  della  morte,  che  la  sublimità  ignomi-^ 
niosa  d'  una  croce.  Il  vecchio  avea  le  schiere  dei  geni 
imperanti  colla  parola  trionfàtrice ,  collo  sfoggio- 
deir  oro  e  delle  armi:  il  nuovo  i  banditori  scalzi» 
e  digiuni,  gli  uomini  dell'  ebraismo  vilissimo  agli- 
occhi  di  Roma,  gli  uomini  rozzi  della  pesca.  II  nuovo^ 
era  piccolo  quanto  il  figlio  di  Bariona,  possessore  di 
alcune  reti  sdrucite:  il  vecchio  era  grande  quanto-. 
Nerone,  padrone  di  gran  part^  del  mondo.  Si  trat-- 
tava  di  rovesciare,  di  distruggere,  e  di  ricostruire. 
Si  trattava  di  mettere  nel  mondo  romano  Inanima  del 
cristianesimo.  Sì  trattava  di  far  si  che  in  breve  tem- 
po si  potesse  dire  da  un  apologista  cristiano:  Noi  sia^ 
mo  di  ieri  e  già  abbiamo  invaso  tutto,  fuori  che 
i  vostri  delubri  (i).  Questo  non  poteva  farsi  dall'uo- 
mo, dunque  se  questo  avveniva  dovea  essere  opera 
di  Dio/  e  avvenne,  o  fu  il  grande  miracolo  dei  mi- 
racoli. Pietro  entra  nell^  arringo  povero  e   digiuno^. 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 
In  campo  a  seminar  la  buona  pianta, 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno.  (2) 

Povero  di  potenza,  digiuno  di  sapere  contro  i 
forti  per  armi,  e  glorioso  per  intelletto  e  per  dotr 
trina  entra  e  combatte  Pietro. 


(r)  Tertull.  Apol. 
(2)  Par.  XXIV 
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Secondo  V  ordine  nauimle  Pietro  dovea  soccom- 
bere, tanto  più  che  la  sua  predicazione  dovea  per- 
suadere la  malinconia  dell' annegazione  e  del  sacri- 
ficio contro  l^acre    dilettanza  del   piacere  sensuale; 
Ma  secondo  l' ordine  spirituale  Pietro  doveva  trion- 
fere  e   trionfò  di  tempi,  d*  abitudini,    di    reazioni 
istintive,  di  prepotenze  crudeli,  trionfò  perchè  Dia 
accompagnava  l'opera  sua.  Ed  ecco  la  fede  di  Dan- 
te che  piglia  lena  dalla  stessa  considerazione  delPe* 
lemento  disciplinare.  Il  rimprovero  di  Dinte  è  con- 
trassegno  di-  fede  salda,  di    zelo  ardente.    È    tanto 
grande  in  lui  il  desiderio  che  lo  spirito  apostolico 
rimaoga   sempre  vivo,  inalterabile    nella  Chiesa,  e 
che.  trasparisca  dall'opaca  parete  dell'elemento  uma- 
no, eh'  ogni  piccolo  deviamento  disciplinare  lo  con- 
turba, lo  eccita  a  sdegno,  lo  fa  prorompere  in  amare 
parole.  La  vite  non  può  divenire  del  tutto  pruno,  per- 
chè la  vite  ha  alimento  da  Cristo,  che  se  stesso  chiamò 
vite  vera,  ma  può  in  alcuna    parte    de'  suoi  tralci 
inaridirsi.  Alla  calda  fantasia  di  Dante,    chp  avvici- 
na tempi  a  tempi,  tutto  sembra  minore  delle    ori- 
gini, e  colla  passionata  anima  aumenta  esagerando,  e 
imbruna  di  soverchio  la  figura  di  Bonifacio  accanto 
alla  figura   fulgidissima  del  grande  Pescatore.    Per 
altro  nella    sfuggente  frase    che  richiama  altri  tratti 
del    poema    di   rigida  invettiva,  non    è    parola  che 
punto  renda  meno  apparente  la  fede  dell'Alighieri; 
ma  è  anzi    impeto  di    fede  e  di  zelo,    fede  e  zelo, 
mi  si  consenta  1'  ardito  modo  di  favellare,  ch^  egh 
rivela  colla  parola  incandescente  dell'  affannoso  asce- 
ta medioevale,   dell'  esule  irritato  contro  qualsivo- 
glia persona  che  creda,  a  ragione    o  a  torto,  causa 
della  sua  sventura. 


r 
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Pertanto  il  nostro  poeta,  colla  chiarezza  dello 
espositore  più  esatto  de' motivi  della  credibilità,  ma- 
nifesta le  cagioni  della  sua  fede.  Fede  medioevale, 
e  degna  di  compassione  come  una  debolezza  del- 
l' uomo  del  pregiudizio^  asserirà  il  commentatore 
che  non  vorrebbe  trovare  questa  saldezza  d'animo 
in  lui  rispetto  ai  veri  soprannaturali:  fede  del  genio 
diciamo  noi,  che  si  sente  innazi  a  Dio,  non  nel 
medio  evo  soltanto,  ma  in  tutt'  i  tempi. 

II  ' 

Ma  la  fede  non  può  essere  soltanto  convincimen- 
to intimo,  dev'  essere  anche  asserzione  verbale  ed 
estema.  Col  labbro  manifesta  ciò  che  crede  l'uomo. 
Il  simbolo  della  fede  si  pronunzi  ad  alta  voce  al 
cospetto  del  mondo.  Il  credente  occulto  non  merita 
lode.  S' abbia  il  coraggio  della  propria  convinzione. 
Dante  è  tratto  da  S.  Pietro  a  proferire  il  suo  sim- 
bolo. 

La  grazia  che  donnea 
Con  la  tua  mente  la  bocca  t'  aperse 
Insino  a  qui,  come  aprir  si  dovea. 

Si  ch'io  approvo  ciò  che  fuori  emerse; 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 
Ed  onde  alla  credenza  tua  s'offerse  (i). 

Ed  ecco  1^ aperta  e  solenne  professione"  di  fede 
del  nostro  poeta. 

Tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 
Ed  anco  la  cagion  di  lui  chiedesti 

(I)  Ivi, 


I 
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Ed  io  rispóncjo:  predo  in  uno  Iddio 
Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  muove, 
Non  moto,  con  amore  e    con  desio. 

Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 
Fisice  e  metafìsice,  ma  da  Imi 

Anco  la  verità  che  quivi  piove. 

.  ' 

Per  Moisè,  per  profeti,   e  per  salmi, 
Per  l'evangelio  e  per    voi  che  scriveste, 
Poiché  l'ardente  spiro  vi  fece  almi. 

E  credo  in  tre  persone  eterne,  e  queste 
Credo  una  essenzia  si  una  e    si  trina 
Che  sofferà  congiunto  sunt  et  este. 

Della  profonda   condizion  divina 
Ch*  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  r  evangelica  dottrina. 

Qaest' è  il  principio,  quest'è  la  favilla 
Che  si   dilata  in  fiamma    poi  vivace, 
E  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla  (1) 

Dante  nella  sua  professione  di  fede,  onde  dichia- 
ra dì  credere  in  un  solo  Dio  contro  a  coloro  che 
tengono  pel  politeismo  ,  conto  coloro  che  met- 
tevano principio  e  Dio  «  che  tutto  il  ciel  muove 
non  moto  »  contro  quelli  che  tenevano  che  Dio  aves- 
se moto  in  sé,  e  non  ch'egli  fosse  principio  di  moto 
a  tutte  le  cose.  Dante  da  buon  scolastico  accenna  alle 
prove  fisiche  e  metafisiche  dell'esistenza  di  Dio,  del- 
le quali  prove  favella  PAquinate  (2),  Indi  torna  al 
^argomento  della  scrittura.  Dante  che  confessa  al- 
tamente la  Trinità  mette  il  principio    di  ogni    altro 


(!)  Ivi. 

(2)  Sum.  Th.  P*  L  q.  2.  art.  3  Comp.   Theol.    (Ed.  Rul. 
p.  3  e  segg.) 
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domcna  della  fede  cattolica.  Egli  dice:  questo  è  il 
primo  articolo  della  mia  fede,  e  la  credenza  di  que- 
sto articolo  a  guisa  di  favilla  che  si  dilata  in  gran 
fiamma,  fa  che  tutti  gii  altri  articoli  s'  irraggino 
di  lume  sì  vivo  che  scintilla  in  me  come  stella  in 
cielo. 

Questo  pronunzfamento  del  primo  articolo  del 
simbolo  è  la  intera  professione  di  tutte  le  verità 
cattoliche,  poiché  la  fede  nel  Dio  uno  e  trino  rac- 
chiude in  germe  tutti  gli  altri  articoli  della  dottrina 
cristiana  (i).  Del  resto  tutto  il  poema  di  E)ante  è 
una  continua  professione  di  fede^  ma  questo  tratto 
è  una  compendiata  dichiarazione  della  sua  credenza. 
Dante,  intonando  innanzi  alPumanità  il  suo  sìmbolo; 
io  crede  in  Dio  Uno  e  Trino,  dice  io  credo;  tutti 
quanti  i  misteri  della  fede. 

Quest'  è  il  principio,  quest*  è  la  favilla 
Che  si  dilata  ia  fìamnaa,  poi,  vivace, 
£  come  stella  in  cielo  in  me  scintilla. 

Sulla  fronte  di  Dante  è  la  stella  della  fede  che  non 
S'offusca  giammai.  Che  la  stella  di  Dante  corruschi 
alla  mente  di  coloro  che  avvolgendosi  nel!'  ombra 
del  dubbio,  perdono  il  sentiero  dell'  arte  1  Ma  k 
fede  di  Dante  che  simboleggia  la  fede  che  dovrebbe 
professare  tutta  quanta  V  umanità,  merita  la  bene- 
dizione di  S.  Pietro,  Ecco  la  fiaccola  viva,  signi- 
ficante la  vita,  ossia  P  anima  di  S.  Pietro  che  s'  allie- 
ta air  alta  e  chiara  corifessione  di  Dante.   Come  il 


(i)  S.   Th.    Sum.   Th.    U»   2^*e2  q.  1.   art.    a   —  Q.  II. 
art.  8. 
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padrone  abbraccia  il  buon  servo,  da  cui  ebbe  lieta 
novella,  cosi  dando  segni   di  letìzia,  lo    spirito   del 
gran  padre  gira  tre  volte,  cantando,  intorno  al  poe- 
ta e  lo  benedice  : 

Come  il   signor  Qh**  aBcolt9  quel  che  i  piace, 
Da  ìndi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  eh*  ei  si  tace  ; 

Così  benedicendomi,  cantando, 
Tre  volte  cìnse  me,  sì  come  io  tacqui 
L^  apostolico  lume,  al  cui  comando 

Io  avea  detto  :  si  nel  4it  gli  piacqui  (i). 

dante,  nota  lo  Scartazzini,  (2)  altra  volta  si  pa- 
ragona a  servo  a  fronte  della  scienza  umana,  Vir- 
gilio, e  in  quella  condizione  di  servo  sì  mostra  di- 
gnitosamente vergognoso  : 

Ma  vergogna  mi  far  te  sue  minacce, 

Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte  (2). 

ed  ora  dinnanzi  alla  scienza  divina  che  lo  betiediqe 
sì  mostra  lieto.  Ma  non  è  si  la  scienza  divina  che 
lo  benedice,  sibbene  V  autorità  divina  del  pontifi- 
cato. Che  la  scienza  divina  è  esclusivamente  simbor 
leggiata  da  Beatrice.  É  il  maestro  infallibile  della 
fede  che  benedice  il  discepolo  docile  e  riverente. 
È  il  capo  della  Chiesa^  il  quale,  dopo  avere  esami- 
nato  il  credente,  lo  conforta  della  sua  benedizione. 
La  benedizione  di  S.  Pietro  è  benedizione  di  Dio» 
il  lume  onde  S.   Pietro^  cinge  tre  volte  la  fronte  del 


(1)  Par.  XXIV, 

(2)  Com. 

(3)  Inf.  XVII. 
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poeta  è  lume  di  Dio.  Il  pensiero  umano  sia  tre 
volte  irraggiato  dalla  luce  di  S.  Pietro,  e  le  scienze 
daranno  S.  Tommaso,  le  arti  Raffaello,  e  le  let- 
tere  Dante  Alighieri.  S.  Pietro  benedica  il  suo  di; 
scepolo  e  Colombo  scoprirà  un  nuovo  mondo,  e 
Marcantonio  Colonna  vincerà  la  battaglia  di  I-»e- 
panto.  Alzi  le  mani  il  pontefice  e  benedica  :  V  uma- 
nità gli  si  prostri  d^  innanzi  dopo  aver  confessato 
sinceramente  la  fede  di  Dante,  e  un'aura  di  para- 
diso passerà  per  mezzo  a  quest'  aiuola 

che  ci  fa  tanto  feroci  (3). 

Del  resto  Dante  si  presenta  da  se  come  il  poeta 
della  fede.  Coronato  da  S.  Pietro,  come  colui  che 
ha  professato  rettamente  la  sua  credenza^  vuole  an- 
che un  alloro  sulla  terra.  Ma  quale  dev*  essere  il  suo 
campidoglio?  Il  fonte  battesimale.  L'autore  del 
poema  sacro  non  può,  né  deve  cercare  altrove  la 
sua  ghirlanda.il  battistero,  ov' ebbe  la  prima  coro- 
na della  foie,  poiché  questa  virtù  gli  venne  infusa 
pel  sacranaento,  il  battistero  gli  deve  donare  la  se- 
conda gh'i'landa  deir  opera  compiuta.  Guai  a  quel 
battezzai»  che  cerei  altrove  T  insegna  del  suo  va- 
lore ! 

>e  mai  continga  che  il  poema  sacro, 
Al  ouale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Si  che  m'  ha  fatto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
De'    >eir  ovile  ov**  io  dormii  agnello, 
Nili,  co   ai  lupi  che  mi  fanno  guerra; 


(i)  Par.    >CXII- 
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Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta;  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello. 

Perocché  nella  fede  che  fa  conte 
L'  anime  a  Dio,  quivi  entra'  io;  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte  (i). 

Dante  é  il  poeta  della  fede.  Egli  non  desidera 
che  di  tornare  a  Firenze  e  di  prendere  la  corona 
sul  battistero  del  suo  S.  Giovanni.  Tornerebbe  con 
voce  mutata  e  con  chioma  incanutita  dagli  anni. 
Tornerebbe  ai  ricordi  della  sua  gioventù,  torne- 
rebbe air  ovile,  ove  dormi  agnello.  Sarebbe  vinta 
la  guerra  che  gli  mossero  i  suoi  nemici,  appunto 
suoi  nemici  perchè  nemici  della  sua  patria.  Il  giorno 
eh'  egli  tornerebbe  non  si  porrebbe  più  mente  alle 
antiche  ire.  I  suoi  persecutori  non  potrebbero  nuo- 
cergli più,  egli  sarebbe  salutato  come  il  poeta,  e 
non  perseguitato  come  barattiere.  Questo  sogno  di 
Dante  è  stupendo;  ma  è  sogno  che  rimarrà  sem- 
pre sogno.  Tuttavia  egli  vagheggia  il  trionfo  del- 
l' arte  nelle  consolazioni  della  fede.  Al  suo  poema 
ha  posto  mano,  non  solamente  la  terra  ma  anche 
il  cielo,  cioè  la  scienza  sacra  e  la  profana,  la  grazia 
di  Dio  e  V  ingegno  umano:  il  luogo  del  suo  trionfo 
dev'  essere  la  soglia  del  fonte  battesimale:  egli  avrà 
premio  del  valore  dell'  arte,  come  V  ebbe  della  schiet- 
ta confessione  della  sua  fede  da  S,  Pietro.  Egli 
vuol  dire:  io  voglio  prendere  la  corona  sul  mio  bat- 
ti) Par.  XXV. 
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tisterc,  perchè  quando  fui  battezzato  in  S.  Giovan- 
ni, entrai  nella  fede^  la  quate  fa  che  le  anime  siano 
conosciute  da  Dio  per  sue,  perchè  io  laureato  da 
S.  Pietro  sono  il  poeta  eminentemente  cristiano  (i). 
Era  conveniente  dunque,  come  nota  il  Boccaccio 
«  quivi  dove  per  lo  battesimo  aveVa  preso  il  primo 
nome,  e  quivi  medesimo  per  la  coronazione  pren- 
desse il  secondo  (2).  Il  secondo  nome  di  Dante, 
ci  giova  ripeterlo,  perchè  ci  consola  il  pensiero  del- 
la sua  fede,  è  quello  di  poeta  cristiano. 

E  perchè  poeta  cristiano  è  poeta  divino,  come 
lo  ha  acclamato  la  posterità,  perchè  proclamando 
le  dottrine  cattoliche  intorno  ai  destini  delP  uma- 
nità, ha  cantato  le  glorie  della  fede  cattolica.  Indi 
la  teologia  che  anima  il  poema  dantesco  è  la  lucè 
che  lo  rende  sublime,  che  lo  rende  immortale.  Indi 
là  materia  del  canto  al  quale  hanno  posto  mafio  e 
cielo  e  terra  la  scienza  delle  cose  divine  e  delle 
umane,  stupendo  argomento  che  si  raccoglie  tutto 
nel  commento  ragionato  di  Dio  e  dell'  uomo^  e  dei 
principi  sommi  del  vero  (3).  Indi,  come  nota  il  Ra- 
nalli  «  Le  colpe  e  le  virtù,  passandosi  in  una  rasse- 
gna i  colpevoli  e  i  virtuósi  ne'  luoghi  di  castigo, 
di  purgazione  e  di  premio,  formano  la  materia,  o 
soggetto  della  Divina  Commedia,  espresso  e  rappre- 
sentato conforme  ai  principi  della  cattolica  fede  > 


.  (  1)  Marietti  Alessandro.  Sul  C.  XXV  del  Par.  di  Dante» 
Sàvignano  Tip.  Filopatridi  1891. 

(2)  Vita  di  Dante. 

(3)  Marietti.  Loc.  cit. 
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Finalmente  il  divino  poeta  congiunge  nel  viti* 
colo  d^ao^re  fede  e  patria^  poiché  le    vittorie  sui 
suoi  nemici  di  Firenze  sono  come  conseguenza  del 
suo  trionfo  come  poeta  della  fede.  Quando  la  fede 
regna  sugi'  intelletti  e  sui  cuori  allora  la  patria  non 
è  più  matrigna  co'  suoi,  allora  è   vinta  la  crudeltà 
degli  uomini  che  fanno    guerra   alla  virtù  e  airiiì** 
gegno.  Iljpoemd  sacro  deve  ottenere  vittoria,  e  deve  ot*- 
tenerla  appunto  come  sacro,  il  poema  sacro  dev'  es- 
sere guida  a  Dante  del  suo  ritorno  in  patria,  come 
Virgilio  e  Beatrice  gli  furono  guida  ne^  regni  oltra- 
mondani.  La  guerra  mossa  a  Dante  era  per  odio 
contro  la  rettitudine,    contro  la  verità,   perchè  egli 
«  quanto  potea  gli  errori  abominava  e  dispregiava, 
non  per  infamia  o  vitupero   degli   erranti,  ma  de^ 
gli  errori;  e  gridava  solo   alla  gente  che   per   mal 
cammino  andavano,  acciò   che   per   diritto  calle  si 
dirizzassero  (2).»  Sconfìtto  dalliniquità^ che  è  prattica 
apostasia  dalla  fede,  dalla  quale  deriva  la  morale,  aspet- 
tava dal  trionfo  della  fede  e  della  morale  il  suo  risorgi- 
mento. La  patria  gli  avrebbe  fatto  buon    viso,  ma 
a  patto  d' ignominia    ed    umiliazione,  a    patto  che 
volesse    entrare  nelle    porte    di   Firenze  con    cero 
in  mano   a   chiedere  perdonanza   siccome  reo.  Ma 
no,  questo  ritorno  non  era  per  lui,  egli  dovea  en- 
trare in  Firenze  colla  face  trionfale  del  suo  poema 
sacro.    Dante   orgogliosamente   rifiuta  il  patto   del- 
V  entrata,  vagheggiando  un  giorno  di  gloria,  e  scri- 
ve all'  amico  di  Firenze.  «  Lungi  da  me,  banditore 

(1)  Conv.  IV,  I. 
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della  retti/udine  che  io  mi  faccia  tributario  a  quelli 
che  mi  offendono,  come  se  elli  avessero  bene  meritato 
di  me.  Non  è  questa  la  via  per  tornare  alla  patria, 
o  padre  mio.  Ma  se  altra  per  voi  o  per  altri  si  troverà 
che  non  tolga  onore  a  Dante,  né  fama,  ecco  l'accetto 
ne'  i  miei  passi  saranno  lenti.  Se  poi  a  Firenze  non 
s'entra  per  via  d'onore,  io  non  entrerovvi  giammai. 
E  che?  Forse  il  sole  e  le  stelle  non  si  veggono  dà 
ogni  terra?  E  non  potrò  meditare  sotto  ogni  plaga 
del  cielo  la  dolce  verità,  se  io  prima  non  mi  fac- 
cio uomo  senza  gloria,  anzi  d^  ignominia  al  mio 
popolo  e  alla  mia  patria?  »  (i).  Dante  vagheggia  il 
suo  ritorno,  e  vede  da  lungi  il  commuoversi  a  leti- 
zia della  sua  città  natale  per  il  trionfo  di  quella 
verità  che  da  esule  può  meditare  sotto  ogni  plaga 
del  cielo,  la  verità  somma  che  viene  da  Dio,  la 
verità  rivelata,  sole  del  suo  pensiero,  che  dai  monti 
€  dalle  valli  del  suo  mesto  pellegrinaggio  Io  con- 
forta di  luce  e  di  vita.  Dante  spera  in  Arrigo  di 
Lussemburgo  che  supplica  a  mettere  concordia  In 
Italia,  e  questa  speranza  lo  allieta  neir  amarezza 
deir  esilio  (2),  ma  più  che  in  Arrigo  egli  spera  nel 
suo  poema,  alto  lavoro  di  fede  e  di  scienza. 

Se  mai  continga  che  il  poema  sacro. 
Al  quale  ha  posto  parte  e  cielo  e  terra 
Sì  che  m'  ha  fatto  per  più  anni  macro 

Vinca  le  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  beli'  ovile  (3). 


(i)  Lettera  air  amico  fiorentino. 

(2)  Ep.  ad  Arrigo. 

(3)  Par  XXV. 
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Lo  stesso  linguaggio  dantesco  in  quel  tratto,  in  cui 
il  poeta  tocca  della  guerra  che  gli  si  fa  e  della  speranza 
che  nutre,  ritrae  del  linguaggio  biblico.  É^un  ricordo 
delle  parole  delF  Ecclesiastico:  come  ha  consorzio  il 
lupo  colPagnello,  così  Piniquo  col  giusto,  come  osser- 
va il  Mariotti  (i). 

Di  più  r  ovile,  il  lupo,  l' agnello  riducono  a 
mente  il  favellare  del  vangelo ,  la  soave  armonia 
delie  parabole,  la  mesta*  predizione  di  Cristo  agli 
apostoli:  io  vi  mando  come  agnelli  in  mezzo  ai  lupi  (2). 
Lupi  sempre  i  nemici  della  verità,  i  nemici  della 
virtiX  lupi  i  persecutori  del  giusto,  che  come  agnel- 
lo entra  nel  campo  delle  umane  insidie.  Lupi  i  ne- 
Olici  di  Dante,  lupi  che  contendevano  al  poeta,  aman- 
te della  patria,  di  rivedere  il  carroccio  ch*era  presso 
al  suo  battistero,  carroccio  che  favellava  dell'amore 
della  fede  e  della  terra  natale,  sul  quale,  lodando 
la  Donna  del  cielo,  era  tornato  a  Firenze  dai  trionfi 
di  Pisa  e  di  Campaldino.  Adunque  chi  anelò  che  si 
insegnasse  doversi  porre  il  poema  di  Dante  come 
muro  di  bronzo  contro  alla  Chiesa  ed  al  Pontificato 
s'appose  assai  male,  perchè  il  grande  poeta  della 
fede  non  ebbe  altro  in  pensiero  che  di  francheggia- 
re la  fede,  e  chi  adopra  questo  difende  la  Chiesa, 
e  chi  difende  la  Chiesa  difende  il  Pontificato. 

Ili. 

Ma  la  fede,  prima  virtù  del  cristiano  è  precipua 
fonte   della    speranza.    Spenta  la    fede  la    speranza 


(1)  Eccl.  Vili.  21.  Mariotti  Loc.  cit. 
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muore.  Tutt^  Iq  serie  de'<PQd«rDÌ  errori  i;ead<)ao 
r,uorrio  incapace  4j  sollevarsi  a'  pensieri  dall'avvenire. 
II  breve  orizzonte  della  vita  umana  non  conseoté  id^^a.- 
|1,  ovverò  ideali  di, fango.  Si  diceche  lapoesia  è.^ip.r- 
ta,  sL  nel.cuore  di  chi  non  CFede,  e  quindi  fdKchi  pan 
spefa.  L'^uoxno  e-  troppo  piccolo,  stretto  dalla,, .q^- 
chià  ^clell^  isue  passioni,  dibattente?!  furibondo  ,d!.in- 
nahza,  a  una  .fos^ , ch'egli  pe^sa  abbia  ad.  inghiq^^rlo 
interatrv^ntq.  Allora  diviene  pessimista  ed  epicpre.^  in- 
sieme, idolatra  della  naturs^  e  bestemmiatore  Rerti- 
nace  di  essa  'ebbro  d' un' £|Hegrezza  lugubre,  e,, timi- 
do  cpme  fanciullo  dello  sp^e^tro  del  dogian j,,  L]  ^q- 
n>o  senza  speranza  è  vecchio  prima  d'  incanutir$;,.'.è 
povero  d' affetto  anche  nel  più  rigQgliosps  t^^ipp^o 
della  vita,  e  auffellp  palustre  che  teme 5ÌI  sole.  Dante 
spera  perche  cred^,  e  perchè  crede  e, spera. è  ver^ 
ménte. poeta.  Cfo{n$j  S.  Pietro  l'^esamiaó  .sulla  fede, 
un  altro,  apostplor  esamina  sulla.  speranz;a.    ^.,    ^;. 

' 'indi  SI  ^  mosse  uó  lume  versp.  noi  , 
-:    -  :..I^  '<^uèUà  épet-a,  onde  usci  fa'  pwmijjia;  .  *      "**' 

Che  lasciò  Cristo   de*  Vicari  suk^i.  :  -    V'   •  '  v  JflvO: 

£  la  mia  donna ^  piena  di  letizia, 
Mi  di^^;,Jjli|:^^PE^nftn^^cc9jlu  baione 
Per  cui  ìa^^Àù  ^i  v^ta  4a!i?i?f  tó  r  -  -  ( . .  n  / 

Beatrice,  ridendo  di  quel  riso  di  letizia,  ch^è   dei^ 
beati,  prega  V  apostolo   d'  esaminare  il   poeta   sulla 
speranza  e  suHa  ragione  del  rivolgersi  al  cfeló. 'Chi 
meglio  di  Giacomo    favellò  della   fibéralita  di  ''Dio 


(i)  Par.  XXV. 


■      •     ■       !      •         ^.J''     ■  I 
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a  fón^Wre'de^  mortali?  E^fì  eh' a'vfèbbé  ctóiamato  m 
Galizia 'le  ^tùrbé'  de'^péllegri'rti  (i)  rtettà  '  'Speranza  'dei 
celesti  favori,  egli  atiittiò  ì  ifedeli  è'otìa  sua  parola  nel 
celeste  p'atrodnio  «  $fe  alcuno  di  voi  ha  bisógno  di 
sapienza  la' chiégga  a  "Dìo,  che  dona  a  lutti  liberal- 
mente  è  non  fa  oltraggio;  e  gli  sarà  cphceduta. 
Ogni  dono  è  ottimo^  é  ogni  favore  é  perfetto  discen- 
dènte del  padre  de' lumi'  (2)  ».S.  Giacomo  é  1^  apo- 
stolo della  speranza,  pierchè  quante  volte  Cristo  ri- 
velàMa  sua  divinità  egli  è  presente,  cioè  alla  risùr- 
reiiione  della  figlia  di  Giairò.  $lla  trasfigurazione,  .e 
rieirbrto  dì  Getsiemani;  presente  insieme  a  Pietro 
che  simboleggia  la'  fede,  '^^ insieme  a  '  Giovanni  cìie 
"tfgui^a  rà'càrità(3).  È  di  vero  S.  Tommaso  favel- 
lando della  Trasfigurazione  (4)-,  dice  che' mentre  san 
Pietro  fu  chiamato  a  téstinione  di'  essa  pet  la  fede, 

.    '  ■    ■        1  ■■•■ti'      ^^  t-  i   '  *  «  I    ' 

é'sàn  Giovanni  per  la  carità,  sart'  Giacomo  vi  fu  ap- 
pellato propter  praerogativam  mariyrii.  Nel  mar- 
.  tirio,  che  fu  anche  comune  a  Pietro,  considerato  par- 
ticolarmente ,  in  Giacomo,  è  sublime,  simboleggia- 
mento di  speranza*  :  . 
A  questo  pare  che  alluda  Dante  col  dire 

L' attìore,' òndMò  flfwl(nipb   ' 
Ancor  ver  la  v^rtù-  idie  mi'  séguette     '    ' 
Infìn  la  palma,  ed  all'  uscir  del  campo  (5). 


t     ■ .    > .  '  '       '  . 


(3)  8:  Gio.  Crisost.  Om.  57  sopra  Mat.  —  A  Lapide.  Gora,  sul 
Vang.  d  S.  Metil.  G.  XVII. 

(4)  Sum.  Th.  P:  III,  2  XLV,  art.  3.  .  v         -    . . 

(5)  Par.  XXV. 
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E  Taniroa  che  si  volge  a  Dio,  donatore  di  eterno 
bcpe.  Onde  il  Buti  commenta:  «.  Pietro  s'  interpreta 
fermezza  di  fede,  Iacopo,  supplantazioae^  che  n'  è  ca- 
gione (^i  speranza,  e  .Giovanni  pieno  dì  grazia.  »'  Per 
questo  il  Tommaseo,  il  Benassuti  ecj  altri  assoluta- 
mente asserirono  che  san  Qiacomo  figurasse  la  sperati- 
za^  perchè. favellò  di  essa  nella  sua  epistola.  £  di 
vero  è  parola  di  speranza  quella  che  ci  riduce  a 
mente  i  pr^mi  eterni. 

Ed  incomincia Talto  favellare  dell'apostolo  Gia- 
como. Che  Dante  levili  capo  chinato  per  la  luce  so- 
verichia  e  s^  animi  ,  poiché  ogni,  potenza  che  vi©r 
ne  dalla  tej^ra  e  necessario  si  perfeziorni  ai  raggi 
c^le&ti. 

Leva  la  testa,   e  fa  che  t'assicuri ^ 
Ohe  ciò  che  vien  quassù  dal  r^ortal  mondp, 
Qonvien  eh*  ai  nostri  raggi  si  maturi  (t). 

Dante  leva  lo  sgus^do  ai  monti,  cioè  agii  apostoli, 
sui  quali  posa  la  Chiesa,  città  messa  in  alto,  sì  c*he  non 
possa  nascondersi  allo  sguardo  altrui  {%).  Dante  leva 
lo  sguardo  ai  monti,  onde  viene  Pakrto  superno  (3). 
I  monti  sono  gli  apostoli,  ma  dai  monti  viene  la 
luce  che  aveva  abbagliato  lo  sguardo  del  po^t^. 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo 
Mi  venne,  ond*  io  levai  gli  oc^hi  ai  monti, 
Che  gl'incurvaron  pria  col  troppo  pondo  (4). 


(1)  Par.  XV. 
(2;  Matt.  V.  14. 

(3)  Salmo  LXX. 

(4)  Par.  XXV. 


L^esame  di  Pietro  spila  fede  volgeva  intorno 
a  (luesti  punti.  La  fede  che  é?  onde  ti  venne? 
S.  Giacomo  non  domanda  hai  la  speranza,  ma 
che  cosa  ella  è,  e  quanta  ne  hai;  e  onde  a  te  venne. 
Forse  nota  lo  Scartaz25ini,  perchè  ci  sono  uomini  sen- 
za fede;  ma  non  ve  ne  sonò  assolutamente  privi  di 
speranza  (i).  Non  mi  sembra  peraltro  giusta  intera- 
mente questa  osservazione,  perchè  se  si  tratta  della 
speranza  come  virtù  teologale>  e  non  già  come  sem- 
plice aspirazione  naturale,  non  è  possibile  suppor- 
la  senza  la  fede.  Indi  tutti  quelli  che  sperano  nei 
futuri  premi  è  necessario  che  credano.  Io  penso  che 
Dante^  da  profondo  teologo,  non  si  faccia  interro- 
gare scegli  speri,  perchè  già  ha  confessato  di  crede- 
re* Quindi  era  naturale  ch'egli  asserisse  di  posse- 
dere la  speranza  scegli  aveva  mostrato  di  possedere 
la  fede.  Quindi  la  domanda  di  S.  Giacomo  non  do- 
veva volgersi  intorno  all'avere  o  no  Dante  speranza, 
ma  intorno  al  vigore  ond'  egli  avesse  fatto  tesoro  di 
questa  virtù.  Indi  Tapostolo  domanda. 

Di  quel  ch'eirè  e  come  se  n'infiora 
La  mente  tua,  e  di  onde  à  te  renne, 
€ó\A  segui  il  secondò  lume  accora  (a). 

Ma  Dante,  favellando  della  virtù  della  speranza 
in.  quanto  a  se  per  mezzo  di  Bea4;rice,  la  di  e^sa 
professione  cosi  alt«  e  solenne  da  far  subito  volge*- 
ife  r  animo  del  lettore  al  nsistero  d^  un  iperbole 
SJ^a^^di  natia. 


(i)  Gomm. 
(2)  Ivi. 


— -5?^  — 

'"    ;    '  '  La^C^Wà  ttììlìtanU  aléan'l^^^^^^^^  ^-'^^' '  ^''; 

. "  Nel  sflji^^tó/tflggial'ttttQf iKjjBira^siiiolD^^  ib  \S('v.\^n^^ 

-    Ì-:j   r-   i:     ..';  :  V  "    **'q  '1/-  •;'    t>    \.\-)  L  liais.'^''':} 

,  Venga  in  Gerusalemme  per  vedere,  ,^    ,  ' 

Anzi  che  11  miitTar  gii  sia  prescniio  (»)• 

./^  ]. ^^;f  1:.':<.  r  v  ..i  „:'     :  jh -^j-;  ■i^:t'  .i:-'-^  iL  iiclriie»rn 

'  "Là  ^sfpera^^i  d*  Dante,' ^s^otì(fe  dft'^gH  ^iri^ìs^,'  • 
supera  queHa^<fÌ  tóttìii  cristiani 'òhe  sorió'iìi^P  éìcMèbZ^^ 

vivà^etìfe  d^^ul/'UWco^(Eifrli(y4  quékà'isihj{(i^af(é^^ 
spèt"dni!à  ^  irpl6té^e'sah>e  ^t'ei^io  ptiitia  cféUfiHtìaite?^ 
Agii  àlé-i/per^iqMtìto-'èi^rci^ndlb-s^^^  sfiffi^àè^'  - 

coraat^-iinà  rfiércedé  éy  ^(kX^i'éó^h  Wf^^^ 
qbaggMi]bàtìteibli(^'évrl[  n  [i>i^le|[^ 
si  è-ispènaitò-  pritoà! *hè 'terriiihli  fedita preyèliftè.''>l^&*^'4 
star  p^fessibne'  df 'spérai^i^  'é^aiyà^4tóa'<Ja''fièto-'  • 
ce-'per^  Dàflte,^  ^étchb'V3\^eÈlà'ét\Và--\^ 
statia  s^corivétiletftè  Wifj]  tóbbtb  dflbil' Ma  n€l!é  |krò^' 
le^  di'  B^ferrièe'f^ri  delièatàfìitóìòrie  d'arte  si  Hàitfondfe^' 
Pap'ertà  professione  "del 'poèta.  E  ^egli  'àhé'diCé''Vf^^^^ 
setl&  i'Uòntó  thè  isu^éra  pèi^  4a  viVtù  dèlla^ 'Spè^ìallÉià■' 
tattìc6lc)[ro  dhé  appaftetìgo^tó  alla  Chieik''hliii tante;- 
È ^òrgo^l?ò"  qlié^ìb?  ?Nò: ^e-'hiahifcstaii'cm^ae^inWitìo  ^ 
serltifìienio  deH-animp,  -è  sign^ficazidné  àeÌlo^§lafiètó" 
d'  un  cuore  pieno  dì  fede,  e  per  questo  pieno  dl'S^^  - 
ràtaza,  *  la'rivèlàzìòtle  d'^atia  "rerlrgio^ità?  ^agltóftìa, 
vivace,  è  un  atto  soiennìe  di  Virtù  dristìank.  fsper^^  tìet-  * 
la  promessa  di  Dio.  L^ipérbolé  che"trar'rébbie4  giiidi-'- 


(i)  Par-  XXV  V. 


Gare  Dante  orgpg.lÌQSO,  e,  lq<i^tpre.j  ippppp^tvino  di  se, 
dilegua  quancjo  si  pqpg^^  aieilte,,^lier^<:^àei:w*  della 
speranza  di  Da£tte^è>  tU)ttaK;i9felki;.saide^zla>e  deK  suoi 
principii  di  fede,  e  quindi  per  ragione  di  motivi  so- 
prannaturali cfiè'  la gu?danb, ftìTtftetisal E'gììèper^  con 
tutta  la  Chiesa  n^ilitante,  ;egli  ^p.^F;?,^  ;P,^  pf^u,  eletti 
membri  di  essa,  egli  desidera  che  la  sua  speranza  sia 
vìyjà,^pf^4ì  qu^Ha  .dà /CP^ti^kitl  ef,qjWPrtfbe(ta  jpalla 

braBW^i^tì  Cppp^iìare^Jl^g^^&iftcSfPSP^^j  Kiùi4it>?<^i  r/fet^r 

deU?rPfr9ailP?§a4j;Eìb,-.  :^^ 
sp§EaB?3^  dà:jl  §^^ncieititgrfc>g#mwm)flr<'e^i^Qtóì?.o 
e.^ftn,lftgai^,4i  clji^spjra^al  ciglo.fefyid^qSi^Ot^  fpm^  -. 
mppj«>y  §m  poetrw49[:t><i>:^QJm:<>^<¥gtó  di§fti§PÌlwape«Jr 
pec^sr^i  4^y,,uoqi ini  j  ^  Pift,  aj  pTi^g^i.  i^^eijn}^^ 
scipgiìf ps§to  ,,(^1  ;  djl^t^i  ,tierT^^  J^^hq,  vpjy j;t>  ,c«»^j  gii . 
ugmWi  i?pe;!a3?er0  npnj  (i^gli  UQi«>ÌBÌ,|  il  .;^b>I  foupa, 
m^sil^iziprij?,  v^^  iti  Dìo,  d^iar^  4'ogni.  l^eji/e,  Ip  ^^^^^^ 
sojjp.  a^QRe^^tp^i  rcUrarre^. 3' ajprtaji  i  g^u4i^yp^ri<in\  : 
5e^t>yiei',<?pn.  immagit^  ymaRe^  perchè .  0$sj,;  ,tfavj5:*: 
d^q4o;<PflIa  P^Booìfer^  .delpf^io  Jaivorp.  )iii  .gc^^d^z^aw 
deljlie :  cp?B I futjLir^i  sojrg^s;s,ejCO  .^.;  p^f^sjerv  4\   «sp W§?^a  • 
bMoqa^;I^9^;hQ  denp.alJe.IngaqM^    or^tui^ie:aq^§ne:'| 
spx^2;?ate  l'^^gìtxo   p:  vplge^  rjai?Hi?p..[aoG^rA«|5^ 

Indi:;  la  speranza^di  Da.nie  j;Km  è  T- urbana,,    cl?je  : 
è  futìje   ilkisiope;    la  ,  speranza  di  :  Dante  .è  la, ^^se- 
cond^   delte.  virtù  teologali.  Dante  aveva .  pjur  trpp- , 
pò    sperato    negli     uomini,  ma  gli  era  venuto  me- 
no r  aiuto  nel    momento    del    più    gravr  perìcoIòV^ 
Che    erano    gli    uomini    in    che    sperava' Dante  ? 


'^ 
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o  imperatori  o  fautori  di  essi.  Egli  sperava  in- 
vano. Ne  gì'  imperdt«>ri,  né  i  ghibellini,  a  lui  non 
ghibellino  né  per  origine,  né  per  convinzione  pote- 
rono giovare,  o  giovarono  in  guisa  alcuna.  La  saa 
speranza  negli  uomini  Io  lasciò  desolato,  e  Ift  tomba 
deir  alto  Arrigo,  schiusasi  a  Buonconvento,  isti- 
ri  li  funestamente  tutte  le  larve  dorate  dei  s&^ 
avvenire.  11  ritorno  in  patria  non  fu  per  Ini  più 
che  un  desiderio  acre  e  mordente  che  gli  con- 
sumava la  vita^  non  già  una  speranza.  La  febbre  no- 
stalgica che  lo  divorava,  che  lo  rendeva  più  macro 
di  quello  che  non  l'avesse  reso  il  lavoro  del  sqo 
poema,  gli  rendeva  mesti  i  giorni  estremi..  Lm  spe- 
ranza della  patria  terrena,  ^abbandonava  coite  tania- 
ghe  degli  uomini:  non  gli  rimane^^a  che  la  speranza 
della  patria  celeste  per  la  parola  di  Dia 

£  questa  la  speranza  di  Dante;  la  speranza  di  eoa 
fa  professione  solenne  dinnanzi  airapoistolo  S.  Qia* 
corno.  £  di  vero  la  definizione  della  speranisa  ciie  Dan- 
te pronunzia  è  la  stessa  che  dà  il  Maestro  delle  Sen- 
tenze: Spes  est  eerta  expeciatio  futurae  beatHudhm 
venieìis  ex  T>ei  gratia  et  ex  meritìs pr^ecedentìbus  (r). 
£  la  stessa  che  dà  FAquinate:  Spes  dicittsr  ex  me^ 
ritis  provenire  quantum  ad  ipsam  rem  expecta^ 
tamy  prout  aliqms  sperat  beatitudinem  se  adep* 
turum  ex  gratia  et  mertiis,  pel  quantum  ad 
actum  spei  Jbi^matae.  (2).  Dante  infatti  dice  che  la 
speranza 


(i)  L.  IH.  Dist.  26. 

,'2)  Sum.  Th.  1»  2»e  q.  XYli,  art.  I.  Ibidem.  Ait.  3. 


è  un  attender  certo 
Della  gloria  futura^  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merto.  (i),  . 

Dante  dicendo  che  la  speranza  è  un  attender* 
c^rioj  richiama  le  parole  diS.  Paolo»  «Se  poi  ciò  che 
non  vediamo  speriamo,  aspettiamo  in  pazienza  (2)  ». 
Se  naache  il  poeta  conferma  questa  sua  confessione 
della  speranza^  accennando  aiP  origine  di  essa.  Egli 
pertsuito  risponde  all^  apostolo  che  gli  aveva  chiesto: 

Onde  a  te  venne  ?  (3) 

riferendoci  alla  rivelazione.  Dopo,  avere  indiretta- 
mente risposto  a  S.  Giacomo  rispetto  alla  fonte 
della  speranza  per  k  stessa  definizione,  dicendo  che 
la  speranza  è  prodotta  dalla  grazia  di  Dio  e  dal 
merito  precedente,  risponde  con  diretta  maniera,  no- 
tanda  apertamente  essere  la  sorgente  della  speranza 
fa  rivelatone. 

Da  molte  stelle  naì  vien  questa  luce; 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cuor  pria 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce. 

Sperino  in  te,  nella  sua  teedia 
Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo: 
E  chi  noi  àa,  s'  egli  ha  la  fede  mia? 

Tu  mi  sfttflaftfi  con  Io  stillar  suo 
Neir  epistola  poi;  si  ch'io  son  pieno 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  repluo  (4). 


(i)  Par.,  XXV. 

(2)  Ep.  ai  Romani  Vili,  —  V.  Som.  Th.  I«  Sìm^^XL,  art.  2. 

(3)  Par.  XXV. 

(4)  Ivi. 


1 

ri vela;tiftO|?, .  fpij^ti^d^lla.  ^pejra bz^^  appctìaogJi.  i5cfi  ttocfc -  { 
ispiirgtii^  ^:u;^Jj^).ricfcuQq[^r^JoJa.ira$^Ldi  DsutódbQJ-cCDtoD©;- 
ch^  .jMpfl?a^3|FWÉ|  ir/;q:>f)J^j  ,a:;gHistl«ìa?  rispàeqdcraiina  : 
siccome  stelle  nella  eternità.»,  (i).  J^p  :d<RtlEW  ttìcp^.- 
è  detta  luce,  perchè  illumina  e  conforta,  David  é  il 
sommo  cantore^  dtel^SòYnnit)'  Doce,  ìtpKi  j^fande  lo- 
datore di  Dio;j  il  sommò  "'baribi:^e''déna:sp'éi^à1)^     il 
cantore  àt\  Théiìlin^  6  della  Teodìa,  cne  accompa- 
gna   il  popolo  santo  colT  armonia-idella  ìj^oaiigetEa^:: 
e  col  canto  del  salterio,  sino  al  luogo  della   salute. 
Anche  Dante  aik^su^  voltaé^l  iaimCstà^elIa  cri- 
stianità   pellegrinante,    anche' la.'  DI^^ìÀà  Córtììrìedia 
può  chiamarsi  ili  cèrto  modo' Teodia^  canto  a  Dio, 
e  il  cantOtj.tiDioitè.  il  canto  xicHa  vsperain^d,  perchè 
Dio  è  nostra  meta,  Dio  fine  suprerno  nostro.  P  di  ^ 
verò'tò'nìfe  ìì  Salànista  né' dolci    ^ccordt,  delta  $uà  ' 
oetfa  fa  sentire   di  contiriuo  1  inno  della,  .speranza, 
dicendo  «  Signore  no  sperato  m  t^,  fa  che  non  sia 


cotìftiso'gfarfimài V(2)  e  Atiima  mia  quétati  in.uio 
solo  ^ perchè  ia  mia  speranza  è  eia  ìiii  ».  (3).  »''\'fo'' 
speleo  riérià"  tua'  pài'olà  »  (4),  per  tacére  di  tnbìtissi-  • 
mi  salmi/ 8iréì' quasi  dì  timi  i  salmi,  né' quali  é' tó 
voce  della  speranza;  cpsì  Dante  ^ella  sua  nuova 
Teodia,  nel  suo  do,L(;e  salterio /avella  cojitìnuaraente 
di  speranza.  E  tutta' ua'afmonb<  di  sperai»sai^^pera 
di  Dante,  dalle  trepidanze  del|a  selva  selvaggia  sino 


'  j.'-r 


(0  XII. 

(2)  Salm.  XXX. 

(3)  Salm.    LXI. 

(4)  Salm.  XVII. 


I       £    . 


prkio  i  talerk^mtìot^j  d^Hfi  •  fottfa'  ^pferattka-  uftSàrti,  '  là  '  ^ 
quate  tt>stó- fil^  ^xi^rte  H etìa*  spéif Sfizà  -  ^tìeól<i)^a'  -  dèlQ '' ' 
Taiaoo^aòppàiiMtutàle  ^délU  ot-tietferef  pftrrlF<>-  iftiit^of^^'^ 
tàte-p&  jgT^ia-'e  :pir.  tnerftór''-^--  '-'-"  ••^•'''^^^'  o'-n.-o-ji^. 

eh  é'priocìpìo^é  cggion,  di  tutta  «.ioia-VCOi   i      -    ♦,.,^ 

fin)D:JagIiwtómi:'.iJcr8ÌJ-<-'-'>'ii-  'i''">-»  ^-■'^ '■  •^-  ^-'-'-q^-T  1^    '-f"r. 

,  siccome  fiiota.cV -egualmente  è  mossa 
'  ;  ,  : .  ^r    L'^aioac  qhe  iirioivev^it  se)Je  id  l^altrié-itéMe  {i}i ^  '-»  '  ^  *^ 

tunal^V:piy!na  Comniifrf  yp^^.icpijxici^  di.sp,er^i?-, , 
za,;' è  un'salterip  elei  p^lÌegV/f?p,,.e  ,)ana,,;Dc^ftlp4^,d^,._ 

senz^terniine,'  'e  1'  ammenda    lugu^>r;?;  ;<Ji,c)ji,,,09P..-, 
confidò  in  Dio,  e  .  |nma§9  ^terjnarp^|?te,  (dolMS^^^ 
pure  nel  primo  cerchio  di  (Quella  jtetra.  ppgiojijie/a.elpf , 
l'opaca  dimòra  def  ti mbo ^,  balena ,  la  spepanza» ,,  '   ,  ..^^ , 

■         r 


To  era  nuovo  in  questo  stato 

Qóàridb  òl  Widi  VéAfre  \ih  pÒMéiité      ■    , 
iCóh 'segooii4t  tlttcwlii  IttòcM-onàto-*  K^y    1    i^ 


\  J\''    ,!■>..■*"•,   ) 


'fi 


I  .\J 


Ma  là  cantica  seconda  è  tutta  una  melodia  di  spe- 
ranza. Cantano  le  anime  il  canto  della  redenzione. 


i  :/ 


(i)  Inf.  IV. 

(2)  Par.  XXXIII. 

(3)  Inf.  IV. 


In.  exim  Israel  .d«  Aegipto  u)- 
Le  anime  purganti  vivono  di  speranza. 

O  ben  finiti,  e  già  spiriti  eletti, 
Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 
Ch'io  credo  che  per  voi  tutti  s'aspetti  (i). 

La  cabtica  seconda  è  tutta  un'armonia  di  spe- 
ranza. Manfredi,  pentitosi  ali'uUim'ora,  voitosi  fidur 
cioso  a  Dio  riesce  a  salvarsi,  rendutosi 

Piangendo  a  quei  che  volentier  pei'dofla  (3). 

Le  anime  che  dimoran  o  nel  Purgatorio  sperano 
nella  preghiera  di  coloro  che  sono  ancora  nel  mondo: 

Che  qui  per  quei  di  là  mofto  s' avanza  (4). 

Le  anitHe  cantarlo  il  salmo  dd  pentinfvemo  e 
della  sperè^nza  r 

£  intanto  per  la  ceMa*  da  traverso 
Veniva  gente  innanzi  a  noi  un  poco, 
Cantando  miserere  a  verso  a  verso  (5). 

La  sublime  parafrasi  del  Pater  no^^r,  preghie- 
ra eccelsa  che  racchiude  tutta  quanta    la   siperanza 


(i)  Purg.  II  —  Scaletta  Silvio.  La  preghiera  nella  Divina 
Commedia  —  Matelica  Tip.  Tonnarelli  1888. 

(2)  Par.  II. 

(3)  Par.  V. 

(4)  Pur.  III. 

(5)  Pur.  V. 
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che  è  n.ei  mortali  rispetto  alle  cose  celesti,  ed  anche 
all'aiuto  celeste  pe' bisogni  della  vita  mortale,  dà  l'im* 
pronta  dell^  speranza  alla  secpnda  cantica 

O  padre  nostro  che  ne'  cieli  stai 

'  '  r 

*  ,  *  -  «I 

Il  Pater  noster,  parafrasato  da  D^ote,  jè  come 
Tessenza  della  seconda  parte  del  poema,  la  quale 
non  è  al  fine  che  una  larga  parafrasi  della  orazione 
donaetìcale.  S.  Giacomo  poi»  V  apostolo  ddla  spe- 
ranza, colla  sua  i»i)agKante  i^ura  ^]>bella  il  quadro 
del  Purgatorio  dantesco. 


IH. 


In  una  delle  miniature  del  Clóvio,  che  illustra- 
no il  codice  dantesco  della  Vaticana,  miniature  che 
diedero  occasione  ad  un  bel  lavoi^  del  P.  Cozza  (0^ 
si  acom^  ih'gpuppo  de'  due  apostoli  Pi^etro  e  -Giaco- 
mo i  quali  favellano  con  Dante  e  Beatrice,  e  più  in 
là  ^apostolo  di  Giovanni  ch^è  per  appressarsi  agli  al* 
tri,  appunto  come  donna  che  ^tia  sutt'^ntrare  in  danza: 

E  conie  sunge  e  va  jed  èatra  ìq  bd^h 
Yergioe  Uet%  sqI  per  fané  ooore 
Alia  novizia,  non  per  alcun  fallo; 

Così  vid'io  lo  schiarato  splendore 
Venire  a  due  che  si  volgeano  a  ruota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore  (i). 


(i)  Cozza-Luzi  Ab.  Giuseppe.  —  Il  Paradiso  dantesco  nei 
quadri  ?  nei  bozzetti  di  Giulio  Glovio. 
*   (2)  Par.  XXV. 


m 

■I 


!*.»_ 


—    540  — 

.   V  S;..Giovabni  tttó  al  cqMcqiiici;.coiT'- Dàflitì^^ln  sì 
"àsAcQ   ed  uinHe  guisa.  I/anima  dd^gi^rìdC  la{^ 
della  carità  sfavilla  lySvicenwjnie.v  U  poetaj  pritha  3i 
introdurla  peiP  adunaiaza^dègli  dltri  be  favella  così: 


ij 


P95C Jfi  ^r^  es^<*  un  -,  luipe .  si ,  s^i^ì^ rj , 
Si  che  se 
L  inverno 


1     %  •    f 


il  cancro  avesse  un,  tal  (^rjbstiillp,    ,     , 
)  avrebbe  uh  mese  d*un  sol  di  (i). 


'  Là  luce  della  carità  non  potrebbe  èssere  tneg^liò 
significata.  E  di'  vero  quando  ri  sote  «ì  trova  '  nel- 
n*overno  in  Capricorno,  in  qù-^l  che  spdnla  il  ckiicto 
tramonta,  appunto  ^ercWè  è  appósto  diamett'àlrrien- 
te:al  Capricorno,  ' indi  quando'  il  '  sole  trarfiònta  il 
'Gancio  si 'leva;  Se  adunque  ^il  Garicrò  avesse 'quei 
cristalli;  o  luttie'  fùlgidissimo,  di  cui*  Dante  fa  velia, 
è  chiar<!)  che,  ti^amontaiido  il  !sò!e  co[f  Gapricòriid, 
^gui ti? réblie 'ancora  51  giorno,  perchè  spunterebbe 
il  Ca^ro,  '  riomé  éntro  ihi  altro  '  sole j  e  ijtiàndb  '{^^1 
questo  tratnontasse,  rfalscerebbé  il  Capricorno  col 
nòstro  sole;  e  coaS'  andreobe  la  cosk  per  liti'  nìe^ 
Intéro, '6iòè  fiho  che  11  sole  dimorasséincjùésto 'se- 
conda segho,- Iridi'  *l-ìrtvertìo-  avrebbe  tin  mfese  di 
iln  sol'  giorfto  (i)r^-SL  iSióVaniiii  àduitqùe  ha'  ruce-'ifi 
sole.  Jilà'il'vòrgitte  apostofó  thè  ràppreseàm  ià'cà^ 
rkà  eritrà  nel  coro  dègH '  altri  apòitòli|'còl  c^ntoild- 
ìk^  ^trànzà:  Spéi^ètit' tn  /è^'-- -'"  *  "'  \  '  ' ''^  "''''^^ 

» 

..  ^:-MÌfiWli  ItncJ'lcatitOLe'iipllà  noto  y)j   i  ;  .^;     , 


(\)    Ivi,      <  ";  •    -•       '  ♦     ,        •     '  '  '      -  >  1 .'-'-.',''  • 

(2)  Della  Valle.  Il  senso  geografìco,  astronomico  nella  Di- 
vina  Commedia. 

(S)  Par.  XXV.  '  ' 
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:'M^jp^4hé]3Cguej?erii pce.il  aoantoidetiais^eridnza, 
la,  q^via^^  r)fchjp9Sfìess@fdsl /bfencàiifijihbiiia  hiermiàfi!? 
Pecchia  jali  j^praggiungffre  delila  càiiitàj^sritiboJe^gik- 
t^4a  :(lÌ0yiaaQÌ,  '  n<!>n  c^ono  iLJcafo.  likcgo  iaifedeie 
la  speranza?  (i)  La  triologia  apostolica,  1^  insieme 
delle  tre  virtù  teologali;  vita  dèlia 'Oiiesà'  militante, 
signoreggia'  d*%ifìabzr'a  Beatnce,' che  e  sitnbòlo  della 
teologia,  e' tiene  luogo  qui  della  Chiesa  stessa,  nella 
quale^  la^^scietiza  (divina  s'  ÌQceptpi^  gyid^;;a  d^  Infallibi- 
le Jmagis^tero;  sigi>preggfa,:innapiziji  I^^mje  (^i?y%uta 
runjja^jtà  pi;9grediente  pe|la  p^rf^zippe  x^  e  ppr 

ri^cantftsi,  ,nj?Jla  ba,;f^li4  4^ìl?  -  f^Vh  :  ^imqp^.;V^v>  V.  e- 
serqi^i^,, delle,  virtù, cQl|'a.iuto  del,ta^fa?5Ì§i.,l^  dupque 
gijusto.^h-^nqbe  r.apo^tolp  d^lia,  carità^  intpo^i  .V  mùì> 
d^lla.  «pefiap^,-:  peixhi  U  .Pfira4i?o..4i..uDftnt^i  hia.^J^ 
pam  ^^^a^ai,  mi  sì  la^ci  djre  cp^ì*  drelle^  it^&tr^  ;  4§pir 
r^^ijonij .  -e.  .,de'',  nostri  d^3id<^ri;  ;  pereti  i  1  ;Pgr^c}i?<^r  4i 
I)^ntj^, , . ppntr'è  uqa  visioQe;  teplogiq?i;vartistiqa^  4  W$i 
sovrana^ .axpo^pniziojpie,  è.  w.  iacit^/peofP)?!  l^rVQrp 
di  npi.piellegrir^i  d(pl.ipQqdQ^p€si;  ^  sperani^a^  d^l^pr^^ 
n?lo^  ^peirchè  Dj^Ort^  che  .re^picao  l9Wf^ln[?i^Rte,^pj5^a 
(;asa  d^i  santi  pqn  4  un^  jt^aato, cpnpj^jppns^iC,..  ra,a  un 
YJapd^teiChe  dpyr?  ancora. ^cJoperarslflfV^lto  pj^r  o^ 
tje^iere  ilpjemio,e;erj^o,  mm^^p.^4  ci^Aì^^^^^^ 
ta,..per^|iè ;  Darite^^  pellegrin^j^,  A^l,  cielo; fl^q  m^no-  di 
quello  che  il  fosse  quaggii^,  p^r^t^^>^e^^^lui  -q^^lf^yj*- 
sione  paradisiaca  non  è  un  possesso^  ma  una  speranza. 
Indi  piuitostokipitturach^'K  linguàggio  della 
carità.  L'apostolo  delPàmpre  non  può  essere  disunito 
dal  sommo  amore,  dall'amore  per  essenza,  dal  Verbo 
incarnato  che  dà  la  vita  per  noi.  La  sorgetiti  della 


;»:'..'f  ;:.>.;-> J 
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ovità  è  il  petto  di  Cristo;  il  quale  è  fjgur&to  nel  pelli- 
cano che  si  svena  pe'  figli.  Il  quadro  della  carità  divi- 
na è  stupendo.  L'immagine  del  pellicano  ci  presenta 
Cristo  che  dà  la  vita  per  noi  Ma  Cristo  prima  4;  salire 
la  croce  appressa  la  testa  dv  Giovanni  al  suo  petto  per 
infianunare  codesto  di$ce[}ólo  della  divina  carità,  perchè 
Giovanni  sia  consacrato  ^postolo  della  carità.  Ma  Cri- 
sto dalla  croce,  sul  punto  di  morire  consegna  a  Gio- 
vanni la  madre  sua,  coli'  atto  più  tenero  d'  anoiore. 

Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fue 
D*  in  sulla  croce  al  grande  ufficio  eletto  (i), 

A  me  sep3bra  che  in  questi  versi  s^  accolga  ttit- 
ta  r  opera  della  carità  rispetto  a  Giovanni,  che  si 
delinei  in  lui  stupendamente  la  bellezza  di  quella  vir- 
tù che  unÌ3ce  Puorao  a  Dio,  e  l'uomo  all'uomo,  per 
amore  di  Dio.  Giovanni  beve  dal  petto  dell'  uomo 
Dio  i  torrenti  delia  carità,  (2)  Giovanni  riceve  in 
custodia  la  creaiurat  più  perfetta  Maria,  degna  di 
rappresentare  tutta  1'  unianità  per  la  sublimità  di 
privilegio  onde  V  onora.  S.  Giovanni  nelF  impeto 
della  carità  divina  vola  come  aquih  a4  affissarsi 
nel  soie  del  Verbo.,  S.  Giovanni  predica  fijK)  al- 
l'estrema  vecchiezza  il  vicendevole  amore  fra  uo^ 
mo  ed  uomo.  Il  grande  concetto  della  carità  s'incar- 
na in  lui  stupendamiente,  e  questo  concetto  della 
carità  è  ritratto  da  Dante  in  poche  linee.  Supremo 
scopo  del  Poeta  era  quello  di  avvicinare  l'uomo  a 
Dio,  e  r  uomo  all'  uomo  per  amore  di  Dio.  Questo 


(1)  Ivi. 

(2)  Ioan.  XIII. 
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scopo,  eminentemente  pareneiico  è  significato  da 
Dante  in  questo  tratto  del  Paradiso.  È  la  carità  nel 
suo  duplice  rispetto  d*  oggettività.  Dio  e  F  uomo:  è 
Tatiuamento  del  grande  precetto,  è  amore  che  con- 
tiene la  sintesi  della  profezia  e  della  legge,  è  la  gran- 
de armonia  dell'  amore  elevato  aW  altezza  del  so- 
prannaturale, deiramore  santo  che  s'appunta  in  Dio, 
e  in  Dio  s*informa  per  riversarsi  suU'  uomo  come 
un  oceano  di  fuoco  e  di  luce.  E  la  carità  eh'  es- 
senzialmente è  in  Dio,  che  è  carità,  e  la  carità  che 
scioglie  ogni  problema  umano,  che  avvicina  il  fini- 
to air  infinito,  è  la  carità  da  cui  viene  T  estasi  e 
Teroismo,  Testasi  rispetto  a  Dio,  l'eroismo  rispetto 
air  uomo.  Il  Cenacolo  ed  il  Calvario,  accennati  da 
Dante^  danno  perfetta  idea  delle  due  irradiazioni  di 
amore,  ond'è  fatto  capace  il  cuore  umano  per  la 
grazia,  una  che  la  eleva  a  Dio  V  altra  che  l'inchi- 
na air  uomo. 

Dante,  che  a  guisa  di  colui  che  tenendo  vicina 
T  eclisse  del  sole  ha  fisso  lo  sguardo  nel  disco 
fiammeggiante,  argomentandosi  di  poterlo  mirare 
con  sicurezza,  volge  la  pupilla  alla  luce  chiarissima, 
eh*  è  Tanima  delT  apostolo  per  vedere  s*  è  vestita 
di  corpo,  e  s^argomenta  di  porre  in  rilievo  il  trionfo 
della  carità  nella  universale  risurrezione,  il  trionfo 
della  luce  divina  nel  doppio  elemento  delP  uomo; 
l'anima  e  il  corpo.  La  parola  di  Giovanni,  onde 
si  contraddice  alla  conseguenza  che  alcuni  trassero 
dai  detti  del  vangelo  per  negare  la  morte  di  lui  : 
io  voglio  che  questi  rimanga  fino  che  venga ,    che 
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fa  a  te  0)  ?  la  parola  di  Giovanni  esprime  il  su- 
premo trionfo  della  carità  nella  palingenesi  finale, 
neir  incoronamento  degli  eletti. 

QuaP  è  colai  che  adocchia  e  s'argomenta 
Dì  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco, 
Che  per  veder  non  vedente  diventa, 

Tal  mi  fec*io  a  queir  ultimo  fuoco, 
Mentrechè  detto  fu  —  Perchè  l'abbagli; 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco? 

In  terra  è  terra  il  mìo  corpo,  e  sa*"agU 
Tanto  con  gli  altri  che  il  numero  nostro 
Con  Teterno  proposito  s*  agguagli. 

Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  due  luci  sole  che  salirò; 
E  questo  apporterari  nel  mondo  vostro  (2). 

Dante  è  abbagliato  dalla  luce  di  S.  Giovan- 
ni ,  a  modo  da  non  vedere  più  Beatrice.  Quan- 
do trionfa  la  carità  nella  visione  beatifica  la  scien- 
za teologica,  di  cui  Beatrice  è  simbolo,  cessa  dal 
suo  compito.  Alla  dimostrazione  delle  verità  rive- 
late, succede  la  visione.  Beatrice ,  che  é  come 
dicemmo,  anche  simbolo  del  lume  della  gloria  nel 
perfetto  possesso  di  Dio,  si  unisce  colla  stessa  luce 
perfetta  eh' è  Dio,  e  nel  rendere  capace  l'intelletto 
umano  di  contemplare  Dio,  non  distrae  colla  par- 
venza di  se  da  quell^  ultimo  inabissamento  della 
luce  infinita.  È  vero  che  non  è  un  dileguamento 
questo  di  Beatrice^  né  un  eclissamento,  ma  solo  una 


(i)  Ioan.  XXI. 
(2)  Par.  XXV. 
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incapacità  in  Dante  di  mirarla  per  abbattimento 
della  virtù  visiva,  (i)  ma  questo  non  toglie  che  sot- 
to r  aspetto  allegorico  venga  significato  il  trionfo 
della  carità  nel  regno  di  Dio.  Dante  non  vede  Bea- 
trice, come  colui  che  volgendo  gli  occhi  dal  sole 
rimane  abbagliato,  ma  non  per  questo  è  nell*  om- 
bra, ma  é  sempre  in  mezzo  alla  smagliante  luce  pa- 
radisiaca, è  nel  Paradiso,  a.  fronte  del  lume  vivo 
della  carità,  lume  nel  quale  s*  inabissa  V  intelletto 
umano.  Lo  sbigottimento  di  Dante  richiama  sem- 
pre al  pensiero  il  mortale  nel  regno  dell'  immuta- 
bilità, ma  V  abbagliamento  per  la  luce  viva  della 
carità  che  lo  comprende  interamente  riduce  al  pen- 
siero la  condizione  del  beato  comprensore. 

Ma  torna  sempre  la  difficoltà.  La  visione  bea- 
tifica, nel  trionfo  della  carità,  non  è  abbagliamento, 
non  è  acciecamento,  ma  contemplazione  distinta  e 
serena.  Dante  rimane  conquiso  dalla  luce  e  per 
questo  non  vede  più  Beatrice. 

Ahi  quanto  nella  niente  mi  commossi 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice 
Per  non  poter  vedere,  ben  ch'io  fossi 

Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice  (2)! 

Dante  è  maraviglioso ,  e  sempre  saldo  nello 
sviluppo  delle  sue  idee.  L'  umanità  che  con  lui 
pregusta  il  Paradiso,  è  V  umanità  della  prova,  del- 
la battaglia,  dell'esame.  Egli  vede  la  luce  della  ca- 


(i)  Scartazzini  Com. 
(2)  Par.  XXV. 
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rità  simboleggiata  da  Giovanni,  la  luce  della  carità 
che  si  gode  perfettamente  nella  visione  beatifica, 
alla  quale  cede  la  scienza  fondata  sulla  fede,  cioè 
la  teologia,  come  la  fede  stessa,  ma  insieme  rivela 
in  se  la  fragilità  del  mortale.  La  luce  è  luce  di  Dio, 
la  pupilla  è  pupilla  di  uomo.  La  carità  fiammeg- 
gia dopo  la  teologia  la  scienza  delle  cose  rivelate^ 
l'uomo  in  compagnia  della  scienza  teologica  si  trova 
a  fronte  del  lampeggiamento  della  carità.  Torna 
Fuomo  mortale,  e  indi  V  abbagliamento,  anzi  V  ac- 
ciecamento  di  Saulo  per  la  via  di  Damasco. 

Perchè  la  donna  che  per  questa  dia 
Region  ti  conduce  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania  (i). 

La  vista  corporale  di  Dante  è  stata  consuuta 
nel  mirare  la  luce  della  carità;  ma  la  vista  venuta 
meno  alP  occhio  materiale  è  cagione  di  sfavilla* 
mento  di  luce  all'  occhio  dell'intelletto.  Indi  S.  Gio- 
vanni dice  al  poeta: 

Intanto  che  tu  ti  risense 
Della  vÌ8ta  eh'  hai  tu  in  me  consunta 
Ben'  è  che  ragionando  la  compenso  (2). 

Questo  duplice  aspetto  onde  Dante  si  manifesta 
viaggiatore  sicuro  nel  mondo  felice,  ed  insieme 
fragile  per  quel  d'  Adamo  che  V  accompagna,  dà 
modo  di  svolgere  le  molte  difficoltà    che    s^incon- 


0)  Par.  XXVI. 

(2)  Ivi. 
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trano.  Patite  fisserà  la  pupilla  anche  nel  luminoso 
punto  che  figura  Dio,  Dante  contemplerà  i  tre 
cerchi  che  simboleggiano  il  mistero  delia  Trinità^ 
Dante,  che  rimane  abbagliato  dalia  luce  di  S.  Gio- 
vanni a  modo  da  perdere  la  vista  di  Beatrice.  Nel- 
l'allegoria dantesca  è  sempre  necessario  distinguere 
la  parte  oggettiva  dalla  soggettiva,  e  in  questa,  che 
si  concentra  in  Dante,  distìnguere  V  elemento  uma- 
no di  per  se;  e  l'elemento  umano  corroborato  da 
particolari  doni  soprannaturali  per  la  contemplazio- 
ne delle  celesti  cose.  Paolo  che  è  abbagliato  dalla 
luce  di  Cristo  e  cade  cieco,  Paolo  che  per  particolare 
favore  divino  ascende  al  terzo  cielo,  e  lo  contempla. 

L*  esame  della  carità  risponde  all'  esame  della 
fede  e  della  speranza.  Amore  di  Dio  su  tutte  le 
cose,  amore  degli  uomini  per  Iddio  è  la  grande  pro- 
fessione d^ amore  dell'umanità  rappresentata  dal- 
l'Alighieri. Ma  quest'  amore  di  Dio  creatore,  s' ag- 
giunge all'amore  di  Dio  redentore.  Ecco  nella  pro- 
fessione della  carità  compila  la  professione  della 
fede,  della  fede  cristiana.  Ecco  l'umanità  cristianiz- 
zata in  Dante,  in  Dante  acceso  d'  amore  pel  Verbo 
umanato  e  morto  per  noi  sulla  croce. 

Dio  è  principio  e  fine,  alfa  ed  omega,  dice  il 
poeta  principio  e  fine  del  mio  amore,  che  è  mosso 
da  lui  per  cosa  grande  o  piccola  eh'  io  legga  nel 
gran  libro  dell'  essere. 

Lo  ben  che  fa  contenta  questa  corte 
Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente,  o  forte  (i). 

(0  Ivi. 
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Qui  Dante  non  parla  della  scrittura  sacra,  la  quale 
noterà  come  argomento  di  sua  carità  più  oltre  secon- 
dochè  alcuni  opinarono  erroneamente,  com'è  a  dire 
del  Vellutello,  del  Daniello  e  di  altri;  ma  dal  grande 
volume  delle  cose  esistenti,  come  con  altri  osservò 
il  Tommaseo,  perchè  Dante  fissa  lo  sguardo  a 

Ciò  che  per  1'  universo  si  squaderna  (i)* 

Il  cuore  di  Dante  è  mosse  prima  di  tutto  ad 
amare  Dio  dall^ opere  di  Dìo,  il  cuore  dì  Dante 
inneggia  a  Dio  nella  vista  di  ogni  cosa,  ogni  pic- 
colo oggetto  gli  parla  di  lui;  e  una  parola  è  un 
gran  libro.  Così  V  inno  di  Dante  a  Dio  creatore  è 
ispirato  dall'  opera  della  creazione.  Amore  potente 
d'animo  retto  che  riconosce  il  suo  principio,  amo- 
re che  ci  rinfranca  dal  gelo  dell'  artificiosa  miscre- 
denza che  vorrebbe  dividere  Dio  dall'opera  di  Dio^ 
amore  che  ispirò  la  poesia  d'ogni  tempo  e  che  nega 
assolutamente  il  nome  di  poesia  all'  uggioso  sbadi- 
glio del  naturalista,  del  positivista,  del  razionalista, 
del  panteista  che  fa  scempio  di  rime.  Ma  amore 
informa  tuttavia  il  canto  del  poeta,  anzi  è  1*  amore 
plastico^  vibrante,  attuale,  frenetico  V  ispiratore  del 
canto  moderno.  Sì  V  amore,  ma  non  V  amore  di 
Dante.  Neil'  amore  di  Dante  alto,  sublime,  etereo 
è  purtroppo  contenuto  anche  ciò  che  ha  rispetto 
air  unione  de' corpi  che  compie  quella  delle  anime; 
ma  nella  graduata  razijonalità  del  dovere,  ma  nella 
provvida  applicazione  della  disciplina,  ma  nella  su 
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bordinazione  dell'  istinto  alla  ragione,  e  della  ra- 
gione alla  fede.  Amore  che  legge  il  libro  dell'uni- 
verso a  Dante,  è  Tamore  che  viene  da  Dio  alfa,  ed 
omega,  principio  e  fine,  che  tutto  provvidamente 
ordina  e  dispone.  Dante  dal  cielo,  amando,  scende 
sulla  terra,  non  capovolge  iWdìne  del  suo  volume, 
non  mette  innanzi  1^  ultima  pagina  alla  prima,  non 
separa  V  istinto  dall'  intelligenza,  la  materia  dallo 
spirito.  Ama  Dio  e  con  Dio  ogni  cosa  ordinatamen- 
te. Questo  amore  ispira  Dante  e  gli  fa  scrivere  la 
Divina  Commedia. 

Io  mi  Hon  un  che,  quando 
Amor  mi  spira,  noto  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro  vo'  significando  (i). 

Se  non  che  a  sprone  di  questo  amore  versò 
Dio  vengono  due  altri  argomenti,  uno  tratto  dalla  filo- 
sofia, l'altro  della  rivelazione.  Prima  V  ingenuo  sfor- 
zo degl^  intelletti  che  s'avvicinano  alla  verità,  che  si 
sgombrano  dalle  ruine  del  politeismo,  che  ne  mettono 
in  luce  V  unità  di  Dio,  specialmente  pe'  dettami  di 
Platone  e  della  sua  scuola,  e  indi  V  autorità  degli 
autori  ispirati 

Per  filosofici  argomenti 
E  per  autorità  che  quinci  scende, 
Cotale  amor  convien  eh'  in  me  s*  imprenti  (2). 

Ecco  il  filosofo  della  rettitudine  che  trova  nelle 
razionali    fatiche  della  filosofia    pagana  la  prepara» 


(0  Pur.  XXIV. 
(2^  Par.  XXVI. 
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zione  air  infallibile  insegnamento  della  rivelazione, 
che  argomenta  con  Platone  e  con  Aristotile,  e  com- 
pie la  via  del  suo  sillogizzare  con  S.  Tommaso,  che 
al  riflesso  delle  dottrine  delFAngelico  rende  ammi- 
rabili le  pagine  dei  filosofi  antichi,  che  mostra  sem- 
pre la  bella  armonia  fra  la  ragione  e  la  fede.  Ecco 
1^  argomentazione  di  Aristotile  messa  in  forma  dì 
poesia  da  Dante: 

Che  il  bene  in  quanto  ben,  come  s*  intende 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontate  in  se  comprende. 

Dunque  all'essenza  ov' io  tanto  vantaggio, 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova, 
Altro  non  è  che  un  lume  di  suo  raggio; 

Più  che  in  altra  conviene  che  si  muova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  prova. 

Tal  vero  alP  intelletto  mio  sterne 
Colui   che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanze  sempiterne  (i). 

Ma  Aristotile  cede  il  luogo  agli  scrittori  ispi- 
rati, ì  quali  insegnano  a  Dante  Pamore  di  Dio.  Da 
Mosè  a  S.  Giovanni  s'  estende  questo  magistero 
d^amore, 

Sternel  la  voce  del  verace  autore 
Che  dice  a  Moisè,  di  se  parlando, 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 


(I)  iTi. 
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Sterniimi  tu  ancora  cominciando 
L' alto  preconio^  che  guida  1*  arcano, 
Di  qui  laggiù  sovra  ogni  altro  bando  Ti). 

Ma  Dante  che  ama  Dio  creatore,  ama  anche  Dio 
redentore.  Come  la  fede  di  Dante  è  oggettivamente 
intera,  così  è  intera  la  sua  carità.  Dante  è  il  per- 
fetto cattolico.  Dante  ama  il  crocifisso,  e  il  croci- 
fisso s'  erge  nel  monte  sublime  della  sua  Comme- 
dia (2). 

Dio  che  crea  e  non  redime,  non  è  il  Dio  di  Dante. 
Ma  questo  Dio  che  riscatta  dalla  morte  eterna  la 
generazione  umana  caduta  nella  colpa,  non  è  sola- 
mente creduto  da  Dante,  ma  amato  teneramente. 
Anzi  la  fede  salda  nella  morte  dell^  uomo-Dio  è 
uno  de'  principali  motivi,  anzi  il  principale,  che 
muove  il  suo  cuore  ad  amare  Dio.  Leggendo  le 
pagine  dell*  Alighieri  si  sente  tutto  il  fuoco  dell'  a- 
scetica  cristiana;  si  sente  la  voce  di  Paolo  che  gri- 
da: la  carità  di  Cristo  ci  sprona  (3).  Se  non  che  è 
da  notare  che  il  linguaggio  mistico  di  Dante,  che 
ritrae  tutta  la  finezza  spirituale  del  linguaggio  bi- 
blico e  poetico,  acquista  per  certa  originalità  d'im- 
magini un'efficacia  nuova  e  stupenda.  Il  misticismo 
adornato  dalla  veste  poetica  delP  Alighieri  ha  una 
soavità  dolcissima,  ung  efficace  popolarità.  Ma  il 
linguaggio  poetico  del  misticismo  dantesco  non  é 
semplice  ornamento  di  forma,  è  esuberanza  di  vita 
del  concetto  stesso,  o  meglio  del  sentimento  ascetico 


(I)  Ivi. 

il)  Par.  VI. 

(3)  II.  Ai  Cor. 
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ond'  è  compreso  il  cuore  del  poeta.  U  amore  divi- 
no morde  il  cuore  deir  uomo.  Le  impressioni  che 
vengono  dalla  manifestazione  naturale,  dalla  dedu- 
zione dell'  ingegno  umano  e  dalla  rivelazione  $oqo 
altrettanti  morsi  onde  il  cuore  umano  è  conquiso. 
Questo  amore  addenta  il  cuore  dell'uomo. 

tutti  quei  morsi 
Che  possa  far  lo  cuor  volgere  a  Dio 
Alla  mia  caritate  son  concorsi  (i). 

Mat  di  questi  morsi  il  più  vivo  è  quello  che  trae 
dalla  fede  nella  Passione  e  morte  dell'Uomo-Dro. 

Che  r  essere  del  mondo  e  1*  esser  mio, 
La  morte  eh'  ei  sostenne  perch'  io  viva 
E  quel  che  opera  ogni  fede!  com*  io; 

Con  la  predetta  concscenza  viva 
Tratto  m'  hanno  del  mar  dell'  amor  torto, 
E  del  diritto  m*  han  posto  alla  riva.  (2) 

Adunque  T  amore  del  crocifisso  signoreggia  nel 
petto  del  nostro  poeta;  perchè  la  carità  di  luì  è 
Oggettivamente  perfetta,  com'  è  a  credere  per  que' 
$to  suo  favellare,  lo  fosse  soggettivamente  ancora. 

Se  non  che  la  carità  comprende  anche  V  uomo; 
e  questo  amore  delFuomo  fino  all'eroismo,  fino  a 
tener  cari  i  nemici  è  precetto  del  Redentore,  e  pa- 
rpl^  d'  amore  potente  di  colui  che  dava  la  vita 
per  amore  degli  uomini.  A  pie  della  croce  germo- 
glia il  fiore  della  carità  fraterna,  il  sangue  di  Cristo 


(0  Ivi. 
{i)  Ivi. 
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inaffiò  il  nuovo  campo  del  vicendevole  affetto,  dello 
amore  verso  gli  stessi  nemici.  Ed  ecco  Dante  com-. 
piere  T  esame  della  carità  favellando  dell'  amore 
verso  1  fratelli. 

Le  frondi  onde  s' infronda  tutto  V  orto 
Deir  Ortolano  eterno,  amo  io  cotanto 
Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto  (i). 

Avvezzi  a  contemplare  in  Dante  il  cipiglio  del- 
l' ira,  ci  sentiamo    consolati   in   questa   confessione 
d'amore  verso  tutti  gli  uomini,  verso  tutte  le  fronde 
delF  orto  etèrno,  verso  tutte  le  creature.  L^  amore 
cristiano  di  Dante  comprende  il  mondo  intero.  Egli 
ama    tutto  e  tutti,  ama  la  creazione  in  genere  per- 
chè   opera  di  Dio,    ama  la  creatura   ragionevole  in 
modo  particolare,  in  conformità  di  natura,  per  pre- 
cetto d'amore  dato  da  Cristo.  Egli  ama  adunque  i 
suoi  nemici;  ai  quali  la  sua  rovente  parola  fu  terri- 
bile impronta  e  indelebile  nel  volgersi  delle  umane 
generazioni.  Se  altro  non  fosse  questo  favellare  del 
grande  poeta  è  un'ammenda  dello  sdegno  che  lo  trasse 
nelle  vie  terribili  del  disprezzo  e  della  maledizione. 
E  da  tenersi  che  il  poeta  dell'  ira  avesse  ricordato 
nel  giorno  della  sua  morte   questa  nobile  protesta 
di  carità,   queste  parole  di   amore   verso  tutti  gli 
uomini,  ed  è  a  credere  eh'  ei  sullo  estremo  abbia 
ripetuto  quei  suoi  versi  del  Purgatorip  onde  para- 
frasò Torazione  domenicale. 

E  come  noi  lo  mal  che  avem  sofferto 
(i)  Ivi. 
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Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Benigno,  e  non  guardar  lo  nostro  merto  (i). 

Conchiudiamo  questo  studio  sui  tre  apostoli  e 
suir  esame  di  Dante  intorno  alle   virtù  teologali , 
accennando   alla    schietta    ortodossia    di    lui ,    anzi 
al  suo  misticismo   fervido   e  sublime.   Chi  volesse 
giudicare    riflesso    delle    consuetudini    de'    tempi 
quella    ferma  confessione  di   virtù ,    e  volesse    te- 
nerla   come    semplice  eco  della  vita  religiosa    che 
circondava  il  poeta,  si   apporrebbe  male.  Le  grandi 
anime    non  si   fanno    imporre,   ma  s' impongono. 
Dante   non    avrebbe  cosi  solennemente   professato 
amore  alla   virtù,   se    questa   virtù  non  avesse   si- 
gnoreggiato il  suo  animo.    Nelle  parole  di  Dante 
è  il  concetto    della    coscienza  cristiana,    non    del 
solo  medioevo,   ma  d'ogni  tempo:  é  la  cristianità 
stessa    che   favella  pel   labbro  dell*  uomo  schietta- 
mente cristiano,   pe!  labbro  del  genio  eh'  è  sintesi 
d' intelligenza  e  d' amore,  il  quale  accennando  alle 
tre  virtù  teologali,  moventi  intorno  al  carro,  faceva 
dire  ad  esse. 

Noi  Sem  qui  Ninfe,  e  nel  del  semo  stelle  (2). 


(i)  Pur.  XI. 
(2)  Pur.  XXXI. 
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ADAMO 


I. 


L'  anima  del  primo  padre  sfolgpreggia  di  lucè 
vivissima  presso  a  quella  dei  tre  apostoli. 

Dentro  da  que'  rai 
Vagheggia  il  suo  fattor  V  anima  prima, 
Che  la  prima  virtù  creasse  mai  (i). 

Dame  che  rappresenta  l'umanità  nel  suo  poe- 
ma, r  umanità,  che  si  rialza  dalla  colpa  coir  aiuto 
della  grazia  e  s' avvia  al  perfezionamento  morale^ 
Tunianità  che  traversa  il  sentiero  della  vita  spiri- 
tuale nella  contemplazione  dei  mondi  ultrasensibili^ 
nella  ascensione  di  perfettibilità  per  la  fede,  sbu- 
chi na  dinnanzi  al  padre  di  tutte  le  umane  genera- 
zioni. Dante  rappresenta  P  umanità  nella  Chiesa  mi- 
litante, Adamo  1^  umanità   nella  Chiesa  trionfante. 


(i)  Par.  XXVI. 
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Dante  è  Tuomo  che  combatte  tuttavia,  Adamo  Fao- 
mo  che  ha  combattuto  e  che  ha  vinto.  Adamo  è  il 
primo  peccatore,  e  il  primo  penitente,  Dante  il  figlio 
del  peccatore  e  del  penitente.  Dal  fallo  d'  Adamo 
s'  origina  l'umana  fragilità  e  tutte  le  colpe  risalgono 
alla  prima,  come  alla  radice,  e  le  colpe  che  turbano 
continuamente  V  umanità  riconoscono  per  loro  nna- 
dre  la  colpa  antica.  Ma  la  colpa  d'  Adamo  fu  colpa 
felice  che  meritò  un  Redentore  divino,  e  quindi  il 
primo  peccatore  mira  il  suo  salvatore,  e  il  primo 
Adamo  si  bea  della  contemplazione  del  secondo. 
L'  umanità  pellegrina  tuttavia  nella  terra  s'  inchina 
all'  umanità  glorificata  nel  primo  padre;  ma  l'uma- 
nità erede  del  cielo,  sollevi  la  testa  e  non  si  sgomenti 
d' innanzi  al  gernie  primo  onde  trasse  origine. 

Come  la  fronda  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima; 

Fec'  ei  in  tanto  in  quanto  ella  diceva, 
Stupendo,  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  desio  di  parlare  ond'  io  ardeva  (i). 

E  bello  questo  contrasto  di  maraviglia  e  d'ardire, 
di  ossequio  e  di  confidenza,  questa  piegarsi  della 
figura  di  Dante  sotto  Timpeto  del  vento  della  severa 
maestà  d'Adamo,  e  il  farsi  il  poeta  tutto  baldo  per  fa- 
vellare con  questo  antico  padre.  Pare  che  l'immagine 
del  vento  che  piega  le  fronde  ritragga  la  grave  serie 
dei  secoli  della  colpa  e  del  dolore,  la  terribile  vicenda 
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della  colpa  e  deir  esilio.  E  la  venerazione  che  incurva 
Dante  innanzi  ad  Adamo,  ma  una  venerazione  mi- 
sta di  stupore  grave,  d*  una  certa  intima  mestizia 
per  la  tristezza  del  passato,  fino  alle  rigide  impressioni 
del  presente,  dalla  disubbidienza  dell'  Eden  alle  ma- 
ligne frodi  de'  suoi  nemici  di  Firenze.  La  storia  del 
mondo  sempre  lugubre  e  sanguinosa.  Tuttavia,  co- 
me notammo,  la  colpa  fu  cagione  del  riscatto,  il  primo 
peccatore  adombra  il  figliuolo  di  Dio  che  lava  i  pec- 
cati del  mondo,  assumendone,  volontario,  il  peso  .e 
la  responsabilità.  Indi  Dante  sereno  si  volge  ad  Ada- 
mo per  fargli  domanda. 

O  pomo  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro; 

Devoto  quanto  posso,  a  te  supplico 
Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia 
E  per  udirti  tosto  non  la  dico  (i). 

Adamo  è  de^beati  e  come  tutti  i  comprensori  ce- 
lesti vede  in  Dio  il  pensiero  di  Dante,  e  per  la  ca- 
rità arde  di  desiderio  di  rendere  lieta  la  brama  di  chi 
gli  favella. 

Senz*  essermi  profferta 
Di  te,  la  voglia  tua  discerno  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t'  è  più  certa 

Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  dì  se  pareglio  1'  altre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  se  pavreglio  (2). 


(i)  Ivi. 
(2)  Ivi. 
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Ma  qui  non  è  Dante  che  viene  interrogato,  ma 
Adamo.  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni  interrogano  il 
viatore  intorno  alle  tre  virtù  teologali,  qui  è  Dante 
che  si  volge  ad  Adamo.  E  il  figlio  che  brama  sa- 
pere dal  padre  le  condizioni  della  eredità  perduta,  e 
del  tempo  dell'antico  godimento.  Nel  riverente  de- 
siderio di  Dante  è  chiusa  una  schietta  protesta  del- 
l'umanità che  soffre  da  tanti  secoli  per  un  primo  fallo. 
Dante  brama  sapere  quanto  tempo  si  volse  dalla  crea- 
zione d'Adamo  all'anno  della  sua  visione.  Questa  cu- 
riosità cronologica  sembra  sia  Pespressione  di  quella 
cupidità  di  minute  notizie,  ond'  era  tanto  invasa  la 
età  di  Dante.  Ma  non  penso  che  sia  così.  La  nar- 
razione del  tempo  passato,  della  lunghissima  serie 
di  anni  che  congiunge  la  creazione  d'  Adamo  al 
giubileo  di  Bonifacio  Vili,  comprende  la  sintesi  della 
storia  deir  umanità  riverberata  nella  Chiesa.  Fra 
V  Eden  e  il  tempio  di  S.  Pietro,  fra  il  primo  pec- 
catore e  il  gran  sacerdote  vivente,  nelle  cui  mani 
sono  i  tesori  della  redenzione  corrono  i  tempi  del 
dolore  e  della  speranza,  iniziati  nel  paradiso  terre- 
stre. 

Questo  tempo,  corso  sì  rapidamente,  comprende 
tutte  le  fasi  dell'  umanità  infelice,  tutti  i  modi  vari 
e  truculenti  ond'  ebbe  trionfo  la  morte,  tutti  i  vizi 
e  tutte  le  virtù  degli  uomini,  tutte  le  cadute  e  tutti 
i  sollevamenti,  tutte  le  condanne  e  tutti  i  perdoni. 
La  sembianza  d' Adamo  segue  ad  apparire  sulla 
terra  in  tutti  gli  atteggiamenti  delle  umane  passioni, 
o  nella  serena  calma  degli  istinti  trionfati  per  la 
virtù.  Ne:ir  Eden,    fra  le    minacce  di  terribili  pene 
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sfolgora  la  serena  luce  del  perdono  per  la  promessa 
d^  un  redentore,  nel!'  antica  chiesa  del  Pescatore 
suona  solennemente,  come  eco  di  quella  prima  pro- 
messa, e  corre  pel  mondo  la  parola  del  perdono. 

Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose 
Neil*  eccelso  giardino,  ove  costei 
A  cosi  lunga  scala  ti  dispose, 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  rrAeì, 
E  la  propria  camion  del  gran  disdegno, 
E  r  idioma  eh'  usai  e  eh'  io  fei  (i). 

Com'  è  chiaro  per  questi  versi,  la  questione  cro- 
nologica è  messa  innanzi  alle  altre  due,  cioè  a  quel- 
la che  tocca  della  natura  del  peccato  d'  origine^  e 
alP  altra  delT  idioma  usato  da  Adamo.  E  il  fondo 
del  quadro  che  signoreggia  nella  sua  ampiezza,  è  la 
storia  di  Adamo  in  tutto  lo  svolgimento  della  sto- 
ria dell'  umanità  che  si  premette  alla  storia  perso- 
nale di  lui. 

E  P  umanità  che  comincia  in  Adamo  e  scende 
fino  a  Dante,  che  prende  luogo  in  mezzo  alla  tela 
dei  secoli,  e  questa  umanità  afflitta  e  sperante 
emerge  dalP  occasionale  accennamento  d^una  que- 
stione di  cronologia.  E  Adamo  che  vive  sempre 
nella  sua  figliuolanza,  il  suocero  d'  ogni  sposa,  per- 
chè ogni  sposa  gli  è  figlia,  è  Adamo  che  passeg- 
gia fra  i  sepolcri,  il  primo  de'  quali  apri  egli  stesso, 
è  Adamo  che  novera  i  suoi  anni,  che  sono  gli  anni 
deir  umanità,  e   che   fa  ricordare  se  stesso  in  ogni 

(I)  Ivi. 
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colpa  e  in  ogni  sventura.  E  Adamo  che,  polariz- 
zando le  epoche,  chiude  il  ciclo  degli  avvenimenti  dal 
principio  del  mondo  fino  al  1300. 

lAa.  se  la  questione  cronologica  è  posta  per  pri- 
ma, rispetto  air  intenzione  di  Dante,  non  è  sciolta 
per  prima  da  Adamo;  perchè  il  primo  padre  muta 
V  ordine  delle  risposte,  appunto  perchè  nelPordine 
obiettivo  è  giusto  che  vadano  innanzi  le  tesi  di 
maggiore  importanzi.  Per  questo  Adamo  parla  pri- 
ma della  natura  del  peccato  originale,  in  secondo 
luogo  del  tempo  che  corse  dalla  sua  creazione  alla 
visione  dantesca,  e  finalmente  dell'  idioma  usato 
da  lui. 

.  Dante  è  V  uomo  vìatore  che  favella  nella  pover- 
tà dell'ignoranza  che  fu  efifetto  del  primo  peccato, 
ed  Adamo  è  il  comprensore  beato  che  vede  tutto  in 
Dio,  ch^  è  ordine  per  essenza.  Dante  è  il  fanciullo 
che-  balbetta,  Adapio  il  sapiente  che  diffusamente 
insegna,  Dante  T  umanità  che  vive  nell'ombra,  Ada- 
mo 1'  umanità  che  si  specchia  nella  luce  senza  ter- 
mixie  : 

Perch*  io  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  di  se  pareglie  Y  altre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  se  pareglio  (i). 

Dante  con  S.  Tommaso  dà  conto  della  natura 
dej  peccato  originale.  Esso  non  consiste  nelPavere 
mangiato  il  frutto,  ma  nell*  avere  passato  il  segno 
della  natura  ur»ana,  cioè  nel  desiderio  di  voler  es- 

(0  Ivi. 
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sere  uguali  a  Dio:  il  peccato  è  di  superbia  e  di  dì- 
subbidienza,  (i)  Adamo  espone  chiarissimamente  la 
teoria  de  1^  Angelico: 

Or  figiiuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  se  la  cagion  di  tanto  esilio. 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno  (2) 

Dante  ha  tolto  di  netto  come  fa  sovente,  an- 
che la  frase  di  S.  Tommaso,  imperocché  dicen- 
do egli  il  trapassar  del  segno  senza  dubbio  ricorda 
queste  parole  delP  Angelico:  Appetere  similitudent 
Dei  siipra  natwam  suam  peccaium  est  {*^).  Tutti  i 
neobiblici,  che  si  vergognano  della  storia  del  primo 
peccato  e  che  accusano  di  leggenda  il  racconto  di 
Mosè,  abbiano  in  mente  le  parole  di  S.  Tommaso 
e  di  Dante.  Dio  pone  a  prova  il  primo  uomo  in 
cosa  che  risponde  all'  esigenza  della  sua  natura,  e 
che  tocca  V  appetito  dei  sensi,  per  dimostrargli  l'a- 
utorità suprema  ch^  ha  su  lui,  e  la  creatura  umana, 
abusando  della  Hbertà  deir  arbitrio,  sprezza  la  legr- 
ge  per  fiero  orgoglio  contro  al  legislatore.  La  prova 
è  proporzionata  air  appetito  sensibile,  e  insieme  sh 
oppone  air  appetito  della  volontà,  trasmodante  nel 
desiderio  di  gloria.  Dio  umilia  V  uomo  col  divieto 
del  pomo,  l^uomo  oltraggia  Dio,  trasgredendo  il  pre- 
cetto per  superbia.  In  tutto  questo  Gorgoglio  della 
scienza  pseudo-biblica  vede  alcuna  cosa  di  vieto    e 


(r)  Sum.  Th.  II,  aae  q,  168.  Art.  t. 

(2)  Pur.  XXVI. 

(3)  Loc.  cit.  Art.  2. 

ì 
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dì  ridicolo,  e  s'argomenta  dà  togl 
de^la  colpa  it  nucleo  della  leggenda.  Ma  quella  che 
sembra  leggenda  all'  occhio  dello  schifiltoso  scrma- 
tore  delle  pagine  ispirate,  è  nobilissima  realtli,  la 
quale  quanto  apparisce  meno  pregevole  ad  esso,  lant'è 
più  saldamenie  sicura.  Del  resto  é  sublime  il  rac- 
conto della  prima  colpa  sulla  bocca  del  primo  col- 
pevole. È  stupenda  questa  confessione  schietta  di 
umiltà,  fatta  dal  primo  de'  superbi,  dal  padre  della 
innumerevole  generazione  dei  superbi.  Che  l'uma- 
nità oltrepasss  sempre  il  segno,  e  in  questo  oltre- 
passare del  segno  è  la  cagione  dì  tutte  le  sventu- 
re c|ie  ci  affliggono.  11  secondo  Adamo  esclamar 
imparate  da  me  che  son  mite  ad  umile  di  cuore;  ma. 
glj  uomini  più  di  buon  grado  seguono  l'esempio  del- 
primo,'  che  l'esempio  ed  il  consiglio  del  secondo.' 

II. 

,  Accennammo  per  quale  ragione  ci  sembra  degtw: 
ÓA  Dante  la  questione  cronologica,  alla  quale  Adamo- 
risponde,  dopo  di  avere  toccato  dell£  natura  del  pec- 
cato originale.  Certo  che  se  non  si  scorgesse  nello;. 
svolgimento  di  questo  problema  alcuna  cosa  di  gran- 
de e  dldeale  da  parte  di  Dante,  converrebbe  dire 
che  questa  tesi  cronologica  non  fosse  altro  che 
una  di  quelle  questioni  di  pura  curiosità ,  delle 
quali  assai  si  dilettava  la  scienza  dei  tempi  del  poeta. 
Peraltro,  ammesso  pure,  ciò  che  non  ci  sembra,  che 
Dante  avesse  voluto  qui,  seguendo  l'uso  degli  altri, 
darsi  a  una  certa  voga  d'  interrogazioni  vane,  do- 
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vrcbbe  tenersi  che  la   bellezza  de' versi  adoperati  a 
tale  da  infiorare    V  aridezza    di    qualsivoglia    argo^ 
mento. 

Quindi  onde  mosse  tua  donna  Virgilio^ 
Quattromila  trecento   e  due  volumi 
Di  sol  desiderai  quésto   concilio; 

E  viai  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecentotrenta 
Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fumi  (i). 

Dante  fa  rispondere  da  Adamo  al  quesito  crono- 
logico, e  trae  ragione  dal  computo  della  Genesi  (2} 
e  da  Eusebio  che  pone  la  nascita  di  Cristo  al  5200. 
Notiamo  di  passaggio  come  Dante  si  sciogliesse  dal- 
le diverse  opinioni  cronologiche  intórno  alla  nasci- 
ta dì  Cristo  attenendo?.!,  come  notammo,  alla  euse- 
biana.  Avrà  certo  Dante  conosciuto  Gioseffo  Ebreo 
che  la  pone  verso  il  4150,  Clemente  Alessandrino 
che  tiene  pel  5624,  non  che  Giulio  Affricano  che  no- 
ta, il  5500,  e  Brunetto  Latini  suo  maestro»,  che  pone  la 
nascita  di  Cristo  all'anno  5254  (3);  ma  Dante  non 
ammette  né  anche  l'opinione  di  quest^ultimo;  di  che 
cosi   favella  di  Adamo  nel  Purgatorio  (4). 

Per  morder  quella  in  pianto  ed  in  desio 
Cinquemir  anni  e    più  Pfinima   prima 
Bramò  colui  ch'il  morso  in  se  punjo. 


(1)  Par.  XXVI. 

(2)  C.  V.. 

(3)  Tes.  L.  I.  e.  42. 

(4)  XXXIII. 
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Indi  posta  la  nascita  di  Cristo  con  Eusebio  al- 
l'anno  5200,  e  computatala  morte  del  Redentore 
alPanno  trentesimoterzo,  s'ha  per  la  discesa  nel 
limbo  Tanno  5232,  appunto  1'' anno  notato  dalKAli- 
ghieri  : 

Quindi;  onde  mosse  tua  donna  Virgilio, 
Quattromila  due  cento  e  due  volumi 
Di  sol  desiderai  questo  concilio; 

E  vidi  lui  tornare  a   tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecentotrent.i 
Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fumi  {}). 

E  messa  nettamente  Teta  d'  Adamo,  930  anni, 
è  parimente  messo  in  evidenza  il  numero  degli  anni 
che  Adamo  dimorò  nel  limbo  :  4200  anni.  Indi 
dalla  creazione  di  Adamo  alla  discesa  di  Cristo  nel 
limbo  passarono  5232,  e  dalla  discesa  di  Cristo  nel 
limbo  alla  visione  dantesca  1266  anni.  Dante  esatto  in 
oj^ni  cosa  e  diligentìssimo,  fece  del  tuttoper  quanto  era 
da  lui  e  per  quanto  glie  lo  consentiva  la  ragione 
degli  studi  cronologici  dell'  età  sua  per  stabilire 
con  precisione  il  tempo  della  nascita  del  Reden- 
tore, opponendosi,  come  dicemmo,  allo  stesso  suo 
maestro.  Del  resto  notato  ciò,  è  inutile  dire  che  la 
questione  cronologica  continui  sempre  e  che  non  s'è 
divenuto  ancora  a  finale  decisione,  che  le  due  schie- 
re  di   contendenti,    non    s'accordarono  àncora.  (2) 


(I)  Par.  XXVI.  —  Inf.  II. 

{2)  V,  Sorio.  Il  trattato  della  sfera  di  Ser  Brunetto   La- 
tini. Milano  1858.  De  Vit.  nel  Periodico  L'Arcadia  anno  3. 
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Peraltro  Dante  nel  dividere  il  tempo  rende  a  <:osì 
dire,  simmetriche  le  fasi  di  esso,  distinguendo  gli 
anni  che  corsero  dalla  creazione  d'Adamo  alla  morte 
di  questo,  e  quelli  corsi  dal^a  morte  d'Adamo  a  quella 
di  Cristo.  Sono  i  due  grandi  quadri  che  si  presenta- 
no spiccatamente,  sono  le  figure  delineate  e  colori- 
te sul  fondo  dei  tempi  del  primo  e  del  secondo 
Adamo.  Dopo  la  vita  naturale  d'Adamo,  onde  gli 
annali  del  primo  tempo  della  creazione,  comincia 
propriamente  la  vita  profetica  del  secondo  Adamo, 
della  cui  luce  s'  irraggia  la  tomba  del  primo  vi- 
vente e  del  primo  peccatore.  I  secoli  dell'umanità, 
che  dovrà  essere  rigenerata^  cominciano  a  svolgersi 
da  quella  tomba  intorno  alla  quale  suona  la  voce 
della  promessa  deir  Eden.  Il  Salvatore  che  verrà 
nella  pienezza  de'  tempi,  e  che  ha  confortato  colla 
voce  della  promessa  il  primo  esule,  grandeggia  nei 
tempi  che  succedono  la  morte  di  Adamo,  e  cessa- 
ta la  figura  reale  di  questo^  regna  nel  mondo  in- 
variabilmente la  figura  vaticinata  del  Redentore.  La 
speranza  intanto  regna  nel  limbo,  regna  nel  mondo. 
Adamo  aspetta  ia  luce  del  concilio  celeste,  come  gli 
uomini,  succedentisi  nelle  diverse  generazioni  aspet- 
tano il  Salvatore.  Dante  cronologo  è  sempre  Dante 
teologo,  è  sempre  Dante  poeta.  Sotto  l'arida  e  dili- 
gente ricerca  cronologica  è  il  concetto  veramente  cri- 
stiano, veramente  teologico,  per  quanto  la  teologia 
può  avere  accordi  colle  questioni  di  cronologia,  E 
l'arida  forma  del  quesito  numerico  è  vestita  di 
tutte  le    bellezze   dell'  arte   (i).    Dante    va    sempre 

(i)  Cesari.  Bellezza  della  D.  C. 


^ 
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studiato  nella  sua  integrità  di  filosofo  cristiano.  Indi 
le  cose  più  piccole,  prendono  una  forma  maestosa 
è  smagliante,  e  le  stesse  cifre  aride  delle  questioni 
cronologiche  lampeggiano  d'una  luce  viva  e  chia- 
rissima per  !a  leggiadria  dell'  immagine  ch^  adorna 
il  concetto  reale.  Senza  che  la  poesia  che  fa  Dante 
unico  nel  regno  della  genialità  accoglie  ne^  versi 
stupendi  della  Commedia  i  maestosi  concetti  della 
scfcnz  !,  e  la  verità,  acquistando  splendore,  diviene 
bellezza. 


HI. 


Dalla  questione  cronologica  ci  avviene  di  passare 
ad  una  d' indole  filologica.  Noi  siamo  innanzi  all'ari- 
dità ,  se  guardiamo  alla  lettera  che  uccide,  siamo 
innanzi  al  variopinto  della  bellezza  artistica  se  -pó- 
niamo mente  allo  spirito  che  vivifica.  Le  partì 
oscure  della  Divina  Commedia  avvilis(pono  sovente 
il  lettore,  ed  affaticano  il  paziente  interprete,  che 
esce  da  quelle  miniere  di  pietre  preziose  e  di  oro 
col  volto  annerito  e  colle  mani  scabre,  che  non 
cl^iudono  altro  che  polvere  bruna.  Il  gigante  dei- 
Tarte,  quando  s'è  voluto  chiudere  nel  plepo  del  suo 
mistero,  ha  sbigottito  i  faticosi  indagatori  dei  se- 
greti del  suo  volume,  e  quindi  la  chiosa  è  venuta 
fuori  faticosa  ed  incerta,  e  ravvolta  nelTombra  d'in- 
numerevoli contradizioni.  La  questione  intorno  alla 
lingua  di  Adamo  è  una  delle  più  enimniaticbe,  Ma 
questa  questione  così  enimmatica  mi  sembra  una 
delle  più  belle.  Botto  V  arida   forma  d'  una  j'icerca 
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filologica  si  raccoglie  larga  copia  d'idee  intorno  al- 
Torigine  del  linguaggio  umano  e  alle  fasi  di  esso 
ne'  diversi  rispetti  etnografici  e  cronolQgici.  Il  lin- 
guaggio, che  esprime  il  pensiero  ,  eh'  incarna  il 
pensiero,  che  colorisce  il  pensiero,  è  cosa  stupen- 
da. L'  elemento  psicologico  che  s^unisce  al  fisio- 
logico neir  armonia  geniale  che  passa  fra  lo  spi- 
rito e  la  materia,  Teu fonia  e  la  musicalità  che  de- 
riva dalla  stessa  indole  del  pensiero,  e  questo  pen- 
siero che  s'estrinseca  in  sillabismo  più  o  meTio 
concitato,  secondo  la  diversità  delle  regioni,  l'in- 
dole, le  abitudini,  il  paesaggio  ,  il  clima  ,  e  la 
ricchezza  d'idiomi  dissonanti  e  consonanti  per  l'unità 
delPorigine,  e  per  la  natura  conforme  dei  favellanti 
sono  cose  che  traggono  Tattenzione  di  Dante.  Peral- 
tro egli  sorge  alla  prima  origine  del  linguaggio,  alla 
favella  di  Adamo  che,  secondo  lui,  peri  intera- 
mente : 

La  lingua  ch*io  parlai  fu  tutta  la  spenta 
Innanzi  assai   ch'alFovra  inconsuniabile 
Kosse  la  gente  di  Nemb.-otte  attenta  (i) 

Ma  lo  Studio  sull'origine  del  linguaggio  è  fornito 
per  Dante  secondo  i  principi  della  rivelazione.  Poi- 
ché guasto  nelPuomo,  come  osserva  il  Franciosi  (i), 
il  più  eccellente  discorso  della  mente,  il  segreto 
ragionare  con  Dio  dovette  corrompersi  anche  il  di- 

(i)  Par.  XXTI. 

(2)  Scrrittì  danteschi  —  V.  Mancini.  Luig*!.  La  D.  C.  di 
Dante  AHg'hieri  —  Wisman.  Conferenze  sopra  la  connessio- 
ne delle  scienze  colla  relazione  rivelata. 
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scorso  esteriore  cioè  la  parola.  Giusta  osservazione, 
ed  ammesso  questo  la  lingua  d'  Adamo,  cessato  il 
primo  legarne  fra  il  pensiero  e  la  voce,  siccome  quel- 
la che  si   riferiva  a  cose   altissime,  sarebbe    andata 
alterandosi  di  generazione  in  generazione  per  la  forma- 
zione di  nuove  parole,  sino  a  spegnersi  interamente. 
Questo  s^accorda  colla  sentenza  del  De  Maistre  «  Ogni 
corruzione  d'  uomo  o  di  popolo  è  subitamente  segui- 
ta da  una  corruzione  di  linguaggio  che   vi  risponde 
sempre  a  capello  »  (i).  E  pare  questa  opinione  del 
De  Maistre  una  conferma  delle  parole  di   Dante  nel 
Volgare  Eloquio.  »  Una  certa  forma   di  parlare  fu 
creata  da  Dio  insieme  colPanima  umana...  la  quale 
forma  veramente  ogni  lingua  parlante   userebbe  se 
per  calpa  delKumana  presunzione  non    fosse    stata 
dissipata.  »  (2)    Che  adunque  la  lingua  di   Adamo 
venisse  spenta  per  germe  di   colpa  è  una  giusta  sen- 
tenza delPAlighieri.  Il  Vico  pure  nota,  parlando  della 
lingua  usata  dai  poeti  teologi.  »  Cotal  primo  parlare 
non  fu  un  parlare  secondo  natura  di  esse  cose,  quale 
dovette  essere  la  lìngua  santa  ritrovata  da  Adamo,  a 
CUI  Dio  concedette  la  divina    Onomathesia y  ovvero 
imposizione  dei  nomi  alle  cose,  secondo  la  natura  di 
ciascheduna.  »  (3)  A  questo  punto  nota  saviamente 
il  Franciosi  (4)    che  la    parola    ritrovata  del  Vico 
dev^  essere  intesa  con  discrezione,    cioè   non   senza 


(i)  Veglia  S.  Pietroburgo. 

(2)  I.  6. 

(3)  Scienza  nuova  II. 

(4)  Loc  cit. 
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aiuto    soprannaturale ,  come    in    Dante    la    parola 
Fei  (i). 

Ma  sempre  è  ragionevole  considerare,  il  germe 
dell'alterazione  delF  idioma  primo  nella  colpa,  poiché 
fra  idea  e  forma  verbale  non  poteva  mantenersi  quella 
perfetta  relazione  che  era  fra  esse  nello  stato  d''inno- 
cenza.  Onde  lo  Schlegel,  asserì  «  essere  tanto  im- 
possibile farci  un^  idea  anche  imperfettissima  della 
lingua  posseduta  dal  primo  padre  innanzi  ch^  ei 
perdesse  il  vigore,  la  perfezione  e  la  nobiltà  di  sua 
natura^  quanto  sarebbe  il  farsi  a  ragionare  di  quel- 
l'arcano linguaggio,  onde  gli  spiriti  immortali  man* 
dano  ì  loro  pensieri  per  le  vie  del  cielo  sulle  ali 
della  luce,  e  di  quelle  parole  non  dicibili  da  mente 
creata  che  suonano  nel/  grembo  della  divinità,  ove, 
secondo  il  detto  del  sacro  cantore,  V  abisso  chiama 
l'abisso,  cioè  la  pienezza  deir  infinito  Amore  chia- 
ma P  eterna  Maestà  (2).»  S.  Agostino  ha  un  tratto 
che  accenna  alla  differenza  delP  idioma  dell'  uomo 
prima  e  dopo  la  colpa.  »  E  udirono  la  voce  dì  Dio 
che  camminapa  pel  Paradiso  air  ora  di  vespero\ 
cioè  in  quelP  ora  ch*i  già  era  solito  visitare  questi 
privati  della  luce  di  verità.  Perchè  forse  prima  Id- 
dio parlava  loro  nelP  animo  in  altri  modi  affabili 
ed  ineffabili,  come  anche  parla  cogli  Angeli,  illu- 
strando di  essa  incommutabile  verità  le  menti  loro, 
in  cui  è  potenza  di  conoscere  in  uno  ciò  che  per 
tempo  è  diviso.    Forse  dico    così  parlava  con    essi, 


(i)  Par.  XXVI. 
(2;  Loc.  cit. 


n 
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se  non  con  tanta  partecipazione  della  divina  sapieó- 
za,  quanta    ne  cape    negli  Angeli,  pure    ad  utnaiia 
miuura  quanto  si  voglia  minore,  ma  per  la  stessa 
guisa  di  intenzione  e  di  linguaggio.  »  (1)  Dante  adun- 
que ammette  che  la  lingua  prima  fosse  sparita    in- 
teramente innanzi  alla  confusione  di  Babele.  Ma  qui 
si  opporrà  ciò   che  scrisse    Dante  nel  Volgare  Elo- 
quio, onde  si  mostra  in  contradizione  con   ciò  che 
dice  nella    Commedia.    Poiché  ivi    asserisce  che  la 
lingua  di  Adamo  durò,  incorrotta  sino  alla  edifica- 
zione   di  Babele.    Non  è  la    prima    volta  che  Dan- 
te corregge  se  stesso    nella    Commedia,    o    meglio 
nell^  opera  suprema  e  magistrale  le  opere  seconda- 
rie o  minori.  Per  questo  convengo  collo  Scartazzi- 
ni  (2)  nel  sentenziare  che  vanamente  s'adoprò  il  Giu- 
liani neir  affaticarsi  a  mettere  d'  accordo   le  parole 
del  Volgare  Eloquio  coi  versi  della  Commedia.    La 
lingua   di  Adamo  adunque  si   spense  molto  prima 
della  confusione  delle  lingue,  a  sentenza  di  Dante. 
Ma    come    venne  in  questa    espressione  il  no- 
stro poeta  ?  Anzitutto  notiamo  che  Dante,   asseren- 
do che    la   lingua   di  Adamo    fu  spenta  prima  del- 
la   confusione    di    Babele,    non    intende    dire    che 
prima  ai  questa  confusione  fossero  più  lingue.  Dan- 
te è  troppo  riverente  verso  i  libri  ispirati  per  dire 
questo.    Una   la   favella    avanti    la  colpa  di    Nem- 
brot,  sebbene  non   sempre  la   medesima,  ma  varia- 


ci) De  Gen.  Ad  Litt.  XF,  43. 

(2)  Com. 

(3)  Op.  Lat.  di  D.vol.  I. 
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ta  piel  .  succedersi  d^  una  loquela  all'  altra.  Di  che 
1-  asserzione  dantesca  non  s^oppone  afifetto  alla.sco* 
t^nza  del  Genesi  (i).  ►  E  pure  da  notare  che  Dante 
non  parla  di  confusione  di  linguaggio  avvenuta  p?i*. 
ma  del  fatto,  ma  di  corruzione.  Poiché  1^  opera 
lenta  deir  alterazione  del  primo  idioma  non  indù* 
ceva  pluralità,  ma  successione  di  favella,  carne, ab- 
biamo notato.  Nembrot  pone  termine  airunità  del* 
r  idioma;, 

Quest'  é  Nembrotto  yer  lo  cui  mal  coto, 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa.  (2) 

Anzi  la  corruzione  delP  idioma,  nota  il  Francio*. 
si^  fece  meglio  disposta  queir  unica  iingua  a  quel»-* 
la   moltiplicazione  e  corruzione  diversa,  che  doveva? 
avvenire   nella  valle  di  Sannaar  (3),  In  quanto  poi 
alla!  ragione   della   data  del  primo  tramutamehtòf 
dftta   che  sarebbe    stabilita  da    molti  al    tempo  deli 
diluvio  ,  mi.  piace  accennare  alla  opimone    del  Be-' 
n^ssuti,  {4)  il  quale  dice  avere  tenuto  conto  il^òeta 
deir  essenza  del  linguaggio  in  genere  e  della  natiH 
rale  durata  di  esso.  E  natura /mostra  conile  nel  voK. 
gere  di  i6oo  anni,  poco  più,  poco    meno   ogni  lin-j 
gua  vien  meno,  ond^é  che  computando  dall'origine  ? 
deUinguaggio  umano;  fino  al  diluvio,  cioè  fino  ai6g6; 
anni  egli    immagini  la  morte  dell'idioma  primitivo.. 
pQsto  ciò,  Dante,  che    può  4irsi  il   fondatore  della 

.     0)  Erat  terra  labi!  unius  et  sermocum  eorundem<Gen.  XI.) 

(2)  Inf.  XXXI. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Gom. 
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nostra  dolce  favella,  avrebbe  per  larghezza  d'  idee 
preveduto  il  dileguarsi  in  altri  tempi  di  quel  volgare 
che  veniva  da  lui,  purtroppo  perchè  gì*  idiomi  in- 
contrano la  morte  come  gli  uomini,  e  come  le  na- 
zioni. Il  tempo  che  incalza  e  tramuta  ogni  cosa  non 
rispetta  i  diversi  idiomi.  Noi  vediamo  che  la  no- 
stra mite  favella  è  variata  inesorabilmente,  e  che 
r  aurea  e  schietta  forma  del  trecento  non  è  più 
quella  d'oggi.  Si  dovrebbe  fare  del  tutto  per  man- 
tenere intera  la  lingua  nostra,  le  cui  bellezze  ri- 
splendono ne'  classici,  e  queste  bellezze  psicologiche 
ed  eufoniche  del  nostro  linguaggio  non  dovrebbero 
perdersi  giammai.  Quando  si  perdesse  affatto  la  tra- 
dizione delP  idioma  soave  nostro  lo  stesso  volume 
di  Dante  diverrebbe  un  opera  enimmatica  e  dimen- 
ticata. Ma  anche  nell'ipotesi  mesta,  che  dovrebbe 
s^qondo  il  Benassuti  ritenersi  come  un  futuro,  noi 
avremmo  sempre  in  Dante  la  più  estetica  incarnazio- 
ne del  nostro  idioma.  Del  resto  è  chiaro  che  Dante 
accenna  alla  mutabilità  del  linguaggio,  la  qual 
CQSa  è  effetto  dell'  arbitrio  ,  essendo  naturale  al- 
l' uomo  la  favella,  ed  accidentale  il    modo  di  essa. 

Che  nullo  effetto  mai  razionabile, 
Per  lo  piacere  uman  che  rinnovella, 
Segqendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile.  (3) 

Dante,  come  vedemmo  altre  volte,  segue  sebbene 
moderatamente  e  senza  offesa  del  libero  arbitrio,  le 
opinioni  astrologiche  del  tempo  suo,  e  qui  partico- 


1 


(i)  Cora. 

(2)  Par.  XXVI. 
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larmente  accenna  all'  influenza  degli  astri  per  la  mor 
dificazione  degli  idiomi  (i).  Lasciato  questo  da  par;e, 
rimane  sempre  più  la  netta,  asserzione  di  Dante 
intorno  alle  variabilità  degli  idiomi.  La  qual  cosa 
meglio  si  conferma  del  modo  onde  Dante  tocca 
delle  facoltà  del  parlare  naturale  alT  uomo  ,  e  noa 
dipendentemente  dair  arbitrio  mosso  dal  piacere, 
come    la    diversità   degli   idiomi 

Opera  naturale  è  eh*  uom  favella, 
Ma  cosi  o  cosi  natura  lascia 
Per  fare  a  voi  secondo  che  v'  abbella  (2). 

Max  Mailer  tolse  questi  versi  ad  epigrafe  della 
sua  opera  Sulla  scienza  dellinguaggio,  ovìì  afferma 
essere  effetto  di  mentale  istinto  ciò  che  nella  lin- 
gua è  materiale,   di   libero   ragionamento  ogni  for- 

;  male  varietà  (3).  Indi  è  da  conchiudere  che  la 
opinione  espressa  da  Dante  nella  Commedia  a  cor- 
rezione dell'  altra  del  Volgare  Eloquio  intorno  alla 
divisione  dell*  idioma  primo ,  non  è  altro  che  la 
applicazione  del  principio  della  variabilità  degli 
idiomi,  per  il  libero  arbitrio,  tenuta  sempre  salda  - 
la  facoltà  del  favellare  propria  dell*  uomo  secondo 
natura.    Ma   giova   notare  a  nostn*    conforto  che, 

f    ammessa  anche  nella  generalità  più  ampia  là  varia- 
bilità degli  idiomi;  noi  non  dobbiamo  temere  che  il 


(1)  De  Vulg.  EI.  I.  9. 

(2)  Par.  XXVI. 

(3)  Franciosi  loc.  cit. 
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nostro ,  come  gli  altri  che  sono  nella  vita  della 
società  possano  e  debbano  perire.  Oggi  gì'  idiomi, 
mercè  la  diffusione  della  stampa ,  l' attività  de* 
rapporti  non  hanno  così  il  germe  della  morte  , 
come  hanno  quello  della  parziale  variazione.  Le 
idee  nuove  chiedono  nuove  parole,  i  nuovi  tro- 
vati segni  nuovi  significativi.  La  severità  tenace,  che 
sempre  giova  pel  conservamento  d'  un  idioma  pro- 
caccia di  tenere  lontana  la  lega  di  nuove  parole, 
volendo  piuttosto  che  si  usi  la  perifrasi  quando  non 
s'abbia  la  propria  forma  di  dire;  ma  non  é  possi- 
bile, come  notava  il  Giusti,  mantenere  intatto  il 
vecchio  deposito  dell'idioma.  La  ecce^ssiva  intransi- 
genza guasterebbe  tutto,  ed  allora  la  lingua  da  viva 
diverrebbe  morta.  Il  nostro  soave  idioma  rimarrà 
nella  parte  essenziale.  Le  nuove  parole,  siano  pure 
d'  origine  straniera  italianizzate,  entreranno  nella 
grande  circolazione  della  vena  viva  del  linguaggio, 
e  le  trasformazioni  parziali  ed  accidentali  non  gua- 
steranno r  indole  delK  idioma,  quando  per  soavità 
e  purezza  di  gusto  ne  rimarrà  inalterata  V  im- 
pronta primitiva,  eternamente  giovane  nelle  pagine 
del  grande  poema. 

Ma  se  non  è  diflBcile  assai  cogliere  nel  vero 
in  siffatta  questione,  lo  è  molto  per  ciò  che  s'at- 
tiene al  modo  d' invocare  Dio  in  diversi  tempi 
accennati  dal  poeta: 

Pria  eh*  io  scendessi  al!'  infernale  ambascia 
I'  s'appellava  in  terra  il  Sommo  Bene, 
Onde  vien  !a  letizia  che  mi  fascia. 
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El  si  chiamo  da  poi,  e  ciò  conviene, 
Che  r  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va  ed  altra  vi<-ne  (i). 

Dante  ribadisce  sempre  la  sua  sentenza  sulla 
variabilità  degl'  idiomi.  Ma  la  difficoltà  sta  tutta 
nel  modo  diverso  d'  invocare  V  Eterno.  Qui  ab- 
biamo, cpme  di  consueto  avviene  neir  interpreta- 
zione dantesca,  due  ostacoli  alla  chiarezza  del 
senso,  il  testo  non  sicuro  per  la  varietà  delle  le- 
zioni, e  le  chiose  arbitrarie  e  soggettive.  Fino  a 
che  non  avremo  un  testo  critico  della  Divina 
Connmedia  brancoleremo  fra  le  tenebre.  Gl'inter- 
preti poi,  neir  oscurità  del  problema,  non  si  danno 
per  vinti,  e  vengono  fuori  con  certe  ingegnose 
maniere,  che  avrebbero  tutta  ^apparenza  della  ve- 
rità, se  non  venissero  sovente  combattute  per  la 
opposizione  d' altre  sentenze,  anch'  esse  in  vista 
attraenti  per  luce  di  verosimiglianza.  Lo  Scartaz- 
zini  (2)  riassume  con  diligenza  le  diverse  lezioni  e 
i  diversi  opinamenti  intorno  air  I  e  alF  El^  modi^ 
onde  vuol  Dante  s'  invocasse  Dio  in  diversi  tem- 
pi. Il  Cesari  (3)  avea  scritto  che  intorno  al  ver- 
so —  I  s'appellava  in  terra  il  Sommo  Bene  — 
«  tra  disposizioni  e  variar  di  lezioni  e  di  pareri 
e^  vi  sarebbe  tanto  da  poter  affogare  un  gigante.  » 
E  disse  i!  vero  che  nel  riandare  le  lezioni  diverse  e 
le  diverse  opinioni  ci  vuol  pazienza  grande.  Non  è 


(i)  Par.  XXVI. 

(2)  Com. 

(3)  Bellezze  delia  D.  G. 
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possibile  ammettere  la  lezione  El  invece  deli'  altra 
I,  sebbene  Dante  nel  Volgare  Eloquio  (i)  asserisca 
che  il  modo  col  quale  Adamo  invocò  Dio  fu  El; 
percliè  come  Dante  corregge  nella  Commedia  l'as- 
serzione espressa  nel  Volgare  Eloquio  rispetto 
all'  unicità  dell'  idioma  da  Adamo  sino  alla  confu- 
sione babelica,  cosi  è  da  tenersi  che  correggesse 
I'  altra  opinione  intorno  al  modo  d'  invocare  Dio. 
La  lezione  El  s' appellava  è  priva  di  fondamento 
crìtico,  come  dimostra  chiaramente  Io  Scartazzini,  {i) 
sebbene  tale  lezione  sìa  sostenuta  dal  Blanc. 

Il  Witte,  tenne  per  la  lezione  L  s' appellava; 
ma  il  dotto  alemanno  questa  volta  non  die  nel 
vero,  e  porse  occasione  alla  strana  sentenza  dell' A- 
roux  che  volle  L  significare  Lucenburghese,  onde 
ne  verrebbe  che  a  tempo  d'  Adamo  il  sommo  Bene, 
cioè  Dio,  si  sarebbe  appellato  cosi  Può  essere  che 
gli  amanuensi,  primi  vandali  del  gran  lavoro,  ab- 
biano mutata  la  J  in  Un,  onde  poi  avrebbe  avuto 
origine  quella  lezione  che  lo  Scartazzini  appella  vol- 
gata, priva  affatto  di  verosimiglianza,  perchè  Dante 
non  ci  vuol  dire  che  significava  il  nome  di  Dio  nella 
lingua  di  Adamo,  che  tutta  fu  spenta,  ma  come 
suonava. 

Il  Casini  (3)  tiene  con  molti  che  l'  I  significhi 
ia  parola  lehoiah,  ovvero  un  antico  simbolo  di  Dio. 
In  quanto  all'  iniziale  della    parola    lehovah  sebbe- 


(!)    I.    4. 

(ì)  Loc.  cii. 

(3)  Man.  di   Leu.  It.   voi.   II. 
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ne,  confessiamo  che  questa  sia  l' opinione  più  co- 
mune;  non  possiamo  assentire  al  Casini,  tenendo 
conto  che  per  confessione  di  Dante  qui  non  si 
tratta  della  lingua  ebraica,  ma  d'una  lingua  che 
tutta  fu  spenta;  e  poi  ci  sembra  troppo  vaga  l'as- 
serzione del  simbolo  antico  di  Dio.  Senzachè  a  pa- 
rer nostro  mal  s'appone  il  Garofolo  (i)  che,  facendosi 
contro  al  De  Cesare,  il  quale  tiene  per  FUn,  derivante 
da  On,  voce  etrusca  che  significa  sublimità,  e  pie- 
gando air  opinione  del  Lampredi  che  da  un  codice 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  nel  quale  è 
r  I  fra  due  punti.sostiene  V  iniziale  di  lehovah^  ri- 
corre alla  cabalistica  per  sciogliere  il  difficile  pro- 
blenaa.  Nella  cabalistica,  egli  dice,  T  Alighieri  aveva 
settantadue  nomi  differenti,  e  uno  di  questi  era 
lod,  che  i  cabalisti  stimavano  il  primitivo,  poiché 
«  il  più  semplice,  ed  esprimente  le  sue  principali 
essenze».  I  due  punti  ai  iati  delP  .lod.  dinotereb- 
bero, secondo  il  Garofalo,  misteriosamente  T immen- 
sità ed  eternità  di  Dio,  siccome  ad  esprimere  que- 
sti attributi  hanno  valore  le  lettere  Alpha  ed  Omega- 
I  cabalisti  solevano  significare  il  nome  di  Dio,  o 
colla  lod  fra  due  punti  o  con  tre  lod  a  triangolo. 
Ma  Dante  avrebbe  adoperato  assai  leggermente  ri- 
ferendo le  leggi  della  cabalistica  al  linguaggio  pri- 
mitivo d'Adamo,  al  linguaggio  che  fitto  fu  spento. 
Se  fosse  vero,  come  dice  il  Garofalo,  che  invano 
si  tenterebbe  spiegare  questo  luogo  senza  il  soccor- 


(0  Garofalo  Pasquale.  Spiegazione  d'un  luogo  oscuro  del 
Paradiso  di  Dante.  Letteratura  e  Sociologia.  Napoli.  Ferran- 
te. 1872.  —  Scartazzini  Cora. 
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so  della  cabalistica,  terrei  per  fermo  doversi  dire 
insolubile,  come  parve  con  ragione  allo  Scartazzini, 
il  quale  dopo  avere  riferito  tutte  le  opinioni,  sulle 
diverse  lezioni  ed  avere  approvata  quella  che  van- 
ta maggiore  autorità  dì  codici,  la  I  s^  appellavay 
conchiude  che  in  quanto  alle  interpretazioni  non  una 
lo  appaga  appieno,  di  che  per  esso  questo  luogo  rima- 
ne come  uno  de'  più  oscuri  della  Divina  Commedia. 
Ma  senza  pretenzione  alcuna,  a  non  lasciare  così 
nell'ombra  assoluta  delT  incertezza  questa  questione, 
ci  permettiamo  di  significare  la  nostra  opinione. 
Dante  parla  d'  un  linguaggio,  cht  tutto  fu  spento, 
dunque  inutile  cercare  nell'  ebraico,  o  in  qualsivoglia 
altro  idioma  conosciuto,  Telemento  etimologico  del 
suo  segno  verbale.  Tutte  le  supposizioni  non  pos- 
sono sciogliere  il  problema.  Questa  adunque  non  è 
una  questione  di  senso  prattico,  interpretativo,  eti- 
mologico. È  questione  filologica  sì,  ma  nel.  senso 
largo,  ideale.  Dante  parla  d'  un'  idioma  spento,  che 
non  solamente  è  ignoto  a  lui,  ma  fu,  secondo  che 
egli  asserisce,  ignoto  ai  discendenti  d*  Adamo  prima 
della  confusione  di  Babele.  Di  più  egli  paragona 
quest'  idioma  ignoto,  e  pure  accennato  da  lui,  come 
cosa  nota,  con  un  altro  idioma  conosciuto,  Tebraico. 

£1  sì  chiamò  da  poi,  e  ciò  conviene*, 
Che  r  uso  de*  mortali  è  come  fronda 
Su  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene  (i). 

Eli  significa  Dio,  ma    Dante  lo   sapeva   per   g-*ì 
evangeli  e  avea  scritto  nel  Purgatorio  : 


(0  Par.  XXVI. 
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Che  quella  voglia  all'arbore  ci -nr^ena 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli, 
Quando  ne  liberò  colla  sua  vena  (i). 

Adunque  o  il  misterioso  J  della  lingua  adami- 
tica è  posto  come  contrasto  alla  lingua  nuova  per 
ragione  di  semplicità  significante  la  sintesi  severis- 
sima e  germinale  del  linguaggio  primitivo  a  fronte 
della  progressiva  ampiezza  del  nuovo,  secondo  ch'è 
proprio  dello  svolgimento  degl'  idiomi  per  la  cre- 
scente chiarezza  della  percettibilità  intellettiva:  ov- 
vero queir  J  adamitico  è  opposto  ali*  El,  o  Eli  af- 
fettuoso, svoltosi  nel  progresso  della  tradizione  mes- 
sinica,  neir  esperimento  quotidiano  della  presenza 
di  Dio,  nella  punizione  e  nel  perdono,  nello  sfolgo- 
ramento della  luce  della  giustizia  e  della  misericor- 
dia. O  è  r  umanità  pargoleggiante  nella  forma  ini- 
ziale del  linguaggio,  che  chiama  Dio  con  una  ^sola 
lettera,  e  fa  via  al  nuovo  idioma  più  sviluppato, 
onde  Dio  sarà  invocato  con  una  parola,  o  è  l'umanità 
che  esperimenta  V  espiazione,  che  si  fa  sublime 
nel  dolore,  che  invoca  Dio,  aggiungendo  al  semplice 
cenno  verbale  che  lo  significa  il  tenero  aggiunto  di 
mio.  Può  essere  che  Dante  avesse  avuto  in  pen- 
siero r  una  e  T altra  di  queste  interpretazioni;  può 
essere  di  no  ;  è  certo  che  1'  I  della  prima  invoca- 
zione non  può  essere  l'elemento  etimologico  d'alcuna 
parola  d' idioma  conosciuto.  Ponendo  ciò.  Dante 
sarebbe  in  contradizione  con  se  stesso.  Sia  pure  che 
questo  luogo  rimanga  neir  oscurità:  meglio  l'oscurità 

(I)  XXIII. 
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che  la  contradizione.  Quando  Dante  ci  presenta  i  suoi 
problemi  inesplicabili,  dice  ai  secoli:  rispettatene  l'ar- 
cano. La  chiave  di  questi  problemi  egli  l'ha  recata  con 
se  nella  tomba.  Sovente,  nota  lo  Scartazzìni,  la  docta 
egnoranda  è  meglio  dell'  arguzia  che  si  lusinga  dì 
comprendere  ogni  cosa  »  (i). 

IV. 

Come  Dante  favella  della  dimora  d'Adamo  nel 
limbo,  chiaramente  accenna  alia  opinione  comune  di 
antichi  scrittori,  cioè  che  Adamo  stesse  nell'  Eden 
sette  ore  (2). 

N&1  monte  che  si  leva  più  dall'onda, 
Fu  io  eoo  vita  pura,  e  disonesta 
Delta  prim' ora  j  quella  che  seconda, 

*  Coo^e  ti  sol  muta  quadra,  l'ora  sesta  (3). 

Tutto  questo  è  chiaro,  né  è  necessario  tratte- 
nersi sulle  minute  differenze  degl'interpreti  per  co- 
noscere precisamente  il  punto  in  che  il  quadrante 
dell'orologio  di  Dante  tocca  il  punto  della  terribile 
dipartita  de'  nostri  progenitori  dal  Paradiso  terrestre. 
Poiché,  posto  che  la  creazione  avvenisse  in  primavera, 
essendo  il  giorno  di  dodici  ore,  e  l'ora  sesta  cadendo 
sul  mezzodì,  sesta  per  la  creazione  d'Adamo,  avve- 
nuta ;illa  prim'ora;  il  quadrante,  toccando  la  settima, 

(1)  Com.  , 

(2)  V.  Antonelli  presso  il    [ommaseo. 
{3)  Par.  XXVI. 
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varcava  il  punto  dell'ora  meridiana,  quando  avvenne 
il  giudizio  di  Dio.  Del  resto  è  bellissima  questìm- 
magine  dell'orologio  che  segna  Torà  delP  esilio;  que- 
sta specie  d'anacronismo  sul  labbro  di  Adamo  è  una 
stupenda  grazia  di  poesia. 

L'  oroldgio  della  giustizia  di  Dio  è  nell'archetipo 
degli   umani  trovati,    come    ogni  altra   invenzione, 
onde  ha  vanto  Pingegno,  fino  dair eternità.  L'uomo 
dice  d'  inventare  ciò  che  Dio  ha   prodotto   in  causa, 
creando  la  materia  dal  nulla.  Ma  giova  conchiude- 
re, toccando  d'un  obbiezione  comunemente  accenna- 
ta dagl'interpreti.    Perchè  Dante  introduce  soltanto 
Adamo  a  favellare  e  tace  di   Eva?  Il  Benassuti  ad- 
duce per  ragione  che  «  la  Divina  Commedia  è  una 
produzione  a  ritroso   della    vita    d'  Adamo.    »    Sia 
pure,    ma  questo    non    mi  sembra    che    sciolga    la 
difficoltà.  La  sorte  di  Adamo  era  comune  nel   Para- 
diso terrestre  colla  compagna  del  fallo.  Era  naturale 
che  s'  accennasse  alla  dimora  d'entrambi  nel    luogo 
delP  innocenza  e  della  colpa.  Adamo   non    favella  di 
Eva,  altri   nota,   come  Dante   non  fa  cenno  di  Gem- 
ma, ambedue  mariti  sdegnati  e  taciturni.  Vane  chio- 
se. Qui  Adamo  rappresenta  T umanità  tutta  quanta, 
primo  germe  di  essa,  Adamo,  dalle  cui  coste  è  trat- 
ta  Eva,  rappresenta  tutta  la  specie  umana,  lei  com- 
presa. Indi    il  linguaggio  dì  Adamo  è  il  linguaggio 
delle  specie  condannata   in  lui  all'  esilio.  E  l'uomo 
che  da  innocente  diviene  peccatore,  da   non  mortale 
mortale,  da  libero  schiavo;  è  l'uomo. 

Adamo,   sublime     ed  austera    figura  nella  luce 
del  paradiso  eterno,  ricorda  i  sanguigni  riverberi  del 
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meriggio  dall'esilio.  Questo  con ,  ^^^ 

sto  peccatore  glorificato  n'assume  in  se  la  storia  della 
colpa  e  del  riscatto. 

Egli  deve  da  solo  rappresentare  le  fasi  dell'uma- 
nità. Se  Dante  avesse  voluto  escludere  Eva  in  que- 
sto luogo  per  vighezza  di  avvolgerla  nel  silenzio, 
non  avrebbe  parlato  di  lei  in  tante  partì  della 
Commedia,  ([)  assegnandole  in  fine  sublime  luogo  di 
gloria: 

La  piaga  che  Uaria  richiuse  ed  unse, 
Quella  ch'é  tanto  bella   da'  suoi  piedi 
É  colei  che  1'  aperse  e  che  la  punse  (2}. 

Di  che  giova  conchiudere  che  se  in  questo 
luogo  unica  signoreggia  la  figura  d'  Adamo  è  ap- 
punto perchè  in  essa  si  compenetra  quella  d'Eva, 
come  tutta  l'umanità.  Adamo  mestamente  confessa 
la  colpa,  e  quel  tetro  passaggio  dall'  innocenza  al 
fallo  che  dolorosamente  rammentano  tanti  secoli 
d'espiazione.  Il  quadrante  che  segna  il  varco  dalla 
felicità  alla  pena,  nel  misterioso  orologio  di  Adamo, 
nota  in  un  sol  tratto  tutta  la  storia  delle  umane 
generazioni,  e  all'ora  della  colpa  farà  riscontro  l'ora 
della  Redenzione. 


(1)  Par.  Vin-XII-XIV-XXVIII-XXIX-XXX-XXXII 
Par,  XIII. 

(i)  Par.  XXxri. 
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SAN    BERNARDO 


I. 


S.  Bernardo  è  V  ultima  guida  di  Dante.  Niun 
dubbio  intorno  al  simbolismo  di  questo  soavis- 
simo fra  i  sacri  scrittori.  S.  Bernardo  rappresen- 
ta la  contemplazione,  come  Beatrice  la  leologia  e  il 
lume  della  gloria.  Gli  antichi  interpreti,  come  il 
Della  Lana,  TOttimo,  P  Anonimo  fiorentino  conven- 
gono in  questo,  come  i  recenti  dal  Lombardi  allo 
Scartazzini.  Bernardo  prende  il  luogo  di  Beatrice: 

Uno  intendea,  ed  altro  mi  rispose: 
Gredea  veder  Beatrice  e  vidi  un  sene, 
Vestito  con  le  genti  gloriose  (i). 

La  mistica  è  la  fede  elevata  al  grado  di  contem- 
plazione. E  serena  attenzione  della  mente  nei  veri 
soprannaturali,  secondata  dai  facili  e  tenerissimi  moti 


(0  Par.  XXXI. 
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del  cuore.  1  dubbi  che,  come  crassi  vapori  ingom- 
brano la  valle,  non  turbano  nemmeno  lontanamente 
1'  anima  contemplatrìce,  che  varca  coi  suoi  voli  al- 
!'  altezza  dei  monti. 

La  visione  delle  cose  celestiali  ha  qualche  cosa 
che  si  riferisce  alla  contemplazione  dell'asceta.  Il 
beato  vede,  I'  asceta  intravede  per  gli  slanci  della 
fede.  Il  beato  si  riposa  nel  gaudio  delle  bellezze 
paradisiache,  che  intuisce  pel  lume  della  gloria, 
r  asceta  riposa  nelle  bellezze  paradisiache  che  pre- 
gusta per  la  gagliarda  opera  delta  virtù.  Il  beato  ha 
sul  volto  il  riverbero  della  luce  infinita,  l'asceta 
il  sereno  lume  che  viene  dalla  contentezza  dell'ani- 
ma posseditrice  del  vero. 

Adunque  Dante  che  comincia  a  contemplare  le 
celesti  cose,  nell'  ordine  dei  misteri,  e  si  trova  in- 
nanzi alla  donna  che  ha  carità  infinita,  a  detta  del- 
l'Angelico,  pe' rapporti  intimi  con  Dio,  del  quale  è 
madre,  Dante  deve  avere  a  guida  uno  dei  beati  che 
simboleggi  nel  modo  più  vivo  e  perfetto  la  contem- 
plazione, leggero  prodromo  sulla  terra  della  visione 
beatifica.  Ma  Dante,  che  dev'essere  elevato  alla  bea- 
tifica visione  della  Triade,  ha  mestieri  d'  un  eccesso 
di  carità,  e  d'  una  valida  intercessione  della  madre 
del  bell'amore,  della  creatura  più  somigliante  a 
Dio,  la  più  vicina  a  Dio  (i).  Nella  vita  mortale,  nel- 
la vita  della  prova,  nell'  avviamento  alla  perfezione 
a.scetica    Dante  h,T  bisogno    degl'  impulsi    del   cuo- 
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re;  quindi  la  mistica  prende  il  luogo  della  teologia, 
V  intercessione  di  Maria  prende  il  luogo  degli  sfor- 
zi della  speculazione  intellettiva.  S.  Bernardo  perso- 
nifica in  se  la  mistica,  della  quale  è  culmine,  è 
punto  supremo  la  tenerezza  verso  Maria.  La  con- 
templazione ch'é  -affetto,  segue  la  teologia  ch'è  scien- 
za. E  vero  che  il  cuore  non  piega  d'  ordinario  ver- 
so un  obietto  se  V  intelletto  non  è  convinto:  ecco 
la  scienza  che  precede  V  affetto,  ma  è  pur  ver.»  che 
nella  spontanea  adesione  del  cuore  è  germinalmente 
accolta  quella  dell*  intelletto,  che  il  buono  quando 
è  reale,  include  il  vero,  che  il  bello  racchiude 
il  vero.  L'  ombre  de'  sofistici  ragionamenti  passano 
attraverso  V  anima  umana,  ma  non  la  intristiscono, 
perch'  essa  nelT  obbieiro  a  cui  vien  tratta  irresisti- 
bilmente per  forza  di  bellezza  alta,  ideale  trova  la 
verità.  La  scienza  segue  severamente  per  ufficio  e 
prepara  l'anima  ai  dolci  entusiasmi  della  contem- 
plazione, che  non  sospetta  e  non  sbadirà,  ma  serena- 
mente osserva.  Questa  contemplazione  che  trae 
dalla  fede  ingenua,  dallo  studio  della  teologia,  em- 
pie i  cenobi,  rallegra  le  solitudini  delle  campagne, 
ispira  r  anima  del  credente,  popolarizza  le  teorie 
cristiane,  previene  i  turbamenti  del  dubbio,  ravvi- 
va la  fede.  Per  la  teologia,  cosi  Pietro  di  Dante  (i), 
*  non  possiamo  pure  vedere  e  conoscere  Iddio,  ma 
solo  per  la  contemplazione.»  Quindi  Dante  commove 
pareneticamente  il  cuore  degli  uomini,  accendendolo 
delP  amore  di  Dio,  e  mette  a  mediatrice  del  grande 

(i)  Cora. 
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avvicinamento,  la  Vergine  madre  (i).  La  teologia 
deir  Àquinate  è  la  base  sulla  quale  si  pompeggia  il 
misticismo  simboleggiato  in  San  Bernardo.  La  con- 
templazione avvolge  nel  suo  grande  sfolgoramen- 
to i  volumi  della  scienza,  il  poema  della  fede  si 
svolge  nel  poema  della  contemplazione  ascetica  a 
pie  di  Maria.  Il  simbolismo  mistico  è  all^  ultimo 
grado  deir  ascensione  paradisiaca^  come  nella  vita 
ascetica  quaggiù  la  contemplazione  serena  è  alTuIti- 
mo  grado  della  prova  della  virtù.  Il  Santo  passa 
dalla  prima  battaglia  contro  le  inclinazioni  umane, 
alle  elevazioni  dello  spirito.  Ai  due  poli  della  vita 
della  perfezione  stanno  il  conflitto  e  V  estasi.  Gli 
ultimi  canti  del  Paradiso  formano  la  Somma  asce- 
tica di  Dante,  una  nuova  opera  dottrinale  religiosa, 
un  innalzamento  della  terra  al  cielo,  per  la  brama 
di  pregustare  le  delizie  del  cielo,  un*  anticipata  di- 
mora nel  cielo^  nella  perfetta  dimenticanza  delle  cose 
della  terra. 

Per  tale  simbolismo  opportunissima  doveva  ri- 
correre al  pensiero  di  Dante  la  bianca  figura  del 
monaco  di  Chiaravalle.  Il  giovane  signore  francese, 
che  dopo  avere  domandato  a  se  stesso:  a  che  ve- 
nisti? comprende  T  altezza  della  sua  vocazione,  e 
dal  fremito  dei  costumi  cavallereschi  si  slancia  nella 
solitudine,  che,  dimenticando  ogni  cosa  terrena,  vive 
come  se  non  avesse  corpo,  che  ridottosi  alP  ombra 
del  monistero  di  Cistercio,  col  silenzio  e  coir  abban- 
dono del  mondo,  appella  fortemente  gli  uomini  alla 


(i)  Scartazzini.  Gom. 
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vita  della  contentemplazione.  Uria  folla  immensa  di 
gente  viene  a  stiparsi  alla  porta  del  cenobio:  sono- 
uomini  desiderosi  di  conforto  e  di  pace,  cavalieri 
stanchi  della  vita  fragorosa  del  mondo  che  amana 
mutare  le  vesti  arabescate  d'oro  colla  cocolla  del 
penitente.  L^esempio  di  Bernardo  è  la  voce  della 
contemplazione  in  mezzo  alle  fragorose  vicende  della 
sua  età.  Il  simbolismo  di  Bernardo  è  inerente  alla 
sua  storia ,  poiché  egli  ne^  recessi  di  Cistercio  e 
di  Chiara  valle  personifica  la  vita  mistica  nel  modo- 
più  perfette. 

La  solitudine  di  Bernardo  è  il  paradiso  terrestre 
del  tempo  suo.  O  meglio  é  il  richiamo  solenne  a 
sollevarsi  dalla  terra  per  godere  Pintima  unione  con 
Dio.  Bernardo  è  l'angelo  terrestre  che  favella  agli 
uomini  dei  soavi  misteri  della  vita  contemplativa. 
L'abate  di  Monte  Cassino,  che  conobbe  Bernardo,, 
ne  favella  cosi  «  La  sola  vista  di  questo  grand' uo- 
mo ci  edifica,  i  suoi  discorsi  ci  ammaestrano,  i  suoi 
esempi  ci  fanno  andare  innanzi  nella  perfezione.  »  (i) 
Dante  nella  venerazione  del  culto  immaginò  questa 
maestosa  figura  di  asceta  e  la  pennelleggiò  nella 
parte  più  stupenda  del  suo  paradiso: 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per   le  gene 
Di  benigna  letìzia,  in  atto  pio, 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene  (2). 


(0  Wibold.    Ep.    GXCVIII  apud    Martene  —    Butler:  Vite- 
dei  santi  T.  VII. 
(2)  Par.  XXXI. 
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Ecco  la  bella  figura  del  padre  soave  della  con- 
templazione. La  benevola  allegrezza  di  chi  è  usa- 
to a  godere  dell'  unione  di  Dio  per  vincolo  di  me- 
ditazione fino  dal  mondo,  ed  ora  gode  Dio  svela- 
tamente,  è  diffusa  nel  volto  del  glorioso  sene. 

Nel  bealo  comprensore  s'avvisa  la  linea  d^I 
blando  asceta,  il  quale  begninamente  sorrise  alla  gen- 
te del  tempo  che  fu  suo,  per  addita  e  ad  essa  le  cele- 
stiali regioni,  com'ora  si  volge  sorridente  a  Dante 
per  accennargli  la  sua  Beatrice,  che  non  vede  più  al 
suo  lato: 

Ed  ella  ov*  è,  di  subito  diss'  io, 
Ond*  egli:  a  terminar  lo  tuo  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  loco  mio; 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Del  sommo  grado,    tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i  suoi  merti  le  sortirò  (i). 

É  il  misticismo  che  insegna  soavemente,  che 
mette  in  equilibrio  la  virtù  col  premio,  che  accen- 
na Beatrice,  la  virtuosissima  donna,  i  cui  esempi 
ammirando  esclamava  la  gente  »  quest'è  una  ma- 
raviglia, che  benedetto  sia  lo  Signore  che  si  mirabil- 
mente sa  operare  »  (2)  nel  sommo  grado  della  beatitu- 
dine. La  contemplazione  è  vita  della  preghiera,  anzi 
la  fervida  preghiera  è  forma  della  contemplazione.  La 
parola  di  Bernardo  mette  nel  cuore  di  Dante  il  fuo- 
co sacro  che  muove  all'  invocazione^  ed  ecco  la  su- 


(i)  Ivi. 

(2)  Vita  Nuova. 


—  559  — 

blime  preghiera  a  Beatrice,  V  invocazione  del  divoto 
alla  santa,  cosa  molto  diversa  dalla  lode  di  chi  ama 
quaggiù,  anche  nel  modo  più  puro  e  ideale: 

O  donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
£  che  soffristi  per  la  mia  salute 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

Di  tante  cose  quante  io  ho  vedute, 
Del  tuo  potere  e  della  tua  bontade 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 

Tu  m*  hai  di  servo  tratto  a  libertate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutti  i  modi. 
Che  di  ciò  fare  avei  la  potestate. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodì 
Si  che  r  animi  mia,  che  fatta  hai  sana, 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi  (i). 

Dante  immantinente  riflette  in  se  stesso  la  vita 
ascetica  del  suo  nuovo  maestro.  Dante  altamente 
dichiara  di  non  sentirsi  contento  d'essere  stato  sciolto 
dai  vincoli  della  colpa,  ma  che  vuole  trarre  innanzi 
nella  perfezione  ascetica  fino  alla  morte;  poiché  per- 
chè piaccia  l'anima  sua  a  Beatrice,  santa,  quando 
gli  giunga  1'  ora  suprema,  è  d'  uopo  ch'egli  sia  pas- 
sato dalla  vita  purgatrice  al  grado  più  alto  della 
vita  di  perfezione.  Un'anima  santa  non  si  può  conten- 
tare dtl  ristarsi  ai  primi  gradi  della  virtù,  ma  chie- 
de voli  alti  e  sublimi  verso  il  cielo,  avvicinamento, 
per  quanto  si  può  Ja  creatura  mortale,  grandissimo 
^1  tipo  supremo  della  perfezione. 


(0  Par.  XXXI. 
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Si  che  r  anima  mìa,  che  falla  hai  sana. 
Piacente  a  le  dal  corpo  si  disnodi. 

S.  Bernardo,  contemplante  in  sulla  terra  le  gioie 
del  Paradiso,  anzi  i  misteri  più  alti,  è  giustamente 
posto  dall'Alighieri  a  guida  della  intuizione  para- 
disiaca, nel  grado  più  alto,  come  Virgilio,  lume 
della  ragione  uinana,  è  posto  a  guida  delio  intricato 
sentierc  della  selva  selvaggia.  S.  Bernardo  gustò  di 
quella  pace,  cioè  delia  pace  celeste  nella  contem- 
plazione terrena,  e  si  preparò  agii  ineffabili  gaudi 
della  visione  celeste,  agli  slanci  vivissimi  della  cari- 
tà che  fiammeggia  sulla  terra,  e  sfolgora  maraviglio- 
samente nel  cielo. 

Tal' era  io  mirando  la  vivace 
Carila  di  colui,  che  in  questo  tnondo. 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace  (i)- 

,  E  forse  Dante  scrivendo  questa  soave  terzina 
che  scolpisce  il  carattere  ascetico  di  s.  Bernardo, 
e  il  simbolismo  al  quale  egli  ridusse  la  sua  stu- 
penda figura  ;  ricordò  queste  parole  «  Non  vide 
occhio,  né  orecchio  ascoltò,  né  venne  in  cuor  di 
uomo  quanta  soavità  e  quanta  gìocondezza  sia  a 
noi  serbata  in  quella  visione  quando  vedremo  Dio 
faccia  a  faccia.  Dìo  che  è  luce  degli  illuminati, 
riposo  dei  combattenti,  patria  dei  pellegrim,  vita 
dei  viventi,  corona  dei  vincitori.  Cosi  io  trovo  nella 
mia  mente  alcuna  immagine  di  quella  somma  Tri 
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nità,  la  quale  somma  Trinità,  perchè  |o  veneri,  per- 
chè io  miri,  perchè  io  ami,  perchè  sempre  ne  serbi 
memoria,  perchè  sempre  me  ne  diletti,  perchè  giunga 
a  contemplarla,  a  abbracciarla,  devo  tutta  consa- 
crare la  vita  mia  »  (i).  Se  non  che  queste  parole  di 
s.  Bernardo  giustificano  il  concetto  sublime  di  Dante 
di  porre  un  tal  padre  a  mediatore  fra  lui  e  la  Vergine, 
perchè  questa  gli  ottenga  la  visione  dell'Augusta  Tri- 
nità. L'estasi  paradisiaca  di  s.  Bernardo  è  comple- 
mento della  vita  mistica,  che  il  grande  dottore  forni 
nel  mondo.  Indi  giustamente  il  poeta  toglie  a  sim- 
bolo della  contemplazione  l^Abate  di  Chiaravalle. 


II. 


Come  in  Dante  è  da  ammettersi  il  polisensismo 
per  l'interpretazione   verbale,  così  è  da  ammettersi 
una    specie    di   polisensismo  per    V  interpretazione 
simbolica.  Le  grandi  figure  di  Dante  rappresentano 
in  varia  guisa  il  suo  concetto  ideale.  Chi  ben  consi- 
dera avvisa  in  quelle  dipinture,  maestosamente  inar- 
rivabili, la  variata  luce  del  simbolismo.  E  vero  ch'è 
I     difficile  cogliere   nel  segno,  ma  quanto  più  si  studia- 
diano  in  Dante  i  rapporti  fra  la  realtà  e  il  simbolo, 
I     tanto  più  si  scorgono  nuove  bellezze. 
I  Non  è  sempre  la  fantasia  che  crea  nuovi  ador- 

I  namenti  alle  figure,  è  la  figura  meditata  che  nei 
I  suoi  lampeggiamenti  s^imprime  nella  fantasia.  S.  Ber- 
nardo non  è  solamente  il  simbolo  della  contempla- 


ci) Meditationes.  Liber  de  Anima, 
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zione; ma  delPoperosità  apostolica.  La  sola  contem- 
plazione considerata  da  Dante,  rispetto  al  suo  simbo- 
lismo non  era  bastevole  per  giustificare  la  suprema 
apoteosi  deir  abate  di  Chiaravalle.  Dante  ebbe  co- 
me pensiero  dominante  la  riforma  del  suo  tempo, 
il  miglioramento  de'  costumi.  L'  alta  parenesi  del- 
l'* Alighied  è  una  manifestazione  di  zelo  vivissimo, 
infaticato,  di  brama  fervida,  d^impeto  gagliardo  di 
richiamo  a  rettitudine.  Dante,  anima  del  suo  secolo, 
non  poteva  non  ispirarsi  in  H.  Bernardo^  anima  della 
società  cristiana  nel  secolo  XII,  come  avea  fatto  col  Da- 
miani. Dante  guata  la  selva  selvaggia  deiretà  sua  e  fre- 
me inorridito,  S.  Bernardo  entra  nella  selva  selvaggia 
del  suo  tempo,  e  combatte  e  vince.  Dante  intuona  la 
canzone  aspra  del  rimprovero,  temendo  di  non  avere 
lode  fra  coloro  che  chiameranno  antico  il  suo  tempo,  S. 
Bernardo  erompe  dalla  sua  solitudine  come  aposto- 
lo e  come  profeta,  portento  in  un  secolo  barbaro 
come  lo  sarebbe  stato  in  un  secolo  illuminato  (i).  E 
il  secolo  di  Bernardo  fu  barbaro  veramente,  a 
fronte  del  quale  può  dirsi  iiluminato  il  secolo  di 
Dante.  Il  secolo  di  S.  Bernardo  è  il  secolo  del  de- 
cadimento morale  e  disciplinare,  delle  intestine  di- 
scordie nel  santuario^  delle  gare  d^intrusi  tiominì 
che  contendono  al  legittimo  successore  di  S.  Pietro 
la  tiara,  di  eresie  risultanti  da  vecchi  germi,  dì  mol- 
lezza nel  clero  e  nel  laicato,  di  barbare  prepotenze, 
di  cieche  passioni,  d^  infrenabili  cupidigie.  Il  secolo 


(i)  Fenelon.  Lettera  ali*  Accademia  in  seguito  al  Dialot'o 
suir  eloquenza. 
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di  Dante  è  triste,  ma  come  dicemmo,  era  peggiore 
quello  di  S.  Bernardo,  indi  V  opera  restauratrice  di 
questo  apostolo,  tanto  più  degna  d^  ammirazione. 
Dante  che  si  adopra  a  tutto  rigore  per  rendere  mi- 
gliore la  sua  età,  doveva  ammirare  grandemente  il 
maestoso  monaco  di  Chiaravalle.  E  chi  meglio  di 
Bernardo  poteva  tenere  viva  nell'anima  potentissima 
di  Dante  la  brama  nel  miglioramento  de'costumi  ? 
S.  Bernardo,  una  delle  prime  glorie  della  Francia  anzi 
di  tutta  cristianità,  Bernardo  nel  quale  gareggiano  elo- 
quenza potente,  armonia  di  contemplazione  e  di  af- 
fetto, uomo  di  cella  e  uomo  di  sermone,  uomo  di 
scienza  e  uomo  d'opera,  eremita,  missionario,  subli- 
me per  la  parola  eccitatrice  dei  popoli  (i).  S.  Bernardo 
dovea  essere  Tideale  di  Dante  nella  missione  alla  quale 
avea  volto  l'animo.  S.  Bernardo  doveva  scuotere  il 
gran  cuore  di  Dante^  per  opera  di  contemplazione, 
per  maravigliosa  energia  d'  apostolato  religioso  e 
civile,  esercitato  nelle  tenebre  e  fra  i  romori  di  armi 
del  più  fitto  medioevo. 

S.  Bernardo  non  ha  composto  un  poema,  ma  dal- 
l'accordo  delle  sue  azioni  e  de' suoi  scritti  emerge 
spontanea  una  specie  d'epopea  sacra  che  ritrae  Pu- 
manità  nella  triplice  fase  della  colpa,  delPammenda  e 
del  gaudio. 

Egli  è  disceso  nell'  Inferno  sociale  del  suo  tem- 
po, s^è  fatto  innanzi  alle  belve  colla  sua  parola, 
specialmente  a  quella  che  esprimeva  la  ribellione 
del  pensi-ero  alla  fede,  combattendo  Abelardo^  e  al- 


(0  A.  Conti.  Storia  della  Filosofia  Voi.  II. 
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tra  che  concretava  ^ipocrisia  dello  stoicismo  medioe- 
vale, volgendosi  contro  Arnaldo  da  Brescia. -Egli  ha 
avuto  animo  di  rimproverare  il  colossale  Duca  Gu- 
glielmo d'Aquitania,  egli  ha  sfolgorato  terribilmente 
tutti  i  vizi  dell'età  sua,  ergendo  la  fronte  sicura 
'ai  viziosi.  S.  Bernardo,  solenne  banditore  della  ve- 
rità, dipinge  nelle  sue  lettere  la  cupa  figura  d'Abelardo^ 
del  quale  dice:  «  Poiché  ci  fu  dato  di  scampare  dal 
Leone,  allude  alio  scisma  di  Pietro  di  Leon,  eccoci 
caduti  nel  dragone,  il  quale  non  ci  recherà  forse 
minor  danno  colle  insidie  nascoste  di  quello  che  il 
primo  ci  recasse  coi  suoi  ruggiti  »  (i).  Indi  descrive 
il  serpente  tortuoso,  armato  di  fitte  squanrime , 
Arnaldo  da  Brescia,  T  idra  del  socialismo  (2).  Sono 
terribili  e  cupe  figure  del  suo  Inferno  V  antipapa 
Anacleto,  Ruggero  re  di  Sicilia,  i  musulmani  in- 
vadenti il  sepolcro  di    Cristo. 

Per  questo  lato  l'^eloquenza  di  S.  Bernardo  piglia 
le  maestose  tinte  della  minaccia  e  della  condanna.  Le 
sue  parole  sono  lampeggiamenti  d' ira  santa,  ma  ter- 
ribile; e  gli  uomini  rei  apparicono  foscamenté  dipinti 
nelle  pagine  immortali,  non  meno  delle  truci  figure 
che  lampeggiano  neir  Inferno  dantesco.  Lo  zelo 
igneo  deir  Abate  di  Chiara  valle  manda  riverberi  di 
luce  sulla  fronte  de^  pertinaci,  e  li  addita  a  giusta 
esecrazione,  come  nemici  della  verità,  perchè  dai 
loro  inganni  d  guardino  i  semplici,  perchè  dalle 
loro  frodi  si  difenda   la  combattuta  cristianità.  Ma 


(i)  Ep.  GLXXXIX. 
(2)  Ep.  CLXXXIX. 
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a  questo  Inferno  di  giusta  abominazione  e  di  \:on- 
danna  tien  dietro  il  Purgatorio  deirammenda  deside- 
rata. S.  Bernardo,  santamente  e  perciò  in  modo  più 
opportuno  di  Dante,  adopra  le  tinte  della  sua  elo- 
quenza per  la  conversione  delle  anime.  Il  terribile 
Inferno  di  rimproveri  e  di  condanne  contro  Abelardo7 
contro  Arnaldo,  contro  Anacleto  ha  scopo  di  rav- 
vedimento e  di  salute.  Abelardo  trarrà  profitto  dal- 
la fiera  sconfitta  di  Sens.  Se  non  che  la  parenesi 
soave  che  viene  dal  santo  monaco  ci  parrà  feconda 
di  ammenda  perfetta.  Per  mezzo  alla  vaporosa  luce 
di  questa  eloquenza,  nel  soave  richiamo  di  santi 
doveri,  non  compiuti  per  V  innanzi,  nella  pace  di 
questa  vita  di  penitenza  e  di  risorgimento  passano 
le  figure  di  Roberto  (1),  di  Folco  (2),  di  Arnoldo  (3), 
dì  Sugero  (4),  di  Eustachio  (5)  e  di  altri,  ai  quali  la 
viva  parola  di  Bernardo  fu  fuoco  di  espiazione.  Il 
santo  poi,  intendendo  coir  animo  acceso  dello  zelo 
più  vivo  alla  gloria  della  sovrumana  dignità  pontifi- 
cale. Come  ha  difeso  Innocenzo  II,  cosi  paternamen- 
te ammonisce  il  suo  discepolo  Eugenio  III.  Egli 
non  fa  come  Dante  che  acerbamente  rimprovera, 
acceso  d' ira,  ma  risalendo  alle  teoretiche  osserva- 
zioni dell'  altissima  dignità,  ne  pone  in  rilievo,  accor- 
dandoli con  essa,  i  santi  doveri.  Certo  che  questo  piac- 
que anche  a\V  austero  Dante,  il  quale  però  non  pose 


(1)  Ep.  I. 

(2)  Ep.  IL 

(3)  Ep.  IV. 

C4)  Ep.  LXXVIII. 
(5)  GLXXXV. 
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mente  al  valicato  segno  della  sua  terribile  rampo- 
gna, messa  a  fronte  dei  severi  ammonimenti  dei 
libri  della  Considerazione.  In  questo  S.  Bernardo 
è  più  poeta  di  Dante,  perchè  si  eleva  di  più.  Nic- 
colò III ,  Clemente  V,  Bonifacio  Vili,  Adriano  V, 
Martino  IV  hanno  T  acerbo  rimprovero  eh*  erompe 
dall'animo  dell'  esule,  che  spesso  confonde  la  leg- 
genda colla  realtà  dei  fatti;  Eugenio  III,  ha  la  con- 
fortevole parola  d*  un  antico  padre,  d^  un  antico 
maestro,  che,  rammentandogli  la  grandezza  della  di- 
gnità, !o  conforta  a  sollevare  Panimo  all'altezza  della 
perfezione  spirituale.  Bernardo  parla  del  cielo,  Dante 
della  terra.  Tuttavia^  chi  ben  considera  anche  da  questo 
lato  trova  le  ragioni  dell'amore  di  Dante  verso  l'abate 
di  Chiaravalle,  stupendo  creatore  di  un'epopea  mo- 
rale, e  parenetica  nella  sua  vita,  nelle  sue  opere. 

Dante  nel  XIV  del  Paradiso  ci  mette  innanzi  la 
maravigliosa  croce  disegnata  nel  pianeta  di  Marte,  nel- 
la quale  brillano  le  anime  che  combatterono  per  la 
fede,  e  fra  esse  il  suo  congiunto  Oacciaguida,  cro- 
ciato sotto  Corrado  III. 

Si  costellati  facean  nel  profondo 
Marte  quei  rai  il  venerabil  segno, 
Che  fan  giuntura  di  quadrante  in  tondo. 

Senzachè  V  idea   delle  crociate   domina  così  V  a- 
nima  di  Dante  da  renderlo  acerbo  nel  rimprovero,  j 
non  certo  opportuno,  ai  duci  della  Chiesa: 

A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali: 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  V  ali  (i). 


(i)  Par.  XIV. 
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Di  questa  brama  ardentissima  di  Dante  per  le 
crociate  ci  avvenne  di  toccare  altrove.  Dante  dopo 
Pier  r  eremita  e  S.  Bernardo  può  dirsi  il  favoreg- 
giatore più  acceso  di  codeste  battaglie.  Se  non  che 
io  penso  che  il  sommo  poeta  in  questo  gagliardo 
proposito  seguisse  V  abate  di  Chiaravalle  più  da 
vicino  di  quanto  si  possa  immaginare.  Bernardo, 
mirando  V  Oriente  -che  minacciava  1'  Occidente  di 
grande  ruina,  procaccia  di  rivolgere  gli  animi  alla 
grande  impresa  delle  crociate  per  fare  argine  al 
torrente  impetuoso  delle  barbarie.  Anzi  ponendo 
mente  alle  germoglianti  brame,  ai  perversi  costumi, 
alle  ire  intestine,  alla  rigogliosa  vita  delle  genti  eu- 
ropee, rigogliosa  vita,  che  per  eccesso  poteva  volgersi 
in  morte,  s'  adopra  d'  indirizzare  gli  animi  a  una 
grande  impresa,  a  un  grande  ideale,  nel  quale  le 
frementi  passioni  trovino  provvido  esaurimento  per 
santissimo  scopo.  Le  crociate,  espressione  vivissima 
della  fede  e  dell'entusiasmo  cristiano,  unirà  gli  animi 
de^re,  renderà  concordi  i  caldi  guerrieri,  onde  da  una 
pugna  decorosa  germogliera  la  civiltà  d'  Europa. 
Dante  vagheggia  il  cessamento  delle  pugne  civili,  e 
neirideale  della  pugna  santa  vagheggia  l'accordo  delle 
armi  di  tutta  cristianità.  Onde  fa  dire  a  S.  Pietro: 

Non  fu  nostra  intenzion  che  a  destra  mano 
Dei  nostri  successor  parte  sedesse, 
Parte  dall'  altra  al  popol  cristiano. 

Né  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo 
Che  con  tra  i  battezzati  combattesse  (i). 


(0  Par.  XXVII. 
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Dante,  nel  focoso  impeto  d'amore  per  la  crociata, 
segue  S.  Bernardo  che  impone  a  Corrado  impera- 
tore di  Germania,  a  Luigi  il  giovane  re  di  Francia, 
ai  più  potenti  principi  d'  Europa  colla  potenza  del- 
la parola  e  de'  miracoli  la  guerra  contro  i  seguaci 
di  Maometto. 

Del  resto  la  croce  del  Pianeta  di  Marte  richia- 
ma il  paradiso  dell'eloquenza  del  Monaco  possente, 
paradiso  d^eloquenza  che  s'inizia  coli' invito  de'  guer- 
rieri cristiani  alla  liberazione  del  sepolcro  di  Cristo, 
che  segue  nella  soave  considerazione  de'  misteri ,  che 
lumeggia  il  modo  vivace  e  stupendo  angeli  e  santi, 
paradiso  d'eloquenza,  onde  vengono  rammentate  le 
glorie  dell'  Annunziazione  e  dell'  Assunzione  del  la 
Vergine  (i)  della  Nascita  di  Cristo,  della  sua  Passione, 
dell'Ascensione  della  Pentecoste  (2)  e  che  manda  spraz- 
zi di  luce  smagliante,  soavissima  nede  lodi  della 
Donna  del  cielo  nel  cemento  della  cantica. 

Torneremo  a  parlare  di  S.  Bernardo  rispetto  a 
Maria  in  altro  lavoro,  qui  soltanto  ci  piace  notare  come 
Dante  stupendamente  asserisca  T  amore  che  infiam- 
ma il  cuore  di  Bernardo  al  nome  del  bel  fiore. 

E  la  regina  del  cielo,  ónd'  io  ardo 
Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Però  eh'  io  sono  il  suo   fedel  Bernardo  (3). 

É  fuoco  di  carità  la  parola,  onde  Bernardo  loda 
la  donna    del    cielo.    Lo  stile   del  grande    dottore 


(i)  Super  Missus. 

(2)  Sermoni. 

(3)  Par.  XXXI. 
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prende  per  Maria,  di  cui  ragiona,  quella  soavità,  onde 
venne  al  santo  il  titolo  di  Mellifluo.  Non  è  più 
parola  d'uomo,  ma  d*  angelo,  non  siamo  più  sulla 
terra,  ma  in  cielo.  A  questa  mirabile  soavità  di 
■eloquio,  come  indi  vedremo,  attinge  il  poeta  no- 
stro, favellando  di  Maria.  L'affetto  verso  Maria  è  la 
vita  di  Dante.  Il  santo  ne'  turbini  del  suo  secolo, 
fra  gli  stenti  del  suo  apostolato,  nelle  contradizio- 
ni delle  sue  imprese,  specialmente  pel  favore  onde 
animò  le  crociate  s'  inabbissa  neir  amor  di  Maria, 
e  fugge  nel  paradiso  delle  delizie  celestiali,  lei  in- 
vocando. Dante,  nelle  amarezze  del  suo  esilio,  negli 
stenti  della  sua  povertà,  nelPagghiadamento  dei  suoi 
disinganni  si  conforta  nella  fiducia  verso  la  Vergine. 
S.  Bernardo  chiude  il  grande  poema  della  sua  vita 
con  uno  slancio  d'  amore  verso  la  Donna  del  cielo, 
Dante  pone  termine  al  suo  poema,  al  quale  han  po- 
sto mano  e  cielo  e  terra,  del  poema  che  s'inizia  coi 
terrori  dell'  ira,  colle  voci  della  minaccia,  che  acco- 
glie in  tenebre  fosche  le  anime  più  fosche,  che  fa 
udire  il  lamento  lungo  della  penitenza,  che  ritrae  il 
vizio  in  tutto  il  suo  orrore,  il  pentimento  in  tutta 
la  sua  mestizia,  del  poema  nel  quale  l'umanità,  sol- 
levandosi dal  dolore,  anela  le  delizie  del  Paradiso,  del 
gran  poema  del  terrore,  della  speranza,  dell'  amore 
colla  preghiera  a  Maria. 

È  stupendo  V  atteggiamento  dell^  ultima  guida 
di  Dante.  S.  Bernardo,  il  cantore  di  Maria,  è  l'in- 
terprete delle  glorie  celesti,  egli  signoreggia  nel  suo 
magistero,  siccome  colui  che  più  degli  altri  com- 
prese la  grandezza  ineffabile  della  Vergine,  fino  à 
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sentirne  sgomento  (i).  Gabriello 
gono  il  luogo  più  distinto  pres 
distende  le  ali  innanzi  a  lei 

E  quell'amor  che  primo  1 
Cantando  Ave  Maria  graiia  ì 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese 

il  secondo,  siccome  familiare  s 
alla  corte  dì  lei,  dii  ragione  del 
i  santi  le  fanno  corona,  e  le  si  fa 
perchè  impetri  a  Dante  la  visioi 
ca  figura  di  Bernardo  è  in  deco 
zo  alla  sfolgorante  luce  paradis 
stosci  tempio  d'  ineffabile  bellez 
l'umile  voce  di  Dante  che  chii 
notizia  di  ciò  che  vede,  e  la  so 
che  insegna  e  dichiara  le  altissi 
che  s'abbellisce  dì  Maria,  come 
del  sole,  (j)  poiché  luce  di  sapiei 
da  lei,  come  intimo  delia  corte  d 
cennando  i  plausi  che  fanno  cor 
cielo. 

Ma  vieni  ooiaì  eoa  gli 
Andrò  parlando.,  e  nota 
Di  questo  imperio  giustis 

a.    Bernardo  in  questo    suo 
facile  dìvisinvoltura  di  chi  ha  pai 

fi)  Serro.  Sull'Assunzione. 
(2)  Par.  XXxn. 
(3J  Ivi. 
(4)  Ivi. 
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l'aula  imperiale.  Accenna  Maria  T  imperatrice,  i  suoi 
nobili,  e  come  avviene  che  amore  lo  spinga  a  inter- 
cedere per  Dante  la  visione  di  Dio,  rompe  a  mezzo 
il  discorso,  e  invita  il  poeta  all'alta  preghiera. 

Ma  perchè  il  tempo  fugge  che  t*  assonna 
Qui  (arem  punto,  come  buon  sartore, 
Che  com'  egli  ha  del  panno  fa  la  gonna. 

E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Si  che,  guardando,  verso  lui  penetri 
Quant*  é  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 

Veramente,  né  forse  tu  t' arretri 
Movendo  V  ali  tue,  credendo  oltrarti, 
Orando  grazia  convien  che  s*  impetri. 

Grazia  da  quella  che  può  aiutarti, 
E  tu  mi  segui  coli'  affezione, 
SI  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti, 

E  cominciò  questa  santa  orazione  0)* 

Della  preghiera  di  S.  Bernardo  parleremo  poi. 
Intanto  ci  basta  d' aver  posto  in  vista  l^onore  som- 
mo, onde  il  poeta  nostro  volle  ornare  il  Dottore  di 
Chiaravalle,  il  sommo  amante  di  Maria,  che  anche 
nel  cielo  maestosamente  insegna  come  fedel  servo 
di  lei. 


(i)  Ivi. 


kÉ!»rL. 


LA  VERGINE 


I. 


Posto  come  fondamento  della  nostra  interpreta- 
zione che  il  principale  scopo  di  Dante  nello  seri- 
vere  la  Commedia  sia  religioso ,  (i)  è  facilissimo 
dimostrare  come  tutta  la  vita  del  domma  e  della 
morale  del  cristianesimo  stia  raccolta  in  quelle  pa- 
gine. Or  bene  vita  della  vita  del  cristianesimo  è 
la  Vergine  madre  di  Dio  «  la  baldanza  e  V  onore 
dell'  umana  generazione  »  (2),  indi  nell'  Opera  di 
Dante  dev^  essere,  e  v'è  P  apoteosi  di 'Maria.  Non 
mi  si  accagioni  d'  ardire  soverchio  s'io  dirò  che  la 
Divina  Commedia  è  T  apocalisse  medioevale  della 
Vergine.  Dai  primi  canti  dell'  Inferno  fino  all'ulti- 
ma pagina  del  Paradiso   signoreggia  Maria.   Più  a 


(1)  Scartazzini.  Gonv.  IV.  e.  V. 

(2)  Vedi  quasi  tutti  i  chiosatori  fra  gli  ultimi,  Scartazzini 
e  Casini.  —  V.  Capri.  La  Vergine  nella  D.  C. 
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questa  che  a  Beatrice  sì  deve  l' immortale  lavoro  : 
Beatrice  è  la  donna  terrena,  spiritualizzata  nel  con- 
cetto sovrano  dalla  teologia,  Maria  è  la  madre  di 
Dio,  anch'  essa  perciò  con  Dio  oggetto  dello  stu- 
dio della  teologia,  Dante  simboleggiò  la  teologia  e 
la  grazia  in  Beatrice  e  Lucia,  ma  non  tolse  a  simbolo 
la  Vergine,  non  la  Donna  gentile  del  secondo  canto 
deir  inferno,  Maria  (i),  la  quale  non  è  il  simbo- 
lo della  misericordia  :  ma  la  madre  della  miseri- 
cordia : 

Donna  è  gentil  nel  elei  che  si  compiange 
Di  quest'  impedimento,  ov'  io  ti  mando, 
SI  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Maria  è  motrice  delP  aiuto  di  Dante  per  mezzo 
di  Lucia,  la  grazia: 

Q.uesta  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse:  or  abbisogna  il  tuo  fedele. 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 

Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 
Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  iu  era, 
Che  mi  sedea  con  I'  antica  Rachele. 

Disse  Beatrice,  loda  di  Dio  vera. 
Che  non  soccorri  quei  che  f  ama  tanto. 
Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera   (2). 

Maria  dà  movimento  alla  grande  macchina  dan- 
tesca. Il  Carducci  disse  che  dodici  secoli  di  vita 
cristiana  sono  il  fondamento  delP opera  di  Dante  (2), 


0;  Inf.  II. 

(2)  L'Opera  di  Dante. 
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ed  io  oserei  aggiungere  che  dodici  secoli  di  afletto 
verso  Maria  ne  formano  V  immortale  bellezza.  S. 
Bernardo  compendia  tutta  la  letteratura  patristica, 
ultimo  de'  padri,  e  la  fonde,  mr  si  lasci  dire  così 
nel  fuoco  delP  afl'etto  verso  la  donna  del  cielo,  e  S. 
Bernardo  raccoglie  nelle  ultime  pagine  del  poema 
tutte  le  aspirazioni  di  Dante,  tutte  le  aspirazioni 
della  cristianità  verso  Maria. 

Il  gran  cuore  dell'  umanità  s'  apre  con  Dante  a 
fiducia  verso  Maria  sinn  dall'  ombre  infernali,  nelle 
tremende  tristezze  dei  pericoli  della  colpa»  e  delle 
abitudini  del  peccato,  adombrata  nella  selva  selvag- 
gia e  nello  smarrimento  di  Dante.  La  donna  genti- 
le, il  cui  nome  per  riverenza  non  è  proferito  né 
anche  nella  regione  dei  dannati,  ottenne  dal  labbro 
di  Virgilio  il  primo  encomio  nel  riferimento  della 
narrazio)ie  di  Beatrice,  È  la  ragione  umana,  è  la 
dottrina  degli  etnici ,  e  la  tradizione  della  donna 
riparatrice  che  rende  omaggio  a  Maria.  E  Virgilio 
che,  inconscio  della  sua  grandezza  le  rende  tributo 
d^ onore  nella  sua  egioca  seconda,  coir  impeto  lirico 
d'  un  profeta,  ed  è  Virgilio  che  la  nomina  nelle 
ombre  della  selva  selvaggia,  nel  mondo  de'  vizi  e 
de'  pericoli.  Maria  è  sempre  la  donna  gentile  che 
folgoreggia  nelle  promesse  delP  Eterno  per  le  com- 
mosse verdure  dell'  Eden,  e  che,  manda  lampi  di 
luce  neir  orrore  della  selva  dantesca.  Dante,  che  rap- 
presenta Inumanità  nel  più  eroico  slancio  della  fe- 
de, non  poteva  cominciare  il  suo  poema  senza  ri- 
cordare la  donna  del  cielo.  Ma  il  quadro  della  sel- 
va selvaggia,  la  misericordia  di  Maria  soccorrente  a 
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opera  d'amore  della  Vergine  verso  i  peccaiorìj  an- 
che neir  ora  più  terribile  della  negligenza  e  dell'  o- 
stinazìone.  È  Maria  che  muove  incontro  e  va  per 
salvarlo;  sicché  a  lei  disse  giustamente  il  poeta: 

Donna, sei  tanto  grande  e  tanto  vali, 
Che  qual  vuol  grazia  e  a  te  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali  (i). 

Buonconte  da  Montefeltro  si  perde  fra  i  Tnorti 
della  battaglia  di  Campaldino.  Egli  non  ha  pensato 
a  volgersi  a  Dio  in  tutta  sua  vita.  Dante  gli  fa  rac- 
contare la  terrìbile  fine,  e  come  siasi  salvato  invo- 
cando Maria: 

Quivi  perdei  lavista,  e  la  parola 
Nel  nome  di  Maria  fÌQii,  e  quivi 
Caddi  e  rimase  la  mia  carne  sola  (a) 

Maria  è  nel  pensiero  dei  combattenti  di  Cam- 
paldino, come  in  quello  di  tutti  i  guerrieri  italiani 
che  vivono  la  vita  di  Dante.  Maria,  la  donna  del- 
la misericordia  che  ascolta  l'invocazione  dell'ultima 
ora  e  che  l' ispira  prevenendo  la  stessa  preghiera. 
Buonconte  rappresenta  col  suo  volgersi  a  Maria 
in  sull'estremo  1' intendimento  dell' Alighieri.  Ca,n- 
paldino,  ove  Dante  combattè  col  figlio  di  Guido  da 
Montefeltro,  rassomiglia  alla  selva  dove  apparisce 
Virgilio,  Ovunque   è    un    cuore   che  batte    pel  pe- 

(i)  Par.  XXXIII. 

(i)  Pur.  V. 
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ricolo  di  morte  eterna  è  la  Donna  gentile,  è  Maria, 
o  preveniente  V  invocazione,  o  pronta  ad  accorrere 
invocata.  Del  resto  al  primo  posare  lo  sguardo  suF- 
r  insieme  dell'  opera  dantesca  s'  avvisa  che  retta- 
mente sentenziò  il  Balbo  nel  dire  che  «  Maria  Ver- 
gine è  la  motrice  di  tutta  la  visione  dantesca.  > 
Che  la  pietà  di  Maria  verso  Dante  si  travede  ne'punti 
principali  del  lavoro,  da'  primi  canti  che  sono  come 
il  Genesi  della  grande  epopea,  agli  ultimi  che  ne 
formano  in  certo  modo  V  Apocalisse. 

La  donna  gentile  apparisce  vaporosa  sul  limita- 
re della  stupenda  scena  dantesca,  essa  s' impadro- 
nisce di  tutto  il  movimento  artistico  della  narrazio- 
ne oltramondiale,  spande  la  sua  luce  serena  sull'om- 
brosa zona  dell'  antinferno,  e  svelandosi  come  di- 
spensatrice de' favori  celesti,  inizia  il  movimento 
teologico-artistico  di  tutta  la  visione.  Dante,  che  per 
straordinaria  grazia,  visita,  da  vivo,  i  regni  dei  mor- 
ti, è  r  uomo  aiutato  da  Maria,  rispetto  ai  bisogni 
dello  spirito;  poiché  la  visione  delle  pene  dei  dan- 
nati, delle  pene  di  coloro  che  si  purgano  nel  fuoco, 
e  de'  premi  dei  beati  formano  per  Dante  una  poten- 
tissima esortazione  per  trarlo  dalle  vie  della  colpa. 

Tutta  la  Divina  Commedia  trae  dalla  ispirazione  di 
Maria,  nelF  ordine  parenetico  è  opera  di  Maria, 
della  donna  gentile  che  si  toglie  pensiero  del  rav- 
vedimento di  Dante.  Senza  la  compassione  di  Maria 
per  Dante  non  avrebbe  ragione  di  essere  tutta  la 
visione,  che  supposta  da  Dante  poeticamente  come 
fatto,  per  farne  materia  di  arte,  logicamente  sì  con- 
giunge coll^  opera  pietosa  della  Vergine. 

Babtolini  -  Stitdi  danteschi  37 
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Donna  è  gentil  nel  del  che  si  compiange 
Di  quest*  impedimento,  ov'  io  ti  mando 
Si  che  duro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse:  or  ha  bisogno  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando  (i). 

Non  è  questo  un  voler  trarre  la  tesi  ad  ecces- 
so di  forma  ascetica,  ma  un  volerla  stabilire  nella 
sua  realtà.  Dante  ha  voluto  che  il  suo  lavoro  avesse 
un  aspetto  assolutamente  ascetico,  assolutamente 
mariano.  Quei  versi  del  principio  dell'Inferno  sono 
un  preludio  della  straordinaria  armonia  mariana  del 
termine  del  Paradiso.  Ci  piace  adunque  di  stabili- 
re, seguendo  il  Balbo,  che  la  Divina  Commedia 
non  è  altro  nel  concetto  di  Dante  che  una  esplica- 
zione parenetica  del  pensiero  pietoso  di  Maria  verso 
Dante,  o  meglio  verso  l'umanità,  per  una  di  quelle 
apparizioni,  onde  la  Vergine  suole  a  quando  a  quando 
pietosamente  richiamare  a  coscienza  i  peccatori.  Senza 
che  tutto  Pordine  della  visione  dantesca  non  è  altro 
che  uno  de'  modi  scelti  dalla  Vergine  per  convertire  i 
colpevoli,  mettendo  loro  innanzi  le  pene  ed  i  premi. 
Onde  è  che  asceticamente  la  Divina  Commedia  esce 
dal  cuore  della  Vergine,  avendo  voluto  Dante  colo- 
rire colla  sua  arte  maravigliosa  la  pietà  di  Maria 
verso  gli  uomini.  Ma  se  Dante  fa  artisticamente 
omaggio  di  sé  alla  donna  gentile,  questa  irraggia 
della  sua  luce  serena  la  religiosa  epopea. 

(i)  Inf.  II. 
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Ma  Dante,  rendendo  omaggio  a  Maria  della  fa- 
coltà più  eletta  dell'  uomo  ch^  è  V  ingegno^  risponde 
tacitamente  alla  obiezione  di  coloro  che  tengono 
il  culto  di  Lei  argomento  d'anima  debole  e  volga- 
re. Il  primo  canto  che  Dante  fa  volgere  a  Maria  è 
quello  degli  uomini  illustri  raccolti  nella  valle  fio- 
rita; 

Salve  regina  in  sul  verde,  e  in  sui  fiori, 
Quivi  seder  cantando  anime  vidi, 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori  (.). 

Lo  Scartazzini  (2)  nota  che  il  canto  della  Salpe 
regina  nella  valletta  de^  principi  non  è  segno  della 
pietà  di  questi  verso  Maria,  ma  piuttosto  dell'  op- 
portunità d'  un  canto  che  parli  d'  esilio^  e  di  spe- 
ranza, in  un  luogo  di  esilio  e  di  speranza.  Ma 
Dante  non  avrebbe  avuto  mestieri  di  questa  anti- 
fona liturgica  diretta  a  Maria  per  significare  quello 
che  sentissero  i  principi  della  valletta  fiorita.  La 
Salve  regina  di  Dante  nel  Purgatorio,  simbolo  della 
vita  operativa  del  mondo,  è  il  cantico  della  coscien- 
za cristiana.  Nella  valle  delle  lagrime  il  conforto 
più  puro  e  gradevole  trae  da  Maria,  madre  della 
santa  speranza.  I  principi,  che  per  cure  politiche 
hanno  tardato  a  convertirsi,  rappresentano  la  parte 
più  umana  dell'  umanità,  la  parte  che  nel  perfezio- 


(i)  Purg.  VII. 
(2)  Com. 
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namento  de'  pensieri  di  umana  grandezza,  e  di  glo- 
ria  trova  V  ostacolo  alle  aspirazioni  verso  il  posse- 
dimento del  cielo.   Questi    re  che    non   levarono  il 
pensiere  al  regno  eterno,  questi  possenti  che  non  po- 
sero mente  alla  brevità  della  vita,  e  che  s'illusero  pel 
bene  ch'essa  presenta,  questi  esuli  che  dimenticarona 
la  patria,  cantano  la  Salpe  regina^  come  i  monaci  alla 
annottare   nelle  loro   severe   badie.  La  valletta  dei 
principi  è   il  cenobio    dell'  ammenda  ;    la  Salpe  re- 
gina^  il  canto  della  preghiera  e  della  speranza.  Dan- 
te  pone  sul  labbro  degli  uomini  più  illustri   la  in- 
vocazione di  Maria  per  dinotare  che  nel  mondo,  il 
quale    dee    essere    tutto    cristiano ,  perchè    la   fede 
di    Cristo    è  l' unica    vera  ;    tutta  V  umanità    deve 
invocare  Maria;  ma  in  modo  che  nel  gran  coro  uni- 
versale la  preghiera  venga  intonata  da^  grandi,  onde 
le    moltitudini,  affettuosamente  rispondendo,   com- 
pongano  quella  sublime  armonia  d*  aspirazioni,  che^ 
congiungendo  insieme  V  umana  famiglia,  e  questa  sol- 
levando ai  desideri  delle  cose  immortali  faccia  intende- 
re non  doversi  mai    confondere   esilio  e  patria.  La 
Salpe  regina  di  Dante  parrebbe  un  canto  non  giusta* 
mente  intonato  in  quella  valle  misteriosa  se  non  si  te- 
nesse conto  di  coloro  che  pregano.  Sono  i  re  della  ter- 
ra che  si  volgono  alla  Regina  del  cielo.  Sono  i  gover- 
natori de'  popoli  che  rappresentano  Fumana  famiglia. 
A  confermare   che  il  canto    della  Salpe  regina 
della  valletta  de'  principi   non  è  altro  che  V  invoca- 
zione di  Maria  fatta  dalla  Chiesa   militante,    basta 
porre  a  raffronto   di    questo  saluto  del  luogo  del- 
P  esìlio  quell'altro  che  è  volto  alla  Donna  del  ciela 
dai  beati,  i  quali  secondo  Dante,  andavano 
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Regina  coeli  cantando  si  dolce 
Che  mai  da  me  non  si  parti  M  diletto  (i). 

Il  canto  della  Salve  regina  de'  principi  richia- 
ma la  preghiera  della  milizia  umana  rispetto  all^idea 
morale  e  parenetica  del  poema,  ond*  è  che  conside- 
rato questo  canto  in  raffronto  della  Regina  coeli 
dei  beati  si  avvisa  la  differenza  che  passa  fra  la 
speranza  e  il  possedimento,  fra  l^espiazione  ed  il 
gaudio.  È  vero  che  anche  il  Paradiso  può  e  deve 
■considerarsi  nel  senso  anagogico,  come  simbolo  della 
vita  serena  delle  anime  giunte  ad  alto  grado  di 
virtù  sulla  terra,  onde  segue  lo  stato  di  gaudio 
t:  di  pace  anche  nel  luogo  del  dolore  e  della  prova; 
ma  tenendo  conto  del  modo  onde  vengono  collo- 
cati i  due  canti  delP  Alighieri  nel  grande  poema  è 
facile  avvisarne  il  raffronto  fra  la  Chiesa  militante  e 
la  Chiesa  trionfante,  rispetto  a  Maria. 

Noi  mortali  nel  tempo  liturgico  dell'  alleluia,  in 
quella  stagione  dell'  anno,  che  ci  favella  della  ri- 
surrezione di  Cristo,  nel  paradiso  del  nostro  anno 
mistico,  salutiamo  Maria  colla  nota  del  gaudio,  al- 
ternando alla  Sahe  regina  degli  esuli  la  Regina 
coeli  de^  comprensori  beati.  Ma  il  saluto  dell'  alle- 
grezza è  la  parola  liturgica  di  noi  viatori,  che  ci 
volgiamo  alla  Donna  del  cielo,  congratulandoci  con 
lei  della  resurrezione  del  figlio,  la  quale  resurrezio- 
ne, a  detta  dell^ Apostolo  Paolo  è  fondamento  della 
nostra  fede  (2),  e  quindi  della  nostra  speranza;  ma  noi 


(1)  Pur.  XXII I. 

(2)  Ep.  I  ad  Cor. 
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chiudìadfio  il  saluto  liturgico  col  domandare  a  Ma- 
ria che  preghi  per  noi.  Quindi  la  Regina  coeli  è 
Tinno  del  nostro  gaudio,  nella  speranza  di  ottenere 
quella  pace,  onde  s'allietano  i  beati,  inno  che  ci  fa  sen- 
tire il  pregustamento  di  essa.  Goirinno  pasquale  volto 
a  Maria  noi  dimentichiamo  un  tratto  i  'dolori  dell'esi- 
lio, noi  solleviamo  il  pensiero  alle  bellezze  paradi- 
siache, noi  immaginiamo  con  Dante  d'essere  a  vista 
de^  beati  che  cantano  Regina  coeli. 

III. 

Senza  che  nella  Commedia  non  solo  è  larga- 
mente tratteggiata  doperà  di  mediazione  della  Ver- 
gine a  salvezza  del  perseguitato  germe  di  Adamo: 
ma  in  particolar  modo  la  difesa  deirumanità  con- 
tro il  serpente.  L^  allegoria  del  canto  ottavo  del 
Purgatorio  basta  per  farci  intendere  pienamente 
come  Dante  volesse  significare  codesta  opera  di 
misericordia  della  Donna  del  cielo. 

Il  Genesi  ci  fa  vedere  a  fronte,  ne'  crepuscolari 
bagliori  delF  Eden,  come  nemici,  la  cui  guerra  ter- 
minerà col  mondo,  Maria  e  il  serpente.  Sentenzia 
Iddio,  volt(»  al  serpente:  io  porrò  inimicizia  fra  te 
e  la  donna ,  fra  la  tua  semenza  e  la  sua  (1). 
Maria,  V  Eva  novella,  che  ripara  i  danni  della  pri- 
ma, apparisce  nella  luce  della  profezia  divina,  nei 
primi  lampeggiamenti  della  condanna.  Il  serpe  è 
l'antico  avversario,  secondo  Dante  (2),  ossia  secondo 


(i)  Gen.  I. 

(2)  Purg.  Vili. 
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la    frase  della  Bibbia  (i)  colui  che  fu  omicida    fino 
dal  principio  (2). 

La  storia  della  rivelazione  ci  presenta  sempre 
questo  contrasto.  La  promessa  messianica  include  il 
concetto  di  Maria;  il  serpe  opprime  l'umanità,  che 
spera  nel  riparatore,  e  questo  riparatore  è  delinea- 
to nella  profezia:  ecco  una  vergine  concepirà  (3)  è  de- 
lineato dal  vangelo:  e  partorì  il  suo  figlio,  il  suo 
figlio  primogenito  (4).  Dante,  dipingendo  il  serpe  tra 
l'erbe  e  i  fiori,  e  gli  angeli  che  vengono  dal  grem- 
bo di  Maria  per  metterlo  in  fuga  riassume  tutta  la 
teologia  e  l'ascetica  mariana,  dal  Genesi  alla  visione 
di  S.  Giovanni,  dalla  dolce  figura  che  tempera  Tombra 
dell'Eden,  pel  primo  vaticinio,  alla  donna  vestita  di 
sole  deir  Apocalisse.  Dante  riassume  tutti  i  secoli 
delTespettazione,  della  profezia  fino  alla  pienezza 
dei  tempi,  e  riassume  tutti  i  secoli  della  vita  cristia- 
na, la  storia  del  continuo  conflitto  fra  il  serpente  e 
Maria.  Cade  la  sera;  e  s^ode  lo  squillo  dell'Ave,  che 
Gregorio  IX  volle  invitasse  a  quelTora  mesta  i  fe- 
deli alla  preghiera.  Ecco  l' ora  che  ispirava  a  By- 
ron  r  Ave  Maria  nella  densa  pineta  di  Ravenna. 
Ecco  il  momento  supremo  dei  ricordi  e  delle  spe- 
ranze, dei  timori  e  dei  teneri  affetti,  il  momento  in 
sommo  grado  psicologico  della  vita  umana.  Le  te- 
nebre favellano  di  morte,  ma  le  tenebre  non  sono 
ancora  cadute  sulla  terra. 


(1;  Ep.  I.  Petri. 

(2)  Ioan  Vili. 

(3)  Is.  VII. 

(4)  Lue.  II. 


•      '   ^    ^ 


-  584  - 

Una  tinta  pallidamente  azzurra  invade  tutta  la 
volta  del  cielo,  e  volge  in  acceso  colore  di  rubino 
suir  estrema  linea  delForizzonte.  Neir  ampiezza  dei 
mari  che  rispecchiano  la  vaporosa  volta  del  firmamen- 
to, nella  lontananza  de'  cari,  si  sente  più  vivamente  il 
mistero  di  quest'ori:  che  il  mare,  in  cui  lentamen- 
te echeggia  il  suono  delle  campane  delle  rive  lon- 
tane^ é  P  immagine  più  precisa  della  vita  umana, 
e  r  idea  del  mare  ci  fa  pensare  alia  stella  conso- 
latrice, Maria.  È  l'ora  della  prece  de'  mesti,  è  V  ora 
che  ci  ricorda  il  passaggio  dalla  luce  alle  tenebre^ 
nella  dolce  speranza  d'  un  nuovo  giorno.  E  V  ora 
in  che  echeggia  nel  cuore  de'naviganti  il  suono  de- 
gli ultimi  addii  alternati  dalle  lagrime  in  sulle  ri- 
ve, a  vista  delle  torri  e  delle  case  del  terieno  na- 
tivo. 

Era  già  V  ora  che  volge  il  desio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core 
Lo  di  chi  han  detto  ai  dolci  amici  addio, 

E  che  lo  novo  peregrio  d'amore 
Punge,  se  ode  squille  di  lontano, 
Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore  (i) 

La  squilla  d'  oro  dell'  Alighieri  risuona  in  mezzo 
al  mondo  e  chiama  i  fedeli  nel  vespero  doloroso 
dei  disinganni  e  dei  pericoli  ad  invocare  Maria.  Ma 
la  squilla  di  Dante  chiama  alla  grande  allegoria  ma- 
riana, che  il  quadro  stupendo  onde  sarà  espresso  il 
trionfo  della  Donna  sul  serpente  vuole   interpreta- 


ti; Purg.  Vili. 
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zione,  vuole  conoscenza  del  polisensismo  della  Com- 
niedia,  del  quale  dà  norme  esegetiche  Io  stesso 
Dante  nella  lettera  a  Can  Grande. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero. 
Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
Certo  che  'l  trapassar  dentro  è  leggero  (i). 

Quest'  allegoria  adunque  è  diffìcile.  E  perchè  ? 
Ne'  versi  seguenti  si  tratta  del  trionfo  di  Maria  sul 
serpente.  Non  è  forse  facile  entrare  nel  senso  di 
cosiffatto  racconto? 

Io  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardasse  in  sue, 
Quasi  aspettando  pallido  ed  umile. 

E  vidi  uscir  dell*  alto  e  scender  giue 
Due  angeli  con  due  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi  come  fogliette  pur  mo*  nate 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e  ventilate. 

L'  un  poco  sopra  noi  a  star  si  venne, 
E  r  altro  scese  in  T  opposita  sponda, 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discernea  in  lor  la  testa  bionda; 
Ma  nelle  facce  1*  occhio  si  smarria, 
Come  virtù  che  a  troppo  si  confonde. 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 
Disse  Bordello,  a  guardia  della  valle, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via,  via  (2). 

(1)  Ivi. 

(2)   Ivi. 
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Ecco  la  narrazione  allegorica.  Maria  manda  gli  an- 
geli a  vincere  il  serpente;  che  poi  verrà  (i) 

Sentendo  fender  Taere  alle  verdiali 
Fuggio  '1  serpente,  e  gli  angeli  dier  volta 
Suso  alle  poste  rivolando  eguali  (a). 

Prima  di  toccare  dell'  allegoria  dantesca  toc- 
chiamo brevemente  del  verso, 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria 

Alcuni  degli  interpreti  pretesero  che  qui  si  dovesse 
intendere  gli  angeli  venire  da  Cristo,il  quale  fu  portato 
nel  grembo  di  Maria.  Tale  sentenza  è  di  Giacomo 
della  Lana,  del  Buti,  del  Landino,  del  Dolce,  del 
Daniello,  del  Portirelli  e  di  altri.  Ma  giustamente 
a  questa  interpretazione  s'  oppone  il  Lombardi, 
seguendo  la  chiosa  delTOtiimo  (3).  Lo  Scartazzini 
poi  tiene  doversi  intendere  del  grembo  di  Maria, 
cioè  del  cielo  stellato  dove  Maria  apparisce  al  poeta, 
secondo  i  versi  del  Paradiso: 

Il  nome  del  bel  fior  ch'io  sempre  inroco 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
Kanimo  ad  avissar  lo  maggior  foco  (4). 

Adunque  si  deve  tenere  con  certezza,  se  non  si 
vuol  seguire  il  senso  della  prima  chiosa,  giusta- 
mente appellata   troppo  dura  dal  Lombardi,    trat- 


(1)  Ivi. 

(2)  Ivi. 

(3)  Com. 

(4)  Par.  XXIII. 
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tarsi  qui  del   luogo  ov'è  Maria;   e  gli  angeli  essere 
mandati  da  lei.  Indi   la  chiarezza  delFallegoria  ma- 
riana, asceticamente  popolare   nelle  generazioni  dei 
fedeli,  cresce  sempre  per  nuove  prove  e  per  nuovi 
segni    portentosi.  Dante   si    unisce   nel   culto   della 
Madre  di  Cristo,   sì  dolce   e  sì  bello,  a  tutti  i  po- 
poli   del   medioevo  (1) ,   e   insieme  esplica   il  senso 
della   teologia  mariana  dalla   istituzione  della  Chiesa 
sino  a   suoi   tempi    e  compendia    nella   narrazione 
del    canto  ottavo    del  Purgatorio  tutte   le    idee  di 
s.    Bernardo    rispetto  a  Maria,    mediatrice  fra   Dio 
e  gli   Uoniini.  Il   canto  secondo  delFInferno,  posto 
a    fronte    dell'  ottavo    del   Purgatorio,  esprime   lo 
svolgimento  di  un'epopea  mariana.  La  Donna  del 
cielo  veglia  suH'  uomo,  come  Madre  sopra  figliuol 
deliro.    Regina    delle  grazie    intende    a   infondere 
per  essa  grazia,  che  è  simboleggiata  a  Lucia,  i  primi 
impulsi  verso    la  virtù.   La    Donna  gentile  volgesi 
dal    cielo    pei  peccatori,  mentre   questi    ciecamente 
minano    nella  valle  dei    cupi  desideri,    tratti    dalla 
tentazione,  Maria  e  Lucia,  la  madre  della  grazia  e 
la  grazia,  favellano  amorosamente  dell'uomo  avvolto 
neir  errore.    Ma    la    pietosa    scena    del    canto    se- 
condo deir  inferno  ha  esplicamento  pieno  sul  canto 
ottavo  del  Purgatorio.    Ecco    T  azione    lunga  e  pe- 
renne di  Maria  a   salvezza    dei    peccatori,    ecco  il 
continuo  assalto  del  serpente  nella  sera  dei  sofismi, 
dei  pregiudizi,  degli  errori   d' intelletto,    ne'  turba- 
menti del  cuore.    E  la  notte  incalza  più  tenebrosa 

(1)  Oznam.  Dante  e  la  filosofìa  cattolica. 


e  lo  spìrito  delle  tenebre 
frutto  d'orgoglio,  e  dì  ti 
fare  nelle  tenebre  dell' ig 
passioni.  La  biscia  corre 

dosi  nella  pompa  delle  corti,  nella  prepotenza  del- 
l'adulazione, nel  compiacimento  della  violenza;  co- 
me per  la  dottrina  pagana  e  per  l'opposizione  dei  Ce- 
sari si  dilettò  nel  far  correre  vedere  fiumi  di  sangue. 
Ma  a  guardia  della  valle  sono  gli  angeli  di  Maria,  an- 
geli di  vita  e  non  di  morte,  dalle  spade  senza  punte, 
e  verdi,  del  colore  della  speranza.  E  la  biscia  fuggi- 
Ma  ai  vespero  di  ciascuna  decadenza  intellettuale  e 
morale  tornò  all'  assalto,  e  passò  sempre  fra  l'erbe 
ed  i  fiori  degli  effimeri  trionfi.  La  riforma  di  Lu- 
tero parve  uno  de'praii  più  belli,  nel  quale  la  mala 
striscia  pigliasse  diletto.  Questa  riforma  compian- 
geva in  secreto,  a  detta  dell'  Oznam,(i)  il  bel  culto 
niariàno,  e  lo  combatteva;  ma  dalle  greggie  pareli 
delle  scoperte  catacombe,  come  dall'  eco  della  dot- 
trina de'  padri  veniva  1'  alta  protesta  del  culto  so- 
ave. Gli  angeli  delle  spade  verdi  erano  sempre  a 
guardia  della  valle,  e  la  fede  combattuta  colla  frode 
e  col  ferro  rigermogliava,  e  rigermoglia  nelle  tradite 
nazioni.  Il  razionalismo  nella  filosofia,  l'ipercritica 
nella  storia,  il  paralelUsmo  nella  filologia,  s'  atten- 
tano di  secondare  il  trionfo  del  serpe,  senza  con- 
fessarne la  realtà;  ma  dalla  mole  degli  studi  avver 
sorge  la  scintilla  del  genio  cattolico,  ma  nel  conflitt 
si  fa  gagliarda  la  polemica,  ma  !a  fede,  non  sdegn; 
do  la  scienza,  questa  volge    contro  1'  asserzione 

(0  Loc.  cil. 


-  689  - 

perba  dei  nemici  del  soprannaturale  e  trionfa.  Sono 
gli  angeli  dì  Maria  che  stanno  a  guardia  della  valle. 
Dopo  le  acri  deduzioni  de'  filosofi  di  Germania,  di 
Francia,  di  Inghilterra,  d' Italia,  dopo  le  pagine  al- 
lettataci di  romanzieri  che  vogliono  togliere  a  Cri- 
sto r  aureola  della  divinità,  dopo  i  lavori  dei  filo- 
logi che  s'  argomentano  di  distruggere  la  cronologia 
degli  evangeli,  e  di  tirarli  da  un  secolo  all'altro, 
dopo  gli  assalti  della  critica  che  pone  in  contrasto 
le  sacre  narrazioni,  che  ne  cerca  distruggere  Tauten- 
ticità  storica;  il  senso  intimo  richiama  nelle  tenebre 
la  luce  della  verità  cristiana,  il  dolore  permanente 
nel  cuore  umano  fa  fede  d^  uno  stato  di  decadenza 
e  d'  espiazione,  il  divino  restauratore  e  la  sua  madre 
emergono,  soavi  figure,  nella  notte  delle  umane  con- 
tese, la  teologia  medievale  di  Dante  si  sente  come  la 
teologia  naturale  dell'uomo  che  pugna  con  se  stesso; 
la  lotta  fra  la  Donna  e  il  serpente  s' impone  alP  in- 
telletto e  al  cuore,  e  noi  poveri  esiliati  stiamo  guar- 
dando con  palpito  soave  gli  angeli  che  vengono  dal 
grembo  di  Maria. 

IV. 

Dante  nel  Convivio  (i),  volendo  por  nome  a  due 
immaginate  città,  una  vuole  che  s'  appelli  Lucia, 
r  altra  Maria.  Che  se  Dante  avesse  potuto  lasciare 
nome  a  città  fondata  da  lui,  a  modo  degl'imperatori, 
non  l'avrebbe  chiamata  dal  nome  proprio,  come  Ce- 
sare e  Costantino,  ma  da  un  nome  celeste  e  spe- 
cialmente da  quello  della  Vergine.  Il  nome  di  Ma- 

(1)  III,  5- 
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ria  pertanto,  indi  quello  di  Lucia,  accennano  alla 
topografia  dantesca,  come  quei  nomi  che  richiamano 
ad  altezza  di  virtù.  Maria  sia  la  custode  Jeile  otta, 
perchè  dairinvocazione  del  suo  nome  venga  braina 
dMmitarne  le  virtù  celestiali,  perchè  non  desideri 
di  voluttà  e  d'ingordigia  tormentino  il  cuore  dei 
cittadini,  ma  perchè  ricordi  di  esempi  di  purezza 
e  di  sobrietà  siano  ragione  di  calma  e  di  felice  con- 
vivenza. Com"  egli  prende  a  lodare  la  pietà  della 
sua  donna  nella  Vita  Nuova,  tocca  della  sua  de 
vozione  verso  Maria;  la  quale  è  oggetto  delle  com- 
piacenze di  Beatrice,  modello  delle  sue  virtù,  av- 
vocata prediletta  da  lei  (i).  Dante  pertanto  non 
presenta  solamente  Maria  come  mediatrice  fra  Dìo 
e  gli  uomini^  come  rifugio  e  scampo  dei  peccatori, 
ma  anche  come  esempio  a  noi  d  ogni  virtù  pere- 
grina. Dante  ci  predica  continuamente  le  virtù  della 
Vergine.  Nel  Purgatorio,  i  bassorilievi  delle  c«  mìci 
ritraggono  le  virtù  di  Maria  in  opposizione  ai  v  zi 
che  s'  ammendano,  e  in  ricordo  ai  mortali  che  muo- 
vono nella  via  delF  espiazione  volontaria.  Ecco  fra 
le  immagini  dell'umiltà  lo  stupendo  lavoro  scultorio 
dell'Annunziazione. 

L*angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt'*anni  lagrimata  pace, 
Ch'aperse  *1  ciel  dal  suo  lungo  divieto, 

Dinanzi  a  noi  parea  si  verace, 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 
Che  non  sembiava  immagine  che  tace. 


(i)  Oznam.  Loc.  cit. 


—  591  -^ 

Giurato  si  sarìa  ch'ei  dicessMv^, 
Poiché  qinvi  era  immaginata  quella 
Ch*ad  aprir  Talto  Amor  volse  la  chiave. 

Ed  aveva  in  atto  impressa  està  favella 
Ecce  Anelila  Dei  sì  propriamente, 
Come  figura  in  cera  si  suggella  (i). 

A  colpire  V  invidia,  fra  le  voci  che  richiamano 
esempi  di  carità  soavemente  suona  quella  che  ricorda 
le  nozze  di  Cana,  e  la  mite  preghiera  volta  a  Cri- 
sto dalla  sua  madre. 

La  prima  voce  che  passò  volando, 
Vinum  non  habent^  altamente  disse, 
E  retro  a  noi  V  andò  reiterando  (2). 

Agi'  iracondi  è  rimprovero  !a  mitezza  della  Ver- 
gine, che  soavemente  si  volge  al  figlio  smarrito  in 
Gerusalemme. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto, 
•  E  vedere  in  un  tempio  più  persone. 

Ed  una  donna  in  suir  entrar  con  atto 
Dolce  di  madre  dicer:  figliuol  mio, 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto? 

Ecco  dolente  lo  tuo  padre  ed  io 
Ti  cercavamo  (3). 

Agli  accidiosi  è  opposta  la  solerzia  di  Maria  che 
corre  a  visitare  Elisabetta.   • 


0)  Pur.  X. 

(2)  Pur.  XIII. 

(3)  Pur.  XV. 
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si  roovea  tutta  quella  turba  magna, 
E  due  dinanzi  grida van  piangendo, 
Maria  corse  con  fretta  alia  montagna  (ì)- 

La  povertà  di  Maria,  che  depone  nell'  antro  di 
Betlem  il  suo  pargolo  divino,  è  opposta  alle  cu- 
pide  brame  delPavarizìa  : 

povero  fosti  tanto 
Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio, 
Ove  ponesti  il  tuo  portato  santo  (2). 

A'  golosi  cade  opportuno  V  esempio  di  Maria, 
é  torna  il  richiamo  delle  nozze  di  Cana: 

Piia  pensava  Maria,  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 
Ch*  alla  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde  (3). 

Ma  ove  V  esempio  di  Maria  più  soavemente  ri- 
fulge è  nel  luogo  in  cui  tra  le  fiamme  si  purgano  le 
anime  che  si  macchiarono  d'impurità.  Dopo  Tìnno 
Summae  Deus  clem^ntiae^  inno  onde  si  chiede  la 
virtù  della  purezza  nel  canto  liturgico,  apparisce  la 
bella  immagine  della  donna  tuttasanta  epurissima, 
schiva  d'umani  diletti. 

Appresso  il  fine  che  a  queir  inno  £si$si 
Grida  van  alto:  virum  non  cognosco: 
Indi  rìcominciavan  T  inno  bassi  (4). 


(i)  Pur.  XVIII. 

(2)  Ivi  XX. 

(3)  Ivi  XXII. 

(4)  Ivi  XXV. 
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Maria  per  Dante  accoglie  tutta  la  paranesi  cri- 
stiana. Nel  tipo  sublime  della  Vergine  è  il  forte  ri- 
chiamo della  virtù.  I  vizi  che  conturbano  il  cuore 
umano  saranno  vinti  per  la  grazia,  di  cui  ella  è  di- 
spensa'trice,  e  per  V  esempio  che  viene  da  lei.  Dante, 
già  Taccennammo,  è  il  banditore  solenne  delle  virtù  di 
Maria.  Nella  potente  e  viva  sua  parola  si  sente  la 
brama  del  suo  cuore  di  convertire  gli  uomini,  ricor- 
dandola. I  versi  di  Dante  suonano  comando  di 
pietà.  I  suoi  tratti  di  parenetica  mariana  sono  stendardi 
ove,  a  tinte  immortali,  sono  ritratti  i  principali  esem- 
pi di  virtù  della  Donna  del  cielo,  perchè  gli  uomi- 
ni, vedendo  tanta  bellezza  di  opere  sante,  tanta 
gloria  di  annegazione  e  di  eroismo^  lascino  il  falso 
sentiero  e  si  mettano  sulla  diritta  via,  salutando  la  ^ 
Madre  di  Dio. 


V. 


Se  non  che  Dante,  senza  presunzione  alcuna, 
presenta  sé  stesso  come  modello  di  devozione  pra- 
tica, tenerissima  verso  Maria.  Dante  non  ritrae  sol- 
tanto dair  estetica  dei  misteri  della  Tergine  la  bel- 
lezza delle  sue  dipinture,  né  soltanto  dalla  bellezza 
degli  esempi  di  lei  la  severità  dei  suoi  ammonimen- 
ti morali,  ma  rivela  la  tenerezza  d'affetti  in  se  del- 
la devozione  popolare  verso  Maria,  di  quella  devo- 
zione eminentemente  italiana  che  non  si  discute, 
ma  si  sente,  e  si  esercita  in  modo  tutto  nostro  col- 
la espressione  la  più  viva  e  filiale.  Il  grande  poeta 
si  confonde  colla  folla  dei  devoti  di  Maria,  e  si  met- 
te accanto  alla  vecchìarella  che  bisbiglia  il  rosario,  e 

Bartolini  -  studi  danteschi  3^ 
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che  devotamente  s'inchina  al  muovere  della  proces- 
sione. Il  genio  di  Dante  non  s'  umilia  per  questo. 
E  cosa  nobile  e  bella  per  un^  anima  grande,  per 
una  sublime  intelligenza  scendere  alla  pratica  della 
devozione  popolare.  Quest'anima,  questa  intelligen- 
za tanto  più  vola  in  alto  quanto  più  s' avvicina  al- 
la terra  (i),  tanto  più  si  distingue  quanto  più  si  con- 
fonde colla  moltitudine;  nelhi  corrente  degli  afifetti 
migliori  del  popolo  si  ritempra,  acquista  quella  ga- 
gliardia  che  viene  dall'  impeto  del  sentimento;  im- 
piccolendosi coi  semplici,  acquista  sapienza  vera^  at- 
teggiandosi alle  miserie  de'  popoli  giganteggia  di 
più.  Il  sommo  poeta  è  fervido  devoto  di  Maria  nel 
modo  più  concreto  e  popolare,  e  la  sua  umile  pie- 
tà verso  la  Donna  del  cielo,  esercitata  all'-  ombra 
delle  chiese  fiorentine  è  il  segreto  della  sua  gran- 
dezza d'  artista.  Dante  scrive  col  cuore: 

r  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro  vo  significando  (2). 

E  chi  potrebbe  negare  che  venga  sempre  dal  cuore 
la  lode  di  Maria  proferita  dalP  Alighieri?  Parla  del- 
l' atteggiamento  mesto  di  Beatrice  ed  ecco  venir- 
gli innanzi  V  immagine  della  Tergine  addolorata: 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia 
Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco 
Più  alla  croce  si  mutò  Maria  (3). 


(i)  A.  iNicolas.  La  Vergine  Maria  vivente  nella  Chiesa. 

(2)  Purg.  XXIV. 

(3)  Purg.  XXXIII. 
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E  lo  Stahat  di  Dante  si  completa  nei  versi  del 
Paradiso  : 

Si  che  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  sulla  croce  (i). 

Nella  semplice  nota  di  questi  versi  è  la  melan- 
conia santa  del  poeta  per  V  angoscie  della  madre 
divina.  È  l'amore  che  parla  colla  voce  del  pianto. 
NelP  andamento  dei  versi  mariani  si  sente  per  Dante 
r  armonia  imitativa  del  sentimento,  come  allora  che 
appella  la  Vergine 

Unica  sposa  dello  Spirito  Santo  (2). 
e  come  quando  soavemente  dice: 

Io  sono   amore  angelico  che  giro 
L' alta  letizia   che  spira  del   ventre, 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro  (3) 

Nel  favellare  di  Maria,  come  meglio  vedremo 
in  appresso,  Dante  prènde  un  modo  di  soave  tene- 
rezza. E  la  fede,  è  V  amore,  è  la  pietà  cristiana,  è 
la  pietà  popolare  che  sgorga  coi  maravigliosi  ac- 
centi del  bello^  dal  cuore  del  grande  poeta,  del  gran- 
de devoto  di  Maria.  Egli  è  minuto  ricordatore  delle 
usanze  popolari  rispetto  alla  divozione  mariana  . 
Il  costume  d^  invocare  nel  parto  la  Vergine,  è 
rammentato  da  lui  : 


(1)  Par.  XI. 

(2)  Par.  XX. 

(3)  Par.  XXIII. 
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E  per  ventura  udì',  dolce  Maria, 
Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto, 
Come  fa  donna  ch'in  partorir  sia  (i). 

E  questo  costume  soave  è  rammentato  nuova- 
mente nel  canto  in  che  si  favella  della  genealogia 
del  poeta,  che  alla  cuna  del  suo  avo  vuole  si  ri- 
peta il  nome  della  Vergine: 

Da  quel  d)   che  fu  detto  Ave 
Al  parlo  di  mia  madre,  eh' é  or  santa, 
S'  alleviò  di   me,  ond*  era  grave, 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta  (i). 

La  genealogia  del  Poeta  s' inaugura  coll'invoca- 
zione  della  Donna  del  cielo.  L' immagine  di  Maria 
è  là  fra  le  antiche  mura  delle  case  degli  avi  del- 
l' Alighieri;  il  quale,  pellegrino^  delia  .sventura,  ac- 
cenna fra  il  buio  de'  secoli  che  trascersero,  nella  pa- 
rete bruna  della  dimora  de' suoi  la  sembianza  della 
regina  del  cielo,  invocata  nel  parto,  onde  venne  a 
luce  il    suo  CacciaguiJa. 

Senza  che  noi  troviamo  ricordati  gli  esercizi 
della  pietà  popolare  nelle  pagine  immortali  del  poe- 
ma. Nella  cerchia  degli  invidiosi,  che  fanno  ammen- 
da di  loro  colpa  nel  Purgaturio,  risuona  il  canto 
dell'antica  litania,  nella    quale  primeggia  l' invoca- 


(1)  Purg,  XX. 
(a)  Par.  XVI. 
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zione  della  Vergine,  Regina  dei  Santi.  Santa  Maria 
prega  per  noi: 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 
Udi'  gridar    Maria,  ora  per  noi, 
Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi  (i). 

Ma  la  pietà  viva  di  Dante  verso  Maria,  è  nel- 
l^asserzione  della  sua  preghiera  della  mattina  e  del- 
la sera  volta   alla  Donna  del  cielo. 

Il  nome  del  bel  fior  eh'  io   sempre  invoco 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L'  animo  ad  avvivar  lo    maggior  foco  (2). 

Il  bel  fiore  è  la  rosa: 

Quivi  é  la   rosa  in  che  11  Verbo  divino 
Carne  si  fece  (j). 

E  non  potrebbe  essere  che  Dante  accennasse 
alla  preghiera  del  rosario,  tanto  vivamente  predica- 
ta ai  suoi  giorni?  E  certo  peraltro  che  il  nostro 
poeta  dice  di  volgersi  a  Maria  due  volte,  in  sul 
principio  del  giorno,  e  in  sullo  scendere  della  sera. 
Dante  prega  la  Vergine  col  tenero  affetto  d^  un  fi- 
glio. Il  nome  di  Maria  è  invocato  mane  e  sera 
da  quel  labbro,  dal  quale  uscirono  torrenti  di  poesia. 
É  bello  immaginarsi  il  nostro  Poeta,  negli  scabri 
sentieri  del  suo  esilio,  invocante  la  Vergine,  all'alba 
tremola  d'  un  giorno,  le  cui   ore  saranno  annebbiate 


ri)  Purg.  XIII. 
(2;  Par.  XXIII. 
(3)  Ivi  —  V.  Benassuti,  Scartazzini  etc. 
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dallo  stento  e  dair  inopia,  o  in  sulF  inìbrunire  d'euri 
altro  giorno  d'affanno  e  di  sconforto.  Ecco  Dante 
accolto  nelle  corti,  come  colui  che  non  reca  seco  al- 
tro  se  non  che  genio  e  miseria.  Nel  paese  non  suo,, 
nella  casa  non  sua  contempla  con  ansia  suprema  le 
aurore  e  i  tramonti  dell'"  esilio,  ma  non  dimentica  la 
preghiera  del  bel  fiore.  In  una  di  queste  ore  di  tra- 
monto Dante  invocò  forse  la  Vergine  addolorata, 
nel  castello  di  Ravenna,  come  immaginò  il  Bisaz- 
za,  e  forse  sclamò  ansiosamente: 

Madre  io  sento  mancarmi,  alle  mie  piaghe 
L*  olio  tuo  non  negar,  t'  ebbi  mai  sempre 
Splendida  e  bella  nel  pensier    mio  primo 
Sin  da  quando  redai  dal  vecchio  padre 
Sensi  d'  ira  e  di  gloria:  or  ventilarmi 
Sento  r  ora  final;  deh  tu  mi  schiudi 
Quel  Paradiso  eh'  io  cantava,  e  a  cui 
Basteresti  tu  sol,  tu  che  raggiante 
Di  tre  corone  eternamente  imperi  (i). 

Giova  quindi  immaginare  che  Dante  in  sul  letto 
della  morte,  accanto  al  suo  Guido,  nel  supremo 
vespero  della  sua  vita,  invocasse  il  bel  fiore,  e  nel 
nome  della  Donna  del  cielo  si  chiudessero  i  suoi 
giorni  travagliati.  Dante  che  prega  la  Madonna,  ri- 
petendo colla  semplicità  del  fanciullo  V  Avemaria, 
impone  la  pietà;  non  consiglia  soltanto  la  divozione 
verso  la  Vergine,  ma  la  comanda,  e  ha  il  dritto  di 
far  ciò.  Nessuno  si  creda  grande  stando  ritto  in 
piedi  quando  Dante  s*  inchina!  Nessuno  osi  disprez- 
zare la  sua  pietà  popolare,  la  sua  ingenua  devozione 


(i)  Felice  Bilazza.  Dante  in  Ravenna. 
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verso  Maria.  S*  egli  ripete  sempre  sempre  la  stessa 
invocazione  al  bel  fiore,  alla  rosa  celeste  pensi  che 
r  amore  non  ha  che  una  parola,  e  che  ripetendola 
sempre  non  sì  ripete  fiiai  (i).  Pensi  che  la  ripetizione 
delle  stesse  parole  non  è  povertà  di  pensieri,  ma 
insistenza  di  affetto,  che  Dante  il  quale  semplice- 
mente torna  a  modulare  V  Avemaria,  è  il  re  del 
pensiero  e  delle  armonie  intellettuali.  La  sua  fede 
ingenua  non  vigoreggia  a  danno  della  sua  intelli- 
genza, ch'anzi  la  sua  intelligenza  prende  lena  mag- 
giore dal  caldo  della  fede.  Se  il  razionalista  ed  il 
critico  perdonano  a  Dante  la  sua  pietà  popolare,  la 
sua  continua  invocazione  della  Madonna,  per  le  at- 
tenuanti che  possono  venire  pel  rozzo  ambiente  me- 
dioevale, io  ringraziérò  Dio  che  il  poeta  di  tutti  i  tem- 
pi sia  sorto  in  quella  età  di  tanto  ingenua  fede,  di 
tanto  slancio  di  cuori.  Forse  il  gelo  dell'età  nostra 
l'avrebbe  annientato.  Del  resto  la  divozione  dì 
Dante  che  invoca  Maria,  ha  un'  eco  nel  mio  cuore. 
M' inginocchio  accanto  a  lui  e  rispondo  al  suo  Ave: 
prega  per  noi. 

La  processione  pennelleggiata  nel  Purgatorio  ha 
il  suo  canjo  e  diciamo  pure  la  sua  litania.  Il  canto 
ch^  erompe  dai  misteriosi  seniori,  che  adombrano  i 
libri  dei  due  testimenti  è  volto  a  Maria. 

Tatti  car.tavan:  benedetta  tue 
Nelle  figlie  d'  Adamo  e  benedette 
Sieno  in  eterno. le  bellezze  tue.  (2) 


(i)  Lacordaire. 
(2)  XXIX. 
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La  profezia  e  il  Vangelo,  la  promessa  e  Inadem- 
pimento inneggiano  a  Maria,  benedetta  fra  tute  le 
donne.  Il  ^enedicta  tu  in  ntulieribus,  di  cui  é  pri- 
mo cenno  nella  promessa  dell'  Eden,  e  compimento 
finale  nelF  Apocalisse ,  è  parafrasato  da  Dante , 
che  fa  sentire  nel  più  mirabile  modo,  nelP  ac- 
cordo dei  libri  ispirati  la  spirituale  sovranità  di  Ma- 
ria, nella  quale  tutto  s'  incentra. 

Termine  fisso  d'  eterno  consiglio  (i). 

Il  canto  in  lode  delia  Vergine  comincia  dalla 
culla  dell'  umanità  e  si  perenna  neU'  eternità.  Ma- 
ria signoreggia  nel  mondo  e  nel  paradiso,  Maria  é 
l"*  aspirazione  de^  pellegrini  del  mondo  e  dei  beati; 

e  benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue  ? 

Le  bellezze  di  Maria!  Ecco  tutto  lo  sfolgora- 
mento della  teologia  mariana,  ecco  la  luce  che  piove 
dalla  donna  vestita  di  sole,  ecco  profeti ,  evangeli- 
sti, padri,  dottori,  che  formano  il  coro  immenso 
delle  sue  laudi,  ecco  la  dottrina  di  S.  Bernardo, 
di  S.  Anselmo,  di  S.  Bonaventura,  di  S.  Bernar- 
dino da  Siena,  di  S.  Tommaso  d'  Aquino  che  si 
concentra  nei  versi  del  poeta,  eh'  erompe  dal  fervi- 
do medioevo,  come  la  canzone  delP  amore  sopran- 
naturale, come  la  sirventese  celeste.  Ecco  Dante 
centro  della  poesia  mariana  fra  i  riverberi  di  luce 
degli  scrittori  ispirati  e  dei  padri^  e  de'  maestri 
in  divinità  e  le  schiere  de'  poeti,  da  S.    Francesco 


(0  Par.  XXXIII. 
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al  Manzoni,  ecco  V  inno  della  fede,  ecco  V  inno 
della  sapienza  cattolica,  ecco,  mi  si  consenta  il  ri- 
chiamo alle  parole  di  Tertulliano,  eccco  il  grido 
delP  anima  naturalmente  cristiana  (i),  naturalmente 
devota  di  Maria, 

Dante  che  ci  riduce  al  pensiero  sempre  in  nuovi 
modi,  e  con  mirabile  grazia  di  parafrasi  il  saluto  di 
Gabriello,  pare  che  non  possa  stancarsi  di  ricor- 
darci quel  saluto  soavissimo ,  che  fu  parola  di  pace 
fra  il  cielo  e  la  terra.  L^Arcangelo  non  è  solamente 
sculto  nelle  pareti  purgatoriali,  ma  pennelleggiato 
a  ogni  tratto  nello  screziato  campo  del  poema.  Di 
più,  la  sua  voce  si  fa  udire  a  quando  a  quando, 
r  Ave  di  Gabriello  che  da  Nazaret  aperse  V  ali,  è 
la  nota  soave  della  speranza  e  deir  amore  nelle  pa- 
gine di  Dante. 

Salomone  nel  favellare  modesto  e  dolce  ricorda  al 
poeta  la  voce  dell'Arcangelo: 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 
Del  minor  cerchio  una  voce  modesta, 
Forse  qual  fu  delF Angelo  a  Maria  (2). 

Ecco  che  Dante  avvisa  lo  maggior  fuoco,  cioè 
Maria  che  scende  in  trionfo  con  Gesù  Cristo  ;  ma 
presso  di  lei  è  Gabriello  e  la  stupenda  melodia  che 
viene  da  esso: 

Per  entro  il  cielo  scese  una  facella 
Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
E  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 


(i)  Apolog. 
(2)  Par.  XIV. 
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Qualunque  melodia  più  dolce  suoi» 
Quaggiù,  e  più  a  se  ranima  tira^ 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Comparata  al  suonar  di  quella  lira, 
Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  sMnzaffira. 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L'alta  letizia  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro. 

E  girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  li  entre.  (i) 

Ma  al  canto  di  Gabriello  rispondono  i  beati  escla- 
mando alla  Regina  dei  cieli 

tutti  gli  altri  lumi 
Facean  suonar  lo  nome  di  Maria.  (2) 

Ma  volgiamo  lo  sguardo  alla  candida  rosa,  alla 
forma  generale  di  Paradiso.  Ecco  per  le  parole  di 
Bernardo  levarsi  gli  occhi  di  Dante  a  mirare  la 
Donna  del  cielo: 

Io  levai  gli  occhi;  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'  orizzonte 
Soverchia  quella  dove  'I  sol  declina; 


(lì  Par.  XXIII. 
(2)  Ivi. 
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Cosi  quasi  di  valle  andando  a  monte 
Con  gli  occhi,  vidi  parte  dello  stremo 
Vincer  di  luce  tutta  Taltra  fronte. 

E  come  quivi  ove  s'aspetta  il  temo 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo; 

Così  quella  pacifica  orifìamma 
Nel  mezzo  s*avvivava,  e  d'ogni  parte, 
Per  egual  modo  allentava  la  fiamma. 

Ed  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Vidi  più  di  mille  angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  di  fulgore  e  d'arte. 

Vidi  quivi  ai  lor  giuochi  ed  ai  lor  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi  (i). 

La  milizia  santa,  i  beati  cioè 

Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo  (2) 

ovvero 

Quei  che  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi  (3). 

foglie  tutte  della  candida    rosa,  fra   i  quali   e  Dìo, 
come  dai  fiori  al  miele  volano  gli  angeli 

Siccome  schiera  d'api  che  s'infiora 
Una  fiata  ed  una  si  ritorna 
Là  dove  suo  lavoro  s' insapora; 


(1)  Par.  XXXI. 

(2)  Par.  XXXir. 

(3)  Ivi. 
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Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 
Di  tante  foglie  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna  (i). 

Questa  moltitudine  di  foglie  forma  degradan- 
dosi quasi  il  suo  aurato  ammanto  (2).  La  Chiesa 
trionfante  è  quindi  il  regno  di  Maria,  la  quale  è 
imperatrice.  Le  sono  da  presso,  resi  beati,  i  due  pro- 
genitori colpevoli,  lassù  più  felici 

Per  esser  proprinquissimi  ad  Augusta  (3). 

Di  che  nella  gloria  immortale  comincia  dai  piedi 
di  Maria  la  storia  dell'umanità  e  della  Chiesa.  Maria, 
il  cui  volto  somiglia  più  a  quello  di  Cristo  : 

Riguarda  ornai  nella  faccia  ch'a  Cristo 
Più  s'  assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 
Solo  ti  può  disporre  a  veder  Cristo  (4). 

è  posta  teologicamente  da  Dante  nel  centro  della 
Chiesa  trionfante  che  egli  fece  sposa  nd  suo  sangue, 
appunto  perchè  la  creatura  per  grazia  più  vicina  a 
CristO;  e  quindi  fornita  della  pienezza  della  grazia. 
Dante  come  sempre  verseggia  s.  Tommaso,  il  seggio 
in  cui  siede  Maria  è  composto,  mi  si  lasci  cosi  dire, 
teologicamente  dalla  scienza  delFAquinate,  ed  è  co- 
perto d^un  drappo  d'oro  dalla  poesia  di  Dante. 


(1)  Par.  XXXI. 

(2)  Capri  Loc.  cit. 

(3)  Parad.  XXXIf. 

(4)  Ivi. 
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S.  Tommaso    dice:    quanto  più    alcuna  cosa  sì- 
avvicina  al    principio  in  qualsivoglia  genere,  tanto 
più  partecipa  dell'  effetto   di    esso.    Cristo    è  prin- 
cipio della  grazia  autoritativamente,  secondo  la  divi- 
nità,  {strumentalmente  secondo  Tumanità.  La  Ver- 
gine poi  fu  vicinissima  a  Cristo,  secondo  l'umanità, 
perchè    egli  prese    da  lei    la  natura    umana;  e   per 
questo  dovette  ricevere  da  Cristo  su  tutti   gli  altri» 
pienezza  di  grazia  (i).  Maria  dunque  è  giustamente 
collocata  in  quel    seggio    imperiale.    Maria  è  parte 
prìncìpalissima    della    Chiesa,    anzi    essa  la   mistica 
rosa  informa  la  moltitudine  de'  beati,  i  quali  appa- 
riscono disposti  a  forma  di  candida  rosa.  Di  che  il 
poeta  sembra   abbia    impresso  la    forma  e  il  nome 
del  bel  fiore  nella  milizia  santa.  La  rosa  candida,  il 
popolo    de^  santi    prende  sembianza  da  quella  rosa, 
in  che  il  Verbo  divino  si  fece  carne.  E  di  vero  Ma- 
ria  e  la  Chiesa  sono  congiunte  da  vincoli  indissolu- 
bili. Maria,  come  corredentrice,  è  la  madre  della  Chie- 
sa, Maria  vive  nella  Chiesa,  ed  è  parte  principale  di  lei 
dopo  il  suo  figlio  divino  in  terra  ed  in  cielo.  Maria 
rifulge    quaggiù    come   protettrice  della    Chiesa  in 
tutti  i  secoli,  è  vita  della  sua  vita;  di  che,  come  ac- 
cennammo, la  mistica  rosa  signoreggia  sulla  candida 
rosa;  la  Chiesa  trionfante,  mentre  imbalsama  di  sua 
fragranza  il  difficile  sentiero  della  Chiesa   militante. 
A  Maria^  alla  quale   professò  culto  il  cristianesimo 
de'  tempi  antichi,    cioè    V  era  dell'  espettazione  (2) 
professa   culto  perenne    il    cristianesimo    dei   tem- 
pi   nuovi,    e    ta   vita    della    Chiesa   s'  incentra    in^ 


(0  Sum.  Th.  P.  Ili,  q.  XXVII. 
(2)  Nicolas,  loc.  clt. 
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Maria.  Gli  evangeli  apocrifi,  questa   poesia  ascetica 
de' primi  tempi  della  Chiesa,  questa  parafrastica  am- 
plificazione   degli  evangeli    canonici,  questo    frutto 
artistico  dell'  immaginazione  e  dell^  affetto  nei  tem- 
pi   della  fede  più  viva,  ci   mettono  innanzi  la  Ver- 
gine   signoreggiante    insieme    al    suo    figlio  divino 
ne'  primi  passi  della  cristianità,   gli  evangeli  apocri- 
fi slancio  del  cuore  riboccante  di  fede,  compensano 
quella  rigida  e   provvida  cura  di  silenzio  onde  nel 
sorgere  della  Chiesa  fu  avvolto  il  culto  della  gran 
donna.  Ma  la  Chiesa  nascente  era  un  riverbero  dello 
splendore  di    Maria.  Non  si  poteva  che   per  breve 
tenere  velato  il  fiore  del  mistico  giardino.  Che  non 
solamente  le  pagine  ingenue  del  Vangelo  della  Nati- 
vità, del  Proto- Vangelo  di  S.  Giacomo^  del  Vangelo 
dell'infanzia  di  Gesù  ci    fanno  fede  di  questa  per- 
petua vita  di  Maria    nella  Chiesa,  vita  iniziata  dal- 
l' Eden,  non  solo  la  mano  che  scrive,  ma  la  man^ 
che  ritrac  dipingendo  nelle  catac(»mbeci  mette  innanzi 
Maria,  che  è  unita  intimamente  colla  Chiesa,  la  quale, 
direi  così,  in  lei  tipicamente  s'informa,  come  la  can- 
dida rosa,  nella  mistica  rosa. 

L' iconografia  mariana  dal  Marchi  al  Derossi  è 
una  rivelazione  stupenda  della  vita  di  Maria  nella 
Chiesa.  La  Vergine  ritratta  col  pargolo  fra  le  brac- 
cia fra  gli  orrori  dei  pericoli  della  morte  inizia 
la  storia  del  culto  mariano,  storia  che  si  svolge  dai 
padri  apostolici,  dalla  parola  dei  preti  d^  Acacia  nar- 
ranti il  martirio  di  S.  Andrea  alle  stupende  parò' 
di  Dante  : 

Vergine  madre  figlia  del  tuo  figlio,  (i) 
(i)  Par.  XXXIII. 
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E  Dante,  appellando  Maria  la  mistica  rosa,  e  fi- 
gurando la  comunanza  dei  beati  per  l' immagine 
della  candida  rosa,  riassume  le  liturgie,  come  quelle 
di  S*  Pietro,  perchè  della  Chiesa  d^Antiochia,  di  S. 
Marco  perchè  della  chiesa  d^Alessandria^  di  S.  Gia- 
como perché  della  chiesa  di  Gerusalemme;  nelle  quali 
sono  le  commemorazioni  della  Vergine  che  s'accor- 
dano con  quelle  degli  evangeli  apocrifi  e  col  concetto 
mistico  delle  pitture  delle  catacombe.  Dante  riassu- 
me i  trionfi  di  Maria  sulPeresia,  nel  maraviglioso 
accordo  dei  Padri,  da  S.  Ignazio  a  S.  Bernardo. 
Dante  simtetizza  colla  bellezza  deir  immagine,  col 
simbolismo  delle  due  rose  l'inumo  vincolo  ch'è  fra 
Maria  e  la  Chiesa,  la  quale  spandendo  le  sue  m^orbide 
foglie  nella  regione  del  trionfo,  si  pompeggia  della 
simiglianza  di  forma  col  bel  fiore,  colla  mistica  rosa, 
che  Cristo  fece  sposa  nel  suo  sangue,  con  quel  san- 
gue che  s'ebbe  dalla  madre  sua. 

Maria  pertanto  nella  sua  bellezza  è  paradiso.  Lo 
sguardo  del  poeta  s^affisa  in  lei,  e  rimane  vinto  dal 
sublime  splendore. 

E  s*io  aversi  in  dir  canta  divizia 
Quanta  in  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minicDo  tentar  di  sua  delizia  (i) 

Tutto  vince  la  sembianza  di  Maria. 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante.  (2) 


(1)  Par.  XXXI. 

(2)  Ivi.  XXXIl. 
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le  tutta  I 
iella  É 


Sopra  di  Lei  Dio  soltanto.  Ed  è  giusto  che 
la  milizia  santa  canti  TAve  Maria  con  Gabriello, 
questa  l'apoteosi  di  Maria.  La  candida  rosa  levi  il 
salutc>  alla  mistica  rosa  nella  pace  serena  degli  spazi 
paradisiaci. 

E  quell'amor  che  prima  li  discese, 
Cantando  Ave  Maria  gratta  piena, 
Dinnanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  corte, 
Sì  eh'  ogni  vista  sen  fé*  più  serena  (i). 

E  V  inno  alla  pacìfica  orifiamma  che  è  in  mezzo 
alla  candida  rosa. 

Cosi  quella  pacifica  orifìamma 
Nel  mezzo  »* avvivava,  e  d'  ogni  parte 
Per  egual  modo  allentava  la  fiamma  (2). 

E  rinno   a  colei    il  cui    riflesso    luminoso    ride 
negli  occhi  di  tutti  i  beati. 

Vidi  più  di  mille  angeli  festanti 
Ciascun  distinto  di  fulgore  e  d'Arte. 

Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a  lor  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi  (3). 

E  r  inno  a  Maria,  a  mirare  la  quale  è  d'uopo  spin- 
gere lo  sguardo  fino  al  più  rimoto  dei  cerchi  celesti. 


(i)  Par.  XXXII. 

(2)  Ivi.  XXXI. 

(3)  Ivi. 
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Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 

Cui  questo  regno  è  suddito  e  divoto  (i). 

È  F  inno  a  Maria,  per  la  quale  il  poeta  dimenti- 
cherà la  sua  terrena  Beatrice,  che  s'  eclissa  come 
povero  astro  dinnanzi  al  sole,  a  confronto  della  Bea- 
trice celeste  : 

Perchè  la  faccia  mia  sì  t*  innamora, 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  1  raggi  dì  Cristo  s* infiora? 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  il  Verbo  divino 
Carne  sì  fece;  quivi  sono  i  gigli, 
Al  cui  odor  si  prese  il  bel  cammino  (2). 

È  r  inno  a  Maria  perpetuamente  innalzato  nella 
magione  dei  santi,  la  più  bella  armonia  di  Paradiso, 
il  cui  eco  basterebbe  a  fare  dimenticare  a  noi  che 
piangiamo  neir  esilio  i  nostri  dolori. 

Così  la  circulata  melodia 
Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  nome  di  Maria  (3). 

VI. 

La  preghiera  di  S.  Bernardo  è  il  più  bel  tratto 
della  Divina  Commèdia,  è  il  testamento  di  Dante. 
In  quei  mirabili  versi  sono  chiuse  le  convinzioni  re- 


(0  Ivi. 

(2)  Par.  XXIII. 

(3)  Ivi. 
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ligiose  del  poeta  teologo,  specialmente  intorno  alP  ef- 
ficacia della  grazia  ed  alla  necessità  della  preghféra. 

Orando,  grazia  conviea  che  s' impetri, 
Grazia  da  quella  che  può  aiutarti  (i). 

Ma  le  sue  convinzioni  religiose  in  sul  limite  delk 
Visione  paradisiaca,  sul  punto  di  dri{'[ar  gli  occhi  al 
primo  amorey  concentra  nelle  dottrine  del  soave 
Bernardo;  il  quale  favella  per  lui,  o  meglio  favella 
con  lui.  Stupendo  quadro!  S.  Bernardo  è  in  sul  punto 
di  proferire  la  preghiera ,  stando  presso  al  suo 
alunno.  Dall'alto  de'  seggi  tutti  i  santi  in  giro,  com- 
presa Beatrice,  chiudono  le  mani  in  atto  di  suppli- 
care. Dante,  piegato  della  persona  dinanzi  alla  Donna 
del  cielo,  cogli  occhi 

Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti  (2) 

prega  coli'  anima  di  poeta  sommo,  di  fervente  cri- 
stiano. 

Ecco  la  sublime  preghiera  di  S.  Bernardo  e  di 
Dante.  Dissi  pensatamente  di  S.  Bernardo  e  di 
Dante,  perchè  i  versi  del  nostro  poeta  vestono  di 
somma  leggiadria  le  sentenze  dei  mellifluo  dottore. 
E  di  vero  il  primo  slancio  della  stupenda  preghiera 
è  r  asserzione  solenne  della  predestinazione  della 
Vergine  alla  dignità  di  madre  di  Dio,  dalla  quale  di- 
gnità derivano  ineffabili  grazie,  ineffabili  grandezze. 

Vergine  madre,  figlia,  del  tuo  figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
Termine  fisso  d*  eterno  consiglio  (3). 


(0  Par.  XXXII. 

(2)  Par.  XXXI. 

(3)  Ivi. 
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Maria  è  il  centro  delle  speranze  delF  umanità, 
perchè  Dio  aveva  stabilito  che  per  V  incarnazione  del 
Verbo  si  compisse  la  nostra  redenzione,  e  il  più  au- 
tentico di  tutti  i  segni  che  avea  promesso  al  mondo 
era  che  una  vergine  concepirebbe  un  iìglio.  Indi 
questo  fatto,  che  vinceva  le  leggi  della  natura , 
alla  fine  era  da  tenersi  come  assolutamente  neces- 
sario, poiché  se  un  Dio,  facendosi  uomo,  doveva  avere 
una  madre,  ne  veniva  per  necessità  che  questa 
dovesse  essere  una  vergine,  (i)  e  questa  vergine, 
figlia  di  Dio  per  ordine  di  creazione  e  di  redenzione, 
che  ne  anticipava  il  riscatto  pel  concepimento  imma- 
colato dovea  essere  la  figlia   del  figlio  suo 

Vergine  madre,  figlia  del  tuo  figlio. 

Indi  umile  ed  alta,  umile  come  creatura,  alta  come 
madre  di  Dio.  Onde  esclama  S.  Bernardo  «  che  è 
mai  questa  Vergine  cosi  veneranda  che  merita  di 
essere  salutata  da  un  angelo,  ed  é  cosi  umile  nello 
stesso  tempo  che  sia  moglie  d'  un  fabbro?  (2)  E 
sembra  che  Dante  abbia  parafrasato  queste  parole 
dicendo  di  Maria: 

Umile  ed  alta  più  che  creatura. 

Creatura  ella  è,  ma  madre  del  creatore.  La  gran- 
dezza di  questa  dignità  supera  Fumano  pensiero.  Indi 
la  xreatura  è  sollevata  al  disopra  delle  altre  creature. 
Ella  s'innalza  cosi  che  è  «  uh  miracolo  maggiore  ve- 
dere il  figliuolo  di  Dio  al  disotto  degli  Angeli,  che  ve- 

(0  Sup.  Missus. 
(2)  Ivi. 
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dere  la  Madre  di  Dio  sollevata  su  loro  (i)  »•  Di  che 
è  facile  considerare  coni*  ella  sia  ternaine  fisso  d'e- 
terno consiglio;  come  tale  V  ordine  della  creazione 
e  della  redenzione  s'incentrano  in  lei^  poiché  la  crea- 
zione stessa  che  sì  culmi?ia  nell'uomo,  essere  libero 
e  capace  di  fallo,  com'ha  ombra  per  la  colpa,  cosi 
ha  irradiamento  per  la  redenzione,  e  questa  si 
compie  colla  oooperazione  di  Maria.  Quindi  Maria  è 
centro  delP  incarnazione  del  Verbo,  quindi  Maria  è 
mediatrice  e  riparatrice  del  genere  umano  (2),  obietto 
eterno  del  divino  intelletto.  Maria,  il  cui  figlio 
è  figlio  di  Dio  padre  (3)  divide  con  questo'  dai 
secoli,  per  la  divina  predestinazione,  la  sublitìle  su- 
premazia della  generazione  sul  Verbo  eterno.  Mara 
quindi  vive  la  vita  dei  secoli,  anzi  la  vita  dell*  e- 
ternità  nel  pensiero  divino. 

Termine  fisso  d'  eterno  consiglio. 

Inoltre  la  natura  umana  è  nobilitata  per  lei, 
perchè  il  suo  fattore  si  fece  sua  fattura*  Nella 
espressione  sintetica  di  Dante  è 'scolpita  la  grande 
idea  delia  divina  maternità,  già  innanzi  mirabil- 
mente  svolta.  E  tutta  Inumanità  che  viene  nobili- 
tata  in  Maria,  come  in  Eva  veniva  umiliata  e  de- 
pressa (4).  »  Noi  solleviamo  il  capo  per  'MarU,  è 
sebbene  alcuno,  parlando  la  lingua  degli  "Aiigeri 
non  potrebbe  spiegarci  l'altissimo  mistero   detl^iìi- 


(i).Suìr Assunzione,  serm.  IV, 

(2)  SuirAssunzione,  serra.  II. 

(3)  Sull'Annunziazione,  serra.  IL 

(4)  S.  Bern.  serm.  sulla  vigilia  del  Natale,  serra.  IV. 
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carnazione,  noi  facilmente  comprendiamo  per  qual  ra- 
gione, divenuta  Maria  Madre  di  Dio,  ci  desse  il  suo 
figlio  come  nostro  fratello,  come  nostro  simile  nella 
carne  che  assunse  nel  suo  grembo  (i).  »  Indi  Fumana 
natura  è  per  Maria  nobilitata  e  Dante  sciama: 

Tu  stì'  colei  che  Tumana  natura 
Nobilitasti  sì  che  il  suo  fattore 
-Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura.  (2) 

E  r  umanità  guasta  e  corrotta,  inferma  dalla 
pianta  del  piede  alla  sommità  del  capo,  T  umanità 
avvolta  neir  errore  sino  dal  3uo  nascere  (3)  trova 
in  Maria  la  sua  salute.  11  gelo  del  morbo  antico 
ha  irrigidite  le  membra  del  genere  umano.  L'amore 
di  Dio  verso  V  uomo  s^ accese  nella  creazione,  ma 
quando  l'uomo  peccò  questo  amore  divenne  minora, 
freddandosi.  E  questo  amore  si  riaccese  giunto  il 
tempo  della  redenzione  e  si  riaccese  nel  grembo  di 
Maria.  (4) 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  l'amore, 
Per  lo  cui  caldo  nelPeterna  pace 
Cosi  è  germinato  questo  fiore.  (5) 

Ecco  r  amore  divino  che  si  raccende  nel  ventre 
di  Maria.  É  il  figliuolo  di  Dio  che  discende  ad  in- 
carnarsi. «  Ecco  Dio  che  si  avvicina  all'uomo  per 
redimerlo.  La  Vergine  crede  alla  parola  del  messag- 


(i)  Sulla  Natività  della  Vergine. 

(2)  Par.  XXXIII. 

(3)  Sulla  Pent.,  serm.  II. 

(4)  Benassuti  Gom. 

(5)  Par.  XXXIII. 
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gero  celeste,  la  sua  fede  la  rende  madre,  ed  essa 
diviene  tale  rimanendo  sempre  Vergine  ».  O  voi, 
che  vi  trascinate  nella  polvere  alzatevi  e ,  prororh- 
pete  in  Iodi.  Ecco  il  Dio  salvatore  eccolo  che 
viene  colle  mani  odorose,  e  colla  fronte  cinta  di 
gloria  per  riscattarci,  per  guarirci,  per  farci  par- 
tecipi' delia  sua  gloria  ».  Cosi  S.  Bernardo  (i)^ 
Ma  Dante  solleva  l'anima  nostra  alla  speranza,- 
chè  dalla  dignità  di  Maria  trae  origine  ogni  gio- 
stro conforto.  Mentre  Maria  è  meridiana  face  Del- 
l'empireo ,  irradia  il  nostro  universo.  L^  univer- 
so intero,  dice  S.  Bernardo,  è  illuminato  dai  fàggi 
della  sua  gloria  è  la  patria  celeste  medesima  sem^ 
bra  che  abbia  acquistato  qualche  nuovo,  .gf^do 
di  chiarezza  collo  splendore  di  questa  Vergine 
delle  Vergini'»  (2).  Essa  è  poi  a  noi  fonte.  Ine: 
sauribile  di  grazia,  per  usar^  la  bella  frase  che  ri- 
spetto ai  frutti  della  redenzione  usa  il  santo  Dot- 
tore (3) 


Qui  sei  a  noi  meridiana  face 
Di  caritade,  e  gì  uso  intra  i  cnortaH 
Sei  di  speranza  fontana  vivace.  (4), , 


E  l'opportuna  immagine  della  fontana.yiyacg  di 
speranza  riassuma  le  belle  parole  dì  S.  Bernardo,  i«.3f 
i  venti  tempestosi  delle  tentazioni  infuriano^qeìr.a- 


.  (i)  Sulle  parole  4el  martirologio ..  G.  G.  figliuòlo^  dLqDioì 
nasceva  in  Betlem. 

(2)  Suir  Assun.  Serm.  I.  .  "- 

(3)  Suir  Assun.  Serra.  IV.  -   •     - 

(4)  Far,  XXXIII.  ' 


—  6j5  — 
nima  tpa,  sé  dai  negli  scogli  delle  tribolazioni,  guar- 
da  la  stella,  invoca  M^ria.  In  mezzo,  ai  pericoli,,  in 
mezzo  alle  angosce  e  ai  dubbi  pensa  a  Maria,  in- 
voca Maria ,  »  (i)  La  misericordia  di  Maria  è 
lodata  stupendamente  da  S.  Bernardo  ,  cantata 
stupendamente  dall'  Alighieri,  Maria  che  intercede 
per  noi  è  il  più  soave  argomento  di  S.  .Bernardo 
€  La  nostra  regina  non  ha.  fatto  che  precederci. 
Iddio  ce  la  dieJ^  perché«ci.  fosse  mediatrice,  presso 
dì  lui,  la  quale  come  madre  del  supremo  giudice 
e  per  la  tenerezza  di  cui  è  piena  verso  di  noi,  pre- 
gherà efficacemente  a.  nostra  salvezza  »  (2).  S.  Ber- 
nardo ci  presenta  Maria  che  pel  suo  ufficio  di 
mediatrice  prende  spontaneamente  cura  di.  noi,  e 
da  se  per  noi  prega,  perchè  madre  nostra  affettuosa. 
Ma  V  amore  di  Maria,  va  considerato  rapporto 
alla  :Sua  potenza.  Essa  è  grande,  poiché  per  la  di- 
vina maternità  «  come  in  terra  non  v^  è  cosa  di 
più  rispettabile  del  seno  della  Vergine,  in  cui  il  fi- 
glio di  Dio  prese  carne,  così  il  cielo  non  è  luogo 
più  alto  del  trono,  sul  quale  il  figliuolo  di  Dio  fece 
sedere  là  sua  madre  nel  giórno  della  stia  assunzione 
al  cielo  »  (3)  E  sempre  toccando  della  sua  potenza 
dì  mediatrice  segue  il  S.  Dottore  e  dice:  «  Chi  po- 
trebbe pensare  che  il  fighuolo  di  Dio  non  ascol- 
tasse le  preghiere  della  sua  madre?  {4).  »  Dalla  con- 
siderazione della  potenza  e  dell^  amore  che  Marra 
ha  per  noi,  da  questo  insieme  di    grandezza    e    di 

(1)  Super  iMissus.  Hom.  II. 

(2)  Suir  Assun.  Serm.  I.  ^      . 

(3)  Sull'  Assun.  Serm.  I.  ' 

(4)  Ivi. 
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tenerezza  materna,  che  in  tanti  modi  svalge  làdok^ 
eloquenza  di  S.  Bernardo,  emergono  le  due  mara- 
vigliose  terzine  di  Dante 

Ponna,  se'  tanto  grande  e  tanto  vali 
Gh«  qual  vuol  grazia  e  a  te  non  rrcorre 
Sua  disianza  vuol  volar  senz*  ali.  (i) 

La  tua  benignità,  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda,  ma   molte    fiate 
Li'^eramente  al  diminJar  precorre  (2). 

S.  Bernardo,  volgendosi  a  Maria,  esclama  «  Ma- 
ria, avete  trovato  grazia  innanzi  al  Signore,  e  qual. 
grazia!  Una  grazia  piena,  assoluta,  tutta  particolare, 
universale,  incomparabile.  (3)»  Indi  in  Maria  ogni 
pregio  ,  ogni  perfezione,  tutto  quanto  è  diffuso 
nelle  altre  creature  di  buono  in  lei  è  concentrato  ti- 
picamente, eminentemente.  Essa  la  più  nobile  di 
tutte  le  creature,  la  più  vicina  di  esse  a  Dio,  par- 
tecipe perla  sua  predilezione,  sebbene  in  modo 
finito  e  per  semplice  ragione  di  favore,  dell'  esem- 
plarità e  del  concentramento  supremo  delle  perfe- 
zioni delle  altre  creature;  e  questo  per  la  grazia, 
come  notò  S.  Bernardo,  particolare,  universale,  in- 
comparabile. 

In  te    misericordia,  in  te  pietate 
In  te  magnifìcehzia,  in   te   s'aduna'  -    •  i 

(Quantunque  in  creatura  è  di  bontate  (4).    i. 


1:  -4, 


(1)  S.  Antonino  cosi  esprime  il  concetto  dì  qu^esta   terzina 
Qui  petit  sine  ipsa  duce^  sine  pennis^  sine  alis  tentai    vola* 
Sum.  P.  Ili,  t.  15,  e.  22  pag.  9. 

(2)  Par.  XXXIII. 

(3)  Suir  Annunziaz.  Semi.  III. 

(4)  Par.  XXXIIl. 
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La  preghiera  di  S.  Bernardo  intende  ad  ottene- 
re da  Maria  che  Dante  vegga  Dio,  poiché  nella 
perfetta  cognizione  di  Dio  consiste  la  beatitudine 
eterna  (i).  Il  mellifluo  Dottore  nota  che  s'  è  im- 
possibile di  comprendere  P essenza  divina,  impos- 
sibile vederla,  conoscerne  la  profondità.  Per  V  in- 
carnazione di  essa  nel  seno  di  Maria  noi  la  com- 
prendiamo ,  la  vediamo ,  la  conosciamo.  (2)  È 
dunque  un  riflesso  del  concetto  di  S.  Bernardo 
quello  di  Dante.  E  dunque  Maria,  per  la  quale 
vediamo  Iddio  sulla  terra  che  deve  ottenere  a  noi 
di  vederlo  nel  cielo. 

Or  questi  clie  dall'  infima  lacuna 
Dell'  universo  insin  qui  ha  vedute    . 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

Supplica  a   te,  per  grazia  di  virtute, 
Tanto  che  possa  cogli    occhi  levarsi 
Più  alto  verso  V  ultima  salute. 

.   Ed  io  che  più  per  mio  veder  non  arsi 
Più  eh'  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  preghi 
Ti  porgo  e  prego    che  non  sieno  scarsi. 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità   coi  preghi  tuoi, 
SI  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi  (3). 

Ma  Dante  non  è  il  comprensore  beato,  è  il  pel- 
legrino del  Paradiso.  La  terra  dei  dolori  V  attende 
nuovamente,  la  terra  dei  pericoli  e  delle  tentazioni. 


(i)  Sum.  Th.  P.  I.  Q.  1.  art.  4. 

(2)  Sulla  Natività  della  Vergine. 

(3)  Par.  XXXIII. 


Nel  tempo  che  gli  resta  di  vita  ^ 

gerlo,  Maria  deve  scamparlo,  sitici 

Bcdimenio  del  bene  eterno;  indi    la  preghiera  di'  S. 

Bernardo  trae  a  raccomandare  Dante  tornato    stilla 

terra. 

Ancor  ti  prego,  regina,  che  puoi. 
Ciò  rfie  tu  vuoi  che  tu  conservi  sani 
Dopo  tamo  veder  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  goardia  i  movimenti  umani: 
Vedi  Beatrice  con  quanti   beati  :     ■     - 

Per  gli  miei  preghi  ti  cbiudon  le  inani  ti). 

L'invocazione  di  Regina  è  conforto  a  i¥CH  mor- 
tali, poiché  questa  invocazione  ci  favella  della  di- 
gnità di  Maria,  eh'  è  tutta  volta  a  nostro  bQii^t  S. 
Bernardo  appella  Maria  regina  de' cieli  (aj.  JEd-è 
Bernardo  che  suggerisce  a  Dante  la  bellissima  fra- 
se che  comprende  interamente  l' aiuto- della  grazia 
per  vincere  l'impeto  delle  umane  passioni. 

Vinca  tua  guardia  1  movimenti  ^[Aataì  (sJ--       -  -' 

dicendo^  come  già  notammo,  al  mortale  trangosGia," 
to:  *  Se  i  venti  della  tentazione  iri;onappqc( a^'a- 
nima  tua  ricorri  a  Maria.  Se  essa  ti.  protegge  .{loa 
avrai  tiniore  di  cosa  alcuna,  4e  ti  è  ,pr.opjzÌ4^  ^g^uB^ 
gerai  al  porto  della  salute.  *  (4)1  D^te,.^ted^za,[ie^ 
tutte  le  idee  del  patrocinio  di  Maria.  Qellavit^ 
mortale,  mostra  avere  in  mente  le  belle  parole  di 

(')Ivi.  .     .,,    ,,7 . 

(2)HuirAss.  Serai.  I.  ■,.;,■"' 

(3)  Ivi.  '.    ::': . 

(4)  Super  Missus.  Hom.  II.  .        .         ■  j 
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abbia  invocato^  o  Maria,  senza  ^vere  provato  gli  ef- 
fetti della  tua .  prote^uone  sia  consentito  ad  essa 
dì  non  favellare  della,  tua  misericordia  :»  (i),  h^ 
pròva  del  subito  assentire  alla  preghiera  in  ordine 
alla  grazia  di  veder  Dio,  in  ordine  .  alla  proiezione 
spirituale  nel  mondo  apparisce  subito  nello  sguardo 
della  Vergine.  Dante  dipinge,  e  dirci  quasi  ritrae 
per  incanto  improvviso  la  tendenza  di  Maria  ad  ac- 
cogliere la  preghiera:  ' 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati 
Fissi  neU*  orator,  he-iiniostraro 
.  Quanto  i  divoti  preghi  le  $on  grati  (2). 

''  Dante    ha  parlato   altrove    della    efficacia    della 
preghiera:  .        «  ■ 

Chi^  decreto  del  pieloorBMQn.pieighi;  (3), 


••     V 


e  qui  mostra  in  particolare  modo  V  efficacia  della 
preghiera  volta  $1  M^ria.  Così  egli  .ci  conforta  inter- 
nandosi nelP  abisso  dell'  amore  che  ha  per  noi  la 
Donna  del  cielo. 

'  Senza  che  Dante  raccoglfe  nei  versi  della  stupen- 
da preghiera  tiitta  quanta  là  dommatìcà  mariana, 
seguendo  le  òrme  di  S.  Bernardo.  Vedemmo  come 
signoreggia  nella  poesia  dantesca  il  sublime  concet- 
to *della  nriàtdrnità' divina',  tanto  variamente  e  stupen- 
damente svoltò  dàlP  eiòqtierizà  dì  S.  Bernardo.  Con- 


(1)  Suli'Ass.  Serm.  IV. 

(2)  Par.  XXXIII. 

(3)  Pur.  VI. 
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seguenza  di  questo  privilegio,  come  qui  accennammo 
è  r  immacolato  concepimento  di  Maria,  della  qua! 
cosa  implicitamente  si  tocca  allorquando  il  Poeta 
dice  avere  ella  nobilitato  sì  V  umana  natura 

che  il  suo  fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  suii  fattura  (i). 

e  quando  asserisce  che  Maria  riparò  il  danno  d^Eva, 
richiudendo  la  piaga  aperta  da  lei: 

La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse  fi). 

Inoltre    Dante  accenna  alla  credenza  universale 
deir  Assunzione,  che  è  conseguenza   degli  altri  pri- 
vilegi già    notati;  dicendo    essere   in  cielo  soltanto' 
la  carne  di  Cristo  e  quella  di  Maria: 

Con  le  due  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  due  luci  sole  che  salirò, 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro  (3). 

Che  anzi  pare  voglia  pennelleggiare  la  gloria  di, 
Maria  assunta  in  cielo  additandola-  nel  maggior 
fuocOy  nella  pacifica  ori/iamma,  nel  bel  zaffiro  del 
quale  il  del  più  chiaro  s^  in^affira^  come  Colèi  che 
fa  più  dia  la  sfera  suprema^  Coronata  fiamma. 
Augusta,  Donna  del  cielo y  ^egina^  cui  questo  mon- 
do è  suddito  e  devoto.  (4) 


(0  Par.  XXXIII. 

(2)  Par.  XXXII.  La  fede  di  Dante  per  questo  domnoa^U"! 
pera   la  peritanza   d'  opinione,  del  resto   sottontie$fta   all'  is- 
tori tà   della    Chiesa,  dello  stesso    S.  Bernardo.  V.  la  lei  Jr«| 
CLXXIV  iai  canonici  di  Lione. 

(3)  Par.  XXV. 

(4)  Vedi  Capri.  Loc.  cit. 
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Bernardo,  artche  nelT  accennata  lettera  ai  cano- 
nici di  Lione  (i),  racchiude  in  poche  parole  il  sim- 
bolo mariano,  che  poi  viene  artisticamente  ornato 
d'  oro  dalle  parole  di  Dante. 

«  Celebriamola  come  riverita  dagli  angeli,  de- 
siderata dalle  genti,  aspettata  dai  patriarchi  e  dai 
profeti,  eletta  fra  tutte  le  creature^  a  tutte  presen- 
te; magnifichiamola  come  inventrice  della  grazia, 
mediatrice  della  salute,  restauratrice  dei  secoli;  mo- 
striamola esaitata  sopra  i  cori  degli  angeli  al  regno 
celeste  ».  E  altrove  «  Onorate,  o  santi  angeli,  la 
Madre  del  vostro  re,  voi  che  adorate  la  prole  della 
Vetgine  lo  stesso  che  è  parimente  nostro  e  vostro 
re,  riparatore  del  nostro  genere,  istitutore  della 
vostra  città  :  »  (2)  Sembra  che  la  vivacità  della  li- 
rica dantesca,  nella  preghiera  alla  Vergine,  prenda 
colore  dallo  stile  di  S.  Bernardo.  Sembra  che  Y  im- 
peto sublime  di  quelF  anima  ardente  dell*  amore  di 
IVIaria,  dia  forza,  vivezza,  entusiasmo  ai  versi  del 
nostro  divino  poeta.  I  cuori  di  S.  Bernardo  e  di 
Dante  vibrano  come  due  corde  della  stessa  cetra  al 
nome  della  Regina  del  cielo. 

Del  resto  il  nome  di  Maria,  come  nota  il  Balbo, 
è  ripetuto  trentotto  volte  nella  Commedia,  che  può 
dirsi  infiorato  dalla  bellezza  della  Regina  del  Cielo. 
La  biblioteca  de^  padri  rispetto  a  Maria  è  concen- 
trata nelle  terzine  dantesche.  La  stessa  visione  bea- 
tifica, pad'  è  allietato  il  poeta,  non. è  cht  un  effetto 
della  intercessione  di  Maria,  come  osservammo, 
e  r  ultima  irradiazione  del  poema  non  è  altro  che 

(0  Ed.  GLXXIV. 

(2)  Super  Missus  Hom.  II. 
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una  manifestazione  della  potenza  di  Maria,  regina 
dei  cieli.  Poiché  Maria,  dopo  aver  mirato  S.  Bernardo, 
innalza  gli  occhi  a  Dio,  ed  ecco  che  Dante  s^'nabissa' 
ne*  misteri  della  Divinità.  Scorge  aggruppato  in  un 
solo  fascio  e  raccolto  in  un  semplice  lume  tutto  quan- 
to desistente,  diffuso  qua  e  là  pet  l'universo,  scorge 
le  sostanze,  gli  accidenti  e  le  loro  proprietà,  cioè 
vede  nel  semplice  lume,  eh'  è  Dio,  V  idea  archeti- 
pa della  creazione.  Per  Maria  Dante,  seguendo  a 
tenere  gli  occhi  intenti  in  quel  lume,  mira  tre  giri, 
ognuno  dei  quali  diverso,  tutti  eguali  nella  misura. 
Per  essa  al  poeta  si  manifesta  V  unità  e  trinità  di 
Dio.  Per  Maria  gli  òi  manifesta  il  mistero  delKIn- 
carnazione  nel  secondo  giro,  dipinto  d'  effigie  umana, 
e  conservante  il  suo  mistico  colore.  Per  Maria 
Dante  s'  allieta  della  visione  di  Dio  primo  e  ultimo 
fine  dell'uomo  siccome  egli  dice  nella  lettera  a 
Can  Grande  «  Invento  principio y  seti  primo  pidelicet 
^eo,  nihil  est  quod  ulterius  quaeratur ,  cum  sit 
Alpha  et  Omega,  idesi  principium  et  finis,  »  Per 
la  Vergine  corrusca  di  luce  sovrumana  il  Paradiso 
del  Paradiso  di  Dante. 

Bernardo  m'  accennava  e  sorridea, 
Perch'  io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual'  ei  volea. 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincerai 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Deir  alta  luce  che  da  se  è  vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
Che  il  parlar  nostro,  eh'  a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio  (i). 


(i)  Par.  XXXIII. 


—  623  — 

Dante  adunque  scrisse  di  Maria  eoa  cuore  di 
fervido  cattolico,  ed  avvivando  i  suoi  versi  del  suono; 
gagliardo  delP  ascetica,  solleva  P  anima  del  lettore 
alla  Donna  del  cielo,  senza  temere  opposizione  alcu- 
na. Chi  crede  e  legge  V  invocazione  mariana  di  Dante 
si  sente  sollevato  dalla  terra  al  cielo,  chi  non  crede 
non  può  fare  a  meno  di  confessare  che  colui  che 
parla  è  teneramente  amante  della  sua  fede^  che 
quelle  parole  non  sono  delFarte  solamente,  ma  an- 
che der  cuore,  che  Dante  non  parla  come  un  sem- 
plice artista^  ma  come  uomo  ispirato  dalla  fede,  che  è 
un  mondo  nuovo  d^  affetti  e  di  pensieri  quello  che 
schiude  Dante  in  quel  tratto  maraviglioso.  Dante  per- 
tanto col  canto  a  Maria  ci  rivela  che  la  pietà  della 
celeste  regina  previene  il  nostro  volere,  previene  il 
nostro  dimando.  Ma  solo  dal  cuore  di  Dante  poteva 
uscire  quella  preghiera. 

Di  che  giova  sovente  togliere  fra  le  mani  il  gran 
volume  e  riandare  quelle  pagine  che  sono  il  Canti- 
co dei  Cantici  di  Maria  nella  letteratura  del  me- 
dioevo. Se  non  che  Dante,  sollevando  la  sua  stu- 
penda preghiera,  primo  de'  nostri  poeti,  ha  mostrato 
col  fatto  maraviglioso  dell'  arte  che  Maria,  oltre  a 
essere  nostra  mediatrice  e  regina  di  pietà  ineffabile, 
è  ispiratrice  della  poesia  nel  suolo  della  poesia  (i). 
Il  canto  di  Dante  è  una  prova  troppo  bella  di  que- 
sto pregio  della  regina  del  cielo,  ch'è  per  noi  anche 
la  regina  dell'arte. 


(i)  V.  Anivitti.  della  pietà  de'  letterati  verso  Maria. 


APPENDICE 


I  Frati  Candenti  nella  Divina  Commedia 


i. 

Quest^  Ordine  venne  istituito  dal  P.  Bartolomeo 
di  Braganza,  da  Vicenza,  domenicano,  nel  1233.  Ot- 
timo lo  scopo,  soave  il  nome  onde  veniva  intitolato. 
I  cavalieri  di  Madonna  avevano  per  proposito  reli- 
gioso il  dovere  di  prendere  le  armi  contro  coloro 
che  turbavano  la  pubblica  pace  per  ira  di  fazione, 
di  combattere  contro  gl^  infedeli,  e  di  far  venir  meno 
il  vizio  dell'  usura.  E  vero  che  il  prendere  le  armi 
metteva  in  pericolo  di  crescere  il  civile  tumulto, 
ma  la  nobiltà  dell*  intendimento  e  la  disciplina  del- 
1^  Ordine  faceva  che  questo  argomento  di  depres- 
sione riuscisse  utile.  Per  ciò  non  spiacque  alla  sa- 
viezza de^  Pontefici,  ed  Urbano  IV  V  approvò  con 
Bolla  che  comincia:  Sol  ille  verus  perpetuo  fulgore 

Babtolini  •  Studi  danteschi  40 
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corjuscans.  stando  in  Viterbo  Fanno ■  12^  (i). ;&a, 
come  chiaro  apparisce,  V  Ordine  d' indoJ^  al  t.utto 
cavalleresca.  Ni  uno  vi  poteva  essere  addetto:  se  non 
era  gentiluomo,  (2)  e  siccome  riferisce  Giovanni 
Piero  de*  Crescenzi  nella  sua  opera  iniitol^ta  -Pr^^/- 
dio  romano^  nella  quale  opera  nota  che. le  costitu- 
zioni cle'Gaudenti  furono  scritte  daP-Ruffitip  Gurgo 
da  Piacenza^  penitenziere  pontificio  e  teologo  dbon^- 
nicano;  affatto  non  poteva  ascriver;si  a.  taI^Qr4itve 'ehi 
prima  non  fosse  armato  cavaliere  f  ^rome  d'5)r<^.(3). 
Tuttavia,  presa  la  croce  di  cavalieri,  no^  po^evafio 
avere  sproni  e  finirjnenii  di  cavalli  dorati.  Aljquni- di 
essi  o^^rvavano  i  tre  voti,  vivendo  nei.  clùp3tri,  ^d 
er^no  d^tti  conventuali,  ed  altri  traevano,  vito'* pel 
mondo,  non. stretti  da  altro,  voto  c.he  da  qi^U<?4e//a 
castità  coniugale,  e  aveano  commende,  e  ri  teo^^no 
pronti  alle  armi,  come  terziari,,  qtiando  il  giur^qi^to 


!/>■ 


( I.)  ■  Federici  boM.  Maria.  Storia  de'  Cavalieri^  (Sfàuttéifti. 
Venetia  1787.  ;-:;...     .  ■:; 

,  (2)  Tdnduzzi.  Uistorie  di  Faenza*  Faenza»  Giosefo  -^a- 

fagli  1675,  Pa»-  33-  .        .  •      r     ,        .       u       ...  \. 

(3)  Fra  Ruffino  da  Gurgo,  da  uno  scrittore  anonimo  è 
detto  nìinorità,  e  lodato  còme 'mediatore  validissimo,  priina 
.  presso  Alessandro  IV,  poi  presso  Urbatìó  TV,  peifcltó-  i  data- 
lieri  lombardi,  ^i  Reggio, .  Mediana,  e  Balogoia  ct)osegaissèro 
r  approvazione  delle  cofititvzioni  auova^jente  Otdij:|frte/<fcol 
mezzo  di  Fra  Pellegrino  da  CasteUq  e  ci  fra  Lodericgo  di 
Bologna,  di  cui  parla  Dante.  Le  dette  regole  furono  esami- 
nate da  Fra  Ruffino  per  ordine  di  Urbano  IV.  (V.-Raccoha 
d'opuscpli  scientifici  «  filologici  T.  X^X IX., Venezia :J784.  Ap- 
presso Simone  Occhi.  — .Osservazioni  storico- ori tichc,. ossia 
emendazioni  alla  lettera  del  signor  marchese  D.  A^,  L.  di 
Milano,  diretta  al  nobile  signor  conte  N.  N.  di  Vicenza.) 
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fatto  li  richiedesse  dell'  opera  loro.  Vestivano  di  to- 
'tiaèa- bianca,  e  i    primi  aveàiio*  bianco  mantello,'  i 
^ecòìidi  bigio,  t  tutti  sul  mantello  lina  croce  rossa. 
'Alcuni  sof^o  d'  avvalso  che  portassero  iii.  petto  unirai- 
tra  cróce  rosea  listata  d^orc-'Anzi,  intorno  alla  fòr- 
«la  di    questa  crocè  crebbe  la  diversità;  delle  sen- 
■tenEè;chè  aleuti i  opinarono  essere  qiiest a  croce  ver- 
img^à   ornata- 'd'oro    e  d'otto  angoli,  altri'   dissero 
chwi  là  croce  avesse  nel  mez.ro  V  immagine  della  Vèr- 
gine col  Bambino,' altri  asserì  essere  detta  èròce  più 
lotìga  che  larga,  con    due  sole  stelle  d'oro  e   due 
^angoH    sopra  il   traverso    (t).  Altri  nota  una'  croce 
'  -con  fiordalisi  afP  estremità  e   il  nóme   di^  Maria   in 
cifra  nel  mézzo,  e  con  raggi  sotto  i  fiordalisi.  Ber- 
nardo <liustmiani  li  chiama  Cavaìiéri  di  S.  Maria 
Matéf*  Domini,  detti  Gaudenti  {2).  Aveano  anche, 
facondo  0416  nota  i'  Arrivaberiè  (3),  uno  sbudo  bianco 
con  croce  rossa.  Il  P.  Bartolomeo  da  Vicenza,  come 
.nqtanìmo,  ne  fu  T  istitutore  .e  non  Urbano  :IV,  co- 
me nota  lo  Scartazzini,  (4)   sebbene  questo  Ponte- 
fice,^ come  già  accennammo,  approvasse  il  detto  Or- 
dine istituito  sotto  Gregorio  IX.  Ebbe  peraltro  ori- 
gine,.come  asserisce  il.  Tamburini,  da  3lcupi.  sign^ori 
bolognesi  e  modenesi.  Il  P.  Bonanni^  nel  Catalogo 
4egli   ordini  equtstri^  discorre  del  cavaliere  di   S. 
-'Maria  Gloriosa,  àeques  S.  Mariaè  Gartdèntium,  q 
'  nota   conie    detto    Ordine    venisse   soppresso.   Chi 


■^•^ 


(r)  MoRONr.  DÌj.d*Erud,EccLV.  XXVll.  Art.  Gaudenti. 
•  {2)  Istorie  cronològiche  di  tutti  gli  ordini  equestri. 

(3)  //  secolo  di  Dante. 

(4)  Comm. 


«Ycsse  vaehtziSL  di.avere  più  minuta  notizie  intorbo 
a-  qveisti  ^  ca^vajief  1 .  utyi  b^  ch^  /a  consultare  Ih  sud'*- 
<tet^*  .ftpfira  4€)JBQn^i,,  nella  qu^Ie^'sono;^^^^ 


ed.  Al.  FecUri/f il  .del  quale  tegeqiipo  ^più  indietro  /pè- 
roUv.AJa  pra;0Si?^|amo.,ia,,f^yejl.are  particolaniient^ 

d«l,t/i:tplQ(<h^  .V:eJDbera  '..Yr,         '  ^^    '"^  "^'"'^  '^ 


•'.  r;'     ',j  ( 


i)'  'j- 


II 

'  ^:   J  ' 


/ 1  ' 


j  ì  ,  \ 


:;    I  Frati.  Gaudenti  non-  si;,ric3r3erej&béro  più ^ se 
.]yjj[,  i'5olK«  il^bro  D.ome.  aon  suoaerebbe  còsi  pojcb 

^yewft',  tradotto:! ^^$olut4Pi^nte  le  ,  òaròle  idi  "^Iràu 
:«rildea3i^i  in  jquell^>d'5aoajiqi  di,.b|upn  tempo,  in  som- 
ma  d^;P^wsiti».  I)'jt.to)y:ai;e  ^,poi  due,  di^  ^si  xiem 
•  CtiTtfeia; ^inf^p^^. degli .. ^poqri^j ;  cppfe^r^^^  1^  conp uie 


;jiyfiiijC9n?^^«  .^,  int§r}cy^^tp  religioso;^  per  ritr^- 
,vWi|l.'ilft,€p<;oj^.  y«B09-, tf^e^j^^D.  ;  -jSpcq  1.    gettando 


(,)  V<^,av,.<^.,XiyW}  ,:,.„  ;.^„.,,^^  .„;,^^,^  jjj-^  ,^.^ 
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pio:   e  avvegnaché   peccatori    botrte -tutti   gli-  àltri^ 
colla  loro  abnegazióne' danno' trita; e  parola- ai  tìon- 
3ÌgIr;  evangelici;  dico  'allsP  foWntiilai' ^supretiia  dei  'cri- 
stianesinio,' che  scénde  itd  Icird  -  cuòre- còritóprinci- 
pio  dr  vjta.  è  lo  reride  Inipènturò  in  mezzo  a  tahta 
caducità  di  uotnìnì  e  di  'còse'  (r)  V j  Qiiéstì  gau^mi, 
a  stare  alla  popolare  séntènz£l,alrrebbèrò  liiéarìiata 
un'eccezione  dello  spirito  di  aisceti^tnibch^  vi  Ve  pe- 
rennemente nella  Chiesa,    sarebbero   stati    uomini, 
che,  rapita  a  frode  V  apparo vazio ne  apostolica,  si  sa- 
rebbero gitt^ti  a  godere  tra  i  fiori    del  mondo.    Il 
loro  home  di  éàudentf  li'  còndàhtfa.  ^"PTón'  neghiamo 
che"  conile  altre  istituziòtiì  del   ifìédfòetaJ  sorte -Wel- 
,P  impeto "clèliaifedel'  atìclhe'^'qnellà-  de^gabdetìtì  deWi- 
'  nà§sé„'pèr  t^uell'  elethehtó  'uniiano'  che  talvolta  ^offidta 
F  elemento  spirifù^té;  è  (*he  qui 
gnesse  it  détto  'ordirne  Sfstb  V;  ma  àtosténiamo'dicil 
titolo  ^  di ,  gaudetìti  nph    s'ìgtiiffcò'  dà  prlncifito  Che 
"r  allegrezza  spiVituàlédf  quésti  tàrali'eri^  di   Maria, 
«   che  hoii  fri  dato  ad  èssi  .priniùrtìéoté  per  oltrag- 
gio e    per  vitupero.  I  servi  df' Maria,  istituiti^  an- 
ch^  es3Ì'nel    ciclo  rfiédrevàlè ,    traèìgobo  céloré  di 
mestizia  dai  dofòn'dclU  Vérgine  é  i^estoniòa^  brutto. 
"  Istituiti  pure  ì'Gaudentf  per  cessare  le  ire  partigiane, 
^  col  "ricordò   de*  gaudi  Vergitié  traevano  còMà-^  luce 
delle  loro  opere  e  còlla '^aiezfeia  detloi^ò  nbme  a^pe- 
rare  ne*  beni  ^jjfurì'é  ad''atttépoi*re  le^à^^ 
niprtiali  alle;  fugaci.  Sìa  pui^e,' e      pòi^  itcuùi  di   e5si, 
più  ì)èr'lé  ragióni  der^émpl  chic  per  ìàltro  tìtèrà^sistói  in 
loro  stessi  il  concetta  délK  istìiuzióne;  riwiane  sem- 


(1)  Gli  ordini  religiosi  nella  Divida  Commèdia. 
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pre  saldo  che  il  titolo  che  .s-  ebber^«  non':  htA  unac 
satira  o  un  accenno  dì  vituperio.  '.    » 

Quando  il  P.  Bartolomeo  da   VicenÈta  istiluBAraì 
l'Ordine  de'frati  gaudenti^»  già  il  gerine  di  essa  Or- 
dine  avea    a;vuto,  a  dire   così,   sviluppaakeotfi>.:QeÌT 
tempi   precedenti.   Innocenzo    III    avev^   scaritio  ar 
Guido  di  Monforte  nel  1210,  commendando  l'Ordine 
de^predicatori;  t-  per  predicatori  inteodevan&i  da.  lui 
i  persecutori  degl'Albigesi  (i).  Questi    cavalieri  fu- 
rono   p9Ì    dtuì  Milites  lesu  Christif    i  quali:  yesn- 
gono  poi  appellati  MUites  Jesu  Christi  gaud^nle^ 
(2).  Il  Salionbene  nella  sua  cronaca,  dà    notizia-  41' 
tale  cambiamento  di  titolo.^  Egli  ;dic«  che  nel -1^33  • 
e  di  poi  si  chiamavano    €MilUe&    lesu  Ofit^isti^  Ri-, 
tennero  questo    nome   alcuni    anni   e   poi.«y$no«ff<>.' 
meno,  avendo  egli  stesso  veduto  il  principio   ed~  ili 
fine  di  essi.  L^ordine  ch'essi  aveanoforctìatia.  liji  Pi^fK 
ma,  secando  il  Salimbene^  era  il   medesifnq.  che  :s|F 
formò    in    Bologna  col  nome  della  B.  Vergine*  [:(.3>.. 
Sotto  questo  aspetto  è  da- considerarsi,  il  P*  ©ariQjo-  ; 
meo  da  Vicenza  istitutore  delT  Ordip^  .4e  Gaudtìwk 
Quando  e  come  questo  titolo  di  GaudeiUi- fos0€(|oro..: 
inr^posto  no|i  è  facile  stabilire;  certo  è  perp-pt^einw^   ♦ 
sermone  scritto  dal  P.  Bartolomeo   prima  del  1267 
sono  appellati  con  tal  nome,  e  così  pure  negli  an- 
tichi statuti  di  Padova  e  di  Firenze   è  chiajixafq  il 


0.1 


(i)  Federici,  Doc.  i.  V.  la  lettera  diretta  da  Ij;moc^mo  U.1 
ad  Almerico  figlio  di  Simone  e  quella  d'  Onorio  III  a  Pietri» 
di  Salvarico..  ♦.,  r  ^  .•     ^ 

{z)  Vbllinjvrbnsbj,  jStoria  Albigese^  cap.  jj,  ^4.      ;; 

(3)  V.  Osservazioni  storico-critiche-  Lqc,  ^it.,-;    ..:  )\:. 
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loro  Ordine  Ordó  Gaudeniiittn,  td  essi  sono  ap^ 
pellati  Jratres  Gaudenfes  '  in  una  carta  pubblica 
di  Milano,  ed  ih  una  professione  solènne  fatta -da' 
uno  di  essi  in^  Creiriòna  si  lèigge:  Gapitùhim  Fratr. 
Gaudentium.  Neirepigràfé  stessa  del  B.  Bartolomeo 
che  ne  fu  Tistitutore  si  legge  questo  verso: 

Gauientium  èrexit  studiùm  viduasque  tuentem  (() 

,         •  •  *  .  .    '■         ..... 

Pertanto  è  a  tenersi  che  la  nnìilizia  di  Ci'isto, 
sorta  a  Tolosa  col  Monfort  per  consiglio  di  S.  Do- 
menico, si  volgesse  poi  in  Milizia  della  Madonna, 
e  dìventóse  Ordine  *de'Frati(jaudehti  pel  Beato  'Bai"- 
tolo^eò  di  Vicenza  che  le  die  forma  df  Ordine  re- 
ligioso, che  fu  canonicamente  istruito  nel  1233  (2), 
allora  quando,  a  delta  àel  Sallmbene,  si  mutava  il* 
noTneMélla  Milizia  di  Gesù  tJristo  ih  quella-  dèlia 
Madonóa,  appunto  perchè,  come  nota  il  Federicr  (3)^ 
aveano  codesti  militi  mostrato  grandissimo  zelo  nel 
promuovere  ^n  varie  città  il  culto  della  Vergine,  fsti- 
tuendo  congregazióni  nelle  chiese  de'frati  predieaton. 
L'Ordine,  com'è  chiaro  appàri^sce,  ebbe  originerai  ' 
tutto  domenicana  (4);  e  ^e$e  Ninprontadélk  pietà* 


r    " 


'..".  \    ■       i  . .  . 


(i)  If^ÈbtìRtcì,  Loc;  citi 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  L*  Ordine  della  B.  V.  Maria  fu  stabilito  nel  1261  ed 
ebbe  pffhctpk>  nei  1233  i^r  òpet^a  di  Fr.  Bartolomeo  Vicenza 
(Fedtìriciy.    •      ■     -'  .■.•.'•     :  -     ■    • 

(4)  V.  la  bolla  del  18  Maggio  1235  e  ia  costituzióne  ge- 
neralizia in  cui-  si  contónda  la  djpef>den'z'a  cssóluta  diai  frati 
predicatori^  in  *  mancanza  de'  quali  si'  d<^ve'vario  sostituire 
j  frati  minori. 


vivace,  del'mitatìile  ^èìo*  dèi  P.^BàftóliéJmèoj'ùAfatÌT 
cabile  operatore  'délW^}gnà'*.e^èiog^liC«f^'tó  ^fti^lfò >'^c^^ 
specialmentìe  |"hellà  tplaibàrdla  é'^rlélte  »\Ma5Cff/^Tw5.\ 
vlgianaiìn  dalla' stia  giovJnei^àvVèscé^tò^  pw^^fe-teti^^^ 
di fficilissibi,  fetnosò  per  dòltriàa^  e  péò ^sàktitìk^^éè- 
tantòy  òssér^^a  ^il  Pèderlci;  la'WWiklà  ©«lifeiiiW^Tgià 
abbozzata  ili  l^raÀcia^-fu  ì^tìtuSa  'itf  ftàlici  ;  I*  S^lito^' 
béné^  che'  accenna  ^àJI-órig(friè' 'é  àtì&i  *fttup|«yt)# 
quest'Or  diW;  '  fóda'  altamente  ÌB'aVtofertkò"^i^^fe^rtìtìP 
da  ìùi  c6.nosciiÌtb  'di  pèrtot^k/Alfe^^^ 

4;  Parma -^ié  % ^ftis!  to* '  t^ pèéVéà^  fti^ lepé>ù^ 
pus  tèrraes^^^  ^^iit^ 

lina  pàt-te  dètla  CVoùacav'èi:^  iti-MtrS.  kyse?ifc^:ol^-j 


al  ,nbpie  Hi  e^^'ché'dìèdfe^^à^meS«6^^tf^«lèè^le3* 
acritica,,  se  ^ùl^/ficàt^^cill^te^^àltófl&i  iMeH^Oltifaq, 
non  céHo  giu^tifi^càMì  tftìf'brlgfFée^^^^^^ 
neirasserire  che  questo  titolo  venisse  principalmente 
dallo  scopo  di  gaudio  spiritiji^le,  eh' era  innanzi   '"l 

'^stó  èhm'KP  djiptfriscaxiéllfi  stessa  hpll8©i4felibbfi9$h)  f 
del  1261,  colla  quale  si  approva ^l^or^^^piaidn^Fif!  i 
Gaudenti.  Quam  utique  r^^w/J^/aifce'Ìt«^P%)1iiefi    , 
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appellare  yeìiumfts ',  Ordin^m  militiae  B,  Mar.   Vir- 
gi^tiàgiì^rtosae^iM^^i  priife^si  fuerint  hanc  regu- 
latnyì  tcmjuìilht  .^p^icUi ^H  perpetuo  designato  Or-' 
dim\f.4aiitetT^  i^n/2up^ntur^i,v\delicet  frfitres,  órdinis 
M^iée^:!^£l0ah:^^  Jj^fa^riq^ ,  Virginis  glofiosae  (i). 

sùMtó  è[q^i$srte[^iiqi^  npi>pr<)nun?^    ^  ragione  di 
s(àieQnp4,i;tì[^  pffi  grigfne.rpli^iosav^l^  Villapì  n 
ct»i^viàlÌÉri^4^J3»  Mm^'t /erano. (:hiaiTiaq  Gaù-' 

denti  («).'■  A^'te(T^pv4^,Pant^y.pss^rva  il  F^Herici,  e'rant) 
coistcftierfi^i  (;<9ipiM}(5.ipe^te^gupsti.Ìfrfip/       lo  stesso 
Aliighieti  af?f>f^Ua  invljngppggio.  l.oipbard9',G^^ 
codiciy ideate  Di^ioa,  Coi»^^^dia.r^cgin(\^generaÌrAénte 
qiiacjst©  ttK>9Ìqv..iWf?<?j  ¥Pv,cffd^.9^   membfahàceo  del 
stóllo: X4y:,4a!  P>;'^eir  Òii-atorip.  di  ^Brescia  fhe  reca^ 
G«wdQnùvMvi?c^:v4i,  Q^d^nti  (3),  iQhe  .poL\non  dó-r 
Vjea$fe;i\tenerv$i  <;t)p.  )lj  titolq.  di.fljaudQnp  o  .óodéntì 
foi$««ixdat0^  a  .c^gipn^  di\  sctì^rnp^ .  oltrec^  dalle  frà^^ 
4elte.3Qjla\di  Uj^b^ao/?  }Y^  è. 4a. inferirsi Vnc^ie'd^ 
cnQJì€^4«|lc>j?tej55p  fondfi^tpf  e  ,dell'  Ordine,  friate  tìac- 
t^Xof^^h  %tpfi^<^:\  9^?  ugià  .accepnarpmo.  Pertanto 
«gonifed^lHl^/  4^e,,^s^ey;5Ìoni  d^Ua  ch^&a  -yopol^^ 
d4<Jtes(s^u  fi9fl:,syo^%^9zziiii  J^lie  ;§e|ue  j^la  coniiv 
*e  i.li«sjflpr^a^9^^pipsisti^mp^  i^elU  pia  e  seria  a^'- 
prfbitinasii  rq^qfltjjc^^fi^rr^ 
(irfli.jj^ì0n«;,;>asciBi9jiiiio.:,^^f^ 


r  .  V,.-     .,.  r   \;\  ^        ,•■♦•%'  ^     '      *"% 
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L^ndioo  rapporto:  al  titola  dj:quedtifra)i;'>éìoé  allo 
essere  e$si  Uberi  da  ogni  imposizione^  ^^arico  <lei- 
secolari,  di  che  erano  ricdii  e  vivevano  'iidbilraente^  ; 
coUq  loro  fen>ijgli>  (i).  Sta  >  bene/  'ma^  anche-  póstó^  ! 
ciò  rimarrebbe  sempre  eàclusc.  Toltrag^'-di  buon- 
temponi e  dì  parassiti.  Ma,  coinè,  redemtnt^  liòD  èc^ 
ques^,  ne  pot^ va  esserfe  hi  principaiè  t&giùtìe^  '  <Iel:.  t 
titolo  qnd' erano  distinti.  Ma  perché/ si  ddmafiida  il  ^ 
Federici,  se  quésti  irati  eraiioditòiriatfcosin  non  jjèr -' 
isch^rjip^  ina  per  peiria  cagione./  ncm  ^apppici^e''  H  ^- 
toJo  di  Gaudenti  neUe  bolle -^  nelle  lettera- ^pìtki tifi- 
ci^.? Ed  osservQ  lo  scrittore  che  forse  qttesfó'av^^iie' 
porche -r  Qouunpari  eisiinilenqme  diGaiidéttì  vèn^ 
vaRoriconoacititi  econxiannati  dalla  ChiesflI  alcuni  ere- 
tici' Fraticelli  del  SEalistJurgeses  de'"'^uà8  'favelVa 
Hondeo  nella  sua  S\letropùli  'sàitsburgenèi  y^'  {vlS. 


/  » 


•IH.-.  •      ■■  '  ■■•  --'.q 

.       .  .'"      "      --    V  j. 
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Se  -ndn  che  -là  popolafe  aocìisa-  cóntro  a^  Frati 
Gauicfe^nti,:  non  solo  sMnvigórisce '^r  operk  di  vari  . 
scritK>ti;  riia  ancbe^^della  <stesfed  Daiìte."  Àbbiéteo 
già  vjcdutD  coriitó  Benvenuto  le  il  l>àfiF>difìò,  sfàlS- 
leni4o,..è  vero,,  f  origine  def  titolo -daMà  èsefiziòne-ffì  - 
carichi^ sécotarescbi^veìiisisera  suKto  alla  ffiuta^V?tà' 
di  (ìjiiesti.  ^  Eissi  non'  a$seriscón^  che  !à-6ausa"'del' 
nonìe  fosse  la  vita  libera  e  spensierata,  ma  accen- 
nano purtroppo  che  a  questa  vita  venissero  per  Te 
troppo  laute  prebende.  ;  Z     vt 


(0  Gom.  V.  Arriv ABENE,  //  secofo  dì'Ùàhie.    ^  '    "'' 
(2)  T.  II,  pag.  348. 
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_IJi  F^(4eri(i .  nata  opportunamente  cfje  il  germe 
di  qu^3li^accu9a  :  traeva  da:  quella  smafliuocia  che  s'è- 
senipceaMutu  di  puogerc  gfcuamitit  di  Ghksa  per^ 
agiatezza  di.  vita* /MansifioMainadO)    p^dóvarlo^  net 
suo  libtoi^mph  defensor  ^c»>,  accorminavà  i  gau-  - 
dentj  coi.  b«ghtnii.eottd[aoi3atiJnel  Conci tjo  di  Vterffìà.-' 
Que$ta  in^iatjagioi^e  majigfia  fu  -  volta  anqhé  contro 
le.^uo.re  .:della  P.eitiJteQza»ai  S.  Domenico  a'  tempi  ■ 
di  Giovanni  XXIIi  vin^enta  ancora  Marsilio.  Erario 
le  Qsage^at^  p.rctte3e,'ie:  rigqrx>se  a^irazioni  di  Gio-' 
vaiaoi'dijGand  e  dello  stesso  Ubertino  da  Gasale,  (i)  ' 
che   per,  .^up    ri-gommo    malinteso    spingevamo-   le 
cose  tropp'  oltr^  ■  Lo  spirito .  religioso  aveva  preso  ad  - 
av^v^r^;  aflcbi^,  il  laic^to^  al  qjóale;  purtroppo,  oltre 
al  darja  ocfa^ione  di  bufone  i opere;  consentiva  molti 
privilegi  e4::e^^n2dpnì^  onde  da  Wlcuni  maligni  scrit-  ' 
tori  essi  erano  detti  frati  allegri,  frati  del  buon  tem- 
po, Capponi  di  Cristo  e  cavalieri  della    giubilazio- 
ne. »  (2).  Niccolò  Upton,  nota  che  furono  appellati 
G^efti^^,  qf4Ìai,pius  JÌ€e&4ius  ytpeba  ^  (3  ).  :  Il  Paoli 
poi  (4)  jr£ivi^;,aSà,tto.  ia  ep^sai  é-'acceena  airorig^ne-' 
di  q;U^ti  /ratìj  i^d  al  nome  dì: Gaudenti  da    àlconì 
uoc^iixl  clj§  fuiùtì  in  Siena -'in  ra»slai  splendida  igiìisa^  ^ 
copBe  .y>. up  .5o@y«BtQ,,..sl^  fe^eYatflp  .chiamare  'così:  ^j. 
Qup^i^fatJi  jg^deQÙ^^ecprnéoiOioaccoB»^  idi' Siena'  • 
del.  fj7 7^  gyrpbberp  éà%Q  origine  a  queHi'  di  cui  fa-   > 

•  A. 


J    -^     • 


#  ■» 
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fi)  Par.  XII.  ''-'  -  •"- 

(2)  Tavole  cronologiche. 

(3)  De  MfLiT.  Officio. 

(4)  Modi  di  4ine  .toscano     .,    • 


(  i 
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veHìamò.  Ed  4ecxo-Dante^.^fiCDhd(>:U  "PjaQiit  flji^WP? 
có^mnentatoré  dì  èe  scesso  i  o^sia  jérni^^t  dicjhiar^re 
il  titolo^  dei  Gaudènti  per  un  tfranp  ■4fc|l!iJpferno  - 


Che.  seppe  far  le  tempepife  spc$e-,  J 

'  ^E  IS^iccoIò,  clfe  W  '-cbsttóià-  ridt'è^  i f^  e  :  r  z  r 
Dtfl 'garofano?  pi'ttna'xli^fcopcwe'::''  ótri  '!  ol  ... • 
Kell-obtOt  jdoYC  tal  ij^me^, ^'appicca,.  :;,;  , t ìi^rr :  »    ) 


t .  1 


.    .     ...     I  E  tranne  U  brigata,  in  ^he  4>5P^''?^ 

Caccia  d'Asdàn  la.  vigna,  età' gfaii^frWfdi    '^iT...z 

È  rÀbbaglfatd  ki  suo  senriò^pfofieì'à^.'Kii).*  'Ji  :':    . 


•'•',-'.        :../{. 


EH  questa  brigala  Gaudeiaté  favellalo  ^:.lui^ 
l'krttfóo  poeta  Foligóre'dlSy  Gefciinbtt^'il  Frg^ck,  qel 

suo'Qmdbiregiò^  É'raniro  SacdiettLiQui:35*gi^  the 
divehlvasf  qutfdto  piÈ^  póiei^a,  sòteva- ppjrng-,*  cia- 
scuno di  quelli  che  seguiva  suo  costume  il  nome 
di    Fra   Gaudente.    Forse    il    popolo,   che   glùdfcà 

^òssamehtie  'dalle -apparènze,  volle -uu-tcìtìpo  dare 
questa  significazìòhe  al  titolo  dT- Gaudente/  mrendo 
U  Aom^ ,  che  .  ayeano  ^yùtò  seciarfientè'  i  /<ta^FlèH 
©eli-  lntiiuiione  ad  /uqa  rimembranza ,  buffonescS^  di 
altri  tempk  Ma  non  è  a  dir3Ì.per:/qwQ&t9^j<^e  il  tì- 
tolo di  Gaudente  venfese  loro  pep^richiamo^delP^e- 
tica~  brigata,  senése,  E; di  Vero  iT^'tiómè  ffi'Girtideate 
non  i u  .dafto .  ai  cavalieri  delta  Madàrinà  '  tìrjtnia'^del 
ì26o\  ùùrat  vojrrebbe  sostei^re .  Ij^inp^ina/)  j^^^ 

' à' stia  iseiitemsa  l^mitórità  del  Salimbene^4^„.Se^  a 


(1)  Inf.  XXIX. 

(>)  V.  Federici,  voi.  I,  pag.  88. 
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che  è  da  por  mente  "che  .ah  ~aitro  titolo  v'era  che 
distìngueva  cifrati  :Gataiemi  j  (5he  )5Ìy XQR^v^^  B^Uja 
Vita  éiéP  cfeió^tPó  dagli  aitri.  i  pFÌ(|iiv^.^p  .d,^ti| 
cantmehèi.  tJfcbafto  IV  avea.ftàlwihDid)e;3H^esti.  frati 
seguissero  la  regola  di  S.  Agostino,  per  la  quale 
erano  obbligati  a  perfetta''  eìàsiltà^  è  perciò  erano 
detti  conventuali  '\i).  fcìi'  tjuì  apparisce  l^  intendi* 
inento  di  fra  Guitton?  d'Arezzo,  4e',GaucÌenti,  il 
quale  fondò  PereofM);:  degli. -Angi^i  -di.Kir^nze,  per 
i  Camaldolesi,'  e'  ;voHe^'  cht^-  mancando; :{>e'  camal- 
dolesi l'eremo  fosse  dato  a  continenti  (2).  Questi, 
come  noi;a.  11  "Fédei*icir  óppohenyòsi  aì  Lami,  erano 
i  frati  G«u(JeD>j.coQvpp|U4lJ,pP^^qua(i,notava  grande 
affetto  fra  Guittone.  Ciò  apparisce  anche  dagli  uf- 
Hflci-xbè  impoi^e  ■ai;aiÌQYir)ofipiU'T4elv.5^  Bi}emo, 
àìhè '^^"^^ aodcxs>!?nere  'lei>e<l()ye^>  i rpuf illft;, gK . 9?feP! » 
-ci  •4lttì;^4i^'érgoghò$is.poKiSr(gUij»:  al  ^^he^^^oliblig^y^no 


•I. 


ifani^rftpr^^: ^^Ì^^)^^;UP;,cpip|nioraptib^s;^,secundo  ex   fra- 

li;ilpps.q.ui  qqiji..sunt-  milites,  seu  conversi  lii'  éoVum  'dóftiiBus 

iPommoranti1)us.  Tertrè)  ex'  tràtribùs  niiìrtibaS  tonveritéralibùs 

'  ^uf  se"  et  Sti^'dèdiciartt  (nòtàsterliy/^^         eCtflesiil^'dfdinliJlK)- 

'SrtriV  Qiia^t<^'fe^  fi;àtr4tj<ijs  jptfeisbiaeas  «ori  cld!oCcisi,:<ifii..^n;-jiijcjris 

-SccltótìsOiriÈQflOMtQd»  ^ppnfn^ipftatìiP/  ejj.fgj-j^j,.^  j4e4^^a\;e- 

:^f »9tuQP)na^  ^j^Jr^inii)v^  t^tnquaqi  ^onyVrsi   qui  se  et   sua 

j^d[c^.ei^^nt.  p^onastpriis,  et  ecclesiis  supra  dlcìi^;  '  —  Da*'atia 

pronaclietta  boiognese  cT'tirì  caValierr  GatidéfiW- del ^13^4.1^ 

angelorum  de  Florentia   ut  ibi  monachi  Camaldulenses  co- 
habitare  valeant,  Federici  voi.  II,  Doc.  XXV.  

y.\/./.  .ini  'j) 
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conchiude  il  Federici  il  capitolo  IX  del  suo  primo 
volume  dicendo:  «  La  pietà  di  fra  Guìttoi^e  di  A- 
rezzo  l'impegno  neireng^re  monasteri  ed  ospedali, 
F  amore  al  ritiro  ed  alla  continenza,  che  in  tutto 
quell'atto  si  maoifestano:  e  che<  ia  tanti  altri  cava- 
lieri gaudènti  in  queL  secolo  e  ne*' pòStertc/ri  si  ma- 
nifestarono, dimostrano  abbondahtertientè  quante 
ingiuste  sieno  di  molti  antichi  ^  moderni  scrdttori 
le  censure,  che  cavalieri  gaudenti  vQglipqQ -/ìiansi 
detti,  perchè  ad  una  vita  splendida,  van*.  e<f.ozipsa. 
impegnau  »  (i).  Rimane  sàjdo .  p<ertantp|,  ,che  ,ann- 
méssa  ròccàsione  della  censura  che  venne  4^1  nome, 
ne*" tempi  di  decadenza  <Jisciplinare|  i  Frati  ^a^ud^ti 
non  ebbero  da  principio  tal  nome  per  istr^Z;^,  ma 
per  nobile  cagione  di  un  intendinjento  r^igioso. 
Che  nulla  ha  che  fare  la  brigala  spensi^ijat^.tfi 
Siena  coir  Ordine  istituito  fla  fra  :  BartoloOTep  ,àa 
Vicenza/  e  che  finalmente  il  d.ecadimentp  discip^- 
narè  avvenne  in  quella  parte  dell'  Ordine  cùe  fiotv 
era  obbligata  a  vita  di  chiostro,  pè;,era  .•obtbJ^glDta 
alle  strette  osservanze  d^'  voti  dejla  regola  ,div  san 
.Agostinp.  ......  ,,.    ,.   ,  ... 


Dante,  'pone  fra  gP  ipocriti  due.  reggitori; /iella 
repubblica  fi^orentina,  Catalano  e:  Loteringo*  Egli  sa 
di  costoro  perchè  interrogandoli,  da  uno  di  essi  gli 
viene  risposto  così: 


(i)  Log.  cit.,    voi.  I.  pag.  qo.  :\         "'       .•  ' 


—  (5"3'9  — 


.  / . .  -1 


>        '   ,F>atì  Qa<J enti  fumipo  e  bolognesi^    ;.   -,i  .^  v  v 
"Io  Catalano  e  costui  Loderingo 


11.;     ' 
1  » .  i.    » 


'     Nomati; -é  dà  tua  tèrra  insieme  presi,    ■  "'  * 


-  »  f 


'^     :! :     GQmt  mol\  ésseo  tùlm itìn  ubm  sòrmgo •  ^ 
-..    ;  ;  Per  .Qpnservar  .pene  e  fummo  tali;    „:ì./!,.j  .^j   ::-' 
Gh'.  ancor  §i  narenr^terno  dal  Gardingo  (i>,.  ,  ^ ,  ; 

:•■■.•-•"     ■»;*■»     ■     "  '  '    •'    '        •';■,'      '  '  i  ,  '  •'  ;    >.     Mv  ',■..■  • 

Le  cappe  di.  piombo  degli  ipòcriti  còpropo  que- 
ste figure  di  dariniatì,  è  le.  cappe  di  piombo  poste 
dàlf  Àlfgtiieri  hon  si  disfanno  per  gli  ardenti"  raggi 
del  soie  della  crìtJica/  La  scultòria  parola  dì  pànté  ha 
■posti  gì' in  f  eli  di,  "che  furono  càvalteri  d^Ila  Vergine, 
W  assai  triste  àttégtóàiénto.  '    '   "    \'  " 

Dopò'  Dante  vénheró  IJ^uoì  chiosatori,  che  sen- 
2a  pietà  (Crébbero'  iMenònminia  di  codesti  cavalieri. 
Deh  resto  le  cronache  e  le  stòrie .  antiche  furono 
avverse  ali  frati  ctiè  Dante  *  flagella. ',  Giovanni  vil- 
lani (2)'  atcusa  dMpocfitì  questi  due  fràtij  che  furono 
cniattiati"  à  governare  Pifeiize  dopo  la  sconfitta  di 
anfrfedì,  e  Scipione  AoinUrató  (5),  dice'  che  quésti 
potenti  erano  più  intenti  ài  comando  parti cqlye 
che  a  conservare  la  incominciata  quiete.  Prima  di 
entrare  a  dire  qualche  co.s^  intorno  a  questi  due  cava- 
lieri gaudenti,  per  quello  che  le  storie  imparziali 
ne  riferiscono,  ci  piace  di  notare  come  V  Ordine 
de*  Gaudenti  fosse  in  'grande  stima  presso  al  po- 
polosa' tempi  di' Dante,   perchè,  sj  faceva  ricorso'  ad 


(0  Inf.  XXIIf. 

(2)  Lib.  VII.  e.  15. 

(3)  Ist.  Un.  e.  II.  I    •  '  "  * 
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essi  in  pericoli  grandissImirSe    si  fosse  trattato  di 
uomini  considerati  come  dati  al- sollazzo,  ed.  alla. kg- 
gcrezza,  non  sarebbe  stato  possibile  ch« 'venissero  ri- 
chiesti d' aiutò  nel'  moménto  grare  della- sràntiHà. 
1    buontemponi;  i   sollàtee voli. *idn  ^st  ceEc^no  per 
governare ,    sibbene    gli    uomini    sèri:.  E 'the   tali 
fossero    Catalano    e    Loderingo    chiaro/ apparisce 
dalla  :^tima  ch'in    essi    fu-po&ta  dal  pop©!©.-  Bfeo- 
gna 'riferirsi  attempi  per  giudksaftì  dfei  tempi. vGrfeii 
pure  Dahtt  alF  ipocrisia  dèi  'dtìé  eavàliq-L,;  egjli.^è 
certo  che  furono  chiamafti  in  un  moq^ento  Isa  premo 
per  mìssìotie  di  pace.  Tuttavia;  T  aspra  ^pàbolflu  <kì 
poieta    ci  rattiene  dà  <tiuajg}vi(!)glia   'SignificffiartMjje:  di 
srinia  e  d^ affettò  veÉ'so  cjùestfi  gaiudenli^.a^-ci/psTe 
bello  "che   Dante  H  abbia  tìagellati.'boa;^Ma -:fa:te- 
rìtà    innanzi  a    tutto.  Vediamo  cbi  iassoro:  questi 
due  cavalièri  della  Madonna.  ^Adunque. ^Gatajbno  e 
Loderìhgo  sono'  i  ^ue   ffati  gaudenti  apcennsifii.daJ 
r Alighieri ^  nella  cerchia  d«gr  ip<5criti;.Sèbberre.  Dante 
nomini  prima  Catalano,  IMuogo  dVi»idrejapparòt- 
ne  a  Lodtringó.  '     -  -'    '-'     -  ^   ■  >- 


•ij':.     ^.^.i. 


;.    «  .    ■    j 


;  -';^^''     M    '.  ::]  / 


Frate  Loderingc  Andalà  fM'Unp.  ^ei  :J>|JÌl;5^^.^^ 
^  Órdine,  ^nzi  di  ^SD  zielanprie.}  ajijivisffiq^p,  Per 
questa  sua  alacrità  nell'  operare,  pel  nasq^^cypr  isti- 
tuto fu  appellato  da  taluno  a^diritlfcui'a,  fpAflatore 
dì  esso.  Frate  Loderingo  fu  for^e  il  -  priffio  gran 
maestro,  T*rior  et  Praelatus,  del  suo  Ordine,  come 


F 


z' 


-F aptìall&jl  SailtobeQe;i(i),  N.è, valgono  le/olpiezioni 
-die-..8i{  ;pot^0jio..ri|?:u)^i^j;3,,t.co|ief.,  q  yqrr^elpbe 

rescindersi;  icatet,l4odenr}gQr.,id^ì,  ni§ggiorat9  0.  p^ib- 
rqto/  pBKhè  noR'appaFtfif^gntft  af'  Gaiude^ti  conven- 
toalh'  Mal  qiiaje  è,i.t^'?j:agi(?ne  .pfr  la. quale.  ,yorre.b- 
:.be  espjudem.  costuirji^fnijmero  ,41  coloro  che  pró- 
'fe^va)àaj'vìta.sftreitjtameniie  religiosa?  L'.^as^rsi  ese- 
"Igaiìo. itj' 'SUO  jiestÉbTOSìntO   dopo, ^la,. sua ^ ,mqr|te,  non 
"dòpo  l<aipfófes5Ìo^LreHgÌQH^<  :Ch'jC  mprteral.  mondo, 
cioè'inel.  12193»  ,Se r .(iupgue, i.M. ,fl;c^  ff^te .JLoderio^o 
^tè  »disp(>rrc  'dtìle;^5^;.ffse  .^r.cjaasa^icjj  morte, non 
'apìpartennccQRtOi,à-  reìigioi^i  Q^judj^atirxli  fsevcra  o3- 
^vanza.  limliijfe;  purpte.  cfee  .^sono^inel;  memoriale 
dei :^ podestà-  diritóggiiO,  fiiU .  pPaelatii^  inter  eos^  e 
'tei^aJtreicttatfc  icfe^  SaJicflb^li^e  od^^l^bopo. riferirsi,-  se- 
-condd. che-  e$riudcfìio.;,lfti  pf,<yjfes^ÌQne   claustrale  .di 
•^•.  Loderingo;    al  suo.  ^priorato  4e' cavalieri  <;ociiug^ti 
^botógnesi.  Ma-.com^  ppA  tenjer^',  o,sserv,a  il  Fede- 
rici, ohe  frate  ?Lod$rlrig0,  primo   zelatore  dell'Or- 
dine suo,  a  ^gno  di  venirne  erroneamente;  tenuto 
per  istitutore,  appartenesse  a   quella  schiera  di  reli- 
giosi che  in  secondo  grado  e  più  da  lontano  osser- 
vavano la    regola?  Sarebbe  il  medesimo   che    vo- 
lere   collocare    o  S.  Francesco,    o    alcuno  de'  suoi 
compagni   fra  i  terziàri',  ddr  Ordioe    del  Mit^ori,  o 
.*S.  Filippo  Beni 21'  fra  j  tcrzfeari  di  quello  de^Servi 
"di  Maria.  -'^^  '  'i    '■•:         '•■'■%•  ^  .   ■ 

<t  It  cómfrièì&iorey '^nota  il  Fedei^ict,,  T  istitutore, 
il  fondatore  ò!^\a  promotore  di  una  regola  non  sarà 


(1)  Gron. 

Bartolixt  -  studi  danteschi  4» 
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uno  degli   osservanti  esatti  "deir  intero    istituto?  » 
Non  è;d©tto  da  alaioacHe  fesse  <fortfii|Wé,- ed-^f*  da 
credere  nJhei  non  lo  fòsse, 'afpptotO'J)èréfRè;Fà';^£ftfe 
piji  p^f^ta/del  '^uo  jOrdioVjJ'del  quale  egli 'e?a'prò- 
i^SigHpxfi  e:  capà/aazicfua&i' 'fonda ttlré^hoVi'-^fó' ^tìif- 
,sen teatina.'  Lfssld\(&cohéi irirnane^séltahtb  tìèV-Vòtódi 
.poiyertài'  ftl -(lua le  s'opporrebbe  U  testamento  di:*cfi{tr- 
so.ed  qseigui.tQ'dopo  Ja^iua-fflortè/e-  nofìfdopóìk^pfà- 
%si9i3^^  xiOJEno  qfctcWi  drfra  <}nidò  GaVrtìW  è^9i  4\^ 
Jacopo  fiU  Aìngdettav  maggióri  defll*  Oi-Jine/T  cabali 
testjanpenii.  ebberór.  eieguimèftt'é'ciópo  !ii^  pmfeksib^ 
tt?j  rigUgiósa^  Ma  Isi  notixbei^-qufellQ^yon'pHbò  fórsi^et 
regCilai,  pup  f^i?»i  per  supneoia  disperazione;  cf-èió  la v^ 
yepflie   j^ispqtto^.  a.  frate    Lòderingo. -Net'  èiprtolb 
gfj^^raj^  celebrma-jin  -Milano  tì^élVi^'i  /  tìtì    '^tifib 
avanti  ;l«t  marte  dì  lui^' venne  dispensato"  dalla' 't^^ 
g^U,qhp:g\\  YXQtjstvÈ  dì  diipiDrrd  ih  càusa  31  tnòrté  |fr)v 
Di    più  Cl^^eatp  IV,  ndl'-invi£(pe  frate  *Ii)clettìi§b' 
e-^rate.  Catalano-  nel  :i36€  a- Firenze   pci^'  fegfefeHà* 
com^  pjOtestà,: oltre  il<lire  cheessi  jDdr'oiltoHtà  jioìra-' 
ficia  ViKviyàno  dispensati  dalla  costituzióne  ■  pfùSes-^ 
sata^   per:  la;,  qitóle.   non  potevarta  essere  ^  elittt    a 
uffici  ;CÌvili^  nota  anche  -  ch«   erano  proféssi  e  dati; 
strali  (3)*  Il  Pqotefice  nplf  ntegnrflco  suo  dòcutrieiitò^ 
chiairi&sirpaiixente  accenna,  al  tefmpoi*ànco  abbatì'dtiilò^ 
detta  vi $a  di  chiostro.  La.  fanla  di  dottrina  e  dt'&àri--^ 
tità;  di  Lo^eriiigo  lo  repdevano  riéCessarionìe'^Vub^*; 
blici  j3rego^iy.ed  il  Pontefice  stesso  akjuestb  ncèèhnà  ■ 
coli^  stupende  parole  diretleai  due  fidati  Gaudenti. V 

0)  KEOERim  P.  lily  doc.  XX,  pa^.  VII.     •  '  '       'v  -  ^f 

(2)  Doc.  xxni.  .  :  ..:"    '^ 


.1  -.  -       J    -i 


Sei  ^b]bprFÌt$-,d0  jC»w  <lì-jseocÉd'..voì  che-iia  gitrf- 
no.miUtasii^  p^r/Jl^PW^dp^  per  Mdia-,  è  lè- 

deTOl^.il  yp§trp  ìritendiitctito.  Ma i  vdgjfatìru)  the 
sa|>pi^terl,uuam^4be  fl<iMì.i^'abb^  la  religione, 

ma  si.x(f^t]va^.Si^^  a^cpojraòdddi  lór  'cheipuè  <!0ri1tfn- 
dane^^if  aniqii^^isj^qcatù.daim  rtM)q<fo  srri- 

coindMfa,.4iu.[tyn[>uHi  del  manda  per  atcofì4éinp6>non 
jgià.ger  anwli;;^  i;i3©, por. sopportarli  at^ calvezza  dei 
ppssimuj»!  Fra\e.;{^u>d«rJtigQ  ay^ea:.  scelto  sya  ditria* 
ra  ja.Bp|ogna  Bel  C^nveniQ.dt'  S;  Mifchelè,    pFéssfò 

iJ  -C?i3jt,eJ  d?t  BriWV  Ph^  e^  1"®^  di  I  Residènza  del 
graa.  mgies^rq. .,Nei-,i492  ;pare  avrcoissiè^  la-  tiiliiitìsià 
diic^ts  Laj;ierii;iga:dftH' officio:  di  priore  de' '<}àu^ 
deap','  onde  nel.  capitoFo  geWeralcy  tenatò^  del  '^otì-» 
Yj^tardi  S.' Mic;M^  si- yenn^v^lli'iele^iatìe  del  miovo 
gqaa  n[>aeg^r<),. ,  Che;  fra je  i  Lbdér tngo  fosse  -  Uom o  <fi 
senao.,^. pu bWjcam.epi€stiin;ato  /apparisce  ilion  Isolò 
per  la.  ^plerj^a  ondefete  venire  hi;  possesso  del  mo- 
nastero de  Britti  i  suoi,  religiosi,  ma  per  gli  affici 
a^  qj^ali  fu  chiamato,  3ia  in  Bologna  xhe  fuori.     ' 

Il , F^deri^i .  osiser va  .  cpme  dal  Griffoni  e-  dalte 
Mischila  impar^s^e  .com$  frate.  Laderingo  'venisse 
chiajna;tp  in  Bologna  a  compagno  del  Podestà  per 
cessare  ^uni  tumulti  popMD^lari/.  Nel  1265  poi  fu 
clìiarnafto .  c(M>  •fra,te  Catalano  «  un  altro  manche  dei- 
«uo  Ordine  a  .mettere  in-  regola  P  utilissimo^'  ufficio 
de' memoriali,  cioè  deMlbri,  ne'  ijuali  erano  notati 
gli  iitti  jjtjbblici  dei  cittadini  e  le  provvigioni  del 
pubblico,  con  piena  facoltà  di  variare  lo  statuto-di 
Bologna.  Il  Doglipni  iioia  come  Loderingoe  Cata- 
lano, in  mancanza  del  podestà  Guglielmo,  -regges- 


sera  4a  dilla  di-  Règììa^rt  11^65*  <ìK-Mac  Ltìdktìig^ 
dofvea  '  <}iLiéétà  po^oterità-'^d^  èomó"di'  g<flr^#n^^^S<m; 
solo  alla  Wieià  dimostrata  «è4  f«gg4ftf%nt6' ddls^^O^^ 
dkie^  mU  ^che^;a  qèiefla  óheat^^sEidopé^td'epfli^- 
d-  entrarvi^  Egli  - e^à  Àat(>  ]pjodestà'  ^li  Mtettna?  net' 
1252.  Fu 'sotto  H  ìsuo  gbVétiió,  cÌ6*^i^ebùa55-^  òtte- 
wtìnéra  ^^tì€£rtì  1t>  d«tt^  città  itìpa tozf^aet  e{)lhtme 
e  fa  'Hiiagnificà  cappella  jn  "Vftó  ^dè'-'Gtuitóit)'  'Stórto 
metìfe  adopera  itt  tjieftaf  ed' Ifl  Phày^c(««fj^^attran(fc 
le  croTia<ibe  pubblica ttì' - ^èlte  ^ècbtót  ' >e^iiP#iorii«»^ 
de^  Bfen\^ógK€^tk-  La  ?fàittà  di  qtì;csb-ltópf|SQ3tm5gàd 
Glfemèat€-I\^,  ttehieàtè  da)  <imfrurife^  di'É'ifeózVrdi> 
pei-^'ità'- cheV^^^^  pòrfè'jir^èalrtltì'ycpè^cpidiirtfe^ 
ad-jJnMiaFi*  'fc<^éritìgfcM.  itistetìi^ifi  Qatàllftld.  iBe«ifelQlti^ 
Xi  lo'Ficftlaàió^tàlé>  ufficio -^rt  r5Ì3.c{i^5fa]l9fcreko^ 
l'i^le^idtié  di  Ìit^eriri^o-a^pl0j€lbt&':d^  BHoÉgS^^i* 
pèfi'éè  flessa ''d' ahi'  onere;  e!i>siègfta^» idi bpgr&saaft 
pregi Mft^''e^ai  Pk3rkhé^iiiÈfnO'pò«s^a  f'èi^epengetóft  ^ 
tale  -tìffiete-se  ftòfì  fehenuwhO'di  flft»tó»«Ja'éià?cli«:fos»S 
(^V^Herèi  fefòratós'èh '^  Ctì^ft^t^^  bÈi<!)^^'?^ttóliconip:?<it* 
p&r^è  g<k^4W-tti(a  -^LodeHfjgocfti'^i^llOr^^e^eqMii^'f^rimùg 

p(>dé6tà^^ttl!iò^pet<>cidSèbiìa  'pérte^/i$^  tt^at^:  \^sài^^ 
ri*^<3»''fif  aggiàtUc^^ftiate  Gafòljfif^*  RlcdWteftO  ]Ìiàitf/' 
spini,  il  Villani,  il  Benvoglieriflilt^^^  qpfalP^t»i0pg 

dfèìtó^^qy^-lm^ì^  ctìlèsatò^r-di!  Dàlrti^n  lafct^no 

i^5  i.TD^'£  :5a  ,^^jrjjoq  -r.f;^    J^    ^nsi^^a  £i8t)np  3?ai':o2 

■^Ti'tui>'i  zs:m\'s\ 'ìj'i  ì^^b\\vrtiij  .;^è•^  sb  tallii  sJuv^iih 

i%ì  V.  Mann».  :De'  Sigilli,  Le«era,  di  Bened,  XI  a    noren- 
tinr^  nella  quale  si  paria^di  Frate  Lodermgo. 
(,3)  Discorso  sopra  1*  origine  dei  Gaudenti. 
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che  i  due  frati  gaudenti  furono  direttamente  chia- 
m^é:4m  Aoi^lùxixìì  ^  gqvpmo  diJPfrepzf>:  mvj^ce  fu 
pregai^  H'PQ.nt«fi<?e  a4  ^Jeggfer^  due  ich^; potessero 
gipvatìe.  jalk  jmtó,  ,cm^^Tb^m^  Atizi  {^^  :B^ vtfglieptì 
^^tt^e -  .ohq .  'questi :  dsm  / naV  :  v^nii^%  popti, ,  da 
DSifi te /  jttóiMn  fftmi<> ,  ^fiali  infrantati  dé>  ppoprm 
iéifutOy,  che  )pr^piH^ain:tali  nffiiì  ingm^r^n^  ^d 
«yemteyd.  ìQawjtQ :?ia  ingiusta  questa  acciaiasi; vede 
chisr^eììilfe  dèJla' jfettem  apo^iiQliqaiJi  Gtemenfe  IV, 
di  wi  t^so^n'a  :  f^l^eJtemtnp.  Le./j:iii^tioni  |  intorno  al 
ismpft  .:Qel  '^ató.i.diw  gaudenti,  pmaiiro  a  gpyiepnare 
Eipeirae^^r^^^ioBi,  <bj$  tfav^gJi^rOnq  alcuni  ec^diUj 
C(to^iJa;dire.  dflrMiarinj  i5  df^l  Bi^rl vogli^en%  Jw^nno 
f^l>$ftJmjo  iiàpgljitiiéma'  |>§f  jli&^rbolle  di  .CJ^9i«l3r^  1^1 
il.quaiejftì  eletItQ  |)oni§fiGe  il;  g}ortì^rprini<ai4irfd^ 
IjmI©  del 'U^S,'  L^  pTiima /dQlle  l^Ue^  jflrj^^  d^i 
^ìfi^^o^^  ilàl  aecondat  d^l ;  5  4i  l<agU4). "Nella  priata 
3Ì;;C!(i^iandarjlop0^  ^diet  p^nm  dulia'  miliMire  énno^ft 
di  flicdognav  «K^n  :^rdi|io  .a>  prènda*  ih^vjBtrie  di 
Fif^ae}jqélla.3W«nd$:>st  dannQ-ad  ««si  ajcuii^  prdini 
mtorna:  air  predio  sQ»i;eotaEnpi»ta',  re^  aU%ffItFiH 
pfovrigbne^v perchè  «ÌìjBoIjiwiìq  ft^k  piil>fel!K:b6  ^>ese 
qufii  jdisardini  c^'era^o^per  ritìnafttj;^  ed;insi«a?e$i 
«oioaaÈite^  cB  rcadci^r^-  d^la  ?cittàr.dio  Firepze^e  dai 
vkiil:  ca^fclH . l4i  tmpp^  aìsspktate  ^ftl^ ^^.r^^  Manfredi 

p(9P'yitìi*Q:def  ghi^iijm^-) :.-■  -,^./\  v  :■:..•:•'(  -:  „;!"•  ;, 

È  és  npter^:  pfergiktTp .  <?Jift  quando  .il^Pon^^ce 
scrisse  questa  lettera  ai  due  potestà,  ne  aveva  già 
ricevute  altre  da  essi,  certificati  per  lilteras  vèstras: 
dtitìquè-  eYStìfCf  entrali  a  govrernarepri^a  dt  Lnglio. 
Anzi,  come  osserva  il  Federicr,  dà  tth  dócument<y 
ciòtto   dal''  Maiim,^  di   C^ce   figlio,  %lqd:  Arrigo, 


■  ■;'      ^'      (•.-.■•.'    .'I 
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dair  Abbracciacapo  della  pfeve  di  Gaiole,^  apparisce 
che  fin  dal  24  di  Maggia  eserdta^seVo^^ttHsdtztoifìè 
in  Firenze  i  da^  fratì  Gaudéntii^Pàlrt*èbfeè  qiièstfd-^ 
ne.  di  ipoco  :  m  (aiPi^fìt3'jc|uesta  de  VicercSiièf ^éi**  ìqrkanfó . 
tesnpo.-Aaraslse   Id   podesteria   di  Mf88èsti  tótVaìferip 
ma  ition.èxosi/ perchè  dà  tale¥féei'ca'V?etie^¥iiiffi^^^^^ 
luce  H^thodò   ond'  essi^  la  ^ennéra    Là  ofetìdeìla 
Sxrozéy  xìldict  eh'  il  detto  rejg^friehfó'*àtiT&  ^Ifè^ 
caleode  di  Aprile -firto  al  15  dJ  NtwemWel^'Ek'^'^Srd-^^ 
naca,  paij.dl  'Paolino' di  Piètto  pone  51  'tettì^o*-^à&lÌe^ 
caleadeiidr^LagHo  fitìo  a' sei  mè^r.  -'Afnbeìdtì^^fclWsti,  ' 
annotatori  ) danno   nel   falso.  trSt^ tèifza' ìtitèPi  cTbll^  ' 
quaie  il  Pómefice   loda  lé-^olèHii  ^éui^  d^^-gti^^ò^    1 
de'.Gtìudemi/  è  iti  ddta  ■  dèi   i  i  "dP  'N^èrfbFè^^^S:: ^  ^ 
Kal-  JDedenri^O  fi).     ■  V  '  -'   •  ■;-:^-^^nincH  cnrt,;^ 

Ve  poi' imbàttila'  lèttera  fch^'ka^a -data' ^^^^^  ' 

Kaì  Jamta^i  cioè  del  ±7  Dèirctfnb^è,  IèttS4  tìéffà" 
quale  ìi  Pontéfice:  mostra  graflfde  eletto  ^pè^'ìk  H&^''^ 
tizia  ovina,  che ì^  per  opera  Sdèf  dué^rgttbiY  s^^^réfrit?'-, 
unita  le  .  due  parti,  'guelfa  é  ghVbéBin¥^  è-cKe  'ifitr-"; 
ciò ^daya lardone  che  più  non  aildà^^éro^IntìàtìtVle^^ 
nujsnpaise  ttuppe- prepìtrate^^tró  ai  FibrairtlBì'  dal  :^ 
rerGflClo^idiiSiciliav  capo  d^ì' gGelfJ,  è^\ihe  ìjiestk^'^è-'*' 
sectlito  wfrabbe/alla^vólbi  dèlia  ^^e?rtàoqu^  * 

truppe! gjerinaiaclie,  condotte  tìà  Gufdo  V!éV&\è^ki(fti^  ' 
si  aU^otafiaasoC'O  '^  entree  dà^-  ^ix>rhl  -  ^B^c'Snfin?*^^  ; 
Fifenisei  («^Llrdia:  podi^à  ikHB  j^tétòftó^^scfer^l''; 
r  4.fl5cio  ;;firpi-aHà,'dé23kmè:^^<fél^*rmo¥o^^^^ 

i 


I 


m^es^  di  Fgbb^aip/del  12167.. ^^  i^ttói^Uesto^ Caserta:, 
opportwnameote  ^  il ,  Fe^rip,  :^p(>p.fi«ctt^  i'.ingiaqtiiiaE: 
dell'.3€CU,sa  ^^ipsca  yoi^tro  hdltfe  filatt.<5au3emq;i  • 
coQraentatQri  di  Dante^.Gpme  nòìaawnovcdnfcrmaT.^ 
not  IfjpUniAggipjcoatraji^u^   cay#lÌÈn\  edrilrBehv®*. 
glienti^  tcaj^aijidQnSjdiv^ropc^tP^'  li  à^$:cijsa..d!ipQbrUra: 
per  .iiiaI|[OY,erf>p,,  Nei  C^njLentp  S  ciò,,  dite  itìie'IiOr 

de^*ÌQ|o./vVio^'  P^^^;^^^^    JtefifeitdeU^OUiD^  cui: 
s'  er^  .^dci^jLW^  ^^vcetta^jdp  ^  inc^anicQ^  cìvitej cònoio.  a 
ciò  à''^ra,.?5abilitg;n€;Ha  .cos'titt^one rdff. Gaattettw. 
Ma  Ìe,,^pu^Q,  di-nP^^i  >d§*c<dtotTieDtai0rl'^Ìarinctó^- 
de'eropi^ii  fiio)i5an0Ì  Villaial,  Rjc<tfdanc^iMateépint*'e: 
Pietro  Boninsegni  non  rispondono  a  ;veHti»^  fiìAinii  " 
tuttp  ^è  f  .^IsQ  j  cj;ie  .  cj^ffr^^q  ?  rLodcringo  sieqoi  stati 
tmi^n  fi^ajmenjfjjv^;];:^^        la  uti  codrceniìeoibra-^ 
nac€Q  della .  V^iìcf^n^  ^(ft^ .  3^  2.i> :  ghe •  cantieiae  là  £axn^  ' 
m^djan^Op  Gpf^g^egtji,  <?pi(iicj^:joitiaii04dd:ijnonsignòr 
Bottini  J>^la  prefa;:^ne^aJleU§tt^rejdi  ifra;Guaìc^    ■ 
da  Àre^zq,.jSÌ^,^^a3$(ePÌ8iC^  ,  cfee  ifr^  Lodeffingir  cercasse 
di  ;dff9p4^jsi,j/^l#^Hi^^^^  taAegttó 

di  fra^.j.C^taiopg  ,^';:i:b  ertacele;  dalja/, taira/. iniriii^e^ 
a' ghib^y^i^  ggjdati  rd?gH  -Uhiertì.:;^^»^;^^:^^  tiitó  ^ 
vei:f  Jn^^^Hfi^ia  ^fKfir^iU  M4oipfìcri?Ìai:.isa4*!:t^?tìf|1a  ; 
r  £JjrOpai^a,^opj^ror>o>r€|fic^^  aocte  idpfK^niéti- 

do§jL^L^desid^io.:4?'  giif^Jfi,;'p^CA«pÌDB  ileldiifi  {ftsai? 
In  <^u^i;i;p,^oi.4  J^5àsgE?dÌ01«tìto^^^^d  regola, «:|:  <Ì5à 
notarsi  eh? essi  venivano  chiamati  all'ufficio  di  ret- 
tori da  colui  che  col  solo  comandar  loro  di  pren- 
dere tale  ufficio  li  disp^r^gvs^  ^BlK.osaeryanEa  delle 
regole  professate,  come  apparife^éf  /  dal46ì  paròle  di 
Clemente    IV.  Quanto  poi  fosse    ad    essi    a    cuore 
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dì  tornare  alle  consuetudini  cidU  i^tel  religiosa  ap- 
parisce dal  desiderfò  che  mó^rdtoiioie^inpduto  il 
semestre,  di  andarsene  in  patria.  Ndri^'^^i  Cosa  da 
destare  maraviglia  se  la  parte  gfaibeHiQa  procac- 
ciasse di  spandere  ombra  sulla  fàffìar  di  ^é^ti  due 
cavalieri.  Essi  aveano  uri  gfart  faflb^'in'nkìiif  ài  loro 
occhi:  quello  di  seguire  fedetoente  gU  bordini  del 
papa.  Indi  da  pacificatori  pfàttól  ie4  aecwri  ^furono 
tramutati  dal  giudizio  pàssiórtato  àeig^r'^ècffttori  in 
guelfi  arrabbiatisàifnj,  &  da  guelfi- a£|::abb)ati§simi  in 
ipocriti  dalle  gravi  cappe.  <^eÌ5to"lftgftfstd  giudizio 
sarebbe  rimasto  dimenticato  sé  riòii  lo^'àVtóSe  colo- 
rito  il  divino  poeta,  prima' dt lui,  seguendo  il  ^ta- 
lespini,  poetizzò  Pàccuià-AìhtòiJlò^'Fuc^ef  ^1  suo 
Centiloquio  (1).  Ma  i  versi  del  Piiccr,  diè'qiii  rife- 
riremo, non  avfebbefD^  reca  to'  ^Icon  dasìtio  alla  me- 
moria dei  due  cavaflieti.*' ^^  '      -  ■»  -/^"'  n^^vo^i 

Sentendo  questo  molti  de*reggenti« 
;.  >     Pue.pode^fà  di^(^\9gna.j*ÌMj>^«o  ^.,^^^.,,,  ^^..  ^^^. 
.    Ainen4ue  frati  e  cava lier  godenti. 

.-^ .  >;  I  ?pxiipmfcn<5e,5  d^rU»i|sr  wj^^c.qi   h  LaL" 

,,.„..      An^iQ.la  eezione  che  accetiaro.  ...  "   ^ 

•^•.  :■   %*^'^S'-.^*>  2-joA:T  Ju\uiiO  C70j   uh  02i;L:q 

A    ;..  :*     '-1^'JBn(iljei»\g«piforj«ji^l^r^.e^j|^ll^oijfj^       g^ 

-.-■:i«>    iVeooqro»  itriescff:i:'tifft^Jg^jrr^r^    i;^^    ^^.^^,, 
»o  '  ,fHrd,  up  vo^er  al  guadagno  di  piapo. 

.    (j).  Y,  4e  d^lJiie  tn^scane  ^1  ^..^Iderfanso  ,^ffF  S.''"Cu   ;i 
Caruujfitkno  Scardo.    '"^  '  *   '-^r:^-^  I    v.r  .-.^^luul-^.      ! 


l   f 

f 


t ,   ,         J. 


•  •  «" 


y     .  N0,  P^^^i?  5^fi  f"'  4?  popolari 

•  j  .  .' '^      E.iso«'bi?ibrd:(Jl'fal3«  ij^ppcriija 
.:',   :<;!>^9i^tpr^4ff^ta^|.bja9a^^  .      .. 

UqDimi  d'  art6  Q  di  roercatanzia.  '   ". 

:;•  T(i£  i4:lppJ59anaàg«hj^u«lfi,.e^giiil)Nellii;ii^j^      .-    _ 
"  ,  *La  dove,  i  scavalcanti  son  vicini  \  ^ 

v.^    M^^tean  ,<?ÌQ  ctk'ayevàjio  ordinatp.      '     '         '     V 
^'''  ';    '■-.Fj-«fJa''alte^icQ5e'j»r4¥>r  p^  q^gB>fle  io  fi   ■j\, 
. .;,     Er  cHi^&cheduqa,  ebbe  suo  confalQne!         .  *      '     - 

''•:  :  :;;  rCttfìb  awoiLaQiiQv,^ jc^:/^^^|lg6i;g(*}fle  ,  .- 
Dovean  trarre  alla  comua  difesa.  ,  .>    -  i 

Contro  chi  batter  volesse  l'incudine. 


•        b  ^ 


Se  la  prova  fatjà  dardttc  ca^v^ieri  in 'Firenze 
fosse  riuscita  cosi  male  dà  mefitàrhe  Kitffame  ac- 
cusa d'  ipocrisia,  ^^éna  eh'  essi  ^r^bbarci  tornati  in 
patria   con  •  bassi''-frorìté';*i  né '-^^  -cittenuto 

plauso  dai  loro  cittadini,  invece  èàsi  ebBelVo,   appe- 
na giunti  ìn^dti^a^t^stimoilìanzer^r  stirila    e  d^  af- 
fetto. Eccoli  pacifiÉStgfF  déFte  arhiJiHé  d 
tini  e  de' Scannabecchh  La  pàtria  li  eTégge  lai  niite 
u|^cio,  ed    tìsi-tàggiutìgóiK)  loi  «oopoo:  Il   Griffoni 


nota  cosi:  «  Et  turni  ddìùfn  f^tàfMlrium  thmino 
Loderingo  de  Anddìò^  D,  Oalatano  de  tJaialàriis  mi- 
litikuSyqui  fieHfecerunt  j?acem  inter  Lambérttnos 
et  Scannabecchios.  Essendo  Lòderirigo"  ridi  capitolo 


—  650  —  ,     ' 

generale  di  fecrtogna,  niróhp  stabjliiè  co^f^Pfl^jjtpiU^ 
per  fa  rriiKzia.  Le  costituzioni  'delfOr<àip.e,.scriite.da!  i 

Gitrgó  éfano  state  anche' pensate  da  fr^te^JUpd^PvJ 
gò  nel  pnrrio  capitolo,  e  cphfermà^c^^ 
dà  Ut'bafTo'iV.  colla    boFIa  Sol'  ilfei   S£m^rJ(^^^ 
capitolo  '  reca    nuovi    vantaggi    all%Pr4|ne  .ed  al» 
patria.  Indi  Loderlngo  si  ritira    nella,  t^rapaàjt^^.^t 
tudJtie  per  condurre  gli    liltfmi    anni  cfella  y^ta^n^l. 
colloquio  con  Dig.  Il  suo  ritiro  è  il  njonaMfa*p^deHa 
SS.  Tnnftà  dì  Ronzano/ seconcio  jlr  MaWit-,8cqi)i?; 
Stato  da  lui  nel  1254  secondo  aUn  acqm^l^f o  Pj^pij  ;| 
cavalieri    nel  1264.  In    quel  moaaster<^/^;  <plu;^fè:f 
giàti  frati  gaudènti  traevano  ì  giorni  f^lla^jmgfjj^^^ 
zione  e  nella  preghiera.  "     '    ^  '   .   .     ,  ^i.  ^L  ,p:v  • 
Fra'-  Gcirronè   d^  Arezzo  pii^   vo^é^fl^'j^^rfl  : 
nòttie  dh  Loderingo  nelle  sue  lettiere.   Sc;r4v^p4Jp;^4'; 
frate"  Alariianno  cavalière  g^uderite^'.  per. q>psf^aj}a 
delia^ perdita  d'un  figlio Iche  lasciò ^ppi^H^^net^^i-^^r 
to,  (Alamanno  era   dei   Gaudenti,  eh?,  vi^y^y^gp^j^n^l 
secok))-  accenna  a  tòderingb,  ^/'iQÌ?file,^g^9jfg  pr^^. 
ghiera  perchè' nercapitoìp'jgerierale^^^     (feffil?:»^'?^^!^ 
do  ^dfcl  "giòVai 
LodéHngd,;Fr 

èihh  ièrónafca  ;;fns;;cópe^ 

.  1  «I^^Vrt»*    -••'^  ^     *(>%Altn         All'     r««<«**>^         « /%  ^  .  ««  i  rm        ^9m^^%r%^r^         .-tn. "1  JT-  *        t 


veccnia 


instièitìor''ì3rdìtfis  ìiMììiàé'B.  tt  sw'e  ^airwrnt.-é:4i^,- 
denttum{  tAqrtms .  est  et  sepuTt^^^^^tti^ff^q  S§,--. 


tnoréò 


i 

(i)  EJiz.  di  Roma,  lett.  VII.  i 


iiT»- 


tur.  Venim  ecclesiae.peiusfate  consiimpia,  et^renAry 
vitta-  iiikòiìiftp ^^^t  %:  g^igrafe  tipn  '^f n  U:o\fa;a  piùu,,- 
Pèi^  e|^  ^àvnè'ttìSp  avuto  ^partic^^^  ^^^'Z 

césca^di^Bolognai,  ne'  gùali  "sj  legge:  f  rPer^ppjesse  ,. 
pèt^l^^iinnÉ  ìfi  1^,  Lò.dereriró   só^      venti.  E.  all'anao 
i3^y  à'io '^dr  ottòBre/ Jfew>V  ^«0^^      sqleis  M'.r 

^■Ìl''^^cÌ  ffòtà  che  if  Sieillo  ^.^raie'Lode'.x 
rihgó^'-'ergr  posseduto  "dal7%n~or  tJbaldo..  Zanetti .  di  -  ^ 
BólSgWàr'l^è'sto^  sigillo/ di'  fi^^  reca.-  nel 

méèzp'lMrritnaginé  della  vérgine  poi  baoibincx  -in 
grériibói^Ma'àtiale^  ^iede  in  "tronp. iopra  .^^^^^^^  ajcbi^ 
al  disotto  de'  quali  è  U  figura  d'  ah  frate  che  prega 
a  tnatii  grdme/'Esso  ha;  larga. cocollsii.e  .grfijnqg  cap-  ^ 
pifecfó^''1rt'^feta,  sirnìie  |(  quello  V.  de*  preìiiatorì.  la- 
tofticrài'^'slgilltr  sorto  àiaèsté  paròle:  StgUlum  Fi  Lo-,.'. 

-trhmdià'mo*  questo  appunto,  intorno  ..aLcele^re.^ 
uoml:^  Hòt'atido'iioi  Tédéfiéi  le  yan.antL. dei.  suo  r^r  ^^ 
me,*  "fe-tbccah'do  àeììè:  ^iié'rerazio^^^^  "jdopi^sticbe.  Fra  - 
Gaftt(:3ìè''rféiracifei1hàta  lettera  lo  cÌiÌ€^ma-;Lod<?r.ig,o,  t 
il  H5M6ùfì^àihtFémf\a  W^a  ài  ÌJj^Orlv:^' 
Ladienngy,  ira'  oàlìmbéne  LotherengQ,  ,XandW9-  i 
LoySàT* Wgo^'^^ìltì tèijo  ''  Lòderigcy  Sìgc^nic; ,  Lpdgf^^i^ogx^^  x^\ 
ed  'itìfH' 'TLàà|ie%ò/^bodHfe^^^  ì^^gto^lq^p^. 

LodàS'ìgor^'-tBdà'igb, 'ed^  anche' liòdroneir.^^^  qijj^mq,  ..^ 
poi- Itf  fei?grmrhè*  *soti d  '  piire   rhol te  le ^  y^riqajiji  -  APr  '. 
del6^^«k&fej  ^'Mdaòis5;'rfelf  ^^^^  1. 

dolti^'^feà  ^M  tìè^  éerent\icc^;  ^' Carbon^si  ;  '  dei 
Lambertacci  e  degli  Albertu:ci.  In  questo  labirimo 
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di  nomi  è  difficile  cogliere  nel  vero.  Peraltro  ci 
grova  notare  eh*  il  modo,  onde  Dàntè^^èflofrtim  il 
primo  de^due  caVàlrerimegHò^^aèéòneiafH:c^à' scrit- 
ta dd' sigillo  da  nt)i  già  hótata^  e  é(>l-rrit>8o  ifeàte 
da  Urbana  iV  ttella  sua  Bólla.        '    •  -      -  --• 


-    >    ■* 


.*   .       ...  ...  iC^  .Questo  :LQs|teringfKj      •"::• 

Ora  poi,  per  chiarire,  per  quantoda,  opi^i  ^os? 
sa  1^ /kn^njiijiaBzaj  r^i-^pswi^  fap^/noiiqu^f:^  ^Itra 
qsser vazipnq. . ,  Gio van  3itttistja  JVJLeJlooi^  ^); .  parl^p^o 
dd!a  beata  diana  ^eli'OcJiae.  d^' prediqi^torvufQD-;  j 
datri^e  del  xpooast^ro  di  §|, JVgp^e  iiii  ^logaa^  la    ; 
qualeibe^ta^a  degli  An<l^ò;(2),  ^j  pp;ie^  s|ìi^arft   \ 
V  <)rigin^. .  df  l  ,no.iTTie.  e  ^c^ome  ;  4^ .  fcciderip^TQ.  di   ; 
Andàlp  e  .^o^tiep^^  eh'  i)  npn)^  dJL,l^Qdefing^^n9q.  s^ 
altro  ;  se  non  che  queUo  di  Lcxjovico»^  ;9he  And^lò 
non    sia  chei  viace  corrotta, .  àf  A^^cefi.  q  ^ipdre^a, 
sicché  secondo  questo  scrittori^  la  vera  dendn^ioanza 
di  Loderingo  non  crebbe  ^Itra  s^  noq  che  questa;  Lo- 
dovico di  Andrea,  e  aggiunga    eh'  el  trasse  origine 
dai.Carbope^  Il  35?pv(^lje^^ti^  (j).poi  npta  .chp  il   i 
nome  di   Lodf? vico ,  vennij  i^  xhsq:  in.  Italia .  dppo.  l^, 
igorte  .d^  S^  !l<o4QMÌcp  re  di.Frgfx<;i^:x;9m,'  $  avye-,  J 
nuto:d^  n^.f9iii;4i  t\rcM3C^?a  e- c^j  ^^rif^ery^o^  j^^^^^ 

(r)  AtjtL»  raemofie<i^'s^|tjnatLe,  Riporti  j^^ 

logna  1773:    .:  '"     .     -i    -'•     • -■   v'    -"   -.•  V"  t  ^ 

(2)  Da  poco   tempo  se   n*è  celebrata  $prenneméi^te^  F  «o^  ì 

ppovaaioBe  del  culto  e  se  n' è  pubblicata  tina^ ima 'èJrl  P\i    t-  . 
ciato  M.  CoriDier.  Roma  Tip.  Poligk^tta.  1892. 

(3)  Loc.  cit. 
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in  I^^a,  .p5gn§j  jcbf  weaissero  impoati  ^  due  xrele-. 
bri  isaflà^  J t  9P.ni€;.^pj^faltTa^^^ dU Xpdiaviccx ^  v§nr>e ,,coi 
LoMob^dii.ccHi  aJtra.forn":a5,:e  venrLeiripo$j;p.  iia  usa 
con  nuovo  modo  a*  tgrnipf  di;S»,Lpdt)rvi(;o.  . 

Lasciando  indietro  tutte  queste  difficili  ricerche, 
notiamo  conaeqiiestoiLoderingo  fosse  figlio  di  Pie- 
tro di  Lovello,  cioè  di  Lodovichello,  e  fratello  della 
bes^ttÌÈÌria^^p--'^  -H  --'[/'^  ^-yj  ì^-q  i^:X* 
^  'À  terìrtp/fdi  Kóàè^^^ 
J  ServY  3i  'Maria  frate  'totatnngo;'''èd  'un'^àltro*' ff^èté 
Lotaringò'^'M^' gH  tjfmflr^tiy 'atrfbeétiè^^gétìerali^-de' 
loro'-'^dhil.  ^keffa^^^^esÉf  dè^  tà'Vàlfért'^'Ga'tìaeft^rdì' 
Èoì&g^  tn'ittbtit^  ^^Sy^^k  *cH^'<5a^rtìtà^^'è- W 
scritta tH^^iiàefeiltóB'^apF^éila^  ifièéWiéahimm^^^ 
Gor^ìSiiÙs  "ìi^thàku^  Bcdèla-^J^ftW  ^aefià-€H- 
3^!^k\A  Heh^hò''-^cy'^^4iiatà'  §cfitfà-^fc(^térf^à^ 
a/iag^-^rfìafìc^mmi  W  nb'rtté -Lo JefTtìg^: -^  --'    ^''  '-^- 

*  ■         •     •  • 

f  Paté  Catàftriò;  ctfm^k^^ffò"^  iSiodéWfifgÉi^^'^ene^ 


sto  documento  si  riferisce  alla  prima  adunanza  de^ 
Frati  Gaudenti,  tenuta  mentre  era    pontefice    Ales-  ' 
sàfidrt-^Pt^i' I^flà-itéss^r-^ù^^^  è"^  ùèm\mx(pdfM^  Mì- 
do5Ì,e  in  una  cronaca  dei  Podestà  di  Bologfnà  pW%^^ 
b||cpt§  4^1  Dpajionh .  ;     ,     ,,   ,  .  V-  ,.,,. ,-, 


{\)  Federici,  loc.  cit. 


'•-T^^ 


'    Talora  dagli  antichT  è  detto XateUà'i;ìCL-.,X^atBja- 
Tio^  Cataltório,  e  Castellana  di  ^  jCJ^ujcJjQW,  Q^  if^JS9P 
padre.  Quéste  maniVre  di  distiozippei^t^^jtój^^if^^ 
me Vdt'g'eùTtori, ^Guidone    ed.  Ostja^.^j^^n^  -issate    j 
perché^  non  essendo  ancorai  divi^lg^ja^}a,fps^j^g?35b 
za  de'cògnòmi,  cónvénìva^g.ioYprsii de^'apfnijvdeijg^pi 
della  famiglia.  Era  Infatti  a  q.uef  <tìraUco-tfMte>jggttr 
dente  per  nome  CììtaìgLUo^  ìì    q^^l^^^pp^ny^,,^^^^ 
sriniireva  dal  nostro  per  .accenno  ^1  ^ji^ippip  cjel^igg: 
n'rtore,    e    veniva   appellato' X^atol^iji^o.  di^jiiiii^ 
nf."  Giovanni  Villani,' 'ciii.  teng9;.xo    ^ieiFOp^£.!!yft* 
tedio  'e"  il    Dahienó    nei..CQn>'mef>ii.^rdi;]D?tpt%r^ 
vuole'ch' et  traesse  orìgine^  da^  Malavpjjii.   ì^y^c-ji^ 
Buti,  Pietro  di  Dante,    T  Ottimo  ^    Qi^c^^a^^.rfj^U^ 
Lana  e  il  Landino  il  d'icòno  de'Cf^tajlagi,  Pjtflft^P^^: 
errò   il   Villani    dicendolo  de'  Malayoj^i^. t ec^i^^^i 
queste)  nostro  Catalano  còri' un  ai troi  fr^e  Cata}gn|y. 
de^Màlavolti,  che  al  tempo  del  Catalano.era  :in  Sie^s 
na,  e  poi  venne  in  Bologn^  e  yi  dimorp  Uw;vgaflae[^^ 
Non  éa  far  meraviglia,  se  il  Villapi,  scriven^o^ ^en- 
tò  anni. dopò,  cadesse  in  t^le errore-. .jIÌGn|E?^|^ 
nota  ah  primo  di  Maggio  del  i?65  ^f^^.4a.  jQg^tfl-: 
lano  di  òuiidò  de'Caialanf.Tii  inven^tc^,  'Vft^^^: 
memorabilinni  Gommnnh  Bonomae^i  Catalajno*  '  pirir^ 
ma  di  vestire  r  abito  de' Gaudenti,  cioè.^l  ,1.269,  jf^. 
Podestà  di  "Piacenza,  ed  il  sua  governo, iche^jnteiflTi 
pi  difficilissimi  recò  tanto  bene,  venne  Jodaito  .^.am- 
piamente  da  Alessandro  IV  m  una  ^Uailew^^riie-^ 


(1)    Memoriale   historicum    rerum  -bo^oqiei^siufft^.^     a 
iiog  ad  a,  1428  Muratori,  R.  I.  S.,  t.  XVIII. 


—  65,5/- 
viatagli  il  ^  di  Febbraio  dell'anno  1261.  Il  Cinipi, 
fidìà -Storia ''èfcbfe"Sìa^tica  dì  .Pfaceilzàr   rese  ,  per    iq- 
ter^a'^tl  od  tfoòùmenttì.  Notammo  altrqve  gqmepru- 
ttentenltìite  sr  diportasse  nel,  governo  .di  Fireiizein- 
«ferite  astrate'  LoJenngo.  ET  da   notarsi    goni:,^gb, 
siiMHtttfrtitinte  gtielfò,  sapesse  prùJénternentea.^op^- 
t^à^ài'-ifisféHlè  à"  LqdériiVgQ  '  e"^  *.corn^   ponè^sse    ogpi 
stti^iò^ perché  gif  anirìrji  sf   conip(j)nesséro  in    ^^ce, 
GàtaFàrtb  si'- WtràsSeàssiii' volentieri  con.  LoUeringo 
dàlie '^Bblfcne  '  ciitè;^  è  'dopo  la    pacificazionp   de' 
LaiWbei'tiril'  e  dfegli  ^Scàiìnebecchi,  ^ella,  S^^ì^  ?\^ 
faVéllaÀfimd^  df    feopì^ ,  \si   ìidusse    pélla    soÌitucÌÌT 
né^-  W  ^  Ronzano,    intento    solo    alla  cont^mnlazio- 
Re-^iféifè'    còlse' 'C(èlèsi;i.    L^'anno    lii-z    ór^diqò  pan 
téstómèrrto  che  nfioTti  suoi  "b^ni.  fossero  .donati  ..al-, 
l-'Opdlher  de'' Cavalieri  gaudenti.  Nello  stesso. arvpp^ 
iifòfetìit' a  '  frate  Loderingò,e  a  frate  Gia,cpani,np  da 
Méélcina '  rideVette,  W'hoòie    cle1t' Ordine,    la    (Jana? 
ziòile  -di  frate  Bonaventura  di    Savignano,  .il  quale 
péPàTtm  tìòit  era  de'  ConvéntuàV(0        .,     /    .,   / 
'^L' aritib'i284'fu    provinciale   delFa  provincia   di* 
Lombardia  'iriferrore^-  e'definitorej.jneI  capitalo, gep,e-; 
rafè'ichè  sf'ten'né  in  Reggio  (2).  *Sembrja  cHe    dppo; 
qùte^t'anho  uscisse  di  vita,  poiché    nel    M^cnpri^la 
deF'CoTtìune  di  Bologna,  ali  anno  i285jroyasicl?>e. 
j  akurft  caValferì  gaudenti  si  dannò  titofo  di  .coaiij;ii^^ 
]^t^^qyFi^cttris  Catalani. 

Certo'  non  placido  giudizio^  ma   gi.udi?io    tratto 
^a  sghembo'  da*  viva'  passione,    condusse    il    nostro 


(1)  V.  Federici,  voi.  Il,  doc.  CXXV. 
(2)rLoe-  cit.  Doc.  XX.  ■  ' 
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poeta  a  inforcare  la  memoria  di  Catalano    di    Gui- 
don«: 

Frati  godenti  fummo  o  bolognesi, 
Io  Catalano 

Cb/  anzi  mi  sembra  che  la  ragione  per  la  q&$k 
Dante  in.  tale  tribte  ricordo  dà  il  primo  luogo  a 
Catalano  e  non  a  Loderingo  sia  tutta  io  questo: 
cioè  nell'aperto  guelfismo  del  figlio  di  Guidone. 
Dante,  non  ghibellino^  ma  ghibellineggiante,  pone 
in  ombra  Loderingo  inchinevole  a'  ghibellini^  ed 
invece  rileva  Catalano,  sebbene  prudente  e  nji^, 
guelfo  aperto  e  operoso,  Loderingo  per  nome  e 
per  valore  dovea  essere  il  primo  .  sulla  scena,  ma 
per  ragione  di  politica  diviene  il  secondo. 


VII. 


Frate  Alberico  dalle  male  frutta  è  cupìimeiue 
delineato  dair  Alighieri  : 

l'  son  frate  Alberigo 

Io  son  quel  dalle  fruua  del  maP  orto 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo  (r). 

11  violènto  contro  a  suoi  è  per  tal  guisa  con- 
dannato ad  infamia  senza  termine.  Noi,  toccando 
di  costui,  intendiamo  con  Dante  vituperare  T  atto, 
crudele,  V  orrida  strage  ch^  ei  fece  per  futile  cagi'^- 


(i)  Inf.  XXXIV. 
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ne  il  2  di  Maggio  deiranno  1285.  Ecco  come  rac- 
contano il  fatto  te  cronache  fiorentine":  «  Inter^fecti 
cum  gladiis  in  Castro  Cesatae,  dicto  la  Castellina^ 
Manfreduscum  Albe r ghetto  de  Manfrcdis  e/iis  /ilio, 
frater  et  nepos  Fra  tris  Alberici  de  Man/redis,  Or- 
dinis  Gandentium^  in  domo  ìpsius  in  convivio  tan- 
tissimo per  eum  praepàrato,  propier :  àlapam  a  D. 
Alber ghetto  dicto  fratti  Q^lberico- ctim  cupìditate 
domùfii,  ab'  Ugolino  et  Francisco  de  Manfredis' 
praeàenijé'  dicto  frate  Al b eroico ^  dicjS7i te  public^;  ven-: 
gan  le  ft^utta\  idea  de  ejus  ordine  occisi  fuernnt 
cUtn  ìffultis'  aliis^  pvaeter  quam  iino^'qm  se  repa- 
ramtsitbtusta'bulam  convìmi  prope  uestes  frab^is 
Alberici  qumi  jusdt  non  interfici  ^  sed  voluit 
eum  peìtir^e  Fat^jentiam  ad  rBcitandum:.  faventinis 
factum  (i).    i  '  '  ' 

L' ira  crudele  d*  Alberico  arse,  non  tanto  per 
la  guanciata,  quanto  per  Me' circostanze  di  essa.  Era 
questione  di  sbalzarlo  dal  seggio  del  comando.  Al- 
berghettD  e  Manfredo  cercavano  coi  partito  del  po- 
polo di  prendere  le  redini  della  cosa"^pubblica^  to- 
gliendola ad  Alberico. 

Anche  il  Tonducci  (2)  narra  il  fatto  accennando 
alle  medesime  circostanze.  Solamente  fa  notare  di 
più,  come  le  pugnalate  che  Alberico  fece  dare  ai 
malcapitàtt  venissero 'dette  nel  volgo  di  Faenza  le 
fratta:;di  frate  Alberico,  oyveroje  frutta  del;  mal'orio, 
con>e  le  appella  Dante. 


(0  V.  Federici,  loc.  cit. 
(2)  Loc.  cit. 
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Per  vero  gl'inizi  della  sua  vita  non  ^facei(^n<f|j>^ 
certo' pre^redere  coslÌBFatta  ne^iiizìa^^cui  ,.ajtrc^t^^^ 
ro  dietro.  Alberico  .  de'^  l^anfredij  tts^ty\  9^^^^^ 
della-  potentissima  famiglia  de'  Manfredi, /s^rTiO,ri7dÌ 
molte  città  e  talt^olta  dell*  intiera  RqmVgn^,,  Aligeri- 
co  fu  celebrato  dalla  storia  fiorentina*  conila  j3|Omo 
di  grande  valore  e  come  decorò*  prìnjCip^fe.^er 


famiglia.  Non  fu'  de^  Gaudenti  cbnyènyualiy  Oia  .iJi^i 
laici.  Ebbe  dalla  sua  donna  due  figli,  un  a^t^to  llga- 


lino,  è  soprannominato  Buzzolà,  ^  lal^rcf  ^pef^pomè 
Tommaso.  Ugolino  etbe  un  figlio  det^o,  Sich^no  (ij[, 
ch^ebbe  poi  a  figli  Alberiqo  èGùidd,  ti  X^diap 
tFene  eh' Alberico  si  ad(;Iicesse  alPO^ditìe^ae^,. pru- 
denti in  sul  fine  della  vita,  'ma  erra  \n  i:iò,\p.QJ(i:](lè 
è  ricordato  'negli  atti  dell*  Ordìcfe  come  ;tieJ  1/27; 
fos^e  capo  de'  Cavalieri  Gaudemi  di  Faenzaf  -Jn^ 
avendo  da  questo  tempo'sino  al  termine  de|  seco- 
lo durato'  nelF  esercizio  della  'milizia  def  '0-aiHfei\ti, 
è  a  tenersi  che,  o  da  giovane,  o  al ^  più  nel ^vigpre 
delP  età  fosse  entrato  nelK  Ordihe,V  Anche  appari- 
Éce  per  gli  stessi  documenti  come  , nel  1274,  ^raloxp; 
samente  si  diportasse  cóntro,  gli  eretici  Patàrinìj  ,e 
contro  T  Ghibellini,  che  aq^uelli  s  erano  qniji,  e^^cp.- 
nfe'rimaTiess^e'  prigioniero  pressò  Sal^rolo,  ti  -Toqi- 
duccf  (2)  asserisce  che  Alberico  fu  inviato "anab^r 
sciatore  a  Niccolò  ìli  [i).  insieme  à"' MaTaiesta"qa 
Verrudchio  e  à  Guido  Polentano  il  rpinore^  per  pcR- 


.  •  :/'      ••-  .      -:•":.  ..i.:!:    l-i^b 


k  J         ^    X  ^■' 


.,.(;)  Pi:gÌQhlinQ  e^^-.G^o  parJn  11  XòNBtItropxn  jLti:;>iri 

(2)  Log.  cit.  pag.  310. 

(3)  Il  Federici  citando  il  Tonducci,  invece  di  Niccolo  ^ 
nota  Niccolò  IV.  ..-<t  . 
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suàdèrlò^à  nome  della  Chiesa  Romanaé  perchè,  so- 
steiìéssè  le  ragióni  di  essa  contro  9ll1rppetQ.de/Ghi- 
l^eHirti,  guidati  dà  Guido  di  M^ntefeltro.  I  gucjfi 
offrivano  al  pontefice  per  mezzo  deMo.ro  aoib.ascia- 
tòfì  Valida  operai 

'  Dalla' cronaca  del  Rossi,    citata    dal    T^nducci, 
apparisce  che  Tórgoglfoso  Ajberìco,  il  q^uale  era  an- 
dato sòriamessamente  a^  piedi    di    Niccolò    III,,  da 
patte  dei  guelfi  si  mostrò, poco  ossea laipso   a/   rap- 
ptèséntàriti  della  (Jhiesa  in  alcune    città    di  Roma- 
gna. Il  (5  d'AgpstQ  del  malaugurato  anno  della  strage 
d"  AlbeHcò,  Ugolino  e  Francesco,  le  cruente  figu,i;e 
del  inal^. orto,  s'  unirono  a  Maina^rdo  Pagani^?  sensaa 
avere  '  riguardo  a  persóna,  con  seguito    d' arnfiati  a 
piedi  e  a  cav,atlo,  irruppero    contro   Imola,    aiutati 
tlal  favore  dei    Nordelì,    per    iscacciarne   i  ministri 
della  Chiesa;  ma    vennero  i^espinti    dal   mariscalco 
dèi  Conte  della  provinoia.  Tornarono  il  giorno  stesso 
a  Faenza,  ma  non  v^  ebbero  accoglienze  liete:   sed 
non  bene  recepii  sunt^  come  nota  il  cronista,   Mo3- 
seto  contilo  Forlì,  con  gli  stessi   intendi  menti,    (pa 
toUo  stesso  successo*  Respinti,  da   Forlì»  lasciarono 
tracce  di  loro  perverse  brame^ distruggendo, le. c^ 
de'.  Giirioli  e  di  fra   Salimbene   DudQli    (1).    Ma  io 
c^llàt  mese  a  in  quaF  giorno  non  accfiijna   il   croni- 
sta, però  nello  stesso  anno  tprqaro^o  all'  assalto  di 
Fàenzàe'poi  di  Forlì,  e  sMmpadronirono  dell^una 
e  dell'  altra  città,  onde  Mainardo  fu  eletto  podestà 
di  Faenza,  mentre  gli  abitami  del  castello  di  S.  Aga- 


(i)  RosBi,  cren* 
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ta  giura VÉ^nQ  fuggirsene  al.  comune  cji  Fa^n^a  per 
mtzzQ  di  Zino  procuratore.  Questo.: apparisce.,  non 
soio  dai  Jihrp  degli  atti  pubblici,  ma  anche  da  un 
isjrumepto  fa^Xo  in  Rav^pna  nel  Capitqlp  dei  frati 
minori  ai  21  di  Gennaio  dell'anno,  seguente,  Del 
quale  il  comune  di  Faenza  si  obbliga  per  mezzo  di 
Zanzolino,  sindaco  a  pagane ' a  ciasGÙn  officiale  della 
Chiesa  i  danni  patiti  quando  furono  dalla  città  di- 
scacciati gì'  invasori.  Occasione  advenius  SManfre- 
dorum  in  civitatem  Faventiam  eie,  de.mens^^  no- 
vembris  proxime.ptaeieritL 

Ma;  1*  ultinia  pagina  d^Ua  vita,  d' Alberico,  è  4'am: 
:mcnda*  ta  cieca  passioipie  di  comandp  che.  avea  Jjv 
,vaso.gli,aiurni  de  Carraresi  di  Padova,  degli-  Sca^- 
.ligcri  di  Verona,  dei  Visconti  di  AJilan^o^ .  alla  [pr 
Yoita.  tiranni,  ctvea  dato  giù  nel  vecchio  .Alberico. 
Il  pentimepto.,  sebbene  tardoj^  pigliava,  luogo  4?1- 
F  improvvida  cupidigia.  Procurò  di  canpell^re-ìcplie 
opere  buone,  il; debito  de'  falli.. Il  .Federici,  ha^. que- 
sti frasia;  5  Alberico  de'  ^suoi  delitti  fece.-^^p^oi- 
•leti^a.  »  .....,,.. 

•/  Videi.ml.  ij?8.7  unirsi  in  matrimpiato  il  $gjb  y§:9r 
lìno-con^ Patrizia,  figlia  <ii  Guido,  degli,   ^(;x:^x\^\^^4t 
?s' augurò  che^ dal    nuovo  connubio    yenistse    gpnte 
;  meno:, féro<;en  .Rqrtaglisi  occasione    ,d\..difa:}d^r9.  jl 
'pontefice, fio  fece,  e  nel  1289  s^  adopperò  cpii-.^can- 
dfi .  Iena  ptv  «  ^ francheggiare    Bertoldo  ^  degli    Qrsipi, 
'primo^cdote  «  .vicario.  di,RQmagna,  e  di^de  .,opera 
a. pacificare «Je. contendenti ;cittò  e  a  perite,, in^c^l^^" 
gli  animi  dei?  signori, ^com'  esso, una.  voi t%  ,cjecb 
*4Mra.  A  questo  scppo,^  torpato^  air  o^serpiu^^  .déJl 
^co^tU'Zioni.de^  G.aud^enti,-.. verone  in.  jSoJogaa  .cava 
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lieré  di  pace,  e  insieme  a  compagni  del  suo  Ordina 
celebrò  un  capitolo  generale.  Nella  luce -serotina  di 
questi  provvidi  perrsieri  sfuma  dal  campo  della  vit3, 
sul  chiudersi  del  secolo  XIII  o  ^ul  principiò  del  se- 
guente, la  figura  di  frate  Alberigo.   • 

dalle  frutta  delinarQr5o.  .      '    . 

.  vili. 

Uno  dei  doveri  della  cavalleria  gaudente  era 
quello  di  opporsi  all'  usura,  divenuto  orribile  fla- 
gello dé^  tempi  in  che  fioriva  qUest^  Ordine.  Fra 
GioTanni  da  Vicenza,  celebre  oratore,  predicala  con 
grande  veemenza  contro  gli  usurai,  ed  avvenne  che 
declamando'  cotìtro  di  questi  nel  i^Js^;  talmente 
commovesse  i  suoi  udit<)r}  dai  far  si  ch'essi  s^avven- 
tassero  contro  gli  usurai  per  discacciameli.  IP<3intè- 
fici  Romani  ed  i  vescovi  si  davano  con  tu tro  im- 
pegno a  x:ombattere  così  rea  perfidia^  e  sìngoter- 
mente  vi  si  mosse  contro  nel  terzo  concilio  di  La- 
terano  e  nel  secondo  di  Lione.  [Nulla  valse  a  fre- 
'nare  Y  ingordigia  degli  usurai,  che,  a  detta  dei  Mu- 
"tatorr,  per  tutto'  il  secolo  XIII  e  XIV  .sìgrK>reggià- 
rono,  amareggiando  quasi  tutte  4e  città  d'' Italia.  I 
cavalieri  gaudenti  divetiaero  adunque  i  crociati 
'contro  P  usura.  E  di  vero  nella  bolla  d^ Urbana  ÌV 
chiaramente  si  dice:  NuUus  rectpiakir  i^  ordmem 
quisitethabeatur  quotnódolibet  aere  alieno'  gr^' 
vatils;  vel  qin  aliqiia  de  bonis  alienis  habeat  'acqui- 
sita per  usurariam  prapiiaiefft,  et  ani'  per  aliwn 
ilticitum  vel  ìrìiustum  tnodum  per  se,  pel  per  illùm 
cui  ex  testamento;  vel  intestato  sàccessit^nisi  prius 
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resiitueret^  quod  sicillkit^.v^L,  ^^^^^^  -^.^^^/^f.r^ 
hàbet^aut  plenamlaut  siiffÌQi'eiit,^mjecifriitaiem  '^^yr 

sfaciendi  de  iis  gemrali  priori  l^^f  ffiy^i<^i<^t^^^?'^^p^ii 
exibendam.  Ne  meno  severaniejalev  s*  f)^p(jogbo^9i\5^^^ 
l'abuso  dell*  usura  le  cospfujipnl  fette., nC:^ (jfijp^toJit, 
generali,  e  prima  di. tutto. .ùi  qi^^lli  c^i,Bol^>f^^.cAel^c. 
1267,  e  di  Padova  nel  .126Q»  alla  ,Ì^b.  ^j^^icllg;, 
quale  si  parla  de  male  aH^Us.r^stituejidffirPKàìx^Sinr. 
dosi  ivi  che  prima  di  ricevere,  alcanoi^-neU'jPrcjlijQj^;^ 
si  debbano  fare  .Iq,.  grjde,  per.  ,la^  piftàj-^p^^  ^ìWit 
scere,  se  colui, che  vuole  ^3SCFe  adii^t^o,?iU,ainfl^i^-^%t, 
debitore,  ad  altri  per .  usufa.  Jfett^^  il:che  f  yv^$Mida?i  -. 
o  Vestituìsca;  o  non  si  ricejva^  é,-5etj]c^VjV»tOi^f.y:afc|^ 
dair  Ordine.  Là  stessa  cosa,  ^i  corpandarJ^ftU.capitPr.^ 
lo  generale,  di  Cremona  del  ,1274,  aehqugff  ^At?\: 
bilisc'ft  che  il  cavaliere  gaudente  slscÌQlg£^.4?g^'va»e- 
gni  d  psura  entro  tre  anni,  QQlla,cp^di;?ipjQ^qj,:,^g3Jp^^ 
ogni  anno  i(  terzo  del  debito.., Sj^jpo^jXh^Je^.^ei^re:.. 
prescrizioni,  e  niolte  sono  oltre  le  ao^nnate^.  peri  ^Ipr 
quali  i": Ordine ^,tepe va  in  gpaJrdi^gt.diipoQprj^gvr^rcu-^ 
usurai^  non  basterebbero,  a .  provare  ^-^s^ mg  e;^^-jia>' 
tendesse  a  combattere  con  energico  ^pQ^olptc|rJa^^ 
usura.  Ma  questo  ~sr  proya  d^l)«i^  fortqpl^  ppd^^jcfu^ 
accolto  iiejr  Ordiee  li.  n^ovo  *jcavaliere,nÌL'fitii?  i^kf 
rileva  dalla"  scritta  dì  dedizione  di   un   cavaliere   di., 

.CT.  r 

Trevigi,  ricevuto  dall'Ordine  nel  1293  (i). 

Il  nuow^àvialieffe^  D:'Nic&laàs  de  Morris,  dopo 
di  avere  promesso  di  rend'efe  a'  ciascuno  miùfoò  che 
avesse  dovuto  per  ragione  d  usura,  o  di  rapina,  s 


a)  V.  Federici,  doc..  XX.. .]   ;,i^n<^S:ì  ..r.^yi)    7    £ 

.M     ..V  .7'Z  .r    . 
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oljblìgà^^'àtìcotó'di'  adoperarsi  con  iùiie  'le    forze 
péFcSfè  '^òri 'àrtaCèsserp  dà  altri  ruberìe   .'dì  .tal'  gQr 
nttè;  ^'''^eìrchì'  Vèiiissè  Vestì  tutto  il'  hia(  |òlto//r^ 
virWicè  operari  '^effacère ,  qùod  ipsd  iisiirq  et  om-  , 
ììik  hiklé  àBldtci  deniur  èi  hés  ttUiantur^  '^ùihus\ dari 
eé  -fe^Uùì  '  éebet  qùMtcttiUÉ  'Jièrr  poìeHt^  (i|  "  Que-.  \ 
stà'f^nnfoìa/th^èra:  tóitiune.nel  ricév^^^    l  nuovi  ca-' 
valifen,; Contiene  il  gafrahiento  di  guerra  gontro  la, 
ustlVaV^Mndc  si  compiva/" drrèi  quasi,  il'  prófiro'^Jisti- 
tuzFò'ne  dr  iquèst' Ordine  •  rriedioerale,   che   moveva 
gétì'r^  iàìPingitistf2:fàv'all*  òp^^^^^  d«^l)a  védova . 

e  tlé^^ù^lHo^^^iP  b^essióHè^yel'^ovei^  *pet^  ruiu^*' 
rat/T  -Vfer -'éàratterisficf .  def'  "^^tìedioevò  ''cht^'  s^i  fi(^m-: 
pèticIWytiilò  tieil*  abiisò  del  potere  sat'P:9vei:ò^  o  pèr  '" 
la* fòrza  Siatéi^iàle;  ó  cTer'ta  tìrahnia'dér. danaro.  '' , 
'^SVài  T-pivt^elétrf  ùstn^'aì  'der'sécoloXIlrfii'  R/sgì- 
nalfltr aigli'  Sòrovégrif/riòbilièsima  ifanììglÌ4  .dì  Pàcìó va^  ' 
ctfWè^a'per  inségna'  ixnà  scrofa' azzurra  .in  campò 

d€?'';Ì)frà^r s^cóìi/'tèca  Wbpbonta 4'  un  sigillò  di^.Pie- ., 
trdi'ff^fò  di  Enriéò/'  e -ragiona  a' lungo    dì  quelita  ^ 
nòt)ife?'fàiiiiétfa  (5)r  pafìté  dfpingè  col  suo  cojore'dì' 
srir'àft(if Tò  Stérhm'a  dègfi  Scróv^gni  e(;f  Ì;is1e^e  segna' 
détl' ?frijpr'int£?  di  tùòéoia  fronte  ^del.  cele  ore,  ùsii-.' 


^ .  >* 


'^r:  :../!.:'  •  -  r.  •'*•;  '^-i^ 


Segnato  avea  lo  §uo  sacchetto  Iwapco,  ..     .,     >..    ,    ■{, 
'MI  disse  che*^fai''tu  iti~ questa  fossa?  ^         ,  .  ,. 


I 


(i)  lyoc.  cit.  dee.  XLII. 

(2)  V.  Orsato.  Blasone  dei  PairoVant. 

(3)  T.  XIV,  seq.  II. 
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Or  te  ile  v^  e  p^rcjièsei  vivra.^Q<:c^'  •; 
Sappi  che  i!  mio  vicin  Vitaliano  ,.•••-, 

Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianca  (il 

Regirmklo,  come  natam aio,  fa 'terribile' 'iltsufàio 
dei  suoi'  tempi.  Indi  ih  que^^ta^  iiid^o  rìcoràk  ;à 
Darìte'  1'  arena  ove  erano  gli  SòroVegni  e  dó't^W  Dgfti- 
tc  dtmorò  quando  Giotto  iie  dipingeva  Itf  cliiésià. 
Il  Salvàtico,  che  narrala  fierezza  di  questo.  iiìstìi*aib, 
•ci  ri'fefisce  le  criidé  palmole  dette  fn  sòl  morire, '^ét 
imporre  al  figlio  Enrico  dì  mantenere 'il' imaV  tolte 
e  il  grido  supremo^  «  datemi  ^la  chiave  dello 'scfr- 
gno;  perchè  hessutib  trovi  •  ilnVio '■dè'nai'ó  i  f^:"'"-'^ 
"'  Ma  invece  Enrfcò  èspTò'.P  iniquità  pàternS'/'-àp*- 
punto  perchè  frate  Gaudente»,  enetditò  àteirbo^odèl'- 
I'  usura.  Da^aVcum  rnàtlbsèritti  dicì^ónisti'^fTado^iìi, 
uno  del  setolo  XIH,  è"  Y  altro  ael-ietólò^^IV; 'rife^ 
riti  dal  FedeHci,  si  api)rendte  òhe  'Enrico,-  iiglio^'^cJi 
Regimldo,  fece  edificale  la  chièsa-  delP AtiritìtìSiàta 
nisl'^lubgo.  detto  .J'Àrefìa' dr  PàdóVKrihiègbeétrfprà^ 
t<^'  dar  ^ahfrtedo  'de'  Lésm^rtini.  Eg1i'ir^titoia^4(U€fefe 
chiesi»  aj  S:  Marra-  Mater^  Dòn-ri niì  e'^éiS'^egli^^^'ce 
per'Sòdditfal'éi  atlé'Wrfte  a^Ure'^ftftt'e''dd'' .-Hid'pàd^ 
Lui'  aiutarono'  nell'^inl'^resaì/'  cbntdibtìèndof'^ic^^H 
dellJ'  Ordine  suo^.  \Jh  docUrt1ènW>'^iiòtàt6  'dal  JMdéi 
rici'  (3) ■  dimostra  chiat^ametite  f''Ìriteridi'«nferifo^i'Bfi; 
fico  d'i  e^f^iafe  còni  ^P  e^dificaziònè  dèliètì^^W/l^ufeiÉfi 


/        ; 


(2)  Dante  a  Padova.  '  •    •'-  '-  ^•'''^'-■^  if^  1^'^' 

(3)  LXXVII. 


w 
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paterna,  ob  usuras  patris  siti  Raynaldi.  Il  docu- 
mento contiene  una  protesta  dei  Frati  Gaudenti  ri- 
spetto ai  diritti  che  avevano  isulla  chiesa.  Da  esso 
poi  si  rileva  chiaramente  che  Enrico  fosse  milite 
gaude,Qtev  dicendosi  che  la  chiesa  della  celebre  arena 
di  Padova,  dipinta  da  GìQtto,  venne  donata  ai  frati 
Gat^d^nii  ab  Henrico.de  Scrofe gni^  militeOrd,^, 
i\jf,  K,  Ql  Giovanni  de  Nono  nel  Cronico  Fami- 
ìitirum  pai,  p,  Q2  (Cod,  ms.  capU^lfire)  noxa  che 
E.nripo  edificò  la  chiesa  per  espiare  l'usura  paterna, 
si  cliel'.ariima  del  .defunto,  uscisse  del  purgatorio. 
Giovanni  Buono  Favefoschi  così  narra  il  fatto. 
Enrico  Cavaliere  Gaudente,  giovandosi  delle  ric- 
chezze lasciategli  del  padre.,  edificò  una  chiesa  nel 
luogo  detto  TArena,  ad  honorem  'qirgmis,  MaHae 
et  prò  salute  suorum,  et  maxime  prò  anima  ejus 
patris,  Raynaldi  qui  foenoribiis  injinilis  est  fun- 
cUi^i  ^^  bastò  questo  a  Enrico,  per  eoa  traporre 
W  opera  -(Jelia  sua  vocazione  di  frate  gaudente  alla 
m^vagi^  vita  paterna.  Peregrinò  per  acquistare  la 
indulgenza.;  Venne;  a  Roma,  da  Beqedetto!  XI,  che 
ayejva  ricevuto  il  Trevigi  prima  chei  fosse  pontifice, 
e^.a  Juijam^rarpfat^te  cop fesso  Je  cplpe- ;  p&terne^  e 
lignificò.  ìLdesiderio  di  .  espiarle  ampiamente.  Cosi 
I);tP,tf  -col  plumbeo  rimproverQ  di. due  immortali 
tpr^in^^Cji  4i^de  oixaisione  a, mettere  in  chiaro  uno 
degh  .intendimenti  della  cavalleria  g^iudente,  cioè  la 
estirpazione  delF  usura,  e  flagellando  giustamente 
uno  degli  Scrovegni,  ci  offrì  il  modo  di  porre  in 
vista  un  altro  che  die,  nell'  espiare  la  cojpa  paterna, 
prova  di  nobile  affetto.  ..    >   -  .      r  ■ 
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P.rcsBOiliè  timi  i  conìmefìtatòrt'  teftginfò'^èhe 
Morzucco  Scdrnigiani  fosse  frate  fmtìcefifearttt'é^'-Àótt' 
g^ìUdcntc  (i).  Peraltro  .  il.  PuaikeUt-  argòTneWÌa  th'^?;* 
io^%^  <fc' Gatidenti;  perchè -Bètlv-en\il6  dàlliftòtó-ciiài  *- 
ch'era  7-!raffceffiÌÉ^  ie  dkmù^  fl-per-cbè^ra  GufftoHe 
n^lla  Icucira*  dedmàseittma  '  seri  ve  '  a'  MatzucifcW^  ^c^  " 
m^nda^ndogU  un  credito  di  cerno  Wté  leh'ffveà-^èlrió^ 
di  .€^so.  Coistsii:  noqiina  il  padf^^^uo  t  riòta  rtiffitìè  ^ 
ct^^^viea  dtfceodo:  j<.A  ybirsòvvjEjgna,  ifcl'tìérhpd  èfiè"^ 
faste  a^^sdre  id^Arcizo^:  Vm  ^rfj  Mìch^Jtì  (dj,;'^*- 
qil^te  fu  d«ttQ^  mio  pàrfcé,  Ca'mertàn^d  fiie  del  M-  - 
mjrne^  e  me  vedeste  piccioi  gar^^e  itnolte  "^flkttf  ^'' 
servir  I^iiin  ipalazjzo' nv  Del-  restcJi  frci'GtntteHé  SI'' 
affida  interaiTìente  al -éebitocevNCùI'sc^i^e  '^ti^stg  ^^"^ 
role:,«  ,0ri9ratis5ÌiQDQ  led  ^av|vocatcp'  mioj^*-.8'-'fe^ift©i^^ 
si  jT-ipfmWC'  jaUa/*  coscienza:- di.  Itìi^^  *^  Slaivò^rfrnéij-^' 
sci^Hza^  i  >>  !  Boi  )fra  Guittaae  'neUa:  trèttó^fWa  ^tet6ia^=  • 
si  vojf edir<fltammte« ]!ifanzucco;pa«ia»tldì^'Pas§Wà^^' 
a  riqa^efe  ccm  jp^rseveriariaii  Jieii*^  inPtdtidlftiértt^  r%^' ' 
ligipsQ,.  salutandolo»  così:;  !:   ':  o    -:"♦  iiitjr^  il  .inboat): 

"^      Stgncfte  e  padre  mio,  buort  tnesser  frate,       , 

]\li  jspfpbfa  pj^raUi^O:  ^}>e  ]jai:^^?5g)rWi.!del'LFcdeKq 
rici  non.,^t)bia  yigor^  di'pRoyaisebborttoancfefi^/rdi  b 


^ .    .  > .  » ,    ■      .'.     t  .-.         r      .  ,  '     ..-»  <  T I      ir.     I    !•   y  IMI     nì 


^.    ^i::.  :.',  '•>•':    :^  :.ji.  •l:'t'^:i  l:l;;:^^  1^1  uiq  Lfir 
(i)  V.  11   mio    scritto.    I    Francescani   nella  Divina  Ce 

media.  

(-2)  Intorno  al  nome  del  padre  di  fra  Guittone  vedi  il 

caholario  Aretino  di  Francesco:  R^di- e:  Il  Gt^cittil9dli^'^'' 

volga r  poesia. 


ticelli  de  domo  erano  no.iiati  i  Gaudenti  non  con- 
ventuali, appunto  per  sigarfjcare  ch'essi  dimoravano 
in  casa  propria. 

5.jAn^3?nji^en]»to.'  dai^^loiolai  appdla'j'-Marztfdco 
^^f^tf^l^m  i: ^-  </a^rt(?v  >  memre  dortiiEa  ^  diccr  fha'Ucef^  ^ 
^^9'rl(i)-fi^J9f«P^r^i  qo:gìjei)accenna-l^àutóie  delie  ^nbte- 
^lte:Ì?l^^i.|d*i/'?«:Gj;rinatie'.^  dedica 

^  ffi©ft?J^9i?':'^$Jt»-  nepojtedèl  Ìcehdbèe>«Frfìnce??co,  '-' 
siaoPtvC:5K:phe.jQu^sii.  fr>atioRlii  àe^^dm^iio :rSA%%kxo  i» 
Cav^i^rirjGau^eskii;  che  :YÌ  Ybvanó  -fuori  ^  di  .chiòstro;' 
^  (?ftfffl9?>fe>l:^  :^bQ  >Alat".jt^cdò,  ,daponl^orfiHile^^  s^^ 
m§p^ajjafi^i%o  i{>^r  .K^ipparire  idei  Aenpe^  vcooie  «àft^a - 
ilrftuti,,  g^g/si^$pé  p[er  jgratìdp  ximdèbior.dì  penitenza  • 
^  F>it'l%  %ipor&i,iftlaM;iG£ludeild']chi'.nip^^  ^ta- 

^^^ft?  ^tfpiùjr^sebjbe  teócsòqnelichtostro^Q  condafrc^ 
^'!?  §?r<effftrtììeaié  pdigiosfe,'Dd<'re3io.-'ii(iuiiia.:pr(>fc'à-' ' 
'^'^  Siehfiiil  fon^e. MaDzuccfl -aivèsae  É^nonuntóUfiiolfa-' 
2^'?9ftj5lin(uggirQ:.  ili  sieoolapcr  LDÌmaraere'>ndi^iecoloL  " 
A4)y^3^^i^pafe>la  diìBfeiifeeimtoinxjiDvalè  a  sctìttfflèTe 
^'opj^pjle  ;:^i^'Maft3uckio  fosse^ de'ftaniGaudeniii^L^^^^  ' 
'«^iff§^pt}iudi>fna'>Gut}ton2i  ;  vaxSf,  pQSrottx>x4fiéito  j^^  > 
va^:^  cfefti^fèiicm  fófcufe  ddtì'audenjiie  nnun  :de''Fi^àtì'-  - 
cescani.  Il  credito  richiesto  daSra^  G)ùittoiìie^^tedn,^|xtìè^' 
in  alcuna  guisa  javer  rappoqo  cpUa  nostpa^gy^e3^one, 
e  né  anche  là  lettera  d^esortazione:  poiché  benissimo 
poteka'iifcJPrae^J^gàQ'^ntè  éiottàrtì  -ùft  ^WÀttc&difio 
a  Fim>nBEfl^è^lie^te'^étìa'< vòéazii)rik  CW^étìziv'a'ifir'Vèfo,-  ' 
la  lettera  di  frate  Guiltone  è  d'un  tale  contesto  fifeie». 
accenna  più  là  severa  mendicità  francescana  che   la 


■:v.f 


t  •  '  I    < 
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vita  contemplativa,  ma  non  poi  severissima  de^fràtt 
Gaudenti,  benché  "conventuali.  Imperocché  iiè''dagÌT 
statuti  di  quest'Ordine,  ne  da  altri  documenti  ch*ab- 
biano  rapporto  colla  sua  storia  di  esso  si  .pu,ò  pro- 
vare che  i  Gaudenti  vivessero  la  vita  di  povertà  as- 
soluta, sebbene  lo  scopo  del  loro  unirai  fosse'  santo 
sott*ogni  ragione.' Invece  nella  lettera  dt  fra-Góittone 
a  Marzucco  apparisce  la  chiara  lode  dì  quello  ^spirito 
d'umile  distacciamento  d'ogni  ,cosa  rnondahà/je  d^in- 
tero  abbandono  in  Dio,  onde  si.  distinguono,  parti- 
colarmente i  figli  del  Povorclto  d'Assisi.  Sejbfeene  la  : 
lettera  di  frate  Guittone  sia  oscurissima  ed  intral- 
ciata (i),  pure  rivela  abbastanza  come  Patrtòrè  Sten- 
desse favellare  ad  uomo  volto  ad  altissfaìB  perfezione. 
Ouittone  lodala  saviezza  di  Mdrzucca,  pare^ntento 
alle  cure  del  secolo,  e  raffronta  tale  saviezza  corf  quella 
ch'ei  dimostra  dandosi  alla  yita  del  chiostro. 

E  tuttavia  vlcin  fu  che  niente  "''  ' 

Ver  diciòj  ch'ale  presente  ., 

Ìndi    sottilmente   accenda   come  anche  il  iéàòh    ; 
ha  il  suo  buono,  onde  magno  usar  beh  può,  ttìa  che 

^  meglio  partirsene  .       -        ^   ..   _^/j 

-  •  •     '    ■         '     1  ■■      ..  '  .    •  )     •    •  ^.,  -  -. .-  - 

,  ^  -  -  '  - 1 

•  '  '    •   '      '  •  É  bel  di  mai  palrtire,    ■  .^    .      ,  j  -      .  „ . 

E  a  bene  ben  venire.  .     ,  ? 

Il   belP*  esempio   del    passaggio  dal  lavoro  della    [ 
terra  al  layoro  dell'oro^  la.  lunga  aHégorid  del  men- 


(i)  V.  Lett^r^idi  fra  Gviittonercon  le  note.  -  Rptna,  i;    5- 
Stamperia  di  Antonio  Dorazzi. 


r^ 


cjifqtfq,  a  rP\Oi^  ferino  fede  deir  alta  perfezione  di 
Miar?:ucco.  q  dellneanp  perfettamente  il .  frate'  nii- 
QQre...      ... 


»       * 


*     Non  vuol  sòl  dunque  uorh  far  quanto  può 'fare,  ='    •  ' 
Ma  chòdré  e  mendicare^     '         '•..'.•   .^  •. 
=     '  Vetar  sètenaa,  e  poder 'per  più  poteij^i.-.        ^  .j    > 
'JVfogna^eparya 'fu  yostr^.  renclMfa,...         .,   .,,.,     r  . 
Py6.  piagna  esser  tenuta 
'  i      In  tale  e  tanto  tempo  e  .condizióne  ' 

^Di  vostro  e  vostri,  e' voi  far  di^itrtuta*  '        •  .  •.      ■ 
Onde  non  poco  ftiuta  '  ■    '    - '-      '   «    ' 
-      A -parvi  e  rtia'gai  in  seguir 'qubtìQóe^i  [  ^  ^    ..:... 

i 

.Ipdi  pp9o  appresso:  .  .      ,,,  /^ 

Etr^  i  is«r^ri  di  Deo  jesso  è:  forzote  :.       ..     :  .  -  m, 

CI»  più  umil  è  dijCQfe,  v     .,      ,   .       :     ■     ...    ., 

E  più  sci  fa  ogni  onore     . 

Secular  e  carna,!  ogni  delizia, 

E  chi  può  chier  ìdivìzia  '  "      --   '      '  •     v  -  - 

Più  appo  Deo  e  mendico  e  disorrato. 


I  ;  i" 


Monsignor  Bottari  (i),  dopo  d^àve're  accennato  a 
g[u,e.Ua  per  la  quale  G.uittone  si  dichiara  creditore 
di'  Marzuccoy-e  prima  d  accennare  alla  secónda 
onde  lo  esorta  a  perseverare  nell'Ordine,  Ha  queste 
parole:  «  Questo  messer  Marzòcco  Scotrilgidrii  e 
quello  stesso  di  cui  'fa.  toenuione  .Dante  nel  VI  del 
Purgatorio:  ,. ..         .  .   ^ 

i^-     '    '.'  oblivi  ^liregaya  coUe  rp,^ni ,  sj^jter ,     r    jf 


Federico  novello,  e  quel  da  |^isa, 
Cha  fé  parer  lo  buon  Marzuccó  forte.' 


•  ;     f 


(i)  Nota  alla  lelftera^tiPfr:  Gùittóne 'd'Ar4?i;zb.  '    '^ 
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Sopra  i  quali' versi  vedi  Crrstcffort)'Latì'd trio  jnel 
<i(>4ifimentó  sopra  Dante,  dóve  dicef  che  q^Uesto  mes- 
cer Mar*:ucco  Tu  caVaH'ere  e  dottore  <!' che'per  lio 
pericolo  corso  si  fece  frate  mirioVe,  il'ché  .fu'véroj 
e  nel  mio  testo  a  penna  pfu  antico' si  legge  a]  n.  jo 
una  lettera  in  vei'si  da  fr.  Guittone  ':^u  questo  pfopo^ 

sito  alni  scrìtta  e  comtntìa:  ^  '        '  '   '  '  '  ""      '  ' 

^         »*••'..  .■•^lO'^  j^"  . 

.    .  Me^er  Mar;5ucco,  Scol-njgUni  ?pivfeatc!,,it.  j:\f'^*L; 

Del  resto  ci  sen^bradi  poter  conchiuderp  gbe 
Marz(icco  non  abbia  mai  appartenuto  ai.  ffaó;G^vt- 
denti  *  ma  soltanto  a'  Minori  di  s.  Fr^hce^p  »^  \  ,  . 
'  '  A  conferma  di  questo  basterebbe  'recare gl'auto; 
rità  de'  commentatori  tutti,  tqeno  fi  RarnBalài,  e 
più  che  altro  il  documentò  notato  dal^  Ferr^^zj^  (1) 
documento  in  data  del  18  Aprile  T287,  pfl-gLUàk 
si  prova  che  Marzucco  vestisse  Pal^tq/^is.  ^Fra^n: 
Cesco."  Del  resto  la  stessa  asserzione  del  Kambaldi  è 
contro  air  opinione  della  possibilità  che  fosse  Mar- 
zucca  de'  Gaudenti.  Costili  trasse  alla  solitiidine  e 
non  si  rese  fraticèflo  di  casa.  , . 

Bonagiunta  da  Lucca  e  Guittone^d- iAre^o»i6»f 
rono.  frati,.  Gaudenti,  •  entr^cp|i>i;  aa^^qnna^i  -  <3ldlfrAli- 
ghi^ri. .  .,._...  •....=  li'.L  .'!i-.b   ob 

'     *  '        O  frate,  issa  vegg'iò,  diss'  egli  il  nò4o         _     ; 
-      Oh'' il  notaio  e  Gnittotté  e 'itie  ritenne '    '      "^  t>.^-- 
..:,  tPl qua  del  dotóe  «til  nttOvo,''chM^/Odd''(4;p    '''^^*•' 

»        '     , ,  •        1  ■    ■  .     »  '     -     •  ■  •         "  •     -     •  *  ■  •      •  •    I       '.  ••"  ^ 

-  -  -  -  -  -  -    •  -      -  t        .     •       - 

'  (ì)  'MtfnAiàtó'  VoL'IV;  pag:'4<yi.  '  *"'^"  •i^:^^.q  wì; 
(2)  Purg.  XXIV. 
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Guitton^  d' Arezzq  nella  sua  lettera  rionali  Volge 
a  Bonagiunt^  siccome  a.fra.teH0i  «  Diletto  in  Criy 
sto  Jesù,  buon  Bonagiunta,  Gujttone.,*Iii>,  (questa 
Tetterà  V  esorta  yiyamiente  -a  rimanere  .persevecaate 
nell^Ordipe  de' Gaudenti,  V.  fsorta  ai  .^uard^rsi.  .dal 
pericolò  gh e  il,s^rne  seminato  da  Dip' nel  suo  cuore 
non  si  renda  inutile.  Lettera,  è  questajpie^a  di  .quel- 
r  unzione,  eh'  è  carattere  della  vera  mistica.  L'  elo- 
quenza di  fra  Guittone  è  i''  eloquenza  d''  liomo  tutto 
inteso  alle  cose  del  cielo,  che  si  sforza, di  porne  in 
guàrdia  gli  altri  dai  perìcoli  del  secolo.  «  Adunqua, 
cafissinio  frate  mio,  conosci  .e  pensa  guardare  di 
tutte  guardie,  di  quanto,  puoi  per.  te  trajre  per.  gra- 
zia la  grazia  graziosa  eh'  è  fatta  a  te;  e  'I  si^o  gra- 
zioso seme,  pieno  di  tutte  grazie  in  te .  spargendo, 
e.  grazia  a  te  dando,  prendendo  e  coltando.  esso.  O 
Carissima  pianta,  p  preziosa,  cni  nijii  chent  è  col- 
tar^.  intender  dia?  Che  lavorando  di  tuo  colto  è  ri- 
po^b,  e  ógnr  affanno  v^è  agio  e  ogni  noia,  gioia 
a  dii.ben'ama  e  spera,  e  il  frutto  di  tutti  i  frutti, 
è  buono  di  tutti  i  buoni,  frutto  t;uo  dolce,  umano, 
prezioso;  ver  cui  è  fastidioso,  e  annoioso  ogni  frutto 
terreno,  e  non  buono,  che  "più  dolce  dolcezza,  è  più 
utilissima  è  sperare  esso  che  non  è  gustare  buono 
t«iìto  Oì-orfdano.  »  '    -' 

li/St  pttòplQ  piamente  e'p'Pù  lèsattàttiéÀte'  faVellàre 
del  dono  della  vocazione  e  del  grande  dovére  di 
corrispondervi?  In  sul  fine  della  lettera  jl  frate  Gau- 
dente parla  al  sup  compagnp  di  regolauel  icomune 
affetto  d^  uno  scopo,  comune.:  «  E.  (però,  dissi  e  dico, 
che  se  volem  pervenire  al  frutto  d' essa  (parlajlella 
mistica  pianta)  tutta  sollecitudine  ?i ver  doywiP,  ces- 
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sando  da  essa  ogni  nociva  cosa,  e  prode  e  saggio 
ogni  per  tempo  esso  coltare,  e  non  di  noi  confidare, 
retto  coltando.  »  Le  due  lettere  XXII  e  XXIII,  che 
nell^  edizione  del  Bottari  non  hanno  titolo,  secondo 
il  Federici  (1)  sono  dirette  a  Bonagiunta.  Anche  in 
queste  lettere  si  avvisa  1^  animo  pio  di  Guittone  ed 
il  grande  suo  zelo  per  la  vita  claustrale,  alla  quale 
esorta  V  amico.  Nella  prima,  in  cui  egli  chiamasi 
indegno  frate,  lodasi  delTaffetto  di  Buonagiunta,  cui 
desidera  rispondere  con  altrettanto  affetto  e  conchiude 
con  un  pensiero  di  religiosa  umiltà.  «  E  mi  contorto 
appresso  neir  umiltà,  che  ^n  voi  intendo,  che  tutto 
tempo  mi  difenda  loco,  ove  vostra  grandezza  voles- 
semi  soperchiare.  »  Neil'  altra  viene  a  gagliarde  esor- 
lazionì  di  ascetica.  Sembra  che  Buonagiunta  avesse 
patito  grave  infermità.  Guittone  si  rallegra  con  lui 
del  disfacimento  del  corpo  a  bene  dello  spirito. 
«  Grazia  hae  fatto  voi  il  corpo  vostro,  maggior  vo- 
stro nemico,  piagando  e  affliggendo  e  conculcando 
sotto  dello  spirito  vostro.  Esso  hae  fatto  e  voi  ri- 
cevuto avete  gradivamente;  e  quanto  di  corpo  vi 
ha  totto,  renduto  ha  spirito  podere,  prosperltate  e 
santitate,  che  fatt'  è  forte  in  corpo  debilitate,  e  nella 
viltà  sua  grande  caro,  e  nella  malattia  sua  grande 
sano.  »  Il  termine  di  questa  lettera  ha  il  lirismo 
della  pietà.  Frate  Guittone  trae  le  mosse  dalle  pa- 
role dei  profeti,  e  si  mostra  grande  conoscitore  del- 
l' eloquenza  dei  Padri.  E  un  brano  di  predica  sul- 
r  amore  di  Dio  e  del  prossimo.  «  Carissimo,  siccome 


(i)  Voi.  f.  pag.  33t. 
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profeta  dice:  non  noi,  messere,  non  noi,  se'l  nome 
tuo  gloria  dona;  manifesto  è^  so,  voi,  che  tutta  gloria 
vostra  da  Dio  è;  e  solo  solo  sua,  solo  sua  la  tenete,  e 
gloria  e  onore  tutto  ne  faite  lui;  e  in  sua  cantate, 
e  amor  buono  stringavi  bene  de'  prossimi  vostri 
amore,  per  loro  orando,  curando  e  solicitando  che 
divina  pietate  abbracci  loco  e  li  ritenga  sotto  dello 
scudo  suo,  mondando  da  ogni  laido.  Chi  solo  è 
mondo,  e  mondare  solo  può,  piacciali  pure  e  trag- 
gendoli  a  buon  conoscere,  amare  e  seguitare;  onde 
non  solo  a  lui,  ma  con  molti  v*  andiate  accompa- 
gnato. E  spezialissime,  frate  di  me,  vo^  prego,  che 
ringraziate  lui  padre  buon  nostro  di  grazie  molte 
e  grande,  che  fatte  ha  me;  le  quali  in  maggior  parte, 
seguitandole  male,  aggio  perdute.  Parca  e  ristori  me 
per  grazia  vostra,  e  mi  si  faccia  conoscere  in  favore, 
unde  tutto  il  mio  core,  tutta  anima  in  vertù,  tutta 
desìi  lui,  e  piacere  lui  solo  siam  piacente,  e  muoia 
in  me,  del  tutto  in  lui  vivendo  ».  Dalla  sola  lettera 
di  frate  Guittone,  del  quale  ora  diffusamente  parle- 
remo, apparisce  come  Bnonagiunta  fosse  anch'  egli 
ascritto  air  Ordine  di  questi  cavalieri.  Troppo  chia- 
ramente si  scorge  il  comune  e  fraterno  ordine  di 
vita  fra  i  due  amici.  La  lettera  di  fra  Guittone  a  Buo- 
nagiunta  è  differente  da  quella  diretta  a  Marzucco 
per  esortarlo  alla  perseverenza  nella  vita  intrapre- 
sa (1).  Nella  prima  si  nota  l' affetto  d*  una  particolare 
regola  professata  insieme,  nell'altra  il  desiderio  della 
perfezione  religiosa  considerata,  non  rispetto  a  un 
Ordine  o  ad  un  altro,  ma  a  qualsivoglia  radunanza 


(1)  Lett.  XXX. 

BABTOLna  -  Studi  Dantetehi,  *^ 


di  persone  che  conduco.no  la  yita  peli'  esercizio  dei 
consigli  evangelici.  ,   .       ,  ;, 

Fu  del  resto  fra  GuittoOie,  non  solo  cavalìene 
gaudente,  ma  grande  propagatore  delF  Ordine  sub 
per  tutta  Toscana.  Circa  Tanno  1267  s'addisse  allTstj- 
tuto  cavalleresco,  gii  reso  celebre^  non  solo  d^'  frati 
predicatori  che  ponevano  ogni  studio  per  diffónderlo; 
ma  anche  dai  podestà^  frati  Loteringo  e  Catalano, 
dei  quali  favellammo.  È  certo  che  Gulttone  era  frate 
gaudente  prima  del  1269,  anno  in  cui  cessò  cl^  essey[p 
priore  generale  dei  camadolesi  D.  Angelo,  al  quale 
Guittone  diresse  la  lettera  ventesimottava.  Altrove 
notammo  com'  egli  fosse,  figlio  di  Michele  Viva J(i). 
Alcuni  errarono  dicendolo  nato  nel  contado,  ^  r\(^ 
in  Arezzo,  altri  dicendolo  calabrese,  e  anelile  fprli- 
vese,  confondendolo  con  Guido  Bonatti  che  Dante 
pone  fra  gì'  indovini  (2):  ci  fu  anche  chi  andò  a  jCpà- 
fonderlo  con  Guido  o  Guidone  fd'Ar^zo^  auf^^rp 
delle  note  musicali.  È  certo  che  nel  secolo  XIII  et>Jbf 
onore  per  dottrina,  per  eloquenza  e  per  artp,  dì 
poetare.  S*  hanno  di  lui  quaranta  canzoni  e.  ,pÌM^^JIi 
cento  sonetti.  Molto  deve  a  lui,  la  npstr^a  bell^..j|ij[ir 
gua;  di  che  giusianieate  è  ricordato  con  pporapia 
dalV  Alighieri  (3)  e  dal  Petrarca,  n^l  Trionfo  d'àxps^x^ 
e  nel  sonetto;  ..     :  .    •  \j.     .    /  >    v^^i 

Sennuccio  mio,,  bencisé  dogliosi  e  solp.!.  ■  ;;'*'Rrri 

Le   lettere  di  fra  Guitton^  formano 'mia  s^ci% 

d'autobiografia.    Rivélarib   ihsohftóià  interàttiefltè'^?! 

7:  ':s  0  i-bivnì  ' 


"1 .'  • .  ( 


^'  -i.  ^' 


1,  j 


I 


(2)  In/.  XX. 

(3)  Pt*rg,  XXIV-XXVI. 


r 
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ìsuo  animo  caldo  di  fede  e  dì  zelo  per  la  vita  reli- 
giosa. Le  lettere  favellano  più  chiaramente  e  più 
precisamente  dt  lui  dì  quello  che  ne  abbiano 'par- 
lato illustri  scrittori,  come  è  a  dire  del  Crescim- 
beni,  del  Bottari,  del  Quadrio,  di  Apostolo  Zeno, 
del  Tiraboschi  e  di  altri.  Le  lettere  di  Guittohe 
nnettono  molto  in  chiaro  lo  scopo,  V  ordinamento 
e  lo  sviluppo  dell'Ordine  dei  Gaudenti.  Infatti  a 
risalire  airistituzione  di  esso,  ponendo  mente  alla 
Bolla  di  Urbano  IV,  ed  alle  cronache  dei  cavalieri^ 
apparisce  chiaramente  come  questa  religiosa  mili- 
zia, dalla  quale  ritrassero  poi  gli  altri  Ordini  mili- 
tari religiosi  e  lo  stesso  Ordine  di  Malta  (1),  avesse 
fin  da  principio  indole  al .  tutto  laicale  e  casalinga, 
e  che  le  altre  due  classi  furono  aggiunte  nel  1261, 
la  prima  delle  quali  era  de'  militi  che  vivevano 
celibi  ne'  conventi  sotto  la  regola  di  s.  Agostino,  e 
f'altra  de'  chierici  e  preti,  che  erano  legati  da  tre 
voti  solenni  di  religione,  e  avevano  obbligo  di  gui- 
dare, di  sorvegliare,  di  confortare  coli'  esempio  e 
Coir  opera  la  grande  famiglia  laica.  Insomma  una 
specie  di  falange  di  terziari  domenicani,  de'  quali 
non  solamente  si  facevano  guidatori  gli  stessi  do- 
menicani, ma  i  conventuali  laici,  o  chierici  dello 
stesso  Ordine  de'  gaudenti.  E  ciò  posto  non  è  a 
maravigliare  che,  sebbene  per  le  costituzioni  del- 
l' Ordine  venisse  suggerito  che  il  generale  di: esso 
fosse  celibe,  i  superiori  ch'erano  nelle  badie  pro- 
vinciali e  private  avessero  moglie.  Questa  larghezza, 
otidé  si   procacciava  di  aggregare  alla  famiglia  dei 


(l)    V.    pEDEBia. 


>. 
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gaudenti  molte  persoae^  rendendo  tenui  le  obbliga- 
zioni,  se  fu   poi  occiasione  di  decadipenfo^  fu.j^ 
principio  norma  di  generale  diffusione  di  jfpJb.e  ^j. 
pietà.    Tutto   qu^stQ    fa.avvi3are  Fra:Gi,iitto.ne.,in 
una  sua  lettera  (1)  scrìjtta   ad    alcuni    cava  lied,,  nor 
vizi  a  Pisa.  «  A  voi  Ca^valieri  io  parlo^  e-jaltri,,  va;? 
lenti  e  degni  pisani,  a  cai  speciali  s^ono^es^i  c^ndu.^itQ^ 
ri  dati.  Che  fate,  che?  la  graz;ia  non  seguituado?  P;f?e 
v' É^ppella  e  vi  vuole  ad  amici  suoi^;fapep<^9vi^6J^ 
ed  eredi  del  regno  suo.  E.  ^ssa»  somrpa.^ey:n^(q^i  Qgi^i^ 
reina  a  cavalieri  suoi  convita  voi.  Che. fate?, ebbe ?,.Qhi 
puotc   iscusarsi?.  Fugga  chi  può,,  che  nuUf . f yvpjv 
ta,  ha   ».    Indi  si  fa  a  dimostrare   come  ^niiiui  l^ip^ 
possa  diniegarsi  d^entrare  nell^Ordine^  essepjio'j^qsj^ 
blande  le  costituzioni  per  coloro  che  non  volessero 
addirsi  a  conventuali  da  non  potérsi   trovare  scusai 
pel  rifiuto.  €  Solo  è  imposto  lui,  prosegue  e  a  prima 
era^  vizio  odiare,  fuggire,  desiare^  seguire  là  «virtà^ 
ed  alcuna  soave,  soavissima  regola,  e  data  iasàgtH^ 
di  onestà,  in  remissione  d'pgni  peccato,  e  iii  prezzo 
d^eterhal  vita,  t  Fra  Guittone  in  altra  lettera  si  fa  a 
commendare  la   regola. dei  Gaudenti,  perchè  soave 
e.  perchè    non    obbligava  per  colpa  mortai^,  il  xhe 
era  secondo  Io  spiriV-)  della  regola  dei  Domenicapi,. 
autori  e  prototipi   deir  ordine   cavalleresco*  Difatti' 
nelle  costituzioni  dei  Gaudenti,  confermate  da,Ur- 
bano  lY,    ;5Ì    prescrive, ,  Castitutiones  qrdiiiis  ndn^ 
sunt  obligatoriae  poenae  ìnórlàlis  peccati  dJzbitaé^. 
sed  tantum  correctioms  et  disciplinde  tempòram^^ 
nisi  ex  contemptu.   Il   medesimo  è  detto  nella  co- 


(0  Lett.  XIII.  .,     .     . 
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^ftuzioil'e  'ordinata  nel  1^14.  Indi  Guìttone  scriveva 
^a  "afciihi  ;  fioVizi  del  suo  Ordine.  «  Nulla  v'  è  in 
(J^eìla  Cavalleria  che  aggravar  possa  vostra  co- 
tséienza,  tutta  dolcezza,  e  condiscendenza  spirando 
Tè  leggi' di  mortificazione,  e  di  ritiro,  di  orazione  e 
di  ^letizio.  *  Ma  la  soavità  degli  obblighi  di  regola 
Tiort  doveàno  procacciare  rilasciatezza  nella  disci- 
fxfitia.  Ónde  fra  Guittone  non  si  rista  mal  di  rac- 
ìomandàre  la  pietà  ai  suoi  fratelli  nelle  sue  lettere, 
-è*  specfalmente  nella  decimaquinta  diretta  al  cava- 
ìiét  Gatìdetìte  Simone  d^Arezzo.  Alla  lettera  piena 
■d'alta  pietà  unisce  una  canzone  e  liricamente  impone 
^r  obblighi  della  virtù: 

Non  ti  posso,  Simone, 
Pregiar  se  non  ti  veggio. 

Ilìdiifa  V  enumerazione  delle  qualità  d'  un  cavaliere^ 
:gai;dente  e  dice: 

E  religioso  hae  e  core  evita, 


:>  4     « 


£>sen)pre  e  ben  guarnito  a  ben  pugnare. 

Pra*  Guittone  tenne  fermo  alla  condizione  di 
nobiltà  voluta  dall'  istituzione  dell'  Ordine.  Di  que- 
Sta. nobiltà  toccammo  già  altrove»  Difatti  ègli^  scri- 
vendo af  cavalieri  pisani,  inteso  sempre  alla  dififu-. 
alone  dell'Ordine,  così  favella  rispetto  ad  essa»  O 
siffnori  mìej,  riiercè  pensate,  come  a  nobili  persone 
potenti  e  magne  non  devono  servire  i  vizi,  ed  es- 
sere sottoposti  al  loro  servaggio...  "Carissimi,  déf 
mondo  miragli  siete  voi  tutti  nel  mondo  magni,  a 
cui  s'  affaitan  i  ministri  vostri,  e  della  forma  vostra 
informano  loro,  perchè  secondo  la  vostra  nobilitate 
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e  secondo  che  forma  di  tanti  siete  in  Care,  in  dire^ 
e  io  sembiante  venute  apparere  dee  e  rèsonarein  VjOÌ 
da. ogni  parte.   Nobile  albero  fa  nobile  frutto  e  no- 
bile fera  nobile  operazione,  e  cosa  nobile   ciascuna 
in  specie  sua.  Come  donque  uomo,  io  quale  è  sopra 
a  tutti^  non  sovra  tutti  sua  segue  nobilitate  e   più 
qual' è  tra  essi  nobile  è  più»?  Questi    pensieri   di. 
Guittóne    s*  accordano    con    quelli    significati    dai 
nostro   poeta    nel   Convito  e  nella    Commedia  (i)w 
Vogliono  entrambi,  non  che  la  nobiltà  sia  oppress^^ 
ma  che  sia  maggiormente  nobilitata  per  gli  esempi  del- 
la virtù.  In  quanto  poi  all' intendimento  ascetico  di 
fra  Guittóne  è  da  ne» tare,    che    questi   giustamente 
intese,  attenendosi  allo  spirito  deli'  Ordine  che  tanta, 
amava,  che  la  nobiltà   voluta  dalle  sue  costituzioni 
fosse  alimento  di  disciplina,  e  di  severa  osservanza^ 
che  le  consuetudini    religiose  e  monastiche  ne'  con* 
ventuali,  secolarescamente  ascetiche  nei  frati  di  ca$a, 
venissero  a  perfezionare  il  sentimento    educato  già 
finamente  nelle  aule  dorate.  Né   mal  s'appose    fra 
Guittóne,  né  male  s'  apposero  i  fondatori  delP  Or- 
dine^ La    nobiltà   poteva   e  doveva  essere    cagione 
deir  avvaloramento  di  esso.  Tanto  più  che  V  Ordine 
militare  dei  Gaudenti  aveva  per  obbligo  di.  correre 
a  difesa  de'  miseri»  Dunque  non  ebbe  origine.il  de- 
cadimento dei  Cavalieri  dall'  organamento  della  isti- 
tuzione, ma  da  altre    cagioni,  delle    quali  ci  verrà 
fatto  toccare  più  innanzi.    Intanto,   tornando  a  fra 
Guittóne,  notiamo    che    tanto  era  V  amore  pel  su 
Ordine  de' Gaudenti   che    pigliava   imeresse  ^ancb 


(,)  IV.  —  Par.  XVI. 
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d^ìè^  veste   dei  cavalieri;  A  questi  erano   permesse 
sòltàiito,  còme  ad  ornamento  dei    loro    vestimenti,  ^ 
le-'^j)èlH  di    agnello.    La    bolla  di  Gregorio  IX  dei' 
li'j^  chiaramente    comanda    che    i   cavalieri    usino 
sÒKkfìto  di  tali  pelli.  Et  pellibus  tantum  agninis  ut 
ctiitéa  \i).    Fra  G-uittone   teneva  per  la  pelle  di  er- 
mfcllfno,  ornamento'  più   nobile  e  più   dicevole   ad 
un' 'cavaliere.  Difatti  egli;  scrivendo  ad  un  cavaliere^ 
detto'  messer  Ranuccio  da  Casanova,    per   persùa* 
detìb' d*  entrare  nella  milizia  de^  Gaudenti,  accenna' 
a.cjtlésto  mutamento  che  vorrebbe  fare. 
"Dopo  avere  esortato  il  valoroso  cavaliere,    alle- 
giiido  Y  autorità  d'  Ezecchiello,  di  Salomone,  di  S- 
Orfègòrio  a  volgersi  alla  santa  milizia  de^  Gaudenti,- 
d^ò' avergli  dimostrato  come  sia   bella  la   mortifif-- 
ctóèftie  'cristiana,    dopo    averlo    invitato  a   godere 
dettar  letizia  spirituale  con  queste  parole:  «  Gaudete 
dùnque  gaudete,   anche  avanti    meglio    che    vostro 
bdtìo,  che  non  bono  sapea  voi,  sa  vera  voi  trasbono' 
whando  ad  esso,  che  non  in  bono  bono  è  conosciuto^  ' 
Qìà  in  malo  si  conosce  è  favore  cresce  »;  dopo  avere  • 
s^titenziato  «  che  vivere  tnale,  vivere  morendo  è;  t' 
v?^eré  betie  è  parte  d'  eternale  vita  »  aggiunge  un  - 
Madrigale 'nel  quale  totcà  delle  vesti    de*    cavalieri, 
e^jue^ta  poesìa  ha  i  segueiiri  versi: 


il. 


.  I 


i  n^  ì     Ma.  in  più  jùhs  voirea  ài  .caxalUri 

iiiì   ..      Oprato  osto  ipisti^rj,     ;   .     ^  . 

niì?   [  ^»^^,W^  ermeliana  impprjci  ayyiso,  aia  (?). 


'    J     I 


i   ^        *  ^   *    f 


i*iWi •"    '     •   *   '.       -       :^  .  i       ..:..      .Iti.  :        ..      r    'uin 


(i)  Fbdbrici,  Doc.  XVII. 
(2)  Lett.  XL, 
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Ma  il  desiderio  di  fra  Goirtmud  pe^  qb^tap^e 
aiìiò  a  vuoto.  Cecco  Angèlibri,  aiitico( "poèta  senese^ 
figlio  di  frate  Ao^gelieri  cavaliere  giudentei  ^icui 
parla  il  Boccàccio,  ed  alla  :  pai^olàr:  Yat\^^ F edetìco 
Ubaldini  sopra  documenti  barberifìtótii,  'tìota-cH^era 
disdetto  oro  e  varo  a'  Gaudenti,  tìaetttVe^  era  con- 
sentito agli  altri  cavalieri 'd''tia1ia.<}<ecco^Angelieri 
così  canta  di  sqp  padre  : 

E  questi  è  cavalièr  eli*  è  seriza  vaiò,  ^ 
Ctoé  il  Gaudente,  cui  febbre  ndm'tdica. 

Ci  slamò  dilungati  intomo  a  queste:^  tuS^tizìe   di 
frate  Guittone  solo  per  dimostrare  cotnfiJ  ih  lui  fosse 
vivo  il  desiderio  delF Ordine, -e- copuei  la '3uà    vita 
fosse  consacrata  interamente  alla    pi^opagazioae^  di 
esso.  Fra  Guittone  apparisele  dalle 'sue  Mette»,'  quale 
fu  veramente,  uomo  dato  all'''afecdtica;,  e  .pnofodc/a- 
meme  convinta  del  dispreiza  d^Ué- oosexiariàimr  II 
suo  apostolato  sbiadisce  per  la  decadmzaf ^dell'Or- 
dine che  amò  tanto,  ma -non  |jér»qui3$tO';i3ate   à)pO' 
stolato  deve    tenersi   in   cohto-  d-uiia'''i«^er^za. 
Guittone  scrisse,  è  vero,  nr^e  afeor<Jsièilnriì4  è» facile 
notare  come  tali  rime  di  frate  Ghitiione' Sì  ori  fossero 
altro  che  un'  eco  obbligata  dall'  uso- dj^l  tèmpo*  'Non 
era  possibile  cantare  versi  sienza'  cantare' '.'d'camtire. 
L'idealità  platonica  s'era  insignorita  ^  dei  l'tìrii&' 'del 
cantò.  Là  canzone  sulF  itm(7r;edi  GutdoCa^jildaCnti, 
commentata,  come  una  tesi  filosofica^  dali  Bé/  Ef* 
dio  Romano,  era  come  il  fondamenti^  sdolfi^dboi  ( 
dolce  stil  nuovo.  Ma  questo  colorito  amoroso  .e 
dovea  bene  o  male,  più  o  merto  gag^^rdanaet^te 
vivare  la  poesìa  del  tempo,  era  molto 'laagaido 


P' 
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<j:fiéHa  di  Guitton»  e  di  BonagiuQta  da  Lucca.  Quin- 
j:di'ia  distinzióne  artjst'ca -tìotata  da    Daat<$,    Questi 

^aó^toriioota.  epaoo  ihnamoraìti  cc^^  lui,  e  (ijutnJi 
.  non  èrano,    né    potevano   essere    della   schiera    del 

dolce  3tll  nuovo.  Eccolo  il  nodo  che  ritenfìe  Bdna- 

,giunta  e  Guittìoae  d^l  canto  amoroiso,  che  di  Dante 

divenne  signore^  nella  Gopanfiediu: 

.....  il  nodo 
Che  '1  notaio,  e  Guittone^  e  me  ritenne 
,  Di  qua.del. dolce  stil  nuovo  ch'io  o^o  (i). 

>.  :r   Per  ciò  si  fa  manifesto  come    il    Trissino   (2) 
:  niatije  interpretasse  i  versi  di  Dante,    dicendo   cosi: 
:>  «  Dante,  il  quale  fu  toscano,  danna  laJingua  pura 
^  toscana,  e  dice  che  alcuni  volsero  scrivere  in  essa, 
come  fu,  Guittonc    d'Arezzo,  Brunetti   fiorentino, 
.  Buonagiunta  da  Lucca,  ed  altri,  i  quali  ebbero  per 
quella  causa  cattivo  stile;  il  che  pare  che  voglia  pa- 
rimenti accennare  nel  Purgatorio  quando  fa  dire  di 
'  Buonagiunta:  <  Issa  veggio   etc.  ».    Non   51    tratta 
qui,  e  nemmeno  nel  Convito,  di  valore  letterario,  ma 
•solo  di. difetto  d'  ispirazione  amorosa,  il  che    torna 
a  lode  grande  di  coloro,  che  addettisi   a  vita    reli- 
i-gìosa,  di  mala  voglia  si  volgevano  a  larve    di    ter- 
■reao  diletto,   e  se    ciò    facevano  e   pure  languida- 
-  m^nte,  Io  facevano  per  tirannica   necessità  di  arte. 
Mèglio  s'appone,    pertanto    Jacopo  della    Lana    il 
«quale nota  così  nel  Commento».  Chiaro  appare  che 
-Ui=  detti,  di  Notar  Jacopo  di:  Lentino,  quelli  di  Guit- 


(1)  Pur.  XXIV. 

(2)  Poetica. 
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tone  d*  Arezzo,  e  quelli  del:  detto^Buonagiunta  noa: 
furoDo  cosi  amorosi,    perchè  ia  «ssi  non  era  tale., 
appetito,    né  la    passione  >.    Di    che  le   parole  di  • 
Dante   non  sono  che  una  lode  a  Guittone  e  a  5uo*.. 
nagiunta,  come  uomini  di  costumanze  severamente 
religiose  e  aborrenti  dal  mondo. 

Del  resto,  se  Guittone  è  considerato  da  Dante, 
fuori  delia  schiera  di  coloro  che  conobbero  il  dolce . 
stile  nuovo,  viene  altamente  lodato  nel  Volgare  e- 
loquio;  (i)  come  favellatore  degao  di  stare  fra  que- 
gli uomini  illustri  che  non  si  diedero  mai  al. voi-, 
gare  cortigiano.  S'  egli  non  fu  .l' inventore  del  so- . 
netto,  certo  ne  condusse  a  perfezione  la  forma  caane. 
nota  il  Crescimbeni  (2)  e  inventò,  a  detta  del  Tris-.. 
sipo  (3)^  il  verso  trocaico,  venuto  in  onore  per. 
Lorenzo  de'  Medici. 

Ma  tutto   questo  è    sempre  minore  dell'  elogio 
che  Dante  gli  fa  nel    Volgare   ElQquiOj    pel  qua/e 
elogio  gli  venne  difesa  dalF  accusa  dell'  Allacci,  il 
quale,  nella    lettera    dedicatoria    della  sua  raccòlta*' 
d'  antiche  rime,  '  asserisce  che  Guittone,    come   gK  • 
altri  antichissimi    rimatori  toscani,  usasse  voci  sia- 
Mafie.  Osserva    a  questo   proposito  il  Bottàri,  alle-, 
gando    il  tratto  delF  Alighieri,  che    nelle  lettere- di  j 
Guittone,  sebbene  si  trovino  voci. d'origine  latina, 
e  provenzale,  e'  alcune  d^  origine  frantele,   appena. 
.se jne  tr<3|vano  4m^  o  tre  del  dialetto  sicili^nq.  ^el 
resto  non  giudica  rettamerrte  il  Fontanin.i,  aiiaadp^i 


(0  G.  xiir. 

(2)  Della  volgare-  Poesia.  -lì   .i;.-"  .;       i 

(3)  Poetica.  .VI    <..  i  : 
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dàe  ' 'esser  jo  stile  di  Fra  Giunone  «  oscuro  e- 
noioso:  dcaieccio  di  versi  foschi,  e  plebei  »  Fra 
Giiittrine'  parlò  come  al  suo  tempo  si  soleva  par- 
lare, ^^oetò  come  allora  si.  poetava*  Illustre  alla  sua 
voha^rcocne  lo  cfaiaraò  Dante,  liberò  per  quanto 
poteva  la  lingua  italiana  dalla  poltiglia  del  tempo.. 
Neile'èue  lettere  e  nelle  sue  poesie^  come  già  lìo- 
tammb,  si  scòrge  la  bella  frase  italiana  ombrata,  di 
qiianda  in  •  quando  dalla  scoria  di  parole  etero- 
genee e  brutte,  come  uria  lama  d'  acciaio  bellissima, 
coperta  qua  e  là.  da  ruggine  per  essere  stata  lun* 
gaofìehiè  nascosta  ih  una  umida  stanza.  Sia  pure 
depresso  per  ignobile  uso  di  parola  dal  Fonta- 
nini  (1)/  trovi  pure  il  suo  oltraggio  nel  Trattato 
^fionore  tnulkrum  di  Benedetto  da  Cesena  (2V 
il  quale  scrisse  di  lui  : 


>'••" 


e  quel  Guittone 
Che  fu  più  dotto  assai  ch'il  ver  tenuto. 

:...■•. 
«jqueste  ombre    s'  oppone  la  luce  di    Dante  e  det 
Petrarca,  .-^d  il  trionfo  di  lui  è  il  Trionfo  d'Amore,.. 
coiiie  già;  aceenpammo»  del  cantore    di  Laura,  nel 
quale  fiammeggia    della    luce    riflessa    del   sommo- 
poeta,    .. 

!    £cco  Dante;  e  Beatrice,  ecco  Selvaggia 
Ecco  Ciò  di  PistoWi  Guitton  d'Arezzo. 


il  Petrarca  teneva  pet  maggiori  poeti  Gino  da- 
Pistoia,  i è  Dante  e' pòi  "Guittone  d*  Arezzo,  terzo- 
fra  cotanto  senno. 


(i)  Eloq.  Sei.  II. 
(2)  Lib.  IV. 
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Come  suona  onorato  nella  storia  dei  Gaudéttti  il 
nònìe  dì  fra  Guitton  e,  suónj!  per  èco  di  '  vittimerà 
^quello  del  drudele  Focaccia  che 'tagliò  ferocemente 
le  mani  del  piccolo  cugino  e  uccìse  Ìò  t\ój  perchè 
in  occasione  del  giuoco  della  nev^  aveva  percosso' sud 
padre  Beriacca  (i).  Questo  fatto  narrato  dal  Miala- 
rspina,  dal  Villani  e  da  molti  altri  diede  occasione 
alle  note  paròle  di  Dante. 

Non  troverai  ombri» 
Degna  più  d'  esser  fitta  in  gelatina 

Non  quelli  a  cui  fu  rotto  il  petto,  e  T  ombra' 
Con  ess*  un  colpo  per  la  man  d"  Art ù, 
Non  Focaccia,  non  questo  ch«- m*  ingombra,  (ùf)  ,- 

Frate  Alberico  e  Focaccia  sono  due  Tarve  cruente 
nella   storia  dell'Ordine.    Essi  rappresentano  nelle 
loro  opere  V  aperta^  contradizione  colle  obbligazioni 
del   loro  istituto.    Doveano  salvare   gli  oppressi.  ^  ed 
invece    opprimevano,  brandire    le   armi  per  cessare 
-spargimento  di  sangue  fraterno  e, le  brandivano  per 
imbrattarsi  di  esso.  Ne  Alberico,  come  vedemmo,  ne 
Focaccia  appartenevano  ai  Gaudenti  di  chiostro,' ma 
vìvevano  nel  secolo   religiosi  soltanto  di  nome.    La 
truce    figura  di   Focaccia  fa  peraltro   contrasto  con 
quella  mite  del  padre.  Forse  Focaccia,  sènza  ànimo 
disposto  a  pietà  s'  addisse  alF  Ordine/al  quale  app^"- 


#1 

(i)  Pietro  di  Dante  dice  errando  che  Focaccia    yccìse       > 
wpadre. 

(2)  Inf.  XXXII 
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teneva  il  padre  suo^  Michele.  Angelo  Salvi  (i)  narra- 
che  messer  Bertacca  della  famiglia   de*  Cancellieri^ 
padre  del  triste  Focaccia  Ij^finno  1300,  proprio  V  anno 
della  fittizia  epoca  del  poema,  si  facesse  vedere  per 
ia  città  vestito   a  modo  di    frate,    Avea    un   abita- 
bi^acjpj.ed  un  lungo  mannello  bigio,  e^ull'  abito  v»na 
crocè,. vermiglia  con  due  stelle  anche  di  color  ver- 

Wglio.  in  campo  bianco,  secondo  chq  cpstumavano 

,        '   '  *  ,  '  '  '  •  l'i. 

i. cavalieri  gaudenti.  L^  anonimo  pistoiese,  la  cui  ero- 
nacafè  pubblicata  4al  Muratori  (2)  nar-ra.che  Berta,Qca,. 
Cavaliere  eaudente  vestiva  a  modo  di  frate. 

Questo  andare  attorno  yesti,to    in  tal    modo  di- 

mostra  com^egli   fosse   tenero   deir  Ordirle  suo,   e 

come  si  studiasse,  benché    coniugato    e    volto   alle 

cure  della  .famiglia,  dì  osservarne  le   regole.    Nello 

Slesso  fatto  che  fu  principio  di  fiero    delitto  .  e  poi 

di  grande  conte3a  dimostrò. aqimo  mite  e  di  religio- 

sopdziente.  Difatti,  narra  il  Landino,  che  avuta  una 

cenata  dal  fanciullo  e  vedutoselo  venire  innanzi  per 

le. scuse  mandato  dal  padre,  lo  baciò  in  volto  e  rac- 

SÒmìatò  corteaemente*  Poi  venne  la  truce,  vendetta 

di  Focaccia.  Forse  se  colpa  ebbe  Bertacca,  fu  quella 

di  far  noverare  fra  i    Gaudenti    il    fi.glio    Focaccia. 

liitànto  da  fatto  domestico,  come   spesso  avveniva 

•    *  ' .       .  •  •  •  ' 

in  (]ue^  tempi  d  arrabbiate  fazioni,  seguirono  larghe 
strj^gi  cittadine.  Il  delitto  di  J^ocaccia    fu   grido   di 
elivisione  fra  Guelfi  e  Ghibellini.  BjE;rtapca  e  Focaccia 
dovettero   prendere    le  armi,,  capitanando   i    primi,., 
come  narranp  Dino  Compagni  e  Giovanni    Villani, 

(1)  Storia  di  Pistoia  L.  V» 

(2)  R.  I.  S.  T.  XI 
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-^  Pistoia  e  Firenze  furono  piene  di  strsigL  Gasi  la 
fierezza  de'  tempi  travolgea  i  cuori ,  e  li*  sospin- 
geva dal  sacro  giuramento  della  virtù  ^  dèll^erofsmo, 
airopera  della  crudeltà  e  dell'eccidio.  L'animo  fiero 
di  Focaccia  de'Cancellicri  ebbe  dairinnocenjte  giuoco 
della  neve,  scintilla  d'odio  cieco».  Costui  commise  il 
delitto,  e  si  trovò  non  guari  dopo,  trascinandosi  dietro 
-il  vecchio  padre,  non  a  fronte,  di  crudeli  da  combàt- 
tere per  difendere  vedove,  pupilli  e  pellegrinii  ma 
innanzi  a  moltitiidine  di  donne  e.  di  fanciulli  =  da 
schiacciare.  Cosi  la  croce  di  frate  gaudente- veniva 
sul  petto  di  Focaccia  e  di  Bertacca  vitupeilata  per 
sangue  fraterno  e  cittadino,  e  resa  più  vermìiilia 
per  sacrilegio  nefando.  Erano  gli  uomini,  che  in  un 
momento  di  delirio,  guastavano  le  cose  più  belle, 
erano  gli  uomini  che  neir  impeto  gagliardo  della  iloro 
anima  erano  capaci  allo  stesso  '  tempo/  cidi  rney- 
rire  per  una  alta  e  santa  cagione,  o  di  far  tnorirc 
per  un  futile  capriccio.  Era  la  fantasia  che  «gno- 
reggiava  il  poco  giudizio,  era  il  cuore  di  lava  ^ul- 
►cianica  che  irrompeva.  Gli  Ordini  religiosi  hlanno  fatto 
un  gran  bene  sempre  e  lo  faranno.  Nel  ntodio-evo 
poi  hanno  esercitato  un  .ministero^  stupenc^p  jdi  de? 
pressione  e  di  guida.  Alcuni  fatti  dì  ferocfe .  che  .si 
-avvisano  anehe  nelle  stesse  .  iatituzipoi  religiose  :  e 
-cavai lerescbe  del  tempo,  com'è,  a  dire  chedelgd  di 
Alberico  e  di  Focaccia,  fauno  conoscere.àncho' rae- 
glio  il  bisogno  delle  ;  istttuz^obi  cel%iose^  d^li;  iOp- 
dini  cavallereschi,  di  tutto  l'insieme  dell' aggreg.*»- 
mento  delle  classi  sotto  il  vessillo  de|if^fec^f;.ìErar  > 
pochi  uomini  cl^eirropopeyigào. al: xl«iHttiq^«a/fron  : 
•delle  moltitudini  che  vivevano  vincendo  lèUrSmen    : 
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/passióni.  Eranot  pochi  guizzi  '  di  fudci),  che  sfoggi- 
.Y^po.  dé(lla  crèpcrbtiira   dtl  terreno    vulcanico:) «ira 
l'jeccezióne  che  niettcva.  aieglio  in    evidenza  la  ^^Q- 

';i Del  resto  il  fiero  delitto  di  Focaccia,  che  diede 
occasione  alla  lunga  e  atróce  divisione  de'  bianchi 
€;dé^  neri  di  Pistoia^  è  ricordato  da  Dante  con  no^€ 
di  dolore,  e  ne  desta  direi  quasi  la  menìoria  lo 
srerrima  de'  Cancellieri;  eh' è  fra  gli  altri  neir  aula 
der  palazzo  comunale.  Lo  stemma  de'  Cancellieri 
di  Pistoia  rese  mesto  Fanimo  di  Hell,  pellegrinante 
per  r  Italia  sulle  orme  del  grande  poeta  (i). 


XII. 


.La  famiglia  Scotti  fu  una  delle  più  nobili  di 
Siena,  fu  la  prima  fra  le  italiane,  che  vivente  a?n- 
torà  S.  Domenico,  togliesse  ad  onorarne  il  nome, 
imponendolo  ad  alcuno  dei  suoi.  Fu  di  questa  fa- 
liiiglia,  fra  Figo,  ossia  Federigo,  cavaliere  Gaudente, 
%lio  di  Domenico,  iì  primo,  che  dopo  il  Guzman 
avesse  tale  nome  in* Italia.  Alcuni  vollero,  e  fra  questi 
ilBeiivoglienti,- che  la  famiglia  degli  Scotti  si  eongiun- 
gesse  a  quella  de'  Brandi;  onde  Fopinidne  che  Font^- 
braoda  di  cui  parla  ^Dante,  avesse  origine  da  questa 
femàgUà.  (2)  Ma  osserva  il  Federici  (3)  che  non  si  ifé- 
v>a':msai  nelle  cartenelle  quali  è  il  nome  di  Fra  Fi^o 
aggiuhto  il  cognome  degli  Scotti  quello  de'  Brandi, 
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e  che  poi  non  potrebbe  mai  sostenersi  che  questa 
famigli^  avesse  potuto  dar  nome  alla  Fonte,  essendo 
questa  assai  più^aniica  di  tutti  gli  Scotti. 

Notiamo  come  fra'  cavalieri  Gaudenti  si  distin- 
guesse per  opera  di  pubblica  carità  uno  della  ce- 
lebre famiglia  della  Gherardesca,  cui  appartenne  il 
conte  Ugolino,  un  tal  Vieri  della  Gherardesca,  U 
quale  fiorì  nel  1329,  tempo  in  che  la  famiglia  pisana 
godeva  ancora  la  contea  di  Donoratico.  Questo  ca- 
valiere  consacrò  in  Pisa  la  propria,  casa  a  utile  dei 
poveri  e  la  volse  in  ospedale;  il  quale  era  sempre 
aperto  a  tutti  gr  infermi,  a  tutti  i  poveri  delibi  città. 
Da'  suoi  beni,  che  molti  ebbe,  traeva  il  sostenta- 
mento de'  miseri,  interamente,  ad  essi  volgendo 
Topera  sua.  Tanto  splendido  fu  Fesempio  di  questo 
cavaliere  che  l' imperatore  Ludovico  di  Bavaro,  tro- 
vandosi in  Pisa,  Tanno  accennato  di  sopra,  dichiarò 
con  suo  diploma  fra  Vieri  con  tuttala  Èua  famiglia 
esente  da  ogni  imposizione  reale,  personale  e  m/sta 
colle  più  chiare  note  d'immunità,  privilegiando  1'  0- 
spedale,  cosi  generosamente  istituito  da  lui  (1). 

Notiamo  anche  come  cosa  che  s' attiene  agli 
studi  della  Commedia,  che  fra  i  cavalieri  Gaudenti 
fu  anche  uno  della  famiglia  del  Cassero,  di  cui  Dante 
parla  del  Purgatorio  (2).  Vi  fu  un  cavaliere  gaudente 
circa  Tanno  1324 che  ebbe  nome  Fra  Bernardino  di. 
Casiero.  Costui  fu  figlio  di  Niccolò,  e  dottore  in  ambe 
le  leggi.  Ebbe  moglie,  e  s'  unì  agli  Azzon.i  e  ai  Col- 
lalti,  ne'  partiti  contro  i  Caminesi,  i  Roveri,  jgli    O- 


(1)  Docucn.  GXLIV.  presso  il  Fedefici. 

(2)  V.  ^  V.,  Studi  Danteschi y  voi.  II. 
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nigo  e  è'i  Scalìgeri.  Indi  dall'anno  1316  vedesi  tra 
i  consoli  i  qiiali  $tabiliscono  che  vengano  dati  i  be- 
nefici a  persone  di.  Tre  viso;  e  s'avvisa  anche  ira  i 
sapienti  eletti  per  trattare  delT  onorevole  deposizione 
e  del  culto  del  beato  Enrico,  poco  prima  defunto. 
Frate  Bernardino  andò. poi  ambasciatore  a  Federièp, 
re  de*Romani,  per  trattare  la  pace  e  ricevere  il  conte 
Enrico  di  Gorizia,  marito  di  Beatrice  Camìnese,  cioè 
figiia  di  Gerardo  e  sorella  di  Riccardo,  e  di  G uc- 
cello, principi  di  Treviso.  Bernardino,  benemerito 
della  cosa  pubblica  in  difficili  prove,  fu  eletto  po- 
destà di  Padova,  che  dopo  Alterniero  Azzoni  valo- 
rosamente protesse  contro  Cane  Scaligero,  dal  primo 
settembre  3324  sino  al, primo  di  marzo  del  1325, 
onde  meritò  dalle  cronache  padovane  splendido  en- 
comio. Venne  poi  nel  1331  nominato  consigliere  del 
grado  maggiore  delle  Riformagioni,  fatte  sotto  gli 
Scaligeri.  La  grande  stima  eh'  ebbe  questo  cavaliere 
gaudente,  torna  ad  onore  della  famiglia  del  Cassero, 
ioimortalata  nelle  pagine  dell'  Alighieri. 

Fu  cavaliere  anche  gaudente  nel  1340  Filippo  della 
Lana,  padre  di  Giacomo,  uno  dei  primi  e  più  cospi- 
cui commentatori  della  Divina  Commedia.  Neil'  ope- 
ra del  Federici  trovo  appena  accennata  questa  no- 
tìzia, poiché  lo  scrittore  in  omaggio  a  Dante  viene 
subito  a  parlare  del  figlio  e  del  commento  che  fece. 
Ricardia<no  anche  un  altro  cavaliere  gaudente, 
che  come  'il  nostro  poeta  per  la  sua  Firenze^ 
fu  onorato  per  la  sua  patria  d'  ambasceria  a  Boni- 
facio Vili,  cioè  frate  Pirolino  Costantini  di  Piro,  del 
celebre  castello  detto  di  Pero.  Egli  venne  al  ponte- 
fice per  trattare  la  pace  col  patriarca  d'  Aquileia,  e 
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li.bcrare  la  patria  daik  censure  (f)*  La  storia  de' ;(^ 
denti,  come  v^demmo^  ha  oiolti  rispetti  xatP.qpei;^ 
di  Dante^  e  non  possiamo,  negare  che  anche  il  !Hto 
decadimento  trovi  una  nota  di  sconfortevole  pr^yj- 
sione  nei  versi  del  poeta.  Loteringo  e  Catalai)o^  ,spnQ 
dipinti  colle  tinte  fosdie  dell'  ipocrisia,  A]berlca.^ 
Focaccia  sono  degnamente  vitqperati^  Bonagiuntar;^ 
Guittone  non  lodati  e  difesi,  ma  sen;za  che  se,{  pe 
avesse  dal  poeta  V  intenzione  di  £ar  ciò;  I.a  cb^sa 
poi  dantesca  è  a  drittura  una  vaUnga  per  V  Or(line 
de'  fi'ati  Gaudenti,  a'  quali  lo  stesso  nome  d'  origine 
lietamente  religiosa,  fu  occasione  opportuna  di  c^i^ 
e  di  disprezzo,  essendo  agevole  confondere  la  ca]asa 
liturgica  dell'istituzione  colle  circostanze  del.dei;;^^ 
dimento.  Pertanto  ci  piace  ora  di  dire  alciinaf^ 
intorno  al  tramonto  di  questa  bella  istituzione.  ^  ., 
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Toccammo  da  principio  del  savio  ìnteadimeoi^Gi 
di  F*  Bartolomeo  dia  Vicenza.  ^  Vede nimp  ^<?roic; 
P  Ordine  de' Gaudenti  ^non  foss^  ajtro  qh^,  ua,-^p: 
pendice  del  celebre  Ordina  Domenicano.  Vedfunjng 
come  per  cura  di  F.  Bartolomeo  venisse  fiojeQflg 
quest'  Ordine  cavalleresco.  I,  frati  Gaudenti  ,si,.;,t§p- 
nero  sempre  soggetti  a'  pa^ri, predicatori,  .e.Ji.-ati^at 
rono  grandemente.  Vajga  j-per  ,  ogiui  altro  q.tie§jrt^fl-: 
sempio.  Fra  Pietri  4^  3ala,  '  cavaliere  gfudsgtf^ 
de'  Conventuali,  qu^ndp  eFft  pJiQCura^CMre  del^rOR^S^ 
in  :  Nonantolaj  nt$l  ;  13136$,^  (iotvendpsi  .^ipalasre^j^f 

,i  (i)  Feobrici,  lQC.(cft,.;|iag.":35S.    .    ;   \    .     j?  ;  y*.  d?.8 
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vendita  di  beni,  voHe  che  se  ne  scrivesse  Pistru- 
mento  in  Bologna  nelle  scuole  de'  Padri  Domenf- 
caili:  Actunt  Bonohiae  in  scholis  Fratrum  praedi-^ 
^atorum,  e  fra  Pietro  si  sottoscrive,  aggiungendo 
al  suo  nome  queste  parole:  Orci.  MiL  B.  M.  Virg. 
GIóHosae  et  S.  Dominici,  Ma  di  questa  unione, 
anzi  della  dipendenza  dell'  Ordine  de*  Gaudenti  dal- 
l'Ordine  de' Predicatori,  veggasi  ciò  che  dice  il 
Federici  nella  sua  opera. 

Dunque  ottima  P  istituzione,  nobilissimo,  come 
vedemmo  altrove,  lo  scopo,  savia  la  guida  nelF  Or- 
dine de'  Predicatori,  e  perche  dunque  tanto  rapido 
fl  deciidimento?  Se  noi  torniamo  col  pensiero  al 
Salimbene  e  a  Dante,  come  già  avvisammo,  non 
possiamo  che  sentirci  nell'animo  un  grande  divsprezzò 
per  questi  cavalieri.  Dante  poi,  come  già  accennam- 
mo, si  trae  dietro  la  schiera  de'  commentatori  ter- 
ribili contro  i  poveri  Gaudenti.  Noi  pacatamente 
osserviamo^  distinguendo  la  bontà  dell'  istituzione 
dalle  cagioni  del  suo  illanguidimento  precoce.  É 
certo  che  V  approvazione  dei  sommi  pontefici,  il 
favore  d"*  insignì  prelati  e  di  monarchi,  e  la  stima 
che  si  faèeva  di  questi  cavalieri  dà  tutte  le  città, 
dimostrano  un'  età  d'  oro  di  tale  istituzione.  Le  sto- 
rre narrano  quanto  essi  fecero  per  tenere  lontana 
r  etisia,  per  difendere  da  ingiuste  pretese  i  beni 
della  -  Chiesa,  per  pacificare  1  cittadini,  per  vegliare 
a  scampo  della  giustizia  e  per  francheggiare  vedove, 
{>ùpi!W,  peUegrini,  infermiìj  I  monasteri  eretti,  gli 
Ospedali  fondati^  gli  amK  e  le  opere  grandi  di  carità 
favellano  in  loro  favore.  Com'  è  dunque  che  si  mu- 
tasse si  presto  il  colora  :  ottimo?  Lo  ispirito  di  parte 
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non  è  altro    che.aciaiìknentD  d!!vferaqia,r jè^fifmo^ 
che  distrugge  tutto.  Si  tatóe.  il  ì^^w   ^aokosfsj  .e^-. 
gera  il.  piccolo    mal«:  si  combatte  tenaceipente  co^ 
silenzio  e  colla  *caluania.  .Seaipi1&  è  stante  c9pi.Ua' 
cronista  ed  tm  poeta  dovevano  essere  fatali,  a' ^U;^ 
dènti:  fra  Salimbenc  e  Dante.  Non .  vogl^ijiQ  -  dire 
con  qtieitc  che  i'^avalieri  viventi   wl. secolo. .Ji^jji' 
dessero*  occa^one,  non  certa  ì^gtt^  di  d^ttùo^m^ 
essa  non  fu  la  vera  causa  del  decaditwntc?,  FraJS^ 
lìtnbene  che  li  aveva  veduti  nascere,  scrive^^'ncllaf  suaj 
Cronaca  (1)' éhe  questi  cavalieri  ^veano  p^fa  stirr)a<  nelfa 
Oortt:  di  Roma  per  cinque  ingioili.  Primopercb^^pojifb 
fondavano    monasteri,  ichiese  ed  0spe<t<^li  .cp,ll^  loco? 
ricchezze;  secondo  perchè  rabavano  cpo  prepQtejo^, 
e  non  restitufvano;  terzo  perchè  jpendevar^o  in  y^' 
trattamenti,  dando  ad    istrioni   ed  a^.,giullari.  q^^ello- 
che  dovevano  'da^e  ai-poveri  di.Cristq^-ad  ìnv^r 
vailo  le  mrgliori  case  de^  regolapi;:  qudfjto  pesTch^tS* 
ratìt>   ^varissimi;  quinto  perchè  inutili^  §^:puà'4ife^ 
di  peggio?  Ma  in  queste  accuse  nQO-siJs^prgeiquf^ 
r^astiò'chb  viene    dallo'  spkUo  di. patte?  Priqf»  di> 
tutto  fal^o,  fàlsi^simo  che  i  cavalieri-  Qaudeati  mórA 
a  Vesserà  stìmla  '  presso   H   curM . .  cE  ^Rg^b-,    poicbj^ 
Cfemente  IV,  Martino  iV,  Gregoi^C)   X,  Gfiov^ii*|è< 
XXI,   Niccolò  IH,  Ofaorio  IV,  «oltì^  à4  y.rfenqiìx 
che  ne  conferihava  le  Pegole j  dièdèfoloi!©'^  sibili  '4i' 
stima  e  d^ affetto.  '  •      ;      ;     ;'       a   ;    ..'-^ 

I  €a  Va  litri  Gaudenti,  secondò  il  §Alimt>^e,  15^; 
fondarono  monasteri   e  chiese:    1*  tì^gàpk^^  di  nj 
fatto  palesissimo  è  Ultfima  pròv^  dis  a^im^mp  ij 
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ijtàtronistau' Bologna,  Faenza^  Eireoze,  Orviet©,  A* 
T-tóìo,  '  Padova^  Vicenza,  Treviso,  CrecE>onav  Berga- 
iftò  provano  assotutarfì'^nte  il  contrario.  Erano  uo- 
•miài  di  rapina 'f  Ma  cotne?  se  tutti  j  Capìtoli  gè- 
tìtr^ìì  impóngono  che  si  cacci  subito  dall^  Ordine 
m  cavaliere  ne  non  restituisce  il  mal  tolta?.  Si 
diavario  volentìeri  '  alla  crapula?  Ma  ciò  non.  poteva 
avvertire  che  in  alcuni  ì  quali  si  facevano  a  trasgre- 
dire la  regola  che  questo  vietava  severamente. 

J  1  Padri  Prèdiciatori  erano  incaricati  di  osservare 
in  -ciascuna  città  le  opere  de'  cavalieri  Gaudenti,  e 
df  accusarli  subito  ai  balt  provinciali  quando.  Vienis* 
Wo  meno  ai  l^ro  doveri.  E^si  ■  non  invasero  snai 
Case  di  religiosi,  ma  vennero  queste  case  loro  do- 
na^ alcuna  volta,  consentendolo  la  Sede.apostiolv 
<ai"Si  parla  deH' avarizia!  ma  senza  recarne  prova 
alcuna.  Il  giudicare  poi  inutile  T  Ordine  pei  Gau? 
denti,  è  lo  stesso  che  con  tradire  a  pontefici  e  oao^ 
narchì^  che  V  ebbero  in  (ronto,  non  solo  di  utile^ 
ma  Idi  utilissimo* 

'  Ma  perchè  dunque  vennero  meno?  il  Bottari^ 
9c8a  prefazione  alle  lettere  di  fra  Guittone.d'  A'^ 
irezzo/  attribuisce  con  mold  la  decadènza-  dei  Gau^r 
denti  all4  vfta  di  famiglia  che  menavaiiò  i  più.  Ma 
a  ciò  s' oppone  il  Federici,  dicex^o  esserei  «  una 
sbletme  calùQQia  o  una  colpevole  ignoranza  il  dire 
elle  i  cavalieri  Gaudenti  presto  decaddero  p^iK:;^ 
^a  vjta  molle,  odiosa  e  splendida  oltre  ii  davere 
si*sono  dàtL  %^/l)  Fanno  fecle:.dfìl  contrario^  egli  dice, 
%  lettere  <fó^  fra  Guiitpne  d'  Arezzo  e  le  epere  iA- 
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lustri  di  frate  Tommaso  Ctorsioi  e  di  altri  ne'tempì 
che  seguirono.  Indi  aggiunge,  che  la  cagione  prin- 
cipale della  decadenza  di  quest'  Ordine  deve  avvi- 
sarsi  principalmente  nelP  odio  dei  ghibellini»  i  quali 
s*  allenavano  di  sbandare  dalle  città  questa  càvall^^ìi^ 
eh'  era  de'principali  cittadini^  tutti  intesi  a/difendere 
la  Chiesa,  e  il  partito  di  essa,  che  da  qualche  sto-* 
rico  veniva  detto  plebeio.  V  era  poi  uha  cagione 
che  irritava  sempre  più  T  odio  dei  ghibellini  e  dei 
gioacchiniti,  delle  cui  sinistre  brame  ardeva  il  Sa-: 
limbene.  Quegli  uomini  che,  stando  nel  seccia^  e 
osservando  alcune*  regole  blandissime,  potevano  go-, 
dere  d' alcun  benefizio  ecclesiastico,  significavaDO- 
innanzi  ai  rigidi  accusatori  delia  ricchezza  della 
Chiesa,  agi'  ipocriti  lodatori  dell*  estrema  povertà 
della  Chiesa,  significavano  Tiperbolica  copia  del  ben 
essere  ecclesiastico,  dilatato  negli  ultimi  lembi  delt 
l'agiatezza  laicale.  Ecco  la  ragione  dell'ira  dèi  Salini- 
bene  e  della  sua  maldicenza. 

Dante,  sebbene  niente  affatto  Gioacchinita,  né 
tampoco  ghibellino,  seguì  per  impeto  occasionate  di 
passione  talvolta  la  severa  mordacità  dei  ghibel-r 
lini  contro  di  alcuni  pontefici,  e  si  nlpstrò  acerbo^ 
soverchiamente  per  manco  di  disciplina  con  al- 
cuni Ordini,  e  seguì  il  disprezzo  eccitato  dal  volgo 
contro  i  frati  Gaudenti.  Perchè  veramente  il  di- 
sprezzo pe'  Gaudenti  fu  ad  arte  da  prim^  destai 
nelle  masse  popolari  dai  ringhiosi  seguaci'  delte 
dottrine  gioacchinite  e  delle  opinioni  ghibelline.  Iviék 
qi^ndo  se  ne  porgeva  1'  occasione,  questi  pe^pjcf 
cercavano  di  costringere  i  cavalieri  Gaudenti  a  p^' 
gare   le  imposizioni  reali  e  personali,  delle  qi«Kal 
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àVèfttòo  aviita  concessioae.  Indi  controversie  e  Ih 
rJgr/j  indi  condanne  pei  cavalieri  de'  quali  erano 
sp^^^  giudici  gii  stessi  àccasatori.  I  pontefici^  i 
|i  fegati  apostolici,  i  prtjlati  s'adoperavano  di  difen^^ 
ittt  gli  oppressi  '  ingiuscaniente;  ma  invano^  op- 
pressi essi  alla  loro  volta  dai  ghibellini.  I  cavalieri 
Giludertti  pertanto,  allo  sguardo  dei  ghibellinv  o* 
diati'  incarnaziotje'  del  benessere  ieratico,  rimasero 
abbandonati  alla  cieca  ira  dei  nemici  del  vessillo 
pofètificàle,  fatto  segno  sovente  a  sanguinose  perse- 
Guriòni.  Le  scomuniche  pontificie  venivano  talora 
poste  in  non  cale,  talora  avversate  con  rabbia  da 
potenti  signori,  che  più  ferocemente  opprimevano 
i  cavalieri  della  Madonna,  Dopo  il  Concilio  di  Lioncy 
i^\  quale  è'  era  fatta  soppressione  di  alcuni  ordini 
^igiosi,  i  ghibellini  s^imbizzarrirono  di  più.  Bolo^ 
gtìà  stessa,  che  avea  dovuto  lodare  P  opera  sublime 
dt' alcuni  suoi  nobili  cittadini,  fattisi  cavalieri  Gau-* 
denti,  che  aveva  avuto  nelle  sue  terre  la  sede  dei 
gfan  maestri  dei  cavalieri  della  Vergine,  che  aveva 
ir^duto  cessare  le  crudeli  discordie  de^  maggiori 
cittadini,  per  opera  di  Loteringo  e  di  Catalano,  fu 
Ja  prima,  nel  1275  a  muovere  guerra  a*  frati  Gau- 
denri;  i  quali  còme  nota  il  Ghirardacci,  ricorsero 
alla  Santa  Sede  e  n'ebbero  difesa.  Nel  1278  si  rin? 
nòvarono  le  offese  e  Giovanni,  vescovo  di  Padova, 
Cótìservatore.  apostolico  dei  privilegi  della  milizia 
della  Vèrgine,  «crisse  ai  bolognesi  e  minacciò  cen»- 
surieì,  e  le  lanciò  contro  ni  resistenti  eoo  fermo 
àttimo.  L' intiera  città  fu  scomunicata.  Fatta  p^ 
bf^ve  la  pace,  si  rinnovarono  gli  oltraggi^  «v  tanto 
8^^' accese   V  ira   che  si  venne  al  punto  di-  bandire  fi 


mi  li  li  della  Vergiate  dalia  cimk^  U  catdmal  Latino, 
legato  dii  Niccolò  III^  uomo -pio  e  prudente;  afidiyo 
in  Bologna,  ripose  gli  ajoimi  in  calma..  Fecs  ricya- 
mare  i  cavalieri  e  comandò,  ch^  ^  obhld^seiiiQ  i 
bolognesi  per  gli  statuti  a  non  Uicbapsi  piìt  la  ca- 
valleria de'  Gaudenti  (i)  e  cotnmiae  «l  vescovo  idi 
Ferrara  di  tener  saldo,  affinchè;  ìflbFfcrrajrated  in 
Bologna  venisse,  sradicata  la  ,  zizz4nis  gbibeUin^. 
Non  permutatisi  così  il  cardinale,,  lacljla  fcttera  in- 
viata al  vescovo  di  Ferrara  nel  «791.1  nafe  jtierwtó- 
tatis  eos  in  perso nis,  vel  bonii^^uisMOfi&raméuHa 
privilegiorum  Sedis  Apostalicae),  ab  aliquibus  bt- 
i4ebite  molestarla  molesta to^res^  hujusmQdi  per  ceit- 
saram  ecclesiaslicam^  appeUakm^  pas^osHa^  cùà- 
pascendo  (a).  A  Bagoacavallo  nel  12^4  oort  'ebbero 
minore  persecuzione.  Clemente  IV  U.  difese;  eoa 
non  ottenne  ubbidienza.  Si»  giunge  fino  a.  negate 
ad  essi  V  acqua  del  comune  ;  si  vietv  chs,  per  essi 
venisse  macinato  il  frumenti.  Si  vietò  a.fakgflaioi 
e,  a  muratori  di  lavorare,  per  la ,.  Cabbrita :  défia 
Chiesa  e  della  casa,  e  furono  minaoctaii  dcila.viiia- 
Il  vescovo  Ferrala,  scomunicò  ii  podestà,  gljLaD- 
zi,ani,  il  consiglio  e  pose-  alla,  iterira  H  iatef detto. 
Venuto  perciò  pentimento  furono  tolter, le.  Cfinsuce. 
In  Imola  vi  fui^ono  anche  .contrasti  fca  il').Cadiune 
e  i  Gaudenti  per  le  imposizioni.  Era.  sempre;  i' 
^ibellinismo  che  vedeva  di  maroicchio  ii^rìvilcgi 
di  questi  cavalieri.  In  Firenaei.ei  in  iV'isKfia  vi-fo" 


t  i 


(1)  V.  gli  annalisti  Bzovio,  Odòfico;  ftainaTdi  eSpondan 
allegati  dal  Ghirardacci. 

(a)  Federki.  hoc.  XXIV,  v.  anche  é  Dòci;  iXXVttl^ 
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TÒnoi  taoiuhi,  o  cootrasii  dinnanzi  ai  giù  liei,  e 
pApccghie  semenze.  ,D€'  vari  voti  fatti  fare  da  ce- 
Ithrì  giunectvnsolti  del  tempo  dai  frati  Gaudenti  in 
loro  difesa  parlò  il  Benvoglienti  in  una  disserta- 
;aione  intorno  a'  cavaUert  Gaudenti,  letta  all'  acca- 
demia senese  nel  1715.  Ecco  un  altro  personaggio 
dantesco  di' entra  nella  storia  dei  Gaudenti,  a  pro- 
posito delle  loro  persecuzioni.  Gerardo  da  Cam- 
minOj  il  q^uale  fu  protettore  dei  (Cavalieri  nei  tu- 
iiwilti  ^  di  Treviso.  Succeduto  Ricciardo  al  padre, 
tornarono  le  nf^olestìe,  per  alcuni, beni  posseduti 
•dai  Gaudenti  non  conventuali,  presso  il  Monte  Bel- 
liusa.  I  cavalieri  presentarono  i  privilegi  di  loro 
immunità  e  specialmente  T  ultimo  ottenuto  da  Ar- 
rigo VH  che  voleva  amici  i  trevigiani  e  sapeva  che 
^molti  de'  principali  cittadini  erano  addetti  ali*  Or- 
dine de*  Gaudenti.  Ricciardo,  eletto  vicario  impè- 
Fiale^  e  che  prima  era  soltanto  capitano  generale, 
ristette  dinnanzi  a  quel  privilegio,  ^cd  i  Gaudenti, 
4ifesi  da  Arrigo,  ebbero  tregua.  Molto  dopo  si  su- 
'^tarono  altre  questioni  che  durarono  fino  al  154^^ 
tempo  in  che^  rimasti  nell'  Ordine  i  soli  coniugati, 
yjenne  stabilito  che  a  mo'  de'  secolari  dovessero  pa- 
.^re  le  imposte. 

La  guerra  all'  Ordine  dei  Gaudenti  moss:.»  prin- 
cipatmeote,  cpme  notammo,  dal  Ghibellinisnio,  e  di 
•ci{>  è  prova,  coine  osserva  il  Federici,  che  in  quelle 
•orna  e  piFovìncie  d' Italia  nelle  quali  costantemente 
damino  il  ghibellinismo,  non  potè  mai  fiorire,  non 
9plo,  ma  né  anche  mettere  seme,  l'Ordine  di  questi 
cavalieri. 

Ma  t'  è  un'  altra  cagione  del   decadimento  dei 
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Gaudenti,  comune  anche  ad  altri  Ordini  di  cristiana 
cavalleria.  Fino  a  che  rimase  viva  la  fed^  omeglicK 
la  religiosità  fervida  dei  secoli  XIII  e  XIV,  fina/ai 
elle  lo  spirito  di  osservanza  religiosa  da'  chiostcisi^ 
diffuse  potentemente  su  tutto  il  laicato,  fiiao  a  chif. 
tutte  le  scienze  fecero  capo  nella  teologia,  tutte.èe 
istituzioni  nell'ascetica,  gii  Ordini  cavallereschi  pìav 
n:jente  fiorirono.  •  ^0- 

Quando  era  tutto  religioso  e  sentiva  di  mistica^; 
anche  le  stesse  rappresentazioni  della  «cena,  che  nàn= 
erano  altro  che  ricordo  di  santi  misteri,  quando,  lòì 
slancio  per  la  conquista  de'  luoghi  santi  vigoreg-i 
giava,  e  a  seconda  de'  tempi>  veniva  a  dare»  eflEbtto, 
quando  sorgevano  gli  Ordini  militari  di  Spagna:  per' 
combattere  i  mori^  di  Germania  ed  Ungheria  pet' 
difendere  la  fede  di  Gesù  Cristo,  quando  in  Frano^it 
ancora  era  viva  la  memoria  dei  militi  di  GristOy. 
capitanati .  da  Guido  di  Manforte,  quando  tutto, 
questo  insieme,  di  vita  laicale  non  era  altro  chela. 
espressione  delP  indole  del  tempo  solennemente^ 
religioso,  poteva  sorgere  e  poteva  fiorire,  cornea 
avvenne,  T  Ordine  de'  Gaudenti.  Ma  la  sorte  di; 
esso  dovca  seguire  la  sorte  della  cavalleria  laicale^i 
Dico  cavalleria  laicale,  perchè,  come  già  vedemmo,- 
r  Ordine  de^  Gaudenti,  nel  quale  erano  i  conveh^. 
tuali  e  i  chierici  e  i  sacerdoti,  veniva  principalmente: 
costituito  dall'elemento  laico  militare.  Perchè  quegli: 
Ordini  cavallereschi  ch'aveano  per  elemento  primo. 
1  claustrali  resistettero  alP  urto  della 'mutata;  con^:. 
dizione  dei  tempi.  Cosi  i' Ordine  della  Mercede,) 
istituito  al  tempo  stesso  dell^  Ordine  dei  ■  Gaudenti^, 
sebbene    militare    e  cavalleresco,  anzi   regio,  :s^uì 
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a  r.yivèrE:.- €■  ivivfe^  tmttavia    nel    decoro   della    più' 
rig^rosav- disciplina;   perchè    coloro    che    dovevano- 
brandire 'alK  occasione  le  armi  erano!  laici  dell'Or-» 
dkxe^i  qbali  avevano  corta  toga  e  spada  ai  fiancbL 
Mutate  ie  ragioni 'dei  tempi;  i  laici  guaTieri,  rima- 
aéndo  sempre  umili  e;  ferventi  religiosi,  e   deposto^ 
il  .brando  aeguirorK)  la  vita  della  redola  ne' conventi 
delP  Ordine.    Nel    secolo    XV    cominciò   a    venire 
meno    il    germe    della    cristiana  cavalleria    eh*  era 
infine  i'  espressione  decorosa  della  nobiltà  italiana.- 
E  vero  che  man  man    venne  a  illanguidirsi  lo  spi- 
rito dì.  religiosa  osservanza  nel  laicato  cavalleresco; 
ma  di  ciò  deve  cercarsi  ragione  più  nei  tempi  che 
ne'  cavalieri.  Ma  pure   è  da  notare   che  i  cavalieri 
Gaudenti,   i   quali  dominarono   dal   secolo  XIII  al 
XV,  soB  neiP  arena   della   cavalleria  laicale  per  in*- 
dob  d^'istituzione,  ebbero  poi  molti  altri  compagni 
per   altre  fondazioni.  I  nuovi  Ordini    cavallereschi, 
a  cominciate  da;  quello    del    Collare   della  SS.  A,n- 
nunziata^   itìentre  da   un    lato   animavano  i  laici  a- 
cristiane  imprese,  rendevano  meno  importante  l'an- 
tica istituzione  dei  Gaudenti,  i  quali  però,  sebbene 
non    più    nelP  antico  vigore,   seguivano    1^  eset'cizio 
delP  opera   loro.;  E   di  vero,  secondo  che   narra   il~ 
Baliazio'  nella  vita  di   Clemente  V,   e  il   Rainaldi 
nella   contìnua^ionie   agli    Annali   del   Baronìo,   ne^ 
^59t  egiàsiiamo  berle  innanzi  nella  storia,  si  vo* 
leva  istituire  uh   Ordine   militare   e   religioso    che- 
c<jmbaitesse  contro  i 'nemici  della    religione  e  della 
Ohiesa^  è'si^voleva  che  quest'  Ordine  si  componesse 
di.tutti  gli  Or^dioi  iéasrallerèschi  regolari  istituiti  sino^ 
a  qìicl.tetnpo,  e  fra  gli  Ordini  ch^erano  allora  si  fai 


—  7^^  — 

OìemiTia  di  quello  d^ì  cavalieri  di  S.  Maria  GIo-^' 
riosa,  detto  di  S.  Michele  del  Castel  de^  BritA 
Quest^Ordioe  doveva  essere  detto,  come  dalla  boOét 
di  Pio  li  (i)^  di  Santa  Maria  di  Betlemme;  é  do- 
veva esserne  gran  maestro  il  cardinale  Lodovico- 
Scarampo,  patriarca  d'Aqaileiii,  e  primo  cavatìere 
dell'Ordine  dei  Gaudenti.  Ma  di  ciò  non  si  fece 
nulla:  Gli  Ordini  cavallereschi  incominciarono  a  de/ 

4 

cadere  e  perdettero  T  importanza  della  loro    istitu- 
zione  ascetica.    Divennero    poi    piuttosto    tìtolo  di 
decoro,    che  richiamo  di  sacro  dovere.   Il    moltipli- 
carsi  eccessivo  di  essi,   nota  il  Federfci,  fu  cagione 
di  comune   decadenza,  della  quale  diede  segno,   sic- 
come il  più  antico,  l'Ordine  dei  cavalieri  GaudentiJ 
É  anche  da  considerarsi  che  la  cavalleria   gau- 
dente laicale,  ricca  di  benefizi  e  prebende,  venuta 
meno  per  illanguidimento    di  spirto    da  quel  prf- 
mo  zelo,  diede  occasione  d*  aggruppare  le  sue  rendi- 
te in  commende,  e  di  volgere  a  sostentamento  di  una 
persona  ciò    che   prima  era  stabilito  per  lo  scopo 
delP  Ordine,  al    quale  doveano  reKgiosamérite    in- 
tendere  i  prebendati.   Questo  si  fece  talvolta  érN- 
trariamente   da  alcuni  principi/  e  poi  con  giuste  r^ 
gloni  dai  pontefici,  legittimi  amministratori  de*  betti 
ecclesiastici.  Per  esempio,  le  rendite  e  là  chfesa  di 
S-  Pietro  iu  Monte  di  Viceftza»  prima  si  diedero  io 
commenda,   poi  divennero  rendita    del  veneto   Pa- 
trizio Castellano,  e  finalmente  veiin ero  a  riiancafe 
per   la  fabbrica  del  nuovo  castello.  Così  anche^  av- 
venne dei  beni  e  della  chiesa  dì    S.    Maria    Matei 
Domini  a  Verona,  che    rimase    entro   le*  mura  de 


(i)  Federici,  doc.  CLXIX. 
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ca^t^llo  di, 'S.;Feljce^  eretto  dopo  il  1517^  Di  que- 
sti, fauì  rnom  se  .tic  potrebbero  parrare  avvenuti 
n^ll^ii  Romagna  e  nella  Toscana.  I.  pontefici  poi^ 
alla  lor  voltar  comjmendarono  i  beni  de*  Gaudenti^ 
già  venuii  meno  nel  fervore^  e  ciò  fecero  mossi 
da  giuste  cagioni.  Alessandro  VI,  Giulio  TI,  Gre* 
gorio  XIII  e  Gleniente  Vili  intesero  a  volgare  in 
rendite  di  commende  i  beni  de'  Gaudenti,  cbe  spe- 
cialmente dopo  la  morte  del .  Gran  Maestro  Gio- 
vanni Sala,  aveano  perduto  d' assai  del  priiTìitivò 
decQro.  Venne  anche  a  crescere  T  esaurimento  de*" 
beni  de*  Gaudenti  le  r^ecessità  d'unire  le  ren- 
dite di  questa  cavalleria  agli  ospedali  ed  ai  luoghi 
pii  in  tempi  difficilissimi.. «Questo  avvenne  in  Mi- 
lano, in  Bergamo,  in  Pkcenza,  in  Parma,  in  Man- 
tova, in  Ferrara,  in  Faenza,  in  Bagnacavallo,  in 
Modena  e  in  Reggio.  Jn  quanto  a  quést'  ultima  ca- 
gione del  decadimento  dell'  Ordine  de'  Gaudenti 
non  possiamo  andare  pienamente  d' accordo  col 
Federici.  Non  fu  a  nostro  credere  Taggruppamentò 
delle  rendite  in  commende,  delle  quali  godettero  alla 
lor  volta  i  cardinali .  Scarampo,  Bessarione  e  Barbo,, 
che  furono  priori  commendatari  delF  Ordine,  ca- 
usa del  decadiménto»  ma  piuttosto  il  guasto  disci- 
plinare, avvenuto  ben  tardj^  come  notammo,  e 
per  generali  cagioni,  che  .indusse  .a  formare:  le; 
coaimende,  k  quali  durarono  fino  al  tempo  di 
Sisto  V,  che  nel  1586  i  beni  posseduti  a  titolo 
di  commenda  da  Camillo  della  Volta,  bolognese^ 
morto  nel  1285,  diede  in  .possesso  £^1  Collegio  di 
Mpntalto  di  Bologna  (i). 


(i)  Giustiniani,  Jst*  Ord.  Mil.,  p.  !!« 


Ma  il  Federici,  nell'ardente  desiderio  di  (Kfèndéfe 
l'Ordine  de'Gaudenii,  vorrebbe  sostenerc'cbe- per  le 
bolle  Sistina  dei  1586  e  del  1588  non^fojs^  sop- 
presso rOrdine  dei  Gaudenti^  e-  secando  i«i/  che 
scriveva  la  sua  storia  nel  1787,  dedicandola  al  conte 
Luigi  Scotti,  cavaliere  di  S.  Maria  Gloriosa,  còme 
è  chiaro  per  questa  stessa  dedica,  l'Ordine  esisteva 
tuttavia.  Scopo  di  queste  bolle,  egli  dice,  erta  quello 
soltanto  di  volgere  le  rendite  di  alcuni  monasteri  e 
di  alcune  chiese  della  milizia  Gaudente  airistitUEìonè 
d^un  celebre  collegio  in  Bologna.  Ed  invero,  osserva 
il  Federici,  non  si  parla  in  quelle  bolle  di  soppres- 
sione di  Ordine,  il  quale  negli  Stati  d'altri  principi 
ancora  esisteva,  ma  solo  del  volgersi  delle- rendita 
de'Gaudenti  ad  altro  scopo,  especialmente  di  quelle 
del  priorato  di  S.  Michele  de^Briid  e  di»  S,  Maria 
in  Gafarella,  e  d'altri  monasteri  e  chiese  dell'  Ot** 
dine  ch^erano  negli  stati  del  Pontefice.  Marni  sembra 
che  il  Federici  sottilizzi  di  soverchio  nel  dimostrare 
che  Sisto  V  colle  sue  bolle  non  intendesse  la  sop- 
pressione dell'Ordine.  Il  togliere  i  beni  d'asse  e  de* 
stinarli  ad  altro  scopo,  come  fece,^  per  quello' che 
spettava  a'suoi  Stati,  era  il  medesimo  che  soppri- 
mere l'Ordine.  Non  fu  che  fuòri  di  questi  stati  coih 
tinuasse  ancora  qualche  avan^  dèlia  cavatterla,  spet 
cialmente  in  Treviso.  Non  era-  più  l'Orditìe  fell* 
gioso,  erano  gli  avanzi  di  es^o;  e  di>emm<^  q^sil 
ruderi.  Se  Clemente  Vili  nel  1596,  died-^nm' dopò 
la  prima  bolla  Sistina,  istiiuiisce  priore^  de^Gàlid^ìl 
in  Treviso  Niccolò  Lio,  canonico  dt. Sorgano]  4ìo6 
per  questo  ravviva  l'Ordine,  ma  riconosce  k— tta- 
•dizione  d'una  istituzione  ca^allerescali  QjoiéstcKdiÉdo* 
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^tPà  che  i  somali  pontefici  non  ebbero  mai  avver- 
«fo^e^airOrdine  de^Gaudentr  per  vitupejf'ose  azioni, 
4Tia-ch€  provvidamente  n€   accompagnarono  la   de- 
^a^enza,  riconoscendone  con    benignità   gli   avana 
ia  altri  Stati. 

.  ,  .Lcavalieri  trevigiani  pertanto,  difesi  alla  lor  volta 
dalla  S.  Sede,  come  apparisce  nella  questione,  della 
quale  rimaneva  memoria  nell'  archivio  delP  Ordine 
trevigiano,  onde  venne  confermato  ai  cavalieri  di 
Treviso  il  dritto  di  nomina  dei  nuovi  cavalieri,  dico 
i  cavalieri  trevigiani  seguirono  a  rappresentare  FOr- 
dine.  fino  a  tempo  non  lontano' da  noi.  E  di  vero  il 
Federici,  seguendo  i m perturbata© ente  Ja  sua  storia, 
rotea  di  questi  cavalieri  trevigiani  fino  ai  tempi 
§Uoi,  e  narrando  di  alcune  controversie  che  accad- 
flfcro  nel  1759  intorno  ai  diritti  del  cavaliere  cap- 
pellano, esalta  l^impegno  e  Jo  zelo  del  conte  Luigi 
Scatti,  ch^era  a  que'  dì  Gran  Maestro  della  caval- 
leria (1). 

Di:  che  ci  sembra  di  poter  conchiuderfe  in  quanto 
ad  ^si,  che  cessato  V  Ordine  religioso  per  le  bolle 
risiine,  rimanesse  come  segno  cavalleresco,  e  con  le 
tfadieioni  antiche  in  Treviso  lungamente,  senza  che 
q\i^tp  continuare  desse  occasione' a  rimproveri  da 
parte  della  S,  Sede.  Quei  di. Treviso,  mantenendo 
il  :iv>nae  ed  alcune  costumanze  religiose  dell*  Ordine 
elei; Gaudenti,  fecero  opera. buona;  Da  tutto  quello 
cJaeis^i  detto.è  chiaro  appara  aitale  coloro  che  at* 
tribaiscoiio  a  quest'  Ordine  vita  breve.  Se  si  consi»- 
4^^  la  soppr*es3Ìone  sistioa  già  apparisce  lungo  ab* 

>oa)'V.  Parte  ly.  Gap.  IX.:   ^;     \         '  : 
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bastanza  il  periodo  di  storia;  tanto  più  se  si  consi- 
dera •  l'èippertdice  dei  cavalieri  tr*évigiani;  L^Ordinre 
dcfi  cavalieri  Gaudenti,*  sórto  sbttolietissinnrauspfci^ 
fiorito  nella  prima  parte  della  sua  stòria  pèt  òpera 
di   virtù   e  d'ingegno,    ingiustamente   perseguitato/ 
venuto  poi  meno  per  generali  ragioni  di^eèaden^A^' 
non  merita  il  disprezzo  della  storia' che/pare  drcii  dì 
questi  cavalieri' d'eHaMadonna.      *     ^     '         '  '^ 

Non  ragioniam  di  lor  ma  guarda,  e  p^ssa. 

Fra'  gJi  Ordini  itiilitari  medlòèvalf,  POrJtne' d^i 
frati  Gaudenti  ebbe  vita 'lunga  e  pièna  dì  nhemcrie. 
Ebbe,  è  vero,  molte  sventure  e  molte  battagh'e,  ebbe 
alb  sua  Volta  le  sue  mende,  ìe  quali  non  possono 
per  nulla  attribuirsi  alle  reggile  è  allo  spirito  di  cJsso, 
non. soltanto  arsoifio  agghiacciante   della    vita"  fai- ' 
cale^  ma  al  tiranneggiamento  delPétà  pfo^fànàmérite' 
decaduta,  ma  all'ira  del  ghibellinismo  dòmìriarifè;  e 
fra  tante  sventure,  è  pure  da    notarsi,    il  fumò  del 
Tira  di  Dante. 

« 

'  ■ .  ■        ■ 

XIV. 

Come  ad  appendice  del  nostro  lavorò  ^i  pkcé  J 
di  toccare  brevemente  di-  alcuni  cavalièri  gaudènti 
che  lasciarono  grande  fama  di  virtù.  I-  nohii  di  Lo- 
teringo,  di  Catalano,  di  fttìiitone,  di-B^agiùnta,. 
onorano  per  certo,  a  cagtoae  di  pieti,  1'  Ordine  di 
questi' cavalieri.;  ma  vi  sono  anche  attri  nwxit  che 
meritano  d' essere  ricordati.  Frate  Ugolino  Lacn ber- 
tino,  uno  dei  primi  della  milizia  gaudente,  ebbe 
titolo  di  Beato.  <^  Certo  è,  nota  il  F^de^ià,  Ae  aì- 
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l*  annq  1740?  ì  dotti  gesuiti,  celebrando   P  elezione 
di  Benedetto  XIV,  sommo  pontefice,  discendente  in 
linea  retta^  come  dimostra  il  ^adre  Sarti,    da  frate 
Ugolino,  questo  tra    saniti  della  prosapia   ramnten- 
ta^o  ».  Il  P,  Agostino   Righi  ni,  maestro   dei  Sacri 
Palazzi,   nella  sua  dissertazione  storica.    De  beato 
Alberto  tertii  ordinis  8,  ^Domiuict)  tocca  dell'Or- 
dine dei  Gaudenti,  e   dopo  avere  detto  che  ninno 
può  mettere  in  dubbio  che  uscissero  da  esso  uomini 
esimi  per  santità,  eximios  sancHtate  viros^    favella 
di  questo  ,  fifate  Ugolino  :    Nec  praeteream,  amaboy 
VenerabUem  Ugo  Unum  Lamberiini^  unum  ex  sex 
viris  bononiensibus  diintiiset  nobilitate  praesiantibus^ 
ut  cum,  Sigonio  loquar,  qui  huic  ordini  se  dicarunt. 
E  dopo  recata  l'autorità  del  Sigonio,  il  Righini  accenna 
ai  grandi  pregi  ed  al  culto  di  frate  Ugolino,  detto  Ca- 
pretto o  Gaprezio,  Il  Dolfi  (i)  dice  che  l'anno  1258 
era  podestà  di  Modena.  Fu   dei  cavalieri  che   non 
dimoravano  in  convento  ed  ebbe  moglie.  E  di  ragione 
al  tutto  leggendaria,  come  nota  il  Dolfi,  che  nelle  que- 
stioni fra  il  Lambertini  e  gli.  Scannebecchi,  uccidesse 
invece  del  Boschetti  Scannebecco  degli  Scannebecchi. 
Di  lui  parlano  con  grande  lode^  come  nota    il  Ri- 
ghini, tutti  gli  storici  della  sua   patria»  Anche    fra 
Pellegrino  Castellp,  fu  uomo  di  singolare  pietà,  come 
nota  il  Federica  Intese  con  grande  cura  air  avvicina- 
mento della  regola,  e  seguendo  le  norme  del  capi- 
tolo generale,  pose  mano  all'  ordinamento  delle  co- 
stituzionil 


1  '  '      .   • 
(1)  Cronologìa  delle  famiglie  nobili  di  Bologna. 

BaBTOUKI  •  Studi  DmtMchi.  4$ 


1}  Griffoni  (1)  Tappelia  ordinatore  <feU'Ordiae*Tìa< 
ri  circa  il  1262  e  l'Alidosi  ne  trasse  metnoria  fino  at 
1^70)  e  il  Sarioii  fino  al  1290.  Altro  uòmo  di  graffile 
virtù  fu  frate  Bona  parte  Ghislieri,  nobile  bolognese 
secondo  il  Dolfi  e  V  Adilosi^  cavaliere  gaudente,  e  dèi 
primi.  li  Melloni  (2)  riferisce  un  testamento  pel  quale 
frate  Bonaparte,  col  consenso  di  frate  Gerardo  De 
Tuscls  de'  padri  predicatori,  è  lasciato  esecutore  e 
commissario  d' alcune  carità  da- farsi  a' poveri  di 
Cristo.  U  Adilosi  lo  nota  fra  i  cavalieri  T  anno  1278. 
Insieme  at  beato  Raniero  BarcoUni  Fagiani  di  Pe*» 
rugia  iniziò  le  processioni  e  compagnie  dei  battali. 
In  patria,  in  Treviso,  e  in  altre  città  d^  Italia  diede 
esempi  di  santa  vita  e  istituì  compagnie^  ospedali 
e  ricoveri  per  ogni  ragione  di  sventura.  Il  Giaco*- 
billi  ne  scrisse  la  vita  insieme  a  quella  di  S.  Pio  V 
e  di  altri  beati  e  santi  della  famiglia  Ghislieri  (3). 

Nella  chiesa  di  S.  Egidio'  in  Bologna,  delta  an» 
che  di  S.  Maria  in  Solare  v^  è  un'  arca,  fatta  porre 
r  anno  1294,  e  restaurata  il  1452,  nella  quale  riposa 
il  suo  corpo,  e  su  quest*  arca  è  una  bella  iscrizione 
che  ricorda  le  sue  virtù.  Il  Melloni  (4)  reca  un  do- 
cumento delF  anno  1294  pel  quale  si  fa  fede  che  si 
ordinasse  dal  consiglio  bolognese,  che  a  spese  del 
Comune  sì  costruisse  un'arca  marmorea  in  cui  si 
chiudesse  il  corpo  del  beato  Bonaparte* 

Merita  pure  ricordanza  per  insigne  pietà  fra 
Bene  da  Vicenza,  che  istituì  V  ospizio  e  la  chiesa  di 


(i)  Memoriale  historicum  rerum  bononiensium. 

(2)  Vita  e  atti  di  santi  e  beati  bolognesi. 

(3)  Todi  1661. 

(4)  Loc.  cit« 
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S*rNic€olò'  dùpo  il  1260.  Gómpagfio  di  fra  Barto- 
lomeo di  Braganza,  istitutore  dell' Ordine,  :dt¥ÌS« 
co®  Itiì  le  prime  cure  della  nobile  impresa.  Fu  cai 
mcrlengo  di  fra  Bartolomeo,  il  quale  nicl  ìzijo 
gli  aflSdò  gli, ordini  del  suo  testamento.: 
.  Ebbe  anche  fama  di  grande  virtù  fra  Paolo  :  Ter 
beìdi  M&  Faenza,  cavaliere  gaudente  del  1271.  Esj^rct 
tò  quci^ti  r  ufficio  cavallereaeò  con  grandissimo  zelo, 
accorrendo  vedove  è  pupilli.  Votf  essere  sepolto  net 
la  chiesa  dei  padri  predicatori,  eh'  amò  grandem«ni:ei 
e  voll^  èssere  considerato  neU/ esequie  còme  unp  di 


Alberto  dà  Bergamo,  fu  cavaliere  gaudente,  come 
prava  diffusamente  ir  Federici  (1)..  Egli  fu  converso 
di  tale  milizia  prima  delia  conferma  di  Urbano,  e 
dopo  tale  conferma  seguì  fino  alla  morte  ad  ossero 
vare  le  norme  della  cavalleria  gaudente.  Era  uomo 
di  campagna  che  possedeva  molte  terre.  Persegui- 
tato in  patria  dai  Soardi  ghibellini,  si  rifugiò  in  Cre- 
Gfiona,  ove  volle  essere  diretto  da'  predicatori.  L'ora- 
zione continua,  T  umiltà  profonda,  la  carità  verso 
Dio  e  verso  gli  uomini  lo  resero  a  tutti  accetto,  e 
divenne  in  breve  il  padre  dei  poveri  e  degl'  infermi, 
ktituì.  un  ospedale,  che  poi  venne  detto  di  S.  Al- 
berto, e  dal  suo  nome  popolarmente  caro  in  Italia 
vennero  appellati  molti  ospedali  e  luoghi  di  ricovero. 
Fu  pfcUégrino  de^  luoghi  santi  e  andò  a  Gerusalem- 
me, a.  Compostella  e  venne  a  Roma.  Morì  in  Cre- 
mona l'anno  1279^  e  il  suo  sepolcro  fu  segno  4i 
larga  venerazione,  e  per  la  intercessione  di  lui  s'ot- 


(i)  Parte  III. 


tennero  ghzk.  fi;  s'uó  %ultò'%i'  Jiffo^-fapMsim^te 
per  tutta  Itkffa,  e  vc^nèpoi  caftìantóà'tfwmè >4CjHif(^*!'; 
nìato  dal  Póméfiviè  benedétto r-SlV  MJ'^'^s:,  Il  f./ci^f 
•   Guidò "^da'L'oizo, déìV  antfóa^pIrosipiaMde^có^iti^Jdi-; 
Padova;  cónrli  di  Baoir  di  Gàsteln«ovo  e^di>Mohte*'": 
belfo,  fìi  decòro  dell-a  mJ)Wff'gaiad^rfie:peràri«gtte; 
pietà:  Nacque  di  Niccolò,  -cVa-  t^mpó  d'*)EKzèliho\  * 
difese  strenuamciite  la' patria.  Nel- it-SS-ftì^  Bili  ^dettai; 
Marca  trcivigiana/'ricevctté  nèil*  Ordine 'ft'^'te'l)BriwcH^ 
sio   di  Piombino.  Fu  saldo  so&tenKoris    dtì-ptfrtito 
guelfo,  e  voleva   togliere  i*erédi-tà- 'al  figlio  i-Niccolò^ 
eh'  ebbe  da  Costanza  d^  Este,   figiìu  ^1    malrchesci 
Obi^zo,  perchè  ravviààva  in  lui  irttecrdrmenti  di-^hi^i 
BelUnismo,  per  parteggiare  cogli  Scalìgeri,  pè*  clorali 
tradì  la  patria^  dando  Padotà  nelle  rtwtii-* di  Cane:; 
Mòri    il    24  Ottobre  del    1295.    A' 'tè^dfiffòciiànsa' 
d'Albertino  Mussato,  ddloScafde«)ne^e'di  Salaaion 
nio,  un  magnifico    monurtifft'to  era  nel  Gàsteliodi 
Loizo   che  conteneva  le  sue  ceneri.  Questo  mòno- 
merito    peraltro  fu  distrutta   dai' Ver^ftèfei;-  per.la 
morte  del  principe  SdàligeroMastiiio.'DeH^ccisioa^ 
di  questo   però  viene  a  torto  accagtohàto  il  *  nostro 
Guido,  essendo  stata  ordinata  la  mofte^  di'  Mastioó 
da  Guido  luniòre.  E  di  vero  se  Guidò^' avesse^  con- 
taminata la  vita  di  tale  delitto  non  poteva  nieritane 
P  elogio   che  è  nell'  epitaflBo  e  che  si  conserva' tut- 
tavia: - 


. ,,  -.  ; 


Jll^tn  nuda  fideSy  €t  r$cti  conscia  virius, , 
Et  genusi  ei  morum,  nobilitabdt  qpex. 


.       1    -  *  • 


(1)  V.  La  vita  che  è  negli  scritti  de!  V.  Agósttób  Rlghltii. 
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orLjLtng;ot^afebb^!Ìl  noverare  ifCaypIierj  Qa^denii 
chcvKfipe(9*J««^e»tjenneV  sorgere  delK.Ordinf  ditele ro  ' 
prova  di  grande  w^à, ,  ónde  f  vyexine  ch^ 
taiitaatiaid:d<!gli,  addetti  a  tfrle,  istitu3Ì0Qe  in  Italia 
penJfittòte,  di  -^Ye;?np.  Nel;  medio  evo.  ^r^  'a 
pietà  ichè  fo<feyft  irppressionei  ,piuitto$to  che  Ja  sipienza.  ^ 
Qadfiè'.si  Ctocbjp^terQ  che  lasiiipa  di  questi,  cava- 
ILeift  didi' ordiìmiiiaìtp  della  cosa  pubblica,,  venisse 
appónfoL  dagli  ti^^fiipi  della  virtù,  esexnpi  tanto .  fre> 
quèmi  .nel.  tempo  di  cui'  favelliamo.  Aoche  Fr. 
Alberto  di  Bazoletto,  nQbile  ^r^visano,  che.  morì  nel 
13530;  dovrebbe  mcordarjsi^come  uomo  di  grande 
pietà  e  di  maestosa  beneficenza  verso  a^  poveri;  ne 
dovrebbe  tacersi  di  fra  Francesco  de'Paleotti,  bolo- 
gnese^ che  nel  1347  era  bali  provinciale  uellaLom^ 
bardia  iaférìorey  ^  visitatore  generale  di  tutta  la  mi* 
liaia.  Uomo  di  virtù  somma  e  divotissimo  dell'  eu- 
caristia; che  fece  erigere  nella  chiesa  di  S.  Giacomo 
di  Bologna»  un^  altare  consacrato  al  Corpo  del  Si- 
gnore; e  forse  nota  il  Federici,  fu  egli  il  primo  che 
promovesse  in  Italia  tale  titolo  di  culto  in  onore 
della  eucaristia^  indi  il  primo  che  inaugurasse  la 
festa  del  Corpo  del  Signore. 

Ne  è  a  credersi  che  per  essere  più  frequenti  gli 
esempi  di  virtù  nella  prima  età  deirOrdine,  età  che 
come  vedemmo  è  la  stessa  nelP  orìgine  del  grande 
poema,  giù  giù  scendendo  non  si  trovino  di  fre- 
quente tali  esempi.  Notiamo  poi,  che  mentre  non 
sono  scarse  le  notizie  de'  cavalieri  che  vissero  nel 
secolo,  nelle  consuetudini  della  famiglia,  come  che 
trattisi  di  uomini  insigni  per  parentado  e  per  im- 
prese, sono  scarse  le  notizie  di  coloro   che    mena- 


—  7^o  •" 
ròno  vita  di  convento,  o  come  conversi,  o  come 
chierici,  o  sacerdoti*  ]  È  ■  tvptOjì  come  avvertimmo, 
ch^  era  la  parte  principale  delia  cavalleria  gau- 
dente la  secolaresca,  perchè  scopo  dell*  istituzione 
era  di  santificare  il  laicato  coir  opera  della  santa 
milizia;  ma  per  tutto  questo  non  viene  la  conseguenza 
che  la  parte  della  cavalleria  eh'  era  nel  cenobio^ 
sebbène  stabilita  a  guida  dell'altra,  porf  Jfecfei^é' 
parte  dell' Ordine.  Anzi  vedemmo  come  per  le' 99^ 
s.t^tuzioni  venisse  insinuato  ch'il  .fifw.  fMi»€^^iOi 
ìfo$se  de'  celibi,  onde  si  avvisa  l' importanza  dUe- ^' 
attribuiva  a'  regolari  di  severa  disciplina.  Stf  tiw 
ìavfessitno  per  le  cronache^partièolati^hòtrzjè  M 
vita  Claustrale  de'  Gaudenti/  potremmo  opporre  al  1^ 
facile  leggenda  de' larghi  costumi 41  :raffrQax.o.aOTtef 
ro  d' una  vita  ascetica  e  schiettamente  cenoèitìtai' « 
L^  ombra,  eh'  è  addensata  su  questa  i^^Étónèv 
specialmente,  come  dicemmo  sulla  parte  di'  eksi 
eh*  è  in  fine  la  più  nobile  ed  eletta,  perphè  è/ T  e-; 
$pressjone  della  vita  di  perfezione,  fa  sì  che  <a<H^ 
possiamo  interamente  combattere  il  pregiudizio  se^ 
colare  che  l'opprime.  Ma  chi  ha  fior  di  selftiis  còni-' 
prenderà  thè  tìòn  hieritó  rtè  o/ltraggfd,  'ne  dittìentì-' 
canza  la  milìzia  della  Vergine  gloriosa. 


<     '  '  .  • 
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